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AI   LETTORI 


Questo  volume  non  contiene  una  propria  e  vera  storia 
della  rivoluzione  romana  dalla  elezione  del  pontefice  Pio  IX 
sino  alla  caduta  della  repubblica.  Esso  ha  per  fine  di  rac- 
cogliere e  ricordare  i  fatti  di  quella  rivoluzione  nella  parte 
specialmente  in  cui  essi  si  ricongiungono  e  si  coordinano 
con  l'opera  del  tribuno  della  plebe  romana  Angelo  Bru- 
netti, detto  Ciceruacchio,  e  del  brioso  giornale  politico 
con  caricature,  intitolato  Don  Pirlone.  Val  quanto  dire  che 
questa  sarà  una  storia  della  parte  presa  dalFelemento  ro- 
mano nella  romana  rivoluzione  ;  poiché  nell'azione  del  ge- 
neroso popolano  e  in  quella  del  violento  e  focoso  giornale 
umoristico  si  riepiloga  e  si  personifica,  quasi,  l'opera,  spesso 
non  equamente  valutata,  spesso  ad  arte  obliata,  talvolta 
ingiustamente  calunniata  o  dispregiata,  dai  cittadini  di  Roma 
e  delle  romane  Provincie  data,  con  disinteresse,  con  efficacia, 
con  ardore,  allo  svolgimento  dei  fatti  compiutisi  dal  giugno 
1846  al  giugno  1849  nella  eterna  città,  fatti  che,  non 
ostante  le  infantili  ingenuità,  le  giovanili  avventatezze,  le 
retoriche  baldanze,  le   politiche  inesperienze  e  %\\  ^^\^\\ 
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inevitabili,  costituiscono  pure  una  parte  importantissima  di 
quelle  premesse  storiche,  le  cui  conseguenze  legittime  fu- 
rono i  fatti  successivamente  svoltisi  dal  1859  al  1870,  donde 
derivò  il  meraviglioso  italiano  risorgimento. 

Uno  studio  imparziale  accurato,  amoroso,  che  dura  da 
otto  anni^  di  quante  storie,  autobiografie,  memorie,  ri- 
membranze, C7'onache,  ricordi  e  opuscoli  italiani  e  stra- 
nieri, ho  potuto  rinvenire  e  dei  quali  d^irò,  in  fine  del  vo- 
lume, la  bibliografia,  mi  ha  servito  di  guida  nel  dettare 
.  questi  Ricordi,  nei  quali  spero  di  essere  riuscito  a  ristabi- 
lire la  verità  su  molti  punti  controversi  e  contrastati,  dis- 
sipando e  distruggendo  erronei  giudizi  e  fallaci  leggende, 
come  piante  parassite,  abbarbicatesi,  fino  a  tutt'oggi,  in- 
torno a  questa  storia. 

E,  a  raggiungere  questo  fine  di  ristabilire  la  verità  su 
molti  fatti,  mi  han  giovato  le  lunghe  e  accurate  ricerche 
fatte  nell'Archivio  di  Stato,  in  quello  Municipale  di  Roma, 
in  quello  del  Ministero  della  Guerra  e  in  parecchi  archivi 
comunali  di  città  della  provincia  romana,  non  che  le  Me- 
morie autobiografiche  inedite  del  colonnello  marchese  Fi- 
lippo Caucci-Molara  e  tutto  il  materiale  storico  o  lo  schema 
di  storia,  raccolto  e  preparato  dal  dottor  Benedetto  Gran- 
doni  per  la  continuazione  di  quella  sua  Storia  del  Regno 
Temporale  di  Pio  IX,  da  lui  stampata  nell'agosto  del  1848. 

11  dott.  Benedetto  Grandoni,  fratello  di  quel  colonnello 
Luigi  -  il  quale,  ingiustamente  coinvolto  nel  processo  contro 
gli  uccisori  del  conte  Pellegrino  Rossi  e  ingiustamente 
condannato  a  morte,  si  uccideva  in  carcere  -  dopo  gli  av- 
venimenti che  ricondussero  a  Roma  Pio  IX,  sovrano  dispo- 
tico  e  ricreduto  delle  sue  velleità  costituzionali,  e  dopo  la 
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dolorosa  catastrofe  che  travolse  il  fratello  suo,  non  pensò 
più  alla  sua  storia,  i  cui  dieci  fascicoli  manoscritti  lasciò 
incompleti  ed  inediti,  allorchò  mori,  nel  1859. 

Il  manoscritto  del  Grandoni,  donatomi  dal  figlio  Ales- 
sandro, cui  qui  ne  rinnovo  pubbliche  grazie,  è  importan- 
tissimo, sia  perchè  il  dottore  Benedetto,  dissentendo  dal 
fratello  Luigi,  che  era  ardente  repubblicano,  professava 
con  fervore  dottrine  costituzionali,  sia  perchè  egli  era 
devotissimo  ammiratore  di  Pio  IX,  sia,  infine,  perché  il 
manoscritto,  costituito  di  appunti  che  l'autore,  uomo  sti- 
mato, che  aveva  estesa  clientela,  testimone  spesso  oculare 
ed  auricolare,  veniva  prendendo  e  svolgendo,  giorno  per 
giorno,  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti,  ò  scritto  di  tutto 
pugno  del  dottore,  ed  ò  pieno  di  aggiunte,  di  correzioni, 
di  commenti,  e  porta  in  so  tutta  T  impronta  della  sponta- 
neità, della  freschezza,  della  sincerità  delle  prime  e  genuine 
impressioni. 

Altra  scorta  importantissima  alla  scoperta  di  molte  ve- 
rità mi  è  stato  appunto  il  processo  compilato  contro  gli 
uccisori  del  conte  Pellegrino  Rossi,  da  me  letto,  pagina 
per  pagina,  in  tutte  le  sedicimila  pagine  di  cui  esso  si 
compone. 

Non  ho  mancato  di  trar  lume  sugli  uomini  e  sulle  cose, 
sia  dalle  reminiscenze  della  mia  infanzia,  che  si  svolgeva 
appunto  in  quegli  anni,  e  le  quali  vivissime  durano  nell'a- 
ninlo  mio,  sia  dalla  tradizione  tramandatamene  dall'ottimo 
e  amatissimo  padre  mio,  che  in  quegli  avvenimenti  ebbe 
parte  amorosa  ed  attiva,  e  il  quale,  nella  integrità  del  suo 
carattere  e  nella  rettitudine  deiranimo  suo  nobilissimo,  su 
quei  tempi  e   su  quegli  avvenimenti  me  e   i  fratelli  miei 
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veniva  continuamente  ammaestrando  con  assennati  e  im- 
parziali giudizi,  sia,  infine,  col  consultare  uomini  degni  di 
stima  e  di  fede,  e  che  a  quei  fatti  parteciparono,  e  alcuni 
dei  quali  tuttora  vivono,  come,  ad  esempio,  il  colonnello 
Giacinto  Bruzzesi,  il  prof.  comm.  Luigi  Chierici,  il  colon- 
nello Adriano  Gazzani,  il  comm.  Michelangiolo  Finto,  Luigi 
De  Luca,  il  comm.  Adriano  Bompiani,  il  comm.  Filippo 
Barattani,  il  colonnello  Augusto  Elia,  il  colonnello  Vincenzo 
Carbonelli  e  Giuseppe  Caravacci,  questi  ultimi  due  coinvolti 
nel  processo  per  la  uccisione  di  Pellegrino  Rossi,  e  altri 
purtroppo  non  sono  più,  come,  ad  esempio,  il  cav.  Evaristo 
Botti,  il  comm.  Angelo  Tittoni,  Bernardino  Facciotti  e  Ce- 
sare Diadei,  ambedue  imputanti  nel  processo  Rossi,  il  co- 
lonnello cav.  Angelo  Berni,  il  comm.  Pietro  De  Angelis,  il 
generale  Raffaele  Pasi,  il  generale  Bartolomeo  Galletti,  il 
conte  Luigi  Pianciani,  Mattia  Montecchi  e  il  dott.  cav.  Pietro 
Guerrini. 

Non  ho  cercato  che  il  vero,  senza  preoccuparmi  meno- 
mamente cui  nuocesse  o  cui  giovasse  ;  mi  sono  sforzato  di 
essere,  per  quanto  umanamente  è  possibile,  imparziale,  ser- 
bandomi sempre  obiettivo  nell'esaminare  avvenimenti,  uo- 
mini e  cose,  adoprandomi  a  sgomberare  ogni  giudizio  su- 
biettivo dall'animo  mio  :  ho  procurato,  con  tenace  proposito, 
per  quanto  mi  era  dato,  di  trasportarmi,  col  cuore  e  col 
pensiero,  nel  tempo  e  nello  spazio  in  cui  i  fatti  si  svolge- 
vano, giudicando  coi  criteri  e  coi  sentimenti  degli  attori  di 
quel  dramma,  non  già  con  la  postuma  sapienza  del  poi,  di 
cui  non  son  piene  soltanto  le  fosse,  ma  anche  i  calamai  in  cui 
intingono  la  penna  certi  storici  subiettivi,  tutti  imbottiti  di 
^e  e  di  ma,  e  sempre  pronti,  coi  facili  suggerimenti  del 
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.postero,  a  indicare  i  modi  pei  quali  nei  fatti,  che  essi  nar- 
rano, si  sarebbero  potuti  evitare  certi  dati  errori,  e  sempre 
dimentichi  della  logica  e  inesorabile  relazione  di  cause  e 
di  eflfetti  che  governa  la  storia,  e  a  cagion  della  quale  ap- 
punto i  fatti  si  svolsero  cosi  come  si  svolsero,  e  in  altra 
guisa  assolutamente  non  potevano  avvenire  e  non  si  pote- 
vano svolgere. 

Se  io  sia  riuscito  nel  fine  propostomi  giudicherà  il  be- 
nevolo lettore. 


Capitolo  Primo. 

Importanza  di  un  uomo  o  di  un  giornale  in  un  dato  momento  storico.  — 
Condizioni  politiche  e  civili  dello  Stato  romano  dopo  il  trattato  della 
Santa  Alleanza.  —  Il  governo  reazionario  di  Leone  XII.  —  11  pontifleato 
di  Gregorio  XVI.  —  Le  insurrezioni  e  il  duplice  intervento.  —  Svizzeri 
e  centurioni.  —  Le  congiure  e  i  moti  italiani  del  1843,  '44  e  *45.  —  Morte 
e  carattere  di  Gregorio  XVI.  —  Gli  Stati  italiani  al  principiare  del  1846.  — - 
Il  reame  napoletano.  —  La  Toscana  e  il  governo  di  Leopoldo  IL  —  Il  Du- 
cato di  Lucca  e  Lodovico  di  Borbone.  —  Modena  e  Francesco  IV  e  V.  — 
La  duchessa  Maria  Luisa  nel  Ducato  di  Parma.  —  Il  Piemonte  e  il  re 
Carlo  Alberto.  —  L'Austria  e  le  Provincie  lombardo-venete.  —  Le  ansie 
patriottiche  e  l'ambiente  morale,  intellettuale  e  politico  italiano  sul  prin- 
cipiar del  1846.  —  Vittorio  Alfieri  eia  letteratura  insurrezionale.  —  Con- 
cordia di  intenti  e  discordia  di  mezzi.  —  Le  ragioni  storiche  della  di- 
scordia nei  metodi.  —  Unitari  e  federalisti.  —  Monarchici  e  repubblicani.  — 
Vincenzo  Gioberti  e  la  sua  opera  di  redenzione.  —  Giuseppe  Mazzini,  i 
suoi  ammiratori  e  i  suoi  detrattori.  —  Giudizi  sull'uomo  e  sull'opera  sua 
di  rigenerazione.  —  Le  correnti  dell'opinione  pubblica  sul  principiar 
del  1846.  —  Pio  IX.  —  Indole,  carattere,  sentimenti  e  opinioni  del  cardi- 
nale Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti.  — •  L'amnistia. 

Allorché  lo  spirito  umano,  sospinto  dalla  ing:enita  sua  ten- 
lenza  ad  avanzare  costantemente  sulla  ria  di  ogni  intellettuale, 
aorale,  civile  e  sociale  progresso,  compie  una  delle  sue  evo- 
uzionì,  avvien  quasi  sempre  che,  alla  effettuazione  di  quella  data 
voluzione,  alla  conquista  di  quella  data  nuova  istituzione,  frap- 
•ongano  ostacoli  formidabili  i  pregiudizi,  le  tradizioni,  le  su- 
►erstizioni  e  gli  interessi  di  tutti  coloro  ai  quali  importa  la 
onservazione  del  vecchio  ordine  di  idee  e  di  fatti,  onde, 
uasi  sempre,  quella  evoluzione  deve,  per  necessità  della  logica 
torica,  mutarsi  e  si  muta  in  una  rivoluzione.  Allora  i  principii 
le  idee,  pel  cui  trionfo  si  combatte,  e  le  passioni  e  le  ire  che 
i  sviluppano  in  quella  lotta  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  si  perso- 
lificano  in  qualche  uomo,  o  per  vigoria  di  fibra,  o  per  gagliardia 
li  carattere,  o  per  altezza  d'ingegno,  o  per  copia  di  eloquenza, 
\  per  militari  virtù,  o  per  tutte  queste  qualità  riunite  insieme, 
•agguardevole  ed  eminente. 
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E  poiché,  nei  tempi  moderni,  una  nuova  potenza  si  è  svilup- 
pata nella  vita  civile  dei  popoli,  la  pubblica  opinione,  e  questa 
si  è  manifestata  e  si  manifesta  per  organo  del  giornalismo,  cosi 
spesso  è  avvenuto  ed  avviene  che,  in  un  grande  rivolgimento 
politico  o  sociale,  tendente  a  trasportare  nel  campo  dei  fatti  e 
a  introdurre  nella  legislazione  le  idee  e  i  principi!,  già  svoltisi 
nel  campo  speculativo  e  scientifico  e  nell'intimo  delle  coscienze, 
cosi  è  avvenuto  ed  avviene  che  gli  sforzi,  le  commozioni,  le 
peripezie  della  lotta,  indispensabili  a  conseguire  quel  fine,  si 
riconcentrino  o  si  riepiloghino  in  un  giornale,  il  quale  di- 
viene, per  tal  modo,  il  vessillifero  di  quella  data  evoluzione, 
reco  delle  passioni,  dei  sentimenti,  delle  collere  che  eccitano 
ed  agitano  gli  spiriti  contendenti,  in  quella  battaglia  deir  inci- 
vilimento. 

A  provare  la  verità  del  primo  asserto,  pur  restringendomi 
nella  storia  degli  ultimi  cinque  secoli  -  e  senza  parlare  dei  gran- 
dissimi come  Lutero,  Calvino,  Ignazio  de  Loyola,  Guglielmo 
d'Orange,  Gustavo  Adolfo,  Armando  Duplessis  di  Richelieu, 
Pietro  il  Grande,  Voltaire,  Federigo  II,  Giuseppe  II,  Giovanni 
Battista  Vico,  Beccaria,  Rousseau,  Washington,  Mirabeau,Danton, 
Robespierre,  o  degli  uomini  di  genio  quali  Enrico  IV,  Oliviero 
Cromwell  e  Napoleone  Bonaparte  -  basterà  ricordare  nomi  di 
uomini  umili  e  modesti  o  di  semplici  e  ingenue  fanciulle,  i  quali 
si  riconnettono  e  si  confondono  con  qualche  grande  fatto,  o  con 
qualche  sanguinoso  e  glorioso  episodio  di  una  grande  evolu- 
zione o  rivoluzione  storica,  come,  per  esempio,  Jacopo  Arteveld, 
Cola  di  Rienzo,  Caterina  Benincasa,  Bertrando  Duguesclin,  Mi- 
chele di  Landò,  Giovanna  d'Arco,  Schanderbeg,  Dracke,  Masa- 
niello, Algernon  Sidney,  Santerre,  Marat,  Carlotta  Corday,  Ca- 
thelineau,  Kosciuscko. 

E  a  dimostrare  la  verità  del  secondo  asserto  non  farà  d'uopo 
che  rammentare  cinque  giornali  :  VAmi  du  Peuple,  Le  Pére 
Duchesne,  La  Vietile  Cordeliere  e,  posteriormente,  Il  Conciliar 
tore  di  Milano  e  La  Lanterne  di  Parigi. 

Cosi,  nella  storia  dei  rivolgimenti  italiani  dal  1846  al  1870,  la 
gloriosa  epopea  del  nazionale  risorgimento  si  personificò  quasi 
nei  nomi  di  Gioberti,  di  Mazzini,  di  Manin,  di  Vittorio  Ema- 
naele  II,  di  Garibaldi  e  di  Cavour,  ed  ebbe  poi  i  suoi  eroi  mi- 
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neri  in  Ciro  Menotti,  nei  Bandiera,  in  Mameli,  iu  Maiiara,  in 
Orsini,  in  Ciceruacchio,  in  Pisacane  e  in  parecchi  altri  ;  e  nella  ro- 
mana rivoluzione,  nel  1848-49,  un  giornale  politico  di  caricature, 
il  Don  Pirlone,  ebbe  l'abilità  e  la  fortuna  di  riepilogare  nelle 
sue  pagine  e  nei  suoi  234  numeri  i  desideri!  generosi,  i  nobili 
ardimenti,  le  colpe  involontarie,  i  gravi  errori,  le  giovanili  incon- 
sideratezze di  quell'epoca  tempestosa  e  di  quella  convulsionaria, 
febbrile,  eppure  efficace,  eppure  gloriosa  rivoluzione,  la  quale 
ebbe  la  più  nobile  sua  intellettuale  manifestazione  in  Giuseppe 
Mazzini,  l'affermazione  più  alta  del  suo  eroismo  in  Giuseppe 
Garibaldi,  la  sua  più  popolare  e  romana  personificazione  nella 
maschia  e  generosa  figura  di  Ciceruacchio. 

Ed  è  appunto  perchè,  fra  Ciceruacchio  e  il  Don  Pirlone,  si 
raccoglie  e  si,  esplica,  a  giudizio  mio,  la  parte  importantissima 
che  l'elemento  propriamente  romano  sostenne  nella  rivoluzione 
ammirevole,  per  la  quale  il  popolo  italiaao  affermò  in  Roma,  nel 
1849,  in  mezzo  alle  più  dure  prove  di  abnegazione  e  di  coraggio, 
con  solenne  e  virile  fermezza,  i  tre  grandi  principii  della  indi- 
pendenza nazionale,  della  unità  della  patria  e  delle  civili  libertà, 
proclamando  dal  Campidoglio,  per  voto  della  legittima  rappre- 
sentanza popolare,  la  fine  del  potere  temporale  dei  papi,'  è  ap- 
punto perciò  che  ho  impreso  a  tratteggiare  i  fatti  del  triennio, 
che  dal  giugno  '46  va  al  giugno  '49  e  che  in  Roma  si  svolsero, 
con  l'intento  prefissomi  di  esaminarli  in  relazione  più  special- 
mente all'azione  del  tribuno  popolare,  all'opera  del  diffuso  e  iu- 
fluentissimo  giornale  umoristico. 

Quali  fossero  le  condizioni  politiche  e  sociali  dello  Stato  ro- 
mano, dopo  la  restaurazione  del  Governo  pontificio  nel  1815, 
ormai  tutti  sanno. 

L'edificio  medioevale  e  feudale,  scrollato  in  Europa,  e  spe- 
cialmente in  Italia,  dal  torrente  impetuoso  e  fecondatore  della 
rivoluzione  francese  e  dall'impero  napoleonico,  fu,  logicamente, 
per  quanto  era  possibile,  instaurato  dalla  violenta  reazione  della 
Santa  Alleanza,  dopo  un  quarto  di  secolo  di  asprissima  e  san- 
guinosissima lotta,  trionfante,  alla  fine,  della  rivoluzione.  I  vin- 
citori di  Napoleone  pensarono,  e,  naturalmente,  nelle  condizioni 
delle  loro  coscienze  e  nel  giudizio  loro  dovevano  pensare,  che 
i  popoli,  vissuti  per  quasi  venticinque  anni,  soUo\at^."àQ\\vaXx\^^ 
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influenza  delle  idee  nuove  e  in  mezzo  ai  benefizi  di  ogni  ci- 
vile e  razionale  progresso,  dovessero  di  nuovo  adagiarsi  tran- 
quillamente sotto  il  dominio  di  vecchie  e  dispotiche  legislazioni, 
di  odiosi  privilegi,  di  burbanzose  intolleranze,  d' insopportabili 
censure,  esumate  dal  trattato  di  Vienna  del  1815. 

Quanto  più  violenta  era  stata  razione  della  rivoluzione  contro 
i  secolari  abusi  e  le  antichissime  nequizie,  e  altrettanto  violenta 
doveva  essere,  necessariamente,  o  fu  l'azione  della  vittoriosa  rea- 
zione la  quale  si  avvolgeva  nel  fastoso,  ma  ormai  logoro  e  sdru- 
scito  paludamento  della  legittimità:  i  vincitori  di  Napoleone  non 
potevano  comprendere  la  legge  storica,  inesorabile,  superiore  a 
qualsiasi  forza  umana,  che  sospinge  l'umanità  sulla  via  del  pro- 
gresso intellettuale,  morale  e  civile  e  che  debbo  addurla  e  l'ad- 
duce al  massimo  grado  di  perfezionamento,  onde  essa  è  suscet- 
tibile. Il  diritto  divino  e  il  diritto  storico,  rappresentati  a  Vienna 
dagrimperatori  di  Russia  e  d'Austria  e  dal  re  di  Prussia,  so- 
praffatti per  mezzo  secolo  dal  diritto  popolare  o  moderno,  si  ten- 
nero da  tanto  di  poter  arrestare  quella  corrente  di  idee  che 
noi  chiamiamo  civiltà  o  che  essi  dovevano  logicamente  consi- 
derare e  chiamare  demoniaco  pervertimento. 

E,  se  tutti  i  Governi  d'Italia,  posti  sotto  la  tutela  dell'impero 
austriaco,  iniziarono  e  svolsero  tale  politica  di  reazione,  più  ri- 
gidamente di  tutti  a  tale  politica  si  attenne  -  non  ostante  le 
buone  intenzioni,  le  illuminate  cure  e  gli  energici  tentativi  del 
sapiente  e  avveduto  cardinale  Ercole  Consalvi  -  il  governo  pon- 
tifìcio, per  l'indole  e  per  le  tradizioni  sue  chiesastiche,  dogma- 
tiche e  settarie,  intollerante  di  ogni  benché  più  mite  e  innocua 
libertà  ed  uguaglianza,  tenero  di  ogni  maniera  di  privilegi  e 
ostile  a  qualsiasi  più  razionale  e  profìcua  innovazione. 

Conseguenza  della  tirannide  nuovamente  inaugurata  fu,  per 
ciò  che  riguarda  l'Italia,  la  compressione  violenta  delle  due 
rivoluzioni  napolitana  e  piemontese  del  1820  e  del  1821,  rivo- 
luzioni di  carattere  carbonaro  e  militare  ;  e  poscia  la  continua 
compressione  dei  potenti  desiderii  che  agitavano  il  petto  della 
parte  più  eletta  degl'Italiani,  amore  d'indipendenza  dallo  stra- 
niero, brama  di  riforme  liberali,  anelito  a  ricomporre  le  sparse 
membra  della  patria  ad  unità  nazionale,  federale  od  unitaria 
che  ne  dovesse  e  ne  potesse  essere  la  forma. 
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Quindi,  dopo  la  morte  dei  mite  Pio  VII,  il  pontificato  feroce- 
mente reazionario  di  Leone  XII,  il  quale  «  Mse  auU  Ebrei  ogni 
diritto  (li  lìropynetày  obbligandoli  a  tendere  in  tempo  deter^ 
minato  qicello  che  possedevano;  richiaìtw  in  vigore  a  carico 
dei  ììiedesimi  molte  insolenti  discipline  ed  incivili  ttsanxe  del 
medio  evo,  li  fece  rinchiudere  nel  ghetti  con  muraglie  e  con 
portoni,  e  li  diede  in  balhi  del  Sani*  Uffizio;.,,  disciolse  il 
m/zgistrato  che  socrintendeca  alla  vaccinazione  e  ne  casso  i 
regolamenti;  diede  facoltà  illimitate  di  istltiUre  7ìiaggioraschi 
e  fidecom7nissi;,,.  ridusse  i  municipi i  in  soggezione  del  Of)- 
verno »  (1)  mirando  a  restaurare  completamente  l'ordina- 
mento chierico-feudale  del  medio  evo. 


(l)  L.  e.  Farini,  Lo  filato  Romano  dai  fS/S  al  /SUO,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1853,  voi.  I,  llb.  I,  cap.  IL  ('f.  con  Teodoro  Flathe,  M  periodo  della 
restaurazione  e  della  rinoluzione  ifitU-tSìil,  versione  italiana,  Milano,  dott. 
Leonardo  Vallardi  edit.,  1889,  lilj.  II,  cap.  IV,  pa^.  555.;  con  Enrico  von  Sybel, 
La  politica  clericale  nel  secolo  xix,  Roma,  tipoprr^tla  Barbèra,  1874,  II,  pa- 
j^ina  54.;  con  David  Silvagni,  La  Corte  e  la  Società  Romana  nei  secoli  xvui 
ex\x,  Roma,Forzani  e  C.  tipognifl  del  Sonato,  1885,  voL  III,  cap.  III,  pag.  117; 
con  RoDOLPHE  Rey,  Histoire  de  la  renaissance  politique  de  l'Italie,  Paris, 
Michel  Lévy  et  firères,  1864,  lib.  I,  cap.  VI,  pag-g.  96-97;  con  G.  G.  Gervinus, 
Histoire  du  dix-neuvième  siede  iepuis  les  traités  de  Vienne,  traduit  de 
Vallemand  par  L-F.  Minssen,  Paris,  Librairic  Internationale,  A.  Lacroix, 
Verboeckhoven  et  C'«,  éditoiirs,  1866,  voi.  XVII,  parte  Vili,  §  4,  pagg.  U15 
a  235;  con  Giuseppe  Montaneltj,  Memorie  sulV Italia  e  specialmente  sulla 
Toscana  dal  iSfi  al  iSìiO,  Torino,  Società  editrice  italiana,  1853,  voi.  I, 
cap.  XXXII;  con  Thomas  Henry  Dyer,  The  History  of  Modem  Europe^ 
London,  John  Murray,  1864,  voi.  IV,  lib.  Vili,  pag.  578;  con  Hermann  Reu- 
CHLiN,  Oeschichte  Italiens,  Leipzig,  Berlag  von  S.  Hirtzol,  1859,  voi.  I,  cap.  VII, 
pagg.  219  e  220;  con  Marco  Minohetti,  Miei  ricordi,  Torino,  L.  Roux  e  C. 
editori,  1888,  voi.  I,  cap.  I,  pag.  7;  con  Garnier-Pagés,  Histoire  de  la  Ré' 
rolution  du  IHiH,  Paris,  Pagnerro,  libraire-éditeur,  1861,  tom.  I:  Europe, 
I  Italie,  chap.  I,  §  1,  pagg.  5  a  8;  con  Vincenzo  Gioberti,  Del  rinnova- 
mento civile  d'Italia,  Parigi  e  Torino,  a  spese  di  Giuseppe  Bocca,  editore, 
1851,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  II,  pagg.  43  a  47;  con  Nicomede  Bianchi,  Storia  do- 
cumentata dalla  diplomazia  europea  in  Italia  dal  i814  al  t86i,  Torino,  dal- 
l'Unione  tipograflco-editrico,  1865,  voi.  II,  cap.  VII,  8  2,  pagg.  190  e  191; 
oltre  che  con  gli  storici  Gualterio,  Ranalli,  Poggi,  Anelli,  La  Farina, 
Bertolini,  Belvigliebi,  Bersezio,  Oriani,  Vecchi,  Torre,  Saffi,  Nisco, 
Ricotti,  Tabarrini,  e  con  gli  scrittori  delle  cose  italiane  Blanchi-Giovini, 
Carlo  Maria  Curci,  D'Azeglio,  Gabussi,  Guerrazzi,  Leopardi,  Livbrani, 
Mamiani,  De  Boni,  Massari,  Mazzini,  Montanelli,  Orsini,  Pallavicino, 
Pepe,  Perfetti,  Ricciardi,  Settembrini,  Zanoni,  ecc.,  ecc.  Perfino  il  Canti: 
biasima  quasi  severamente  il  governo  di  Leone  XII  (C.  Cantù,  Storta  uni- 
versale, 9*  edizione  torinese,  Torino,  Unione  tipograflco-editrice,  1866,  voi.  VI, 
Racconto,  lib.  XVIII,  cap.  XXIII.  Cf.  con  l'altra  opera  dello  stesso  autore; 
Storia  di  cento  anni  (1750-1850),  Torino,  Unione  tipograflco-editrice,  1866, 
voi.  IV,  §  69,  pag.  48,  dove  1*  illustro  autore  conferma,  ricopiandolo,  tale 
quale,  dalla  Storia  universale,  lo  stesso  giudizio. 
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Goaseguenza  legittima  della  violentissima  reazione  onde  fu- 
rono improntati  tutti  gli  atti  del  pontificato  di  Leone  XII,  che 
ebbe  degno  suo  proconsole  in  Romagna  il  feroce  cardinale  Rì- 
varola,  fu  Tesasperazìone  degli  animi  anche  dei  più  miti  fra  i 
sudditi  pontifici,  onde  i  rancori  e  gli  odii  accumulati  durante  i 
cinque  anni,  quattro  mesi  e  sedici  giorni  che  egli  regnò,  pre- 
pararono quella  rivoluzione,  che  non  ebbe  agio  di  svolgersi  nei 
venti  mesi  del  pontificato  del  pio,  lacrimoso  e  inetto  suo  suc- 
cessore immediato  Pio  Vili,  ma  che  irruppe  sotto  Gregorio  XVI, 
allorché,  nelle  giornate  di  luglio,  l'insurrezione  parigina,  atter- 
rata la  dinastia  legittima  dei  Borboni  in  Francia,  le  aveva 
sostituito  la  monarchia  costituzionale  degli  Orleans. 

Dopo  un  conclave  durato  cinquanta  giorni,  il  cardinale  Mauro 
Cappellari,  dell'ordine  dei  Camaldolesi,  fu  eletto  pontefice  della 
chiesa  di  Roma  con  32  voti  su  45  votanti  il  2  febbraio  1831. 
Egli  ascendeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  mentre  ancora  trepi- 
davano gli  animi  degli  eminentissimi,  raccolti  in  conclave,  per 
la  congiura  liberale  romana  scoperta  il  10  dicembre,  mentre 
ancora  durava  nelle  orecchie  di  lui  e  dei  cardinali  che  lo  ave- 
vano eletto  reco  della  bomba  sparata  a  piazza  del  Quirinale, 
ove  era  riunito  il  collegio  cardinalizio,  la  notte  del  16  gen- 
naio 1831,  e  mentre  gravi  e  funeste  giungevano  in  Roma  le 
prime  novelle  della  rivoluzione  avvenuta  in  Romagna  il  4  feb- 
braio e,  in  breve,  propagatasi  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

La  storia  di  quei  rivolgimenti  è  nota  :  i  cittadini  componenti 
il  Governo  provvisorio  della  provincia  bolognese  proclamarono 
1*8  febbraio,  cessato  di  diritto  e  di  fatto  il  potere  temporale  dei 
papi,  decreto  che  fu  solennemente  confermato  dall'Assemblea 
dei  rappresentanti  delle  provinole  insorte  il  25  febbraio;  avve- 
gnaché quegli  uomini  onesti,  e  forse  un  po'  troppo  ingenui, 
avessero  fede  profonda  nelle  pompose  promesse,  con  arroganza 
fatte  dal  nuovo  Governo  francese,  con  codardia  non  mantenute, 
intorno  al  rispetto  delle  nazionalità  e  al  principio  di  non  in- 
tervento. 

Frattanto  il  12  febbraio  un  tentativo  d'insurrezione,  tosto 
sofibcato,  avveniva  in  Roma;  e,  mentre  il  generale  Sercognani 
muoveva,  con  una  colonna  di  circa  4000  insorgenti,  sul  finire 
dei  febbraio,  contro  la  capitale  e,  con  lentezza  di  marcie  e  con 
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insignificanti  fazioni  contro  le  truppe  rimaste  devote  al  Governo 
papale,  perdeva  un  tempo  prezioso  e  assaliva  malamente  Rieti 
1*8  marzo  e  ne  era  malamente  ributtato,  il  generale  Zucchi,  con 
il  suo  piccolo  esercito,  costretto  a  sgomberare  Bologna,  assa- 
lita dagli  Austriaci,  si  avviava  insieme  col  Governo  provvisorio 
verso  Ancona;  e,  presso  Rimini,  tentava  con  i  suoi  5000  uo- 
mini, la  maggior  parte  inesperti  volontari,  opporre  resistenza 
ai  15,000  nemici  guidati  dal  generale  Geppert,  onde  il  25  marzo 
si  combattè  e,  per  due  ore,  gl'Italiani,  per  la  prima  volta,  dopo  le 
guerre  napoleoniche,  tennero  testa,  in  campo  aperto,  con  qualche 
coraggio,  a  un  ordinato  esercito  straniero. 

La  rivoluzione  era  vinta,  e  il  26  marzo  i  componenti  il  Go- 
verno provvisorio  degl'insorti  firmavano  in  Ancona  una  con- 
venzione col  cardinale  Benvenuti,  che  era  rimasto  loro  prigio- 
niero, intanto  che  il  ministro  francese  conte  di  Saint-Aulaire 
protestava  il  27  marzo  contro  T  intervenzione  austriaca. 

Il  cardinale  Bernetti,  segretario  di  Stato  di  Gregorio  XVI, 
con  editto  del  2  aprile,  annunciava  ai  popoli  un'  èra  novella,  e 
prometteva  le  invocate  riforme,  mentre  si  istituivano  Commis- 
sioni speciali  civili  e  militari  per  giudicare  sommariamente  i 
compromessi  nella  rivoluzione  ;  e  intanto  che  il  Pontefice,  con 
suo  editto  del  5  aprile,  rifiutava  di  osservare  la  capitolazione, 
stipulata  dal  suo  Legato  a  lateve  cardinale  Benvenuti  col  Go- 
verno provvisorio  degli  insorti  in  Ancona. 

Il  30  aprile  un  nuovo  editto  del  cardinale  Bernetti  accordava 
una  simulata  amnistia  ai  ribelli,  cedendo  allo  pressioni  dei  rap- 
presentanti di  Francia,  Inghilterra,  Austria,  Prussia  e  Russia,  i 
quali,  il  10  maggio  successivo,  per  ordine  dei  loro  governi,  pre- 
sentavano a  quello  pontificio  il  famoso  memorandum  con  cui 
consigliavano,  per  la  quiete  dello  Stato,  le  riforme  giudiziarie, 
economiche  ed  amministrative,  che  erano  reclamate  dai  sudditi 
pontifici,  dalle  imperiose  necessità  della  progredita  civiltà  eu- 
ropea consigliate  ed  imposte. 

Con  sottili  accorgimenti,  con  lungo  promettere  e  con  atten- 
dere corto,  il  governo  di  Gregorio  XVI  eludeva  le  premure  dei 
rappresentanti  delle  cinque  potenze,  e  i  continui  reclami  e  le 
suppliche  insistenti  delle  popolazioni,  onde,  poiché  l'esercito  au- 
striaco ebbe  sgombrato  il  18  maggio  la  cvUa  (V\  \.wQ.o\i"aw,  ^  "^ 

GlOVAONOLl  ^ 
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15  luglio  tutta  la  Romagna,  le  popolazioni  dèlie  Legazioni  nuo- 
vamente insorgevano,  e,  dopo  tentativi  di  accomodamento  an- 
dati a  vuoto,  le  truppe  pontificie,  guidate  dal  colonnello  Barbieri, 
forti  di  4500  uomini  e  di  8  cannoni,  invadevano  le  Romagne; 
e,  dopo  disfatti  gì*  insorti  presso  Cesena,  in  questa  città  ed  a 
Forli  commettevano  stragi  efferate  e  scellerate  i*apine  (1). 

(1)  A  confermare  la  verità  dogli  eccessi  commessi  dalle  truppj  ponti- 
ficie a  Cesena  ed  a  Forlì  nel  g'ennaio  1832,  eccessi  spesso  negati  da  alcuni 
storici,  riporto  fra  1  documenti  (Doc.  n.  1)  la  narrazione  di  un  testimone 
oculare,  cioè  del  marchese  Filippo  Caucci-Molara,  tenente  di  fanteria  delle 
truppe  pontifìcie,  estratto  dalle  Memorie  della  sua  vita,  inedite,  pag.  11, 12  e  13. 
E  per  queste  strag-i,  oltre  quasi  tutti  gli  storici  italiani,  Gualterio,  Farixi, 
Ranalli,  Anelli,  La.  Farina,  D'Azeglio,  Poggi,  Belviglieri,  Bianchi  N., 
Bertolini,  ecc.,  vedansi  Louis  Blanc,  Histoire  de  dix  ans  i83!0-i840,  Bruxelles, 
Sociélé  typog-raphique  belge,  1850,  tom.  Ili,  chap.  IV,  p.  145etsuiv.;  Garnier- 
Pagès,  op.  cit.  tom.  I,  chap.  I,  §  4  ;  Capepigue,  L'Europe  dcpuisVavénement  de 
Louis-Philippe y  Bruxelles,  Meline,  Caus  et  C.i«,  1845,  tom.  IX,  chap.  52;  Teo- 
doro Flathe,  op.  cit.,  lib.  Il,  cap.  IV.  pag*.  391  ;  H.  Reuchlin,  op.  cit.,  voi.  I, 
cap.  VIII,  pag.  238;  T.  H.  Dyer,  op.  cit.,  voi.  IV,  lib.  Vili,  pag.  605;  Giorgio 
Weber,  Compendio  di  Storia  universale^  Milano,  Guigoni,  1835,  parte  IV, 
§  565.  Il  Cantù,  nella  Storia  universale  (ediz.  citata,  voi.  VI,  lib.  XVIII, 
cap.  XXIV)  scrive:  «  Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia  urbana  (in 
Romagna)  per  tutela  della  quiete  pubblica;  e  fu  mandata  una  deputazione 
di  onorevoli  cittadini  a  chieder  miglioramenti,  cui  il  paese  pareva  maturo. 
Non  che  ascoltarla,  aggravansi  le  imposte  per  pagare  la  guerra  e  un  corpo 
di  Svizzeri;  e  mentre  crescono  i  lamenti  e  fioccano  le  petizioni,  Roma  fa 
un  prestito,  leva  corpi  di  volontari,  cerniti  come  può,  e  vuol  disciogliere  la 
guardia  urbana.  Ne  fremeva  dunque  il  popolo,  e  le  riazioni  cominciavano; 
onde  il  card.  Albani,  commissario  straordinaiHo,  informò  i  rappresentanti 
delle  Potenze  qualmente  le  truppe  papali  s'accingeano  a  disarmare  le  le- 
gazioni. Tutte,  eccetto  V  Inghilterra,  a  ssentono:  ma  quest'atto  non  passa  senza 
opposizione  interna;  avvisaglie  in  molti  luoghi,  a  Cesena  giusta  giornata; 
e  l'Austria  ne  prende  motivo  di  invadere  nuovamente  il  paese  »,  ecc.,  ecc. 
E  delle  stragi  di  Cesena  e  di  Forlì,  mentendo  alla  verità  storica,  tace.  E 
di  tale  menzogna  fa,  a  metà,  ammenda  nella  Storia  dei  cento  anni  (ediz. 
citata,  voi.  IV,  §  ^0,  pag.  59)  dove,  ripetendo,  parola  per  parola,  cioè  rico- 
piando dalla  Storia  universale  -  essendo  abituale  sua  industria,  per  cupidigia 
di  guadagno,  pubblicare,  sotto  diversi  titoli,  libri  contenenti  la  medesima 
materia  già  pubblicata  e  venduta  prima  -  aggiunge  una  frase,  come  il  let- 
tore potrà  scorgere,  dalla  quale  si  può  intuire  che  stragi  e  rapine  poterono 
esser  commesse,  perchè  nei  soldati  pontifici  si  riconosce  la  capacità  a  de- 
linquere. Ecco  il  frammento  :  «  Però  tenevasi  ancora  in  arme  la  guardia 
urbana  per  tutela  della  quiete  pubblica;  e  fu  mandata  una  deputazione  di 
onorevoli  cittadini  a  chiedere  i  miglioramenti  a  cui  il  paese  pareva  maturo. 
Non  che  ascoltarli,  si  aggravano  le  imposte  per  pacare  la  guerra  e  un  corpo 
di  Svizzeri;  e  mentre  crescono  i  lamenti  e  fioccano  le  petizioni,  Roma  fa  un 
prestito,  vuol  disciogliere  le  guardie  urbane,  leva  corpi  di  volontari,  cerniti 
come  può  E  CHE  diventano  tiranni,  ladri  e  atroci.  Ne  fremeva  adunque 
il  popolo,  e  le  riazioni  cominciavano;  onde  il  cardinale  Albani,  commissario 
straordinario,  informò  i  rappresentanti  delle  Potenze,  qualmente  le  truppe 
papali  si  accingeano  a  disarmare  le  legazioni.  Tutte,  eccetto  V  Inghilterra, 
assen^of?o:  ma  quest'atto  non  passa  senza  opposizione  inferita;  avvisaglie  in 
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Da  allora  nuova  intervenzione  austriaca  nelle  Roraagne  e 
intervenzione  francese  in  Ancona.  Dal  governo  del  cardinale 
Bernetti  Gregorio  XVI  passò  a  quello  del  barnabita  cardinale 
Lambruschini :  dalla  padella  sulla  brago;  dairarruolaraento  dei 
reggimenti  svizzeri  e  dalla  istituzione  deiresecrabile  ed  ese- 
crato corpo  dei  Centurioni  (1),   sanfedisti  reclutati  fra  la  più 

molti  luoghi:  a  Cesena  giusta  giornata;  e  V  Austria  ne  prende  mot  irò  di 
invadere  nuovamente  il  paese  »,  ecc.,  ecc. 

La  prima  menzog'na  storica  ribadisce,  con  loiolesche  insinuazioni  cer- 
cando dimostrare  non  accertate  le  stradi  e  le  rapine  di  Cesena  e  di  Forlì 
l'illustre  scrittore  nell'opera:  1/ Indipendenza  italiana;  cronistoria  di  Ce- 
sare Cantù  (Torino,  Unione  Tipogratìco-Editrice,  1873)  dove  (voi.  II,  capi- 
tolo XXX,  pagg.  278-279)  i  fatti  son  narrati  cosi:  «  Nelle  legazioni  fu  ri- 
pristinata la  guardia  civica;  con  promessa  che  truppe  non  v'entrerebbero/ 
Intanto  bisognava  gravar  le  imposte  per  le  straordinarie  spese,  saldare  .9pir- 
zeri  per  la  sicurezza,  sorvegliare  non  solo  i  r  tot  tosi  ^  ma  anche  i  moderati 
che  domandavano  riforme;  anzi  di  questi  prendeasi  maggior  paura,  come 
quelli  contro  di  cui  non  poteasi  né  applicare  i  castighi,  né  invocare  gii  Au- 
striaci. Cosi  almeno  pareva  a  chi  guardava  dal  di  fuori,  e  con  le  simpatie 
che  propendono  sempre  verso  gli  oppositori;  ma  forse  il  Governo  conosceva 
meglio  la  vera  situazione;  giacché  in  fatto  il  paese  non  tardò  a  ribollire; 
la  guardia  urbana  si  fece  deliberatrice  ;  si  stesero  petizioni  con  le  quali 
mandossi  una  deputazione  a  Roma  chiedendo  le  franchigie,  alle  quali  asse- 
rivasi  maturo  il  paese.  Non  vi  si  die  retta;  anzi  si  sciolse  la  guardia  ur- 
bana; sostituendovi  reggimenti  svizzeri  e  corpi  di  volontari,  cerniti  nel  modo 
che  si  sogliono  quelle  bande  sotto  qualsiasi  Governo.  Allora  la  resistenza 
diviene  aperta,  e  a  Cesena  e  a  Forlì  si  trascorre  al  sangue;  si  ripiglia  la 
coccarda  nazionale:  si  prendono  le  armi,  si  resiste  ai  soldati,  che  rimasti 
miperiori,  commettono  le  atrocità  che  sempre  i  vinti  imputano  ai  vincitori, 
anche  quando  non  sono  così  accertate  come  sventuratamente  qui  ». 

Quanto  loiolescamente  e  pietosamente  bug'iardo  sia  il  velo  che  l'illustro 
Cantù  cerca  di  g-ettare  su  quelle  verg'og'ne  e  scelerag-g-ini  di  Santa  Chiesa 
non  è  chi  non  veda,  sol  che  si  ripensi  alla  concordia  di  oltre  sessanta  sto- 
rici, fra  cui  molti  non  italiani  e  molti  uomini  insi^^rni  per  ing'egrno  e  per 
carattere  si  italiani  che  stranieri,  e  sol  che  si  voglia  leg-g^ere  il  racconto  di 
un  valoroso  soldato  e  deg-uissimo  g-entiluomo  quale  il  marchese  colonnello 
Caucci-Molara. 

Quanto  alle  tre  narrazioni  osserverò  soltanto  che  in  tutte  tre  l'illustro 
storico  lombardo  commise  un  grosso  strafalcione  ponendo  l'arruolamento 
deg-li  Svizzeri  e  dei  Centurioni  (avvenuto  dal  luglio  al  settembre  lrt32)  come 
precadente  alle  stragi  di  Cesena  e  di  Forlì  (avvenute  nel  g-ennaio  1832); 
ne  commise  dei  più  piccoli  che,  per  brevità,  ometto  di  rilevare. 

(l)  F.  A.  GuALTERio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  3*  edizione,  Na- 
poli, Angelo  Mirelli,  1861,  voi.  I,  cap.  X,  pag.  94  e  segg".;  e  fra  i  docu- 
menti uniti  il  115,  il  116  e  il  117;  Filippo  Perfetti,  Ricordi  di  Roma,  Fi- 
renze, G.  Barbèra,  editore  1861,  pag*.  39  e  segg".;  Luigi  Anelli,  Storia  d'Italia 
dal  i814  al  i86.^,  Milano,  dott.  Fr.  Vallardi,  1864,  voi.  I,  cap.  VII,  pag.  240 
a  242;  Carlo  Belviglieri,  Storia  d'Italia  dal  180i  al  1866,  Milano,  Corona 
e  Calmi  editori,  1876,  voi.  II,  lib.  IX,  pag.  114  e  115;  Giuseppe  La  Farina, 
Storia  d'Italia  dal  'Ì8i5  al  1850,  Torino,  Società  editrice  italiana,  1860,  voi.  I, 
lib.  II,  cap.  XIV,  pag.  443  e  segg.;  Enrico  Poggi,  Storia  d'Italia  dal  if^(\ 
alVS  agosto  1846,  Firenze,  G.  Barbèra,  1883,  vo\  1,  \v\i.\\\,ea^AV,  QttcK^\^^- 
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rozza,  ignorante  e  feroce  plebaglia,  alle  nuove  congiure,  ai  nuovi 
giudizi  sommari  di  Commissioni  speciali,  alle  nuove  condaaae, 
ai  moti  del  1843,  1844  e  1845.  Il  crescente  disordine  nel  caos 
deiramministrazione;  le  finanze  sperperate;  il  pubblico  erario,  fra 
l'aumentare  delle  imposte  più  odiose,  sempre  esausto;  le  prigioni 
rigurgitanti  di  liberali;  le  vie  delTesilio  piene  dei  lamenti  e  delle 
maledizioni  di  migliaia  di  profughi;  la  giustizia  nome  vano  e  ad 
essa  sostituito  il  più  sfacciato  favoritismo,  il  più  laido  merci- 
monio, sotto  r  impero  di  regolamenti  e  di  costituzioni  feudali  e 
medioevali,  contraddicentisi  ed  opposte  fra  di  loro;  ristruziont* 
popolare  in  balia  dei  gesuiti  e  de*  loro  proseliti  ;  proibita  la  stampa 
e  la  diffusione  di  libri  e  di  giornali:  combattuta  la  illumina-zione 
a  gas,  le  strade  ferrate,  gli  asili  iufantili,  le  applicazioni  di  qual- 
siasi scoperta,  o  trovato  della  scienza ecco  quali  furono  le 

condizioni  dello  Stato  romano  durante  il  pontificato  di  Grego- 
rio XVI.  Questa  pittura  sembrerà  tetra,  le  sue  tinte  appariranno 
troppo  fosche  e,  forse,  qualcuno  sospetterà  che  qui  l'esagera- 
zione partigiana  dello  scrittore  abbia  caricato  soverchiamente 

i  colori Perchè  cosi  non  paia  mi  servirò  delle  parole  o  di 

uomini  devoti  al  papato,  o  di  uomini  cosi  imparziali  da  non 
poter  essere  sospettati  di  passione. 

«  Il  consigliere  De  Brosses,  il  quale  non  voleva  male  al  papa, 
scrisse  nel  1770:  il  Governo  papale,  sebbene  sia  in  fatto  il 
peggiore  di  Europa,  è  però  il  più  dolce, 

«  Il  conte  De  Tournon,  uomo  dabbene,  abile  economista,  con- 
servatore di   tutti  i  poteri  esistenti  e  giudice   favorevolmente 


Pagès,  op.  cit.,  tom.  1,  §  1,  pag".  11;  0.  D'Hausson ville,  Histoire  de  la  poli- 
tique  extérieiire  du,  Gouoernement  frangais  i8W-i8i8,  Paris,  Michel  Levy 
frères,  1850,  tom.  II,  §  22,  pag".  187;  Monsig-nor  Francesco  Liverani,  La 
Dottrina  cattolica  e  la  Rivoluzione  italiana^  Firenze,  Le  Mounier,  1862,  ca- 
pitolo  VII,  pag".  59;  T.  H.  Dyer,  The  History  of  Modem  Europe,  Londoi^ 
John  Murray,  1864,  voi.  IV,  lib.  VIII,  pag-g.  606  e  607  ;  H.  Reuchlin,  op.  cit , 
voi.  I,  cap.  VIII,  pag.  240;  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  IV,  §  1,  pagg-.  \v^ 
e  150;  R.  Rey,  op.  cit.,  liv.  II,  chap.  I. 

Perfino  il  parziale  storico  Francesco  Gigliucci  {Memorie  storiche  della 
Rivoluzione  romana,  Roma,  tipografìa  de'  Fratelli  Palletta,  1852,  voi.  II, 
lib.  VI,  pag".  352  e  segg.),  quantunque  tutto  inteso  a  dimostrare  il  candore 
e  r  innocenza  dei  Centurioni,  finisce  per  produrre  parecchi  documenti  ulii- 
ciali,  circolari  e  dispacci  della  Segreteria  di  Stato,  dai  quali  risulta,  con- 
trariamente ai  desideri  e  alle  intenzioni  dell'autore,  che  i  Centurioni  com- 
mettevano arbitri  o  disordini  che  quelle  circolari  e  quei  dispacci  miravano 
a  reprimere. 
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provenuto  p«r  i  papi,  diceva,  nel  18.TÌ  :  Ikilla  cdnrMnlyazUnie 
fi(U  poteri  di  pontefice,  di  vohcovo,  di  soffrano  ruisce,  tujtt^ 
ralmenle,  Ui  più  assoluta  autorità  sulle  cose  temporali  ;  ma 
r  esercizio  di  questa  autorità  temperata  d<mli  usi  e  dalle 
/'or/ru:  di  (/overno,  lo  è  davtmnta(/gio  dalle  virtù  dei  ponte- 
/icif  i  quali  da  moltissimi  anni  sonasi  assisi  sul  sef^fjio  di 
san  Pietro  :  di  (fuisa  che  il  più  assoluto  (/overno  si  esercita 
ron  la  rnaooior  dolcezza.  Il  Papa  è  sacrano  elettino,  i  Sfwi  Stati 
soruj  patrim/mio  della  (Xittolicità,  avve(/mj/:hè  siano  il  pe{fno 
iieir  intlipendenza  del  capo  dei  fedeli,  ed  il  Papa  re(/nante  e 
Mupremo  amministratore  e  curatore  di  questo  dominio. 

«  Ultimamente  il  fii^nor  De  Hayneval,  l*ultimo  dei  meno  fiy 
liei  apologlHti  del  Papato,  faceva,  nel  ]K5i),que«ta  dichiarazione: 
Tkhtk  le  antiche  tradizi(mi  della  Corte  di  Roma  erano  fé- 
deiinente  conservate.  (){ini  -modificazione  agli  usi  stahlHti, 
ogni  imm^gliamento,  anche  materiale,  era  7*iguardalo  di 
mal  occhio  e  pareva  pieno  di  perigli.  (Hi  affari  erawt  esclur 
sir amente  riservati  ai  prelati.  UV  impieghi  superiori  erano 
di  diritto  interdetti  ai  laici.  In  pratica  i  differenti  poteri 
venivano  sovente  confusi.  Il  principio  delV  infalUhilità  /x>w- 
Hflcia  applicatasi  alle  quisUoni  amministrative.  Krasi  ve- 
/luta  la  decisione  per  sondile  del  sovrano  riforvuxre  le  sentenze 
dei  Tribunali,  anche  in  m/xterie  civUi.  Il  cardinale  segre- 
Uirio  di  Stato,  vero  primo  ministro  in  tutta  la  estensione 
/UH  termine,  concentrava  nelle  sue  -mani  tutti  i  poteri.  Sotto 
la  suprem/i  sua  direzPme  gli  svariati  rami  di  amministra^ 
zione  erano  affidati  a  commessi^  anziché  a  ministri.  Costoro 
wm  formavano  un  Consiglio,  nà  deliberavano  irt  comune 
intorno  alle  bisogne  dello  Stalo.  Il  nuineggio  della  puhblic/i 
fln/inza  si  faceva  in  segreto  profondo.  Niuna  notizia  davasi 
alln  Nazione  dell'  impiego  dei  suoi  dimori.  S<m  solo  il  bilanci() 
rinuineva  avvolto  nel  mistero,  mu  spesso  avvedevansl  di  non 
averne  com^pilalo  veruno,  ne  assestati  i  amli.  Finalmente  le 
libertà  'municipali,  le  quali,  più>  d'ogni  altra,  s(tno  lenide  In 
pregio  dalle  popolazioni  italiane  e  soddisfano  alle  veraci  loro 
aspirazUmi,  erano  state  sottofm'.sse  a  restrizioni  assai  serere. 
A  far  tempo  dal  giorno  in  cui  Pio  IX ò  «alito  al  tfono,  mx.  c*cc. 

«  fri  tal  modo  il  tkstk  (nagnère)  doA  H\vi;m)V  \u^  \ViV\]\\v\\'à\  ^ 
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data  esatta:  e  significa,  in  moneta  spicciola,  innanzi  alVele-' 
zione  di  Pio  IX,  od  anche  flìio  al  i6  giugno  1846. 

«  In  tal  modo  se  il  signor  De  Brosses  fosse  tornato  a  Roma 
nel  1846,  vi  avrebbe  ritrovato,  finanche  per  confessione  del 
signor  De  Rayneval,  il  peggiore  dei  Governi  d*  Europa  »  (1). 

Il  conte  Pellegrino  Rossi,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  del  Re  dei  Francesi  presso  il  pontefice  Grego- 
rio XVI,  cosi  scriveva,  confidenzialmente,  al  signor  Guizot,  pre- 
sidente del  Consiglio,  il  27  aprile  1845: 

«  Le  cose  sono  sempre  in  uno  staio  deploràbile,  e  non  v'è 
punto  a  sperar  miglioramento  in  questo  momento.  Ben  lungi 
dal  pensare  a  secolarizzare  V amministrazione  civile,  il  Papa 
non  vuole  impiegare,  anche  fra  i  prelati,  che  quelli  che  si  son 
fatti  preti.  A  ciò  si  aggiunga  la  7nancanza  di  qimlsiasi  scuola 
e  di  qualsiasi  carriera  regolare.  Un  prelato  è  abile  a  tutto... 
Quanto  alle  finanze,  questa  è  una  piaga  di  cui  nessuno  si  dìs-- 
simula  la  gravità . . .  Questa  situazione  si  co'ìnplica  pei  gesuiti. 
Essi  sono  qui  mischiati  in  tutto:  essi  esercitano  influenza  in 
ogni  campo  e  sono,  dovunque,  oggetto  di  timori  o  di  spe-- 
ranze...  Per  regolarsi  non  bisogna  obliare  che  qui  nulla  di 
importante  si  fa  o  si  ottiene  che  per  influenze  diverse  e  in- 
dirette.  Qui  opinioni,  convinzioni,  determinazi07ii  non  scen- 
dono dalValto  al  basso,  ma  risalgono  dal  basso  alValto.  Colui 
che,  per  una  ragione  o  per  un'altra,  piace  ai  subalterni  non 
tarda  molto  a  piacere  ai  padroni.  Colui  che  non  si  rivolge  che 
ai  superiori  si  trovìa  ben  presto  isolato  e  impotente. 

«  Le  influenze  subalterne  e  potentissime  sono  di  tre  specie: 
il  chiericato,  il  foro  e  gli  uom^ini  d'affari,  in  cui  son  compresi 
gli  uomini  di  finanza  e  certi  contabili,  razza  particolare  a 
Roma  e  che  esercita  tanta  più  influenza  in  quanto  essa  sola 
conosce  e  fa  gli  affari  di  tutti.  Se  una  verità  giunge  a  penetrare 
nelle  sacristie,  negli  stwli  e  nelle  computisterie  nulla  le  re- 
sisterà, e  vAceversa  »  (2). 

(1)  Edmondo  About,  Il  Governo  pontificio  o  la  questione  romana,  ver* 
sione  libera  consentita  dall'autore,  Italia,  a  spese  dell'editore,  cap.  IX,  in 
l)rincipio.  Cf.  con  Massimo  D'Azeglio,  Vltimi  casi  di  Romagna. 

(2)  Comte  Henry  D'Ideville,  Le  comte  Pellegrino  Rossi,  sa  vie,  son 
(Buvre,  sa  mort  i7H7-iH^iH^  Paris,  Calman  Lóvy,  (^diteur,  1887,  lib.  IV,  pag.  lOft 
0t  Buiv. 
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E,  a  proposito  del  moto  di  Riraini  del  1815,  il  i»8  settembre, 
cosi  il  Rossi,  dopo  aver  reso  conto  dei  torbidi  romagnoli,  scri- 
veva al  Guizot:  ^  Ce  un  rimedio  f  Sì,  e  faci  fissiono,  con  un 
po'  d' intelligenza  e  di  coraggio.  Senza  dir  nulla  atl  alcuno 
lo  ho  fatto  i  miei  studi  e  le  mie  ossevciazioni.  Se  col  sapeste 
C07ne  sarebbe  agevole  dare  soddisfazione  a  queste  procimM 
senza  nulla  capovolgere,  senza  snaturar  nulla,  senza  niella 
introdurre  qui  d'incompatibile  con  ciò  che  è  essenziale  di 
mantenere!  Tutta  la  parte  saìui  e  rispettabile  di  queste  popò- 
taglioni  non  d07nanda  che  un  po'  d'ordine  e  di  buon  senso  nel-- 
ranuninist razione.  Si  governi  ragionevolmente  e  nel  mo^nento 
stesso  i  demagoghi  saranno  qui,  conìe  lo  sono  altrove,  isolati 
e  impotenti  »  (1). 

Il  conte  Rossi  vedeva  troppo  rosee  le  nubi  dello  Stato  ro- 
mano e,  fino  da  allora,  si  avvolgeva  in  grandissime  illusioni,  nelle 
quali  continuò  a  cullarsi  anche  in  seguito  e  di  cui  ebbe  amaro  e 
fatale  per  lui  il  disinganno,  ma  nondimeno  dimostrava  quanto 
disordinato,  insensato  Qà  irragionevole  QgVi  stimasse  il  Governo 
pontificio  nel  1845. 

Dopo  aver  descritte  le  brutture  del  Governo  teocratico,  ilpes- 
sim^o  di  tutti  i  governi,  \\  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  (2), 
cosi  continua;  «  Ma  a  far  capo  dalVultimo  scorcio  del  secolo 
decimottavo  in  fino  al  presente  anno  1859,  le  faccende  di  quello 
Stato  mutarono  sostanzialmente  e  senza  rimedio,  Vanimo 
dei  pòpoli  s'è  oggi  talmente  allenalo  dal  governo  ecclesiastico 
che,  parlandosi  dei  paesi  retti  da  gente  nostrale  e  non  forestiera, 
siamo  costretti  ad  a/fermare  nessun  reggimento  politico  es- 
sere più  detestato  o  spregiato  in  Europa.  Dalla  ristaurazione 
in  x)oi,  cioè  dal  ISil,  quattro  volte  quelle  Provincie  sono  in- 

sorte Di  esse  quattro  sollevazioni  tre  furono  soffocate  da 

un  poderoso  Inter venimento  di  truppe  straniere,  le  quali  -  notò 


(1)  Op.  cit,  liv.  IV,  pag".  128  0  129.  Cf  con  Massimo  D'Azeglio,  Degli 
ultimi  casi  di  Romagna^  Italia,  1846,  specialmente  a  pag*.  49,  53,  5*7  o  85 
e  segr.  ;  Gino  Capponi,  Hulle  attuali  condizioni  della  Romagna  nella  Gazzetta 
Italiana  del  25  ottobre  1845;  F.  A.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII, 
XIX  0  XX;  L.  C.  Farini,  op.  cit,  lib.  I,  cap.  XI;  Teodoro  Flatiir,  op.  cit., 
lib.  II,  cap.  II,  §  IV,  pag.  691. 

(2)  Terenzio  Mamiani,  Di  un  Nuovo  Diritto  Europeo^  Torino,  tipografia 
di  Gerolamo  Marzorati,  1859,  cap.  XIII,  pag*.  209  e  210. 
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già  alcuno  -  non  hanno  nelle  provinole  romane  stanzialo 
meno  di  veniunanno,  lullochè  interrottamente  ». 

Il  r  giugno  1846  il  pontefice  Gregorio  XVI,  abbandonato  da 
tutti  i  familiari,  anche  dal  suo  diletto  aiutante  di  camera  e  favo- 
rito Gaetanino,  privo  di  bevande  e  di  nutrimento,  a  un'ora  po- 
meridiana, cessava  di  vivere  per  sfinimento  senile,  accresciuto 
dall'inedia,  dopo  un  regno  di  quindici  anni,  tre  mesi  e  venti- 
nove giorni,  fra  i  motteggi  di  Pasquino,  le  maledizioni  dei  li- 
berali e  la  indifferenza  apatica  e  quasi  ostile  della  plebe  di 
Roma  (1). 

D'ingegno  pronto,  dotto  in  dogmatica  e  in  teologia,  entrato 
giovanetto  nell'ordine  dei  Camaldolesi,  dopo  aver  disfogata  la 
vigoria  polemica  del  suo  intelletto  nel  libro  intitolato:  Il  trionfo 
della  Santa  Sede,  dettato  e  pubblicato  nel  1799  in  mezzo  al 
turbine  rivoluzionario,  in  difesa  della  Chiesa  contro  le  usurpa- 
zioni napoleoniche,  il  P.  Mauro  Cappellari,  nel  silenzio  e  nella 
solitudine  della  vita  claustrale,  la  naturale  indolenza  e  timidità 
dell'animo  suo,  aveva  man  mano,  inconsapevolmente,  sviluppate, 
onde  era  cresciuto  in  quel  pauroso  egoismo  che  gli  fu,  poi,  di 
guida  nel  pontificato.  Il  sentimento  religioso,  cosi  profondo  in 
lui,  gli  diede,  allorché  fu  eletto  papa,  la  piena  consapevolezza 
dei  suoi  doveri  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  anzi  egli  fini  per 
esagerarsela,  ed  è  da  ascriversi,  probabilmente,  almeno  in  parte, 


(1)  Oltre  gli  storici  Gualterio,  Fabini,  Hanalli,  Pepe,  Gabussi,  Vec- 
chi, Leopardi,  La  Farina,  Poggi,  Anelli,  Belviglieri,  Guerzoni,  Berto 
LINI,  ecc.,  ecc.,  vedi  Filippo  De  Boni,  La  congiura  di  Roma  e  Pio  IX,  Lo- 
sanna, S.  Bonamici  e  Compag'ni,  tipografi-editori,  1847,  parte  II,  cap.  XIV, 
pag:.  145  e  146;  O.  D'Hausson ville,  op.  cit.,  tom.  II,  §  22,  pag.  187;  Elias 
Regnault,  Histoire  de  huit  ans  1840-1848  (suite  à  VHistoire  de  dico  ans 
l)ar  M.  Louis  Blanc),  Paris,  Pagnèrre,  libraire-éditeur,  1852,  tom.  Ili,  cha- 
pitre  XII,  pag".  309;  Luigi  Torelli,  Ricordi  intorno  alle  cinque  giornate  di 
Milano,  Milano,  Ulrico  Hoepli,  editore-libraio,  1876,  cap.  XVI,  pag.  224; 
Enrico  von  Sybel,  op.  cit..  Ili,  pag*.  66;  Ernest  Hamel,  Histoire  du  Règne 
de  Louis- Philippe,  Paris,  Jouvet  et  C,  éditeurs,  1889,  tom.  II,  chap.  XVIII, 
pag.  20.5;  A..  Alison,  The  Ristory  of  Europe,  Edinburgh,  W.  Blackwood,  185.5, 
voi.  VII,  cap.  XLIV,  §  10  H.  Reuchlin,  op  cit.,  voi.  I,  cap.  XIII;  M.  Mignet, 
Portraits  et  notices  historiques  et  littéraires,  Paris»  Didier,  libraire-éditeur, 
1852,  pag.  199;  Alfredo  Ori  ani.  La  lotta  politica  in  Italia,  Torino-Roma, 
L.  Roux  e  C,  editori,  1892,  lib.  V,  cap.  I,  pag.  898;  e  V.  Gioberti  il  quale,  in 
una  sua  lettera  al  Mazzini,  in  data  25  settembre  1834,  scriveva:  « Gre- 
gorio, immemore  del  sacerdozio  e  dell'evangelio,  ha  tolto  ad  imitare  anzi 

Cai  fa  che  Cristo  e  i  suoi  antecessori »;  G.  Massari,  Ricordi  hiogra- 

/^cg  e  cartep0o  dt  V.  Gioberti,  Torino,  tip.  Botta,  voL  I,  cap.  XX,  pag.  345. 
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alla  preoccupazione  di  poter  ledere  in  qualche  guisa  i  diritti 
della  Chiesa  e  la  intangibilità  dei  dogmi,  la  sua  ostinata  relut- 
tauza  a  qualsiasi  concessione  di  innovazione  politica  ai  suoi  sud- 
diti. Il  pontefice  sopraffaceva  in  lui  il  principe.  Forse  egli  aveva 
più  di  una  volta  affrontato,  in  mente  sua,  o  nei  segreti  colloqui 
col  Bernetti,  o  col  Lambruschini,  il  problema  delle  riforme;  forse 
aveva  intraveduto  la  necessità  di  risolverlo,  ma  un  po'  per  iscru- 
polo  fratesco  di  offendere  gl'interessi  della  Chiesa,  un  po'  per 
l'indole  sua  neghittosa,  egli  preferi  dondolai*si,  immobile  ed 
inerte,  fra  le  figaresche  blandizie  del  suo  favorito  cameriere  e  la 
barnabitica  inesorabilità  del  suo  segretario  di  Stato,  brancolando 
nello  statu  quo,  fermo  a  seguire  la  politica  del  carpe  diem, 
risoluto  ad  allontanare  da  sé  ogni  grossa  cura,  ogni  grave  re- 
sponsabilità, deciso  a  voler  chiudere  gli  occhi  tanto  sui  disordini 
amministrativi  e  sulle  finanziarie  dilapidazioni,  quanto  sul  peri- 
glioso ondulamento  del  suo  principato  politico,  corroso  e  minato 
nelle  fondamenta,  irremovibile  nel  turarsi  le  orecchie  por  non 
udire  né  i  reclami  dei  sudditi,  né  gli  alti  lamenti  dei  prigio- 
nieri e  degli  esuli,  saldo  nel  proposito  di  lasciare  la  soluzione 
dell'arduo  problema  alle  cure  del  suo  successore,  beandosi  nel- 
l'egoistico compiacimento  di  mormorare,  fra  un  calice  di  Orvieto 
e  un  bicchiere  di  Bordeaux,  l'antifona  per  lui,  non  meno  che 
per  Luigi  XV  di  Francia,  tanto  comoda:  apy^ès  mai  le  dèluge. 

E  cosi  lasciava  in  eredità,  a  colui  che  verrebbe  eletto  a  suc- 
cedergli, rancori  accumulati,  odi  moltiplicati.  Stato  più  assai  di 
prima  disordinato  e  più  che  mai  bisognoso  di  complete  e  radi- 
cali riforme,  non  reclamate  soltanto  dalla  grande  maggioranza 
de' sudditi,  ma  dalla  grande  maggioranza  altresì  degl'Italiani  e 
delle  genti  civili  di  Europa. 

Se  però  tali  erano  le  condizioni  delle  cose  e  degli  animi  nello 
Stato  romano,  non  migliori  o  di  poco  differenti  erano  quelle  di 
quasi  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia,  sui  quali  la  reazionaria  onni- 
potenza austriaca,  per  mezzo  della  tenebrosa  politica  del  prin- 
cipe Clemente  di  Metternich,  allungava,  un  po'  con  le  lusinghe 
un  po'  col  timore,  un  po'  più,  un  po'  meno,  gli  artigli  dell'aquila 
bicipite. 

Peggiore,  per  molti  riguardi,  del  pontifìcio  e  per  la  crassa  e 
raedioevale  ignoranza  in  cui  erano  da  esso  tenute  \e  ^o^c^^tXcvkv 
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rurali  e  le  plebi  cittadine  fanatiche,  neghittose,  abbrutite,  e  per 
la  più  frequente  e  più  sanguinaria  atrocità  delle  repressioni  e 
per  la  immobilità  degli  ordinamenti,  era  il  Governo  napoletano, 
largo,  a  suo  modo,  di  benefìzi  verso  la  capitale,  non  curante 
delle  Provincie;  ringhioso  e  mordente  ai  Calabresi;  ipocrita- 
mente detestatore  dei  Siciliani. 

Il  re  Ferdinando  II,  sospettoso,  fraudolento,  ignorante,  super- 
stizioso, plebeo  negli  atti  e  nelle  parole,  per  istinto,  per  edu- 
cazione nemico  di  ogni  libertà,  pauroso  dell'Austria,  ammiratore 
del  principe  di  Metternich,  avverso  ad  una  federazione  nazio- 
nale, nella  quale  non  aveva  nulla  da  guadagnare,  avversissimo 
all'unità,  per  la  quale  egli  tutto  rischiava  di  perdere.  A  lui  fie- 
ramente ostili  i  nove  decimi  delle  popolazioni  siculo,  ostile 
parte  della  nobiltà  napoletana,  ostile  il  ceto  medio,  i  grandi 
possidenti,  i  commercianti,  i  dotti,  i  giureconsulti  delle  Provin- 
cie di  qua  dal  Faro,  favorevole  a  lui  il  fiacco  e  demoralizzato 
esercito  e  la  plebe  di  Napoli,  fedelissimi  e  devoti  i  reggimenti 
svizzeri  :  onde  «  i  patiboli,  le  torture,  i  birri  e  gli  svizzeri 
erano  le  sole  armi  che  puntellavano  il  Governo-»  (1). 

Mite  e  benigno,  forse  un  po'  neghittoso  e  indolente,  era  il 
reggimento  della  Toscana,  dove  il  granduca  Leopoldo  II,  equa- 
nime, dabbene,  sobrio,  temperante,  piccolo  di  mente  e  minuzioso 
era  riguardato  con  benevolenza  e  quasi  amato  da  gran  parte 
delle  popolazioni,  perchè  la  paterna  benignità  del  Governo,  lo 


(1)  F.  A.  GuALTKRio,  op.  cit,  vol.  IV,  cap.  XLVI,  pag.  84.  Si  veda,  con 
quale  arte,  nella  sua  Cronistoria  della  indipendenza  italiana  (voi.  II,  capi- 
tolo XXXIII)  il  Cantù  cerchi  di  porre  in  bella  luce  quel  po'  di  bene  che 
poteva  resultare  dal  reggimento  civile  napoletano  -  bene  che  era  in  parte 
da  attribuirsi  ai  re  Giuseppe  Buonaparte  e  Gioacchino  Murat  -  e  come  si 
sforzi  a  nascondere,  a  tacere,  o  ad  attenuare  tutto  ciò  di  incivile,  di  me- 
dioevale, di  reazionario  e  di  anti-nazionale  che  vi  avevano  operato  e  vi 
operavano  i  Borboni  dal  1815  al  1845,  mentendo  in  tal  guisa,  per  furiosa 
bile  di  parte,  alla  verità  storica  solennemente  affermata  dal  Colletta,  dal 
Rossetti,  dal  Pepe,  dal  Ricciardi,  dal  Dragonetti,  dal  Settembrini,  dal 
Leopardi,  dal  Gualterio,  dal  Nisco,  dal  Garnier-Pagès  e  da  cinquanta 
altri  storici  nostrani  e  forestieri  e,  ultimamente,  con  soda  critica  e  corredo 
di  studi  amplissimi  dall' illustre  prof  Francesco  Bbrtolini,  Storia  del  ri- 
sorgimento italiano,  Milano,  Fratelli  Treves  editori,  1889,  cap.  II  (special- 
mente a  pagg.  63  e  64);  cap.  IV,  da  pag.  149  a  156  e  cap.  VI,  da  pag.  W4 
a  208  dove  è  riferito,  fra  altri,  un  severo  giudizio  sul  governo  di  Ferdi- 
nando II  di  fonte  non  sospetta,  perché  è  del  conte  Solaro  della  Marohe* 
bjta^  socio  in  fede  politica  e  religiosa  dell'illustre  Cesare  Cantù  e  tolto 
dalla  Scorta  della  diplomazia  europea  in  Italia  del  Bianchi. 


CAPITOLO   I»RIM(>  27 

studiato  sonnecchiar  della  polizia,  la  libertà  concessa  ai  fiorenti 
studi,  la  dolcezza  e  giustizia  delle  leggi,  quasi  tutte  razionali  e 
moderne,  facevano  del  bel  paese  traversato  dall'Arno,  fin  dal- 
l'anno 1815,  quasi  un'oasi,  quasi  un  roseto  in  paragone  dei  ro- 
veti, più  o  meno  pieni  di  triboli,  degli  altri  Stati  italiani.  A 
Pisa,  a  Livorno,  a  Siena  serpeggiavano  caldi  sentimenti  di  av- 
versione all'Austria  e  desideri  ardenti  di  più  larghe  e  libero 
istituzioni,  specie  fra  la  gioventù,  onde,  sul  finir  del  '15,  suc- 
ceduto al  Ministero  di  don  Neri  Corsini  quello  del  Baldasseroni, 
più  all'Austria  e  a'  gesuiti  inchinevole,  l'affetto  verso  il  prin- 
cipe si  andava  intiepidendo,  ma,  ad  ogni  modo,  «  chi  volesse 
riferire  le  lodi  tributate  al  Governo  toscano  rV  allora  da 
uomini  liberi  e  di  alto  animo,  e  non  in  iscrlttnre  pubbliche 
da  parere  sospette,  imi  ne"  carte(jffl  /UìniUari  euipirebbe  vo- 
bmii^  (1). 

Non  dissimili  dalle  toscane  erano  Io  condizioni  del  Ducato 
di  Lucca;  ma  là  il  prindpe,  bisbetico  e  volubile,  libertino  e 
scialacquatore,  per  velleità  di  rendersi  singolare  più  che  per 
liberali  convincimenti,  propenso,  da  tempo,  a  concedere  ai  JjUc- 
chesi  riforme  e  franchigie,  se  la  Corte  di  Vienna  e  Metternich 
glielo  avessero  consentito,  gravava  i  sudditi  con  maggiori  tri- 
buti e  con  governo  oscillante,  capriccioso  e  disordinato.  Oltre 
di  che  a  Lucca  «  la  parte  clericale  aveva  più  autorità  e  più 
poteva;  ed  i  disordini  e  le  scioperatezze  della  Corte  eran  ca- 
gione di  altri  inali  ignoti  affatto  ai  Toscani^  (2). 

Nel  Ducato  di  Modena  nel  gennaio  del  '46  era  morto,  fra 
le  maledizioni  dei  sudditi  e  fra  l'esecrazione  di  tutti  gl'Italiani, 
Francesco  IV,  un  piccolo  Tiberio  e  un  piccolo  Cesare  Borgia 
del  secolo  xix,  ambiziosissimo,  difiidente,  tenebroso,  sleale,  fe- 
rocissimo prototipo  della  reazione  sanfedistica,  sanguinario  e 
crudele,  il  quale  dal  1822  in  poi  nel  suo  piccolo  Stato  «  aveva 
sottoposti  a  processo  per  causa  politica  trecentoquarantacinque 
cittadini,  e  condannati  erano  stati  duecentonovantatre,  dei 
quali  cinquantasei  alla  inorte,  eser/uita  contro  quattro  soli, 
trentatre  alla  galera  a  tempo,  ottantu  alla  reclusione,  cin- 

.  (1)  Ferdinando  Martini,  noi  Proemio  alle  Memorie  inedite  di  Oitiseppe 
Giusti,  Milano,  Fratelli  Treves,  editofi,  1890,  §  8,  pag*.  xvi. 

(2)  Giuseppe  La  Farina,  op,  cit.,  voi.  I,  lib.  11,  oa\>.  XXWW,  v^v^.  ^v^< 
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quantotto  alla  carcey^e.  Statistica  miseranda  della  storia  mo- 
denese, la  quale  seTubrerebbe  incredibile  ai  tempi  della  odierna 
civiltà,  se  non  fosse  sintoììio  di  imo  stato  violento  di  cose  in 
Italia,  dove  r Austria  contr^astava  ai  principi  il  diritto  di  fare 
ai  popoli  il  maggior  bene,  e  lasciava  loro  pienissima  licenza 
del  maggior  mxile  »  (1). 

All'estinto  tiranno  era  successo  il  figlio  Francesco  V,  de- 
bole e  inetto  giovine,  il  quale  aveva  iniziato  il  suo  regno  con 
qualche  indizio  di  meno  tirannico  reggimento,  con  la  rimozione 
del  Sejano  di  suo  padre,  Girolamo  Riccini,  «  ma  uomini  e  cose 
rimasero  gli  stessi,  e  Modena  cittadella  del  sanfedismo  e  lo 
spirito  di  Francesco  IV  e  del  Canossa  continuarono  ad  aggi- 
rarsi per  la  reggia  estense  e  ad  inspirarne  il  consiglio  »  (2). 

Meno  feroce  del  Governo  estense  era  quello  dell'arciduchessa 
Maria  Luisa,  vedova  di  Napoleone  I,  nei  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza,  ma  ugualmente  inviso  ai  popoli,  perchè  palesemente 
foggiato  all'austriaca  e  in  tutto  ligio  alla  casa  d'Asburgo,  come 
di  necessità  doveva  essere;  e  se  meno  fiere  furono  in  quel 
Ducato  le  repressioni,  perchè  maggiore  era  l'indulgenza  del 
Governo  verso  i  reati  politici,  non  per  questo  è  men  vero  che 
«  la  duchessa  quanto  più  invecchiava  più  intristia;  preti  e 
frati,  favoriti  e  cortigiani  opprimevano  e  smungevano  lo 
Stato,  del  quale  eran  veri  sovrani  gli  Austriaci  e  i  padri  ge- 
suiti, signori  feudali  una  mano  di  nobili  ignorantissimi,  va- 
nitosi, superbi  e  bigotti  »  (3). 

In  Piemonte,  dove  Carlo  Alberto,  nobile,  dignitoso,  chiuso 
sempre  in  sé  stesso,  con  l'animo  sempre  avvolto  in  un  eterno 
dissidio  fra  la  fede  e  lo  scetticismo,  fra  un  alto  ideale  politico  e 
gli  isterismi  di  un  medioevale  misticismo,  guardingo  e  sospet- 
toso dell'Austria  e  della  Santa  Alleanza,  sotto  l'influenza  dei  ge- 
suiti e  del  fiero  e  convinto  sanfedista  conte  Solaro  della  Mar- 
gherita, e,  nondimeno,  occhieggiante,  di  nascosto,  i  Balbo,  i 
D'Azeglio,  gli  Alfieri  ed  altri  liberali,  ora  soggetto  agl'impulsi 
subitanei  del  patriottismo,  ora  infrenato  da  scrupoli  e  da  scora- 
menti inesplicabili,  aveva  regnato,  fin  qui,  indipendente  si,  ma 

(1)  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  IV,  cap.  II,  pag*.  82. 

(2)  C.  Belviglieri,  op  cit.,  voi.  II,  lib.  X,  pag".  269. 

(S)  Giuseppe  La  Farina,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  II,  cap.  XXVIII,  pag.  618. 
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assoluto  6  severo  verso  le  novità  e  i  novatori  e  nelle  repressioni 
del  '33  rigidissimo,  in  Piemonte  cominciava,  fra  il  '44  e  il  '45,  ad 
alitare  più  vigoroso,  fra  le  fortissime  popolazioni,  il  soffio  delle 
riforme  e  della  libertà,  talché  se  ne  risentiva  l'alito  viviflcatore 
nella  reggia.  Ad  ogni  modo  potentissima  era  divenuta  e  concorde 
l'opinione  pubblica  nel  Regno  subalpino,  e,  da  Genova  a  Susa, 
muoveva  e  cresceva  un  fermento  grandissimo;  e  in  molte  guise 
manifestavasi  l'anelito  degli  animi  dei  Liguri  e  dei  Piemontesi 
verso  l'indipendenza  nazionale,  la  libertà  e  la  grandezza  d'Italia. 

Nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  non  ostante  una  buona  e  or- 
dinata amministrazione,  e  una  certa  larghezza  tollerante  negli 
studi,  e  non  ostante  l'agiatezza  goduta  dalie  popolazioni  e  pro- 
veniente, specialmente  in  Lombardia,  dalla  fiorente  agricoltura 
e  dalle  sviluppate  industrie,  tenace  era  e  profondo,  e  quasi  una- 
nime l'odio  contro  il  dominio  austriaco,  e  perché  sospettosa  e 
infesta  ne  era  la  polizia,  e  perché  crudelissime  erano  state  e 
crudeli  erano  di  quel  Governo  le  repressioni  contro  i  rei  di 
amor  di  patria,  e,  infine  e  sopra  tutto,  perché  dominio  straniero. 

-«  Coir  annessione  effettuata  al  corpo  delCAitstrla  di  cinqìJte 
milioni  d"  Italiani^  i  quali,  per  qicanto  siano  doclliy  governa- 
bili e  disciplinabili,  non  diverranno  rimi  Austriaci,  né  quasi 
Austriaci,  entrò  nelle  viscere  di  queir  impero  un  sesto  o  set- 
lituo  elemento  dissolvente.  Egli  è  possibile  che  il  boemo,  il  gal- 
liziano,  Vungaro,  il  m/idgiaro,  V  illirico,  dopo  un  lungo  cor- 
rere di  secoli,  si  pieghino  a  germ/inizzarsi,  ina  V  italiano 
giammai  ;  la  natura  e  V  inoltrata  civiltà  lo  vietano  invinci- 
bilmente. Treni'  anni  di  consorzio  politico  coli* Austria  sono 
decorsi  per  Venezia,  secoli  interi  per  la  Lombardia,  eppure 
non  ebbe  luogo  la  fusione  delle  due  nazionalità,  ina  nemmeno 
quelV  attrito  morale  e  sociale,  che  può  qualche  volta  tenerne 

le  veci Forse  potrà  Velem^ento  polacco  nei  secoli  avvenire 

accostarsi  al  russo^slavo,  il  portoghese  allo  spagnuolo,  V  irlan- 
dese air  inglese^  ma  r  italiano  sarà  sempr^e  italiano,  per^chc 
la  sua  nazionalità  astratta,  morale,  letteraria  e  religiosa  à 
temperata  e  fusa  da  venticinque  secoli  d'una  esistenza  incan- 
cellabile negli  annali  suoi  e  in  quelli  dell'universo  intero  »  (1). 

(1)  Giacomo  Durando,  Della  nazionalità  italiana.  Losanna,  S.  Borni- 
mici  e  C.|  1S46,  cap.  XVI,  pag*.  202. 
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Cosi,  sapientemente  giudicava  nel  1846,  il  Durando  i  rapporti 
fra  Austriaci  e  Italiani  nel  lombardo-veneto  e,  con  maggiore 
specializzazione  di  considerazioni,  non  dissimilmente  da  lui,  li 
giudicava  il  Cattaneo,  qualche  anno  appresso,  quando  aflTermava: 
«  Nelle  guerre  napoleoniche,  il  Governo  austriaco  si  compose^ 
ognor  più  a  dittatoria  rigidezza;  mentre  con  là  perdita  delle 
più  remote  appendici,  e  coir  usurpazione  di  Salisburgo,  di 
Trento,  della  Venezia,  della  Valtellina  erasi  meglio  spianato 
il  campo  a  97iateriale  imita.  Per  farsi  strettamente  una  VAnr 
stria  doveva  preferiì^e  una  lingua  fra  dieci  :  elevare  a  dominio 
una  MINORANZA  ;  configgere  sul  letto  di  Procuste  tutte  le  altre 
nazioni.  Da  quel  ^nomento  ella  s'avvinse  a  una  catena  di  iniqm 
necessità  che  la  tifassero  di  grado  in  grado  agli  eccidi  della 
Galizia  e  ai  patiboli  dell'  Ungheria.  In  cospetto  ai  quali  è  poco 
il  dire  che  ella  tolse  alle  j^^ovincie  italiane  le  armi,  la  ban- 
diera, il  pubblico  onore  e  la  x>rivata  sicurezza.  Ogni  passo  che 
ella  faceva  dietro  il  sogno  delVunità  addolorava  e  inimicava 
un  ordine  di  cittadini  :  destava  in  tutti  il  fremito  del  sangue 

italiano Intanto  nel  Governo  austriaco  Vodio  contro  la 

nazionalità  italiana  si  faceva  più  aspro  e  cavilloso.  Gli  spia- 
ceva  perfino  il  nome  d"  Italia  :  lo  voleva  dissimulato  nei  libri, 
cancellato  nelle  carte,  E  al  contrario  lo  scolpiva  vieppiù  nelle 
menti;  lo  chiamava  sulle  labbra  :  se  lo  vedeva  scritto  da  mani 
notturne  sulle  muraglie  delle  città.  Una  indomita  riluttanza 
serrava  sempre  più  il  fascio  dei  popoli  italiani;  era  come  la 
polve  di  platino  che  s' incorpora  sotto  il  m/irtello,  Nondi'tneno 
tanto  mite  era  la  natura  dei  popoli  Lombardo-  Veneti,  che,  in 
treni'  anni,  non  si  levarono  né  una  volta  sola  a  tumulto,  E 
davano  soldati  e  danaro  al  sovrano,  e  guadagni  seinpre  più 
sfacciati  a'  suoi  satelliti  e  banchieri  ;  e  pagavano  quella  brutta 
servitù  ben  più  caro  che  ai  loro  vicini  non  costasse  Vonore  e 
la  sicurtà^  (1). 

(I)  Carlo  Cattaneo,  Scritti  'politici  ed  Epistolario,  pubblicati  da  Ga- 
briele Rosa  e  Jessie  White  Mario  (1836-1848).  Firenze,  tipografia  di  E.  Bar- 
bèra, 1892,  nelle  Considerazioni  in  fine  al  primo  volume  dell'Archivio  trien- 
nale, pag".  238-89. 

Consulta,  pel  dominio  austriaco  in  Italia,  dopo  il  trattato  di  Vienna,  fra 
i  moltissimi  altri,  Cormenin,  Z'  Indipendenza  italiana.  Discorso  tradotto  da 
G^imeppe  Massari,  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  febbraio  1848,  pagr.  19  e  seg.  ; 
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Per  il  che  al  principio  del  1846  un'  ansia  indefinibile»  una 
febbrile  ed  incerta  aspettazione,  un  anelito  confuso,  indetermi- 
nato ma  universale  ad  un  rinnovamento  politico  e  civile  si 
effondeva  dal  petto  di  tutti  gli  Italiani,  appena  mezzanamente 
cólti  ed  intelligenti  :  qualche  gran  fatto  doveva  avvenire,  qualche 
grande  movimento  stava  per  succedere,  perchè  in  queireccita- 
mento  nervoso  dell'universale,  tutti  intendevano  che  le  cose 
non  potevano  durare  più  oltre  in  quello  stato  di  malessere  mo- 
rale e  materiale  di  tutta  la  nazione. 

Un  grande  movimento  intellettuale  era  venuto  lentamente, 
inavvertitamente,  ma  assiduamente  preparandogli  animi  degli  Ita- 
liani a  quel  quasi  inconsapevole  affratellamento,  a  quella  confusa 
concordia  di  propositi  e  di  aspirazioni;  e  le  congiure  ognor  soffo- 
cate,i  moti  rivoluzionari  sempre  repressi,  avevano,  da  trentanni 
agguerrite  le  nuove  generazioni  alle  lotte  e  alle  sventure  ;  e  le 
reazioni  feroci  e  le  repressioni  sanguinose  e  résempio  quotidiano 
delle  morti  impavidamente  affrontate  per  amor  di  patria,  o  sui 
campi  di  battaglia,  o  sui  patiboli  e  quello  delle  prigionie  for- 
tissimamente sostenute  e  degli  esigli  dignitosamente  tollerati  da 
migliaia  e  migliaia  di  uomini,  il  fiore  dell'  intelligenza,  il  nerbo 
della  coscienza  della  nazione,  avevano  esaltato  la  fantasia,  ac- 
ceso il  sentimento,  ritemprato  gagliardamente  il  carattere  degli 
Italiani. 

In  mezzo  al  diffondersi  degli  scritti  del  Foscolo,  del  Leopardi, 
del  Pellico,   del  Manzoni,  del  Berchet,  del  Botta,  del  Colletta, 


M.  D'Azeglio,  7  rw^^e  di  Lombardia.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1848,  pag".  20 
e  seg.,  51  e  seg.  e  documenti  annessi;  Filippo  Db  Boni,  op.  cit.,  cap.  VII, 
§  23,  pag.  314  e  seg.  ;  Louis  Blanc,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  I,pag.2I  e  22;  Vin- 
cenzo Gioberti,  op.  cit.  voi.  I,  cap.  Vili,  pag.  249  ;  G.  La  Farina,  op.  cit., 
voi.  I,  lib.  IL  cap.  XXIII,  pag.  548  e  seg.;  F.  A.  Gualterio,  op.  cit,  voi.  li, 
cap.  XXXII,  pag.  142  e  seg.  ;  L.  Anelli,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  I,  pag.  42  e  seg.  ; 
Giuseppe  Ricciardi,  Cerini  storici  intorno  ai  casi  d' Italia  del  i848'49. 
Napoli,  dalla  stamperia  Del  Vaglio,  1869,  cap.  VI,  pag.  68  e  seg.  ;  C.  Belvi- 
glieri,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  XIII,  pag.  360  e  seg.  ;  Carlo  Maria  Curci,  H  Va- 
ticano Regio,  tarlo  superstite  della  Chiesa  cattolica.  Firenze-Roma,  frateUi 
Bencini,  editori,  1883  (il  quale  chiama  pessimo  e  babelico  V  impero  austriaco 
come  fu  ricostituito  dal  trattato  di  Vienna),  cap.  II,  §  9,  pag.  54  ;  Dott.  Carlo 
Casati,  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  di  Milano  nel  Ì847-Ì848  tratte  da  do- 
cumenti inediti.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  editore-libraio,  1885,  voL  I,  cap.  Ili, 
pag.  51  e  seg.;  G.  G.  Gervinus,  op.  cit.,tom.  XVII,  part.  Vili,  §§  3  e  4,  da 
pag.  202  a  806;  Ernest  Daudet,  Histoire  de  la  Restauration  i8ii-iR^Q^ 
Paris,  librairie  Hachette  et  C.^^,  J882,  lib.  1.  §  5,  pag.  ^^. 
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dei  Giordani,  del  Roinagnosi,  del  Niccolini,  le  tragedie  dell'Al- 
fieri  delie  quali,  siccome  quelle  che  eran  classiche  e  trattavan  di 
Greci  e  di  Romani,  gli  Austriaci  e  i  loro  proconsoli  avevan  pui* 
dovuto  consentire  la  rappresentazione  sui  teatri  italiani,  le  trar 
gedie  dell'Alfieri  recitate,  lette  e  rilette  e  imparate  a  memoria, 
avevano  raggiunto  il  fine,  per  cui  il  gagliardissimo  e  italianis- 
Simo  autore  le  aveva  scritte  :  il  popolo  intese  presto  chi  fossero 
Egisto,  Appio,  Cr(M)nte,  Nerone  e  gli  altri  tiranni,  chi  si  nascon- 
desse sotto  i  personaggi  di  Bruto,  di  Virginio,  di  Timoleone: 
in  quelle  tirannidi  vide  le  italiche  tirannidi,  in  quegli  oppressi 
vide  sé  stesso,  in  quei  propugnatori  di  libertà  e  gì*  invocati  suoi 
liberatori,  che  venivan  proadendo  forma  reale  e  nome  moderno, 
man  mano  che  i  moti  patriottici  si  venivano  svolgendo,  e  che 
quindi  si  personificavano  in  Guglielmo  Pepe,  in  Santorre  Santar 
rosa,  in  Federigo  Confalonieri  e  poi  in  Ciro  Menotti,  in  Attilio  ed 
Emilio  Bandiera;  in  quegli  oppressori  il  popolo  italiano  intrave- 
deva i  del  Carretto,  i  Canossa,  Francesco  IV,  i  Lambruschinì,  i 
Bolza  esecrati,  e,  plaudendo  ai  liberi  e  forti  e  fischiando  le  bieche 
figure  degli  scellerati,  si  venne  rapidamente  destando  e  meglio 
comprese  la  sua  miseria  e  la  sua  ignominia  e  senti  accendersi 
in  petto  il  desiderio  feroce  dell'  insurrezione,  della  redenzione 
e  della  vendetta.  In  Saul  e  in  Achimelec  il  popolo  ravvisava  le 
due  tirannidi  civile  e  religiosa,  nolla  tragedia  disgiunte,  ma  nel 
campo  della  realtà  storica  contemporanea,  congiunte  neir  inte- 
resse del  trono  e  dell'altare  ai  danni  dei  popoli  e  della  libertà: 
onde  i  versi  delTAstigiano  -  cosi  miserevolmente  oggi  riguar- 
dati dai  tedescuzzi  annacquatelli  della  critica  nuovissima  -  come 
fiamme  divoratrici  e  risanatrici  si  diffusero,  per  un  trentennio, 
da  un  capo  all'altro  della  penisola  a  cooperare  efficacemente 
alla  missione  redentrice  a  cui  la  grande  anima  del  loro  autore 
li  aveva  destinati. 

E  il  movimento  delle  idee  cresceva  e  si  estendeva  e  si  in- 
sinuava ovunque  -  nonostante  le  vigili  censure  e  le  pavide  po- 
lizie -  e  prendeva  cento  nuovi  aspetti  e  si  affermava  in  cento 
diverso  manifestazioni. 

I)alla  lialtaolia  di  Benevento  e  ddAV Afisedio  di  Firenze  del 

Guerrazzi  al  Marco  Visconti  del  Grossi  o  alla  Disfida  di  Barletta 

del  D'Azeglio  ;  dal  Giocannl  da  Procida  «  d^iV Arnaldo  da  Bre- 
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scia  del  NiccoUni  alla  Vestale  dello  Sterbini  e  alla  Guisembe^ya 
(la  Spoleto  del  Checchetelli  ;  dal  Veltro  allegorico  di  Dante  del 
Troya  ai  Fattori  deW  incivili tnento  del  Romagnosi  ;  dalla  Teoria 
(ielle  leggi  di  sicurezza  sociale  del  Carmigoani  alla  Guida  del- 
redacatore  del  Lambruschinì  ;  dalla  Teorica  del  sorrannatìù- 
rale  e  dal  PìHmato  morale  e  cirile  degV  Italiani  del  Gioberti 
^VAmor  jxUrio  di  Dante  e  al  Dramma  storico  del  Mazzini  : 
dalle  Spe^^anze  d"  Italia  del  Balbo  alla  Nazior/tilità  italiana 
del  Durando;  dai  versi  mistici  e  fatidici  di  Gabriele  Rossetti  a 
quelli  molli  e  musicali  di  Agostino  Gagnoli  ;  dal  *Rinnocaìnento 
della  filosofia  italiana  di  Terenzio  Mamiani  al  Giannetto  di 
Alessandro  Parravicini  ;  dalla  leggiadra  e  fustigatrice  satira  di 
Giuseppe  Giusti  ai  flagellatorii  sonetti  di  Giuseppe  Gioacchino 
Belli,  ogni  manifestazione  deir  ingegno  italiano  porta  Y  impronta 
-  consapevoli  o  inconsapevoli  che  ne  fossero  gli  autori  -  di  quella 
patriottica  preoccupazione,  di  quelle  liberali  aspirazioni.  Non  ve 
ne  è  una  nella  quale,  o  per  diritto  o  per  rovescio,  non  entri  o 
r  Italia,  0  la  patria,  o  le  innoi^azioni,  o  le  riforme,  o  il  pro- 
gresso, o  Vantica  sapienza,  o  Vantica  civiltà,  o  Vantica  granir' 
dezza  dei  Lat;ini  e  degli  Italici,  non  ve  ne  ha  una  in  cui  diret- 
tamente o  indirettamente  non  si  alluda  al  risveglio,  al  riscatto, 
o  alla  resurrezione,  o  alla  redenzione,  o  al  risorgimento,  o  al 
rinnovamento  della  nazione  (1). 

Ecco  come  e  perchè  quella  specie  di  unanimità  di  sentimenti, 
di  aspirazioni,  di  speranze  e  di  desiderii  si  era  costituita,  ecco 
perchè  verso  la  metà  del  1846,  tutti  gì'  Italiani  sentivano  che 
qualche  gran  fatto  stava  per  accadere  :  in  mezzo  alle  più  fitte 
tenebre  si  intuiva,  più  che  non  si  intravedesse,  l'aurora, ... 
ma  donde  verrebbe  la  luce  ?  Ma  in  qual  modo  ?  Ma  per  opera 
di  chi?...  Ecco  ciò  che  nessuno,  forse,  avrebbe  saputo  dire  al 
lo  maggio  di  quell'anno;  e  ciò,  s^ratutto,  perché,  se  con- 
cordia v'era  nel  fine,  discordia  v'era  nei  mezzi;  molteplici,  di- 
versi, e  sovente  opposti  essendo  i  metodi,  che,  già  da  molto  tempo, 
si  vagheggiavano,  si  studiavano  e  si  proponevano  a  raggiungere 
quell'unico  fine. 

(1)  Cf.  Ga.rnier-Pagés,  op.  cit.,  toin.  I,  liv.  I,  chap.  l"^^,  %  1,  pag*.  15  e  se^.  ; 
G.  BUcciARDi,  op.  cit,  cap.  I,  pag.  3  e  seg*.;  G.  G.  Geiivini:s,  o^.  càX..,  nqì\.\V, 
part.  Ili,  §  4,  pag".  144  e  se; 


fl^' 


Gjovaonou,  voi.  J. 
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E  la  concordia  nei  mezzi  non  poteva  esserci,  a  quei  di,  per 
due  potentissime  cause,  delle  quali  quella  discordia  era  la  lo- 
gica e  legittima  conseguenza;  cosa  questa  alla  quale  si  ostinano 
a  non  voler  por  mente  molti  di  quei  moderati,  che  presero  parte 
a  quelle  vicende  e  vollero  scriverne  le  storie,  e  molti  di  coloro 
che,  anche  ora,  di  quei  moti  e  di  quelle  vicende  del  nostro  na- 
zionale risorgimento,  dettano  narrazioni,  riempiendole  di  se  e  dì 
ma  di  cui  la  Istoria  non  può  ammettere  e  non  ammette  vadano 
attorno  infarcite  le  sue  pagine. 

E  la  prima  ragione  di  quella  discordia,  circa  i  mezzi  da  ado- 
perarsi per  raggiungere  il  fine,  in  cui  tutti  erano  concordi,  era 
questa  :  che  le  divisioni  politiche  d' Italia  erano  secolari  ed  erano 
state  determinate,  non  soltanto  da  interessi  dinastici,  ma  anche 
da  interessi  regionali  o  municipali,  come  li  chiama  il  Gioberti  (1), 
i  quali  interessi  dovevano  quindi,  ad  insaputa,  talvolta,  anche  di 
coloro  stessi  che  proponevano  i  metodi  da  adoperare  per  rag- 
giungere il  gran  fine,  influire  e  prevalere  nella  determinazione 
di  quei  metodi,  onde,  ad  esempio,  un  metodo  che  più  e  meglio 
rispondeva  agli  interessi  dei  Napoletani  doveva  avere  numero- 
sissimi seguaci  e  fautori  nelle  provincie  meridionali  -  dove  quel 
metodo  doveva  necessariamente  sembrare  il  più  razionale  e  il 
più  logico  -  e  scarsi  nelle  altre  provincie,  e  viceversa,  un  metodo 
diverso  e  più  in  armonia  cogli  interessi  dei  Toscani  doveva  tro- 
vare maggiori  proseliti  in  Toscana  e  cosi,  via  via,  di  ogni  altra 
regione  discorrendo. 

L'altra  ragione,  che  si  opponeva  alla  concordia  dei  mezzi,  si 
è  questa:  che  il  fine  comune  era  una  proposizione  complessa, 
suddivisa  in  tre  proposizioni,  indipendenza  dallo  stì^aniero, 
libere  istituzioni  e  unità  'nazionale;  onde  appare  ovvio  che 
dissenso  dovesse  esservi  circa  i  modi  di  conseguire  quel  tri- 
plice fine;  ed  è  naturale» che  i  Lombardo-Veneti,  su  cui  più 
direttamente  e  più  odiosamente  gravava  il  giogo  straniero,  do- 
vessero anzitutto  desiderare  la  indipendenza  dallo  straniero^ 
mentre  più  facilmente  erano  e  dovevano  essere  inchinevoli  a 
desiderare  che  l'inizio  dell'impresa  dovessero  essere  le  riforme 
liberali^  le  popolazioni  napoletane  nella  loro  maggioranza,  e 

(1)  V.  Gioberti,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  Vili,  pag.  250  e  cap.  IX,  pa- 
g-Ine  289  a  302. 
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specialmente  le  siciliane,  le  quali  ad  esser  sepai^ate  dall'altra 
parte  del  reame  e  ad  esser  costituite  in  siculo  regno  separato, 
^opra  ogni  cosa,  agognavano.  Ed  é,  giunti  che  essi  siano  dinanzi 
a  questi  fatti,  che  il  querulo  Balbo,  l'insidioso  Cantù  e  una  frotta 
-dì  scrittori,  assai  inferiori  a  quei  due  illustri,  e  sciorinatori  di 
storie  a  metodo  subiettivo,  si  domandano,  più  o  meno  com- 
mossi, più  0  meno  pallidi  e  sconvolti:  ma  come  inali,,,  ina 
perchè  non  si  posero  (raccordo?,,,  ma  possibile,  gran  Dio, 
che  non  si  mettessero  (raccordo,  mentre  era  tanto  facile,,,  e, 

sopratutto,  tanto  necessario perchè  noi  potessimo  con- 

eludere  la  nostra  storia,  come  una  commedia  della  vecchia 
scuola,  a  lieto  fine?!  E  li,  eccoli  venir  fuori  con  la  loro  famosa 

falange  di  se  e  di  m/i se  il  Borbone  fosse  stato  un  galan- 

tuomx),  se  fosse  stato  mite,  se  acesse  dato  la  costituzione  un 
anno  prim/x,  se  i  Siciliani  fossero  stali  meno  m^unicipallstU 

o  regionalisti e  cosi,  a  furia  di  mutare  la  situazione  reale 

<lella  scacchiera  storica,  cambiando,  cervelloticamente,  gli  alfieri 
in  torri,  e  i  cavalli  in  pedine,  a  furia  di  sostituire  a  quella  reale 
situazione  fantastiche  combinazioni,  riescono  alla  conclusione  di 
poter  piangere  e  declamare  sui  fatti  e  di  poter  maledire  ed  im- 
precare sui  loro  autori,  cioè  sui  nostri  padri,  perché  non  intui- 
rono e  non  indovinarono  e  non  posero  in  atto  la  tardiva  sa- 
pienza dei  narratori  piagnoni,  postumi,  e  cosi  a  buon  mercato, 
avveduti  e  cauti  suggeritori. 

Ma,  invece,  pur  troppo,  la  storia,  guidata  dalle  sue  leggi  lo- 
giche, e  perciò  inflessibili,  cammina  per  la  sua  via,  segue  ine- 
sorabilmente le  sue  premesse  e  le  querimonie  subiettive  dei 
postumi  sapienti  non  ode,  e  quindi  è  che  la  realtà  legittima 
delle  cose  in  Italia  era  quale  fu  e  quale  doveva  essere,  per  tra- 
-dizioni,  per  pregiudizi,  per  interessi  e  per  condizioni  intellettuali, 
morali  e  materiali  -  che  sono  i  veri  fattori  della  storia  -  e  quindi 
é  che  la  grande  maggioranza  dei  Siciliani  preferiva,  sopra  ogni 
altra  cosa,  il  regno  siculo  separato,  per  concorrere,  poi,  alla 
-cacciata  dello  straniero,  questo  s'intende;  la  grande  maggio- 
ranza dei  Lombardo- Veneti  si  sarebbe  acconciata  col  diavolo  pur 
di  riuscire  all'immediata  espulsione  dello  straniero,  mentre  la 
maggioranza  dei  Toscani  desiderava,  anzitutto,  ordinamenti  co- 
stituzionali, salvo  a  gettarsi  poscia  addosso  a\  CvoaW. 
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E  io  ho  parlato  di  grandi  maggioranze;  perchè  poi  in  ogni 
regione  e  in  ogni  città  vi  erano  le  piccole  minoranze,  le  quali 
poi  si  trovavano  d'accordo  con  grandi  maggioranze  di  altre 
regioni. 

Quindi,  mentre  tutto  il  grande  partito  nazionale  italiano  era 
concorde,  come  dissi,  nel  volere  un  rinnovamento  del  presente 
dolorosissimo  stato  di  cose,  quanta  e  quale  diversità  di  propo- 
siti e  di  metodi  per  raggiungere  quelfaltissimo  fine! 

In  tutte  le  provincìe,  abbastanza  numerosi,  sebbene  dove 
pili  e  dove  meno,  i  federalisti,  che  sognavano  una  lega  o  confe- 
derazione  dei  vari  Stati  italiani;  ma  anche  essi  divisi,  perchè 
molti,  seguaci  del  Gioberti,  del  Tommaseo  e  di  altri  neo-^elfi, 
vagheggiavano  a  presidente  di  quella  confederazione  il  Papa  - 
se  la  fortuna  volesse  finalmente  che  fosse  eletto  un  Papa  ita- 
liano e  liberale!  -;  altri  ne  desideravano  capo,  col  Durando  e 
col  rv Azeglio,  il  Re  subalpino;  altri,  pochi,  col  Balbo  volevano 
che  il  Papa  fosse  i^  Fabio  Massimo  di  questa  Italia  fantastica 
e  Carlo  Alberto  il  Claudio  Marcello  contro  TAnnibale  austriaco; 
altri,  infine,  volevano  la  lega  federale,  ma,  seguendo  il  Cattaneo, 
il  Ferrari  e  TAnelli,  la  volevano  repubblicana;  e  questi  erano 
i  meno. 

Numerosissimo,  in  tutta  Italia,  dove  con  maggiore,  dove  con 
minor  numero  di  proseliti,  il  partito  unitario,  avverso,  quindi, 
per  necessità,  al  potere  temporale  dei  papi:  il  quale  poi  suddi- 
videvasi  nel  monarchico,  che  affissava  i  suoi  sguardi  e  le  sue 
speranze  in  Carilo  Alberto,  ed  era  numerosissimo  in  Lombardia 
e  nei  Ducati,  e  nel  repubblicano,  che  seguiva,  come  profeta  e 
come  apostolo,  il  Mazzini,  ed  era  composto  di  tutti  i  superstiti  del 
carbonarismo  e  delle  sètte  affini  e  derivate,  e  delle  molte  decine 
di  migliaia  di  giovani  ascritti  alla  Giovine  Italia,  Questo. partito,^ 
numerosissimo  nella  Liguria,  nelle  Romagne,  nelle  Mafrche,  nel- 
rUmbria,  aveva  abbastanza  largo  seguito  nelle  provincic  me- 
ridionali e  nelle  venete,  e  proseliti  sparpagliati  un  .po'  da  per 
tutto.  Ijictea,  quindi,  del  nazionale  riscatto,  diffusa  e  radicata, 
ormai,  nelFanimo  della  grande  maggiorità  degritaliani  intelli- 
genti, pensanti  e  conscienti,  splendeva  in  lontananza,  laggiù, 
all'estremo  limite  dell'orizzonte,  quasi  nascosta  fra  rosee  nebbie, 
e  che  cmscuno  perciò  poteva  vedere  e  vedeva,  più  o  meno  lina- 
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pida,  più  0  meuo  chiara  o  determinata,  secondo  la  nia^j^iore 
<)  njinore  perfezione  della  propria  vista;  ina  circa  al  modo  di 
raggiungere  quel  faro  lontano,  circa  al  modo  di  sprigionarne  il 
<5alore  e  la  luce,  molteplici  ed  opposti  erano  i  metodi  e  discordi 
i  pensamenti  e  i  giudizi;  di  che  non  sono  da  imputarsi  gl'Ita- 
liaai,  per  le  i^ioni  già  dette:  quella  discordili,  come  già  dimo- 
strai, era  la  logica  e  necessaria  conseguenza  deirambienti»,  dei 
casi  e  dei  tempi,  in  cui  quella  idea  era  venuta  sorgendo  e  in 
cui,  dal  1815  al  1846,  si  eran  venuti  maturando,  svolgendo, 
diffoodendo  i  sentimenti,  i  desideri,  le  speranze  che  da  quella 
Mea  derivavano  e  che  di  quella  idea  intendevano  all'attua- 
zione. 

Ed  era  naturale,  quindi,  che  questa  idea  di  unità,  d'indipen- 
<lenza,  di  libertà,  sotto  influssi  cosi  fatti  e  in  tali  condizioni  eli- 
matologiche  sviluppata  e  cresciuta,  dovesse  risentire  e  risentisse 
gli  effetti  di  quegli  influssi  e  di  quelle  condizioni,  e  si  mosti'asse 
quale  si  mostrò,  pianta  in  efflorescenza,  i  cui  frutti,  ben  lungi 
dalTapparire  prossimi  alla  maturazione,  si  palesarono  appena 
appena  in  embrione,  all'occhio  sperimentato  del  naturalista,  in 
mezzo  al  calice  dei  fiori,  che  quella  pianta  veniva  produceudo. 

Fra  tutti  coloro  che,  alla  rigenerazione  e  alla  redenzione 
d'Italia,  avevan  consacrato  intera  l'anima  loro,  il  loro  ingegno 
<3  i  loro  studi  -  ed  eran  molti^a  quei  di  -  due,  sul  finir  del  '15 
e  sul  principiar  del  '46,  primeggiavano;  e  intorno  alla  vita,  ai 
pensieri  e  alle  opere  di  essi  parecchi  nuovi  documenti  ho  io  rac- 
colto che,  in  altro  libro,  spero  di  poter  presto  produrre  di- 
nanzi al  pubblico  (1).  Oggi  i  limiti,  entro  i  quali  ù  circoscritto 
il  mio  tema,  non  mi  consentono  di  dilungarmi,  quanto  quei  due 
xommi  meriterebbero  e  quanto  io  desidererei,  su  di  ognuno  di 
essi:  onde  sommariamente,  e  solo  per  quél  tanto  che  l'uno  e 
l'altro  hanno  relazione  con  questo  libro,  ne  farò  cenno. 

Già  Vincenzo  (Gioberti,  nato  a  Torino  nel  1801,  esule,  pei'chè 
incolpato  di  appartenere  alla  (jlorhie  Italia,  nel  18;i.S,  aveva 
levato  alta  fama  di  sé  con  la  pubblicazione  della  sua  Teorica 
del  sovrannalarale,  insurrezione  contro  la  filosofia  materiali- 

(1)  Tratterò  diflPuBamente,  se  la  vita  mi  dura,  dol  Gioberti  e  del  Mazzini 
nella  Storia  della,  hivoluzione  romana,  dal  184(S  av,  \h\^,  sopra  documeviU 
nuovi,  da  parecchi  anni  di  Binai  preparata  e  ormaV  i\\iaft\.  <ìo\tv\yvviV^. 
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stica,  e  della  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  in  cui 
quella  insurrezione  si  confermava  e  si  allargava,  con  grande  lu- 
cidità di  dettato  e  con  stringatezza  formidabile  di  ragionamento: 
e  nell'uno  e  nell'altro  libro  aveva  trovato  modo  di  esplicare- 
Tadorazione  sua  per  l'Italia  e  l'ammirazione  che  egli  nutriva 
per  la  storia  e  per  la  civiltà  di  essa,  e  aveva  pronosticato  alla 
propria  patria  la  prossima  resurrezione  e  uno  splendido  av- 
venire. E  aveva  continuato  nella  sua  duplice  missione  di  rin- 
novatore filosofico  e  politico  nelle  ulteriori  sue  opere  Del  bello,. 
un  sapiente  trattato  di  estetica,  con  profonda  dottrina  critica  e- 
con  sottilissimo  acume  dettato,  e  Begli  errori  filosofici  di  An- 
tonio Rosmini, 

Ma  il  suo  Frignato  morale  e  civile  degl'Italiani  è  opera  che- 
solamente  il  più  caldo,  il  più  generoso,  il  più  santo  amore  di  pa- 
tria poteva  inspirare.  «  In  questo  libro  singolare  per  il  titolo, 
più  singolare  ancora  per  le  cose  contenute.  Vestile  prete  into- 
nava su  terra  straniera  Cinno  del  risorgimento  italiano.  Ben- 
ché scritto  in  prosa,  esso  si  può  tuttavia  qìmlificare  come  inno,. 
tanto  è  vivo  il  linguaggio  che  fautore  adopera  e  tanto  poetici 
l  sentimenti  da  quello  espressi  »  (1). 

L'affetto  ardentissimo,  che  l'autore  nutre  per  la  sua  diletta 
Italia,  lo  induce  a  adoperare  tutti  i  suoi  seri  e  amplissimi  studi 
sull'antica  e  sulla  moderna  civiltà  alla  dimostrazione  di  una  tesi,, 
che  all'autore  sembra  verissima  e  incontrastabile;  gl'Italiani  e 
nell'antica  e  nella  medioevale  e  nella  moderna  storia,  e  per  ec- 
cellenza di  ingegno  e  per  valore  di  trovati  e  per  sapienza  d'inse- 
gnamenti, essere  stati,  e  avere  in  sé  capacità  di  essere  per  l'av- 
venire, i  maestri  e  gli  antesignani  della  umanità  sulle  vie  della 
civiltà  e  del  progresso.  Quando  anche  in  questa  affermazione 
fosse  pure  stato  alcun  che  di  esagerazione  -  ed  effettivamente 
c'era  -  essa  non  mancava  d'esser  vera  in  buona  parte  e  là,  dove 
tale  non  era,  pel  calore,  per  l'eloquenza,  quasi  inspirata,  del  dot- 
tissimo autore  vera  quasi  evidentemente  appariva:  opera  santa 
di  rivendicazione  della  dignità  morale,  della  grandezza  intellet- 
tuale, dello  splendore  storico  di  un  popolo,  che  fu  due  volte 

(1)  Domenico  Berti,  Di  Vincenzo  Gioberti  riformatore  politico  e  mini- 
stro con  sue  lettere  inedite,  Firenze,  P.  Barbèra,  editore,  1881,  §  16,  pag*.  Si 
e  32.  Cf.  con  Garxier-Pagés,  op.  cit.,  tom.  1,  \\v.  \,  c^^.  \,  %  %,  ^^.  16. 
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insegnatore  e  guida  a  tutti  gli  altri  e  che  tre  secoli  di  sventure, 
di  divisioni  e  di  servaggio  avevano  gettato  nel  fondo  di  un  le- 
tamaio, ove,  Giobbe  derelitto,  era  esposto  agli  scherni  dei  suoi 
servi  di  ieri  Taltro,  dei  suoi  discepoli  di  ieri,  i  quali,  obliosi  del 
passato,  tronfili  del  presente,  la  terra  abitata  da  quel  popolo 
espressione  geografica  e  terra  de'  morii  appellavano. 

Il  Primato  del  Gioberti  -  oggi  poco  letto  e  poco  curato  e 
che  tornerà,  io  lo  credo  fermamente,  nel  dovuto  onore  fra  i 
libri  indispensabili  al  nazionale  insegnamento  -  qual  pur  esso 
si  sia,  e  con  tutte  le  esagerazioni  e  gli  errori  che  in  sé  rac- 
chiude, è  proprio  il  grido  della  coscienza  di  un  popolo  che,  vir- 
tualmente è  già  rigenerato  e  risorto  e  il  quale,  volgendo  gli 
occhi  della  mente  e  del  cuore  al  gloriosissimo  suo  passato,  è 
pronto  a  frangere  i  ceppi  della  servitù,  per  avviarsi,  fidente 
nelle  sue  forze,  verso  un  glorioso  avvenire. 

E  siccome  il  Gioberti  è  cristiano,  è  cattolico,  è  credente  pro- 
fondamente convinto,  cosi  egli  vede  una  delle  più  fulgide  glorie 
italiane  nel  Papato:  quindi  nel  Papato  spera  e  a  lui  affida  Topera 
della  rigenerazione  civile  d'Italia.  Utopia  e  visione  di  un'anima 
santamente  entusiasta,  che  avranno,  fra  breve,  una  solenne  smen- 
tita dai  fatti  e  svaniranno,  e  si  dilegueranno  da  quella  stessa 
mente  che  le  aveva  concepite  :  ma  utopia  e  visione  alte  e  ge- 
nerose, le  quali,  nel  loro  stesso  vanire,  recheranno  agl'Italiani 
grandissimo  beneficio,  illuminandoli  sulla  vera  indole  del  Papato, 
istituzione  essenzialmente  dogmatica  e  perciò  incompatibile  con 
la  scienza,  istituzione  essenzialmente  universale  e  perciò  non 
suscettibile  di  impronta  italiana  e  di  affetto  nazionale. 

E  il  Gioberti,  convinto  di  tutto  ciò  dalla  dura  esperienza  dei 
fatti,  con  esempio  rarissimo  ed  ammirevole  fra  i  creatori  di  si- 
stemi e  di  dottrine,  si  disdisse,  si  corresse  e  additò  agi'  Italiani 
la  nuova  via  da  seguire  nel  Rinnovamento,  profetando,  nel  1851, 
la  fine  del  potere  temporale,  l'unità  nazionale  con  Roma  capi- 
tale e  sede,  al  tempo  stesso,  del  capo  dello  Stato  e  del  capo  del 
Cattolicismo  (1). 


(1)  Il  Berti  (op.  cit.,  §  7,  pag*.  15),  nota  questo  mutar  di  partiti  e  i  dis- 
sidi e  i  contrasti  che  si  riscontrano  nella  vita  e  nelle  opero  del  Gioberti,  e 
nota  che  mutazioni  e  dissidi  sono  in  lui  determinati  dal  desiderio  di  con- 
segruire  il  nobile  e  altissimo  fine.  E  l' illustre  uomo  liota  ^\\ì^\."8l\xìwcv\.^,'^^Nsì 


40  CICERUACCHIO   E  DON   PIRLONE 

E  se  mi  sono  alquanto  soffermato  sugli  scritti  del  G-ioberti 
egli  è  perché  essi  ebbero  un  ascendente  irresistibile  nei  rivol- 
gimenti italiani  del  1847-48-49  ;  e  perchè  quegli  scritti  han  tale 
e  tanto  valore,  tale  e  tanta  importanza  nella  loro  intrinseca 
essenza  e  nella  loro  splendida  forma  da  rendere  chi  li  dettò, 
non  soltanto  capace  e  degno  di  onorare  col  suo  nome  la  regione 
italiana  in  cui  egli  nacque,  ma  degno  e  capace  di  onorare  la 
intera  nazione  e  Tetà  che  fu  sua. 

Né  meno  entusiasta  del  Gioberti  era  Giuseppe  Mazzini,  nato 
a  Genova  nel  1808;  anzi,  poiché  il  piemontese  fu  seguace  del 
ligure  e  ascritto  alle  file  della  Giovine  Italia,  che  questi  aveva 
istituita,  é  oggimai  provato  che,  nei  primi  suoi  anni,  il  Gioberti 
sognò  egli  pure  una  repubblica  teocratica  o  una  teocrazia  re- 
pubblicana e  fantasticò  di  una  democrazia  pura  emancipatrice 
d' Italia  (1). 

Intorno  al  Mazzini  emisero  giudizi  pur  troppo  miseri,  gretti, 
parziali,  passionati  anche  parecchi  storici  togati,  e  che  la  pre- 
tesero a  liberali,  del  nostro  risorgimento.  Non  mi  preoccupo  delle 
calunnie,  delle  insinuazioni,  dei  vituperi  onde  cercò  di  avvolgere 
il  nome  intemerato  di  Giuseppe  Mazzini,  la  sua  vita  illibata,  il 
suo  apostolato  patriottico  di  oltre  quarantanni,  i  suoi  scritti  e 
le  sue  opere  la  falange  degli  scrittori  servi  del  Papato  o  a  lui 
devoti  ;  se  i  libelli,  a  cui  diedero  il  nome  usurpato  e  deturpato 
di  storie  i  D'Arlincourt,  i  Balleydier,  i  Balan,  i  Marocco,  i  Croce, 

mi  permetterò  di  agg-iung-ere  che  il  Gioberti  non  si  ostina,  come  il  Guizot 
e  g-li  altri  dottrinari,  a  pieg-are,  contorcere  e  rag'gomitolare  i  fatti  deUa  storia 
per  farli  entrare  nel  casellario  delle  loro  preconcette  dottrine  e  per  sforzarli 
a  documentare  la  pretesa  esattezza  dei  loro  prestabiliti  sistemi,  ma,  ammae- 
strato dai  fatti,  corag-g-iosamente  strappa  da  sé  il  velo  delle  illusioni,  così 
azzurre,  così  rosee,  così  stupende,  così  sublimi  che  eg-li  stesso  si  era  intrec- 
ciato, con  tanta  fatica,  attorno  alla  fronte,  nel  suo  Primato,  ingenuamente 
confessa  il  suo  errore  e  subito,  nel  Rmtj  or  amento,  traendo,  con  intuizione  pro- 
fondissima e  quasi  divinatoria,  dai  fatti,  allora  allora  occorsi,  una  nuova  e 
più  esatta  e  più  vera  dottrina  da  sostituire  alla  parte  erronea  ed  utopistica 
delle  sue  dottrine  precedenti,  dopo  aver  detto  che  l' Italia  risorg-erebbe  avente 
duce  e  g-uida  il  Papato,  lealmente  dice  agli  Italiani  :  Ho  errato:  voi  risorgerete, 
avendo  avverso  il  Vacato,  e  sulle  mine  del  Papato  temporale,  ad  unità  di 
nazione,  sotto  il  vessillo  di  Vittorio  Emanuele  11. 

(1)  Domenico   Berti,  op.  cit.,  §  8,  pag*.  16,  ove,   in   nota,  egli  riporta 
un  frammento  di  lettera  del  conte  Santorre  Santarosa  del  1833  al  conte  Ca- 
millo di  Cavour,  in  cui  diping-e  repubblicano  il  Gioberti.  Cf.  Giuseppe  Mas- 
SA.RI,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti,  già  citati,  voi.  I,  cap.  XX, 
pag:  343  e  seguenti. 


CAPITOLO   PRIMO  41 

i  Gigliucci,  i  De  Bréval,  i  De  Saint-AIbin,  i  D'IdevilIe,  i  Lubien- 
scky,  gli  Spada,  i  Chatelineau-Joly  ed  altri  siffatti,  avessero  da  ser- 
vire dì  guida  air  ignorante  per  conoscere  il  Mazzini  e  per  giu- 
dicare di  lui  e  dell'opera  sua,  certo  il  povero  Mazzini  sarebbe 
perduto  nella  memoria  degli  uomini,  i  quali  non  potrebbero  ran^ 
nodare  il  nome  di  esso  che  a  quello  dei  malfattori  più  celebri.  Ma 
queste  storie  non  contano  per  nulla  in  fatto  di  giudizi,  perchè 
Fa  prevenzione,  V  ira,  l'odio  che  da  quelle  pagine,  senza  mistero 
alcuno,  tralucono  non  solo  tolgono  a  quei  giudizi  ogni  fede,  an- 
che presso  r  inesperto  o  V  indòtto,  ma  tanto  e  cosi  evidente- 
mente sono  passionati  che  anche  l' inesperto  e  V  indòtto  è  tratto 
a  pensare  che  gatta  là  sotto  ci  covi. 

Ma  ciò  che  addolora  lo  studioso  spassionato  ed  imparziale  è 
il  vedere  che,  acciecati  dalla  passione  di  parte,  anche  storici  e 
scrittori  di  valore,  e,  dirò  cosi,  togati,  appartenenti  al  partito 
moderato,  quali  il  Farini,  il  Gualterio,  il  Minghetti,  il  Bianchi- 
Giovini,  il  D'Azeglio  e  lo  stesso  Gioberti  (cosi  aspro,  cosi  parziale, 
cosi  ingiusto  e  passionato  nei  giudizi  sui  suoi  contemporanei) 
abbiano  recato  sul  grande  genovese  sentenze  cosi  erronee,  men- 
zognere ed  inique  da  fornire  amplissima  materia  all'  insulso  e 
scellerato  libello  di  Giulio  De  Bréval  (1),  nel  quale,  costui,  in  ap- 
poggio dei  suoi  vituperi,  cita,  appiè  di  ogni  pagina,  il  Farini,  ap- 
punto, il  Gualterio,  il  Bianchi-Giovini,  il  D'Azeglio  e  il  Gioberti  (2). 

Eppure,  oggi,  la  storia  vera  ed  imparziale  giudica  ben  altri- 
menti questo  grande  uomo,  il  quale,  per  la  elevatezza  delle  sue 
concezioni,  per  lo  splendore  dell'  affascinante  eloquenza,  per  la 
profondità  tenacissima  dei  convincimenti,  fu  vero  tipo  di  apo- 
stolo del  patrio  risorgimento. 

Ingegno  fervido  e  potente,  nudrito  di  molteplici  e  seri  studi, 
ardente  spiritualista,  suffuso  di  una  nube  di  misticismo  -  che  si 


(1)  Mazzini  giudicato  da  s^  stesso  e  dai  suoi,  opera  di  Giulio  De  Bréval, 
italianizzata  da  Fbìlncbsco  Giuntini,  Firenze,  a  spese  del  traduttore,  pei 
tipi  di  Simone  Coen,  1853. 

(2)  E,  senza  dubbio,  il  De  Brév.\l,  avrebbe  citato  anche  il  Minghetti 
se  quei  tre  malaugurati  volumi  dei  Ricordi  fossero  stati,  a  quel  tempo, 
pubblicati;  nei  quali  la  grettezza  dei  giudizi,  la  meschinità  dei  concetti, 
le  passioni  le  più  volgari  si  infiltrano  frequentemente  e  rimpiccioliscono  e 
offuscano  alquanto  la  figura  dell'  illustre  uomo  che,  per  re<iuanimità  de'suoi 
splendidi  discorsi,  pei  modi  squisiti  di  vero  gentiluomo,  aveva  lasciato  vtv 
tutti  la  convinzione  della  mitezza  e  serenità  deWamraa  ^w^. 
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palesa  anche  nel  suo  stile,  caldo,  robusto,  entusiasta,  talora  un 
po'  retorico,  qua  e  là  un  po'  turgido,  un  po'  asmatico  -,  Giuseppe 
Mazzini  ebbe  un  unico  intendimento,  una  sola  idealità,  all'attua- 
zione della  quale  consacrò  tutto  sé  stesso  dal  1831  in  poi:  porre 
a  fondamento  dell'  ordinamento  sociale  due  concetti,  espressi, 
nella  sua  famosa  formula:  Lio  e  Popolo  ;  concetti  che  egli  ar- 
monizzava sopra  un  cardine  morale,  il  docere,  dal  quale  soltanto 
scaturisce  il  diritto.  Quindi,  per  l'Italia,  l'unità  nazionale  da  con- 
seguirsi con  la  democrazia  e  per  la  democrazia,  con  due  mezzi  : 
pensiero  ed  azione,  vai  quanto  dire  con  la  educazione  dei  gio- 
vani per  prepararli  alla  lotta  delle  armi  e  al  sacrificio  di  sé 
stessi. 

Tali  le  massime  fondamentali  della  vasta  associazione  nazio- 
nale la  Giovine  Italia,  associazione  non  tenebrosa,  senza  riti, 
senza  emblemi,  senza  caratteri  e  senza  apparati  menfltici  e  mi- 
steriosi, nella  quale  presto  si  raccolsero  gli  sfiduciati  profughi 
dell'esaurito  Carbonarismo  e  delle  moltissime  altre  sètte  che  da 
questo  derivavano  :  associazione  nella  quale  furono,  più  o  meno 
lungamente,  ascritti  quasi  tutti  coloro  che  ebbero  una  qualsiasi 
parte  nei  rivolgimenti  pei  quali,  dal  1833  al  1870,  fu  ricosti- 
tuita r  unità  nazionale  ;  associazione  che,  se  non  produsse 
risultati  direttamente  e  immediatamente  utili  nel  campo  della 
azione,  produsse  benefizi  infinitamente  maggiori,  incalcolabili 
nel  campo  dell'educazione,  perchè  -  è  inutile  il  dimenarsi,  il 
negare,  il  torcere  il  grifo  -  perché  preparò  e  maturò  in  parec- 
chie centinaia  di  migliaia  di  cittadini  la  piena  coscienza  della 
esistenza  di  una  infelicissima  patria  alla  quale  occorreva  dare, 
a  costo  dei  più  duri  sacrifizi,  a  costo  della  vita,  1*  indipendenza, 
l'unità,  la  libertà. 

E  dissi  che  indirettamente  e  immediatamente  non  giovò  con 
l'azione,  perché  quantunque  le  numerosissime  congiure  e  i  moti 
di  Savoia  del  1833,  di  Bologna  del  1843,  di  Calabria  del  1844  e 
di  Rimini  del  1845  fallissero,  pure  anche  quelle  congiure  sco- 
perte e  conchiuse  con  fucilazioni,  impiccagioni,  carceri  ed  esilii, 
anche  quei  moti  compressi  e  finiti  nello  stesso  modo,  giovarono 
alla  causa  nazionale,  moltiplicando  da  un  lato  le  sevizie  dei  go- 
vernanti, dall'altro  Todio  dei  governati,  e  fecero  comprendere 
air  Europa  resistenza,  di  una  quistione  italiana  e  imposero  alla 
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diplomazia  di  studiarne  la  soluzione;  insomma  Topera  del  Mazzini 
preparò  Vambiente  in  cui  si  sarebbero  poi  svolti  gli  avvenimenti 
del  triennio  1846-1849  e  i  successivi. 

Io  non  riferirò  i  tanti  giudizi  favorevolissimi  al  Mazzini  che 
intorno  a  lui  pronunciarono  il  Blanc,  il  Garnier-Pagés,  il  Ledru- 
Rollin,  il  Rey,  il  Mignet,  il  F'iathe,  il  Bertolini,  il  Saffi,  il  Mario, 
il  Gabussi,  il  Rusconi,  il  Finto,  il  La  Farina,  il  Belviglierì, 
l'Anelli,  il  Cattaneo,  il  Vecchi,  il  Guerzoni,  Biagio  Miraglia  da 
Strongoli,  che  lo  paragona,  con  parola  eloquente,  al  Mosò 
degl'  Italiani  nell'esodo  dolorosissimo  che  essi  dovettero  per- 
correre per  giungere  a  riconquistare  un  posto  onorevole  fra 
le  nazioni  europee,  ma  riferirò  soltanto  poche  linee  di  uno 
scrittore  francese  molto  imparziale  ed  onesto  (1),  il  giudizio  di 
un  grande  sociologo  italiano  e  quello  di  una  quaderna  di  padri 
gesuiti  i  quali  scrissero,  a  otto  mani,  una  storia,  che  è  una 
vera  requisitoria  contro  la  rivoluzione  stessa. 

«  Nato  a  Genova  neriSOH,  Giuseppe  Mazzini  sei ahrò  aver 
ricevuto  di  bHon"07*a  dalla  statura  tulle  le  doti  che  seducono. 
Per  una  specie  d' istinto  egli  le  completò,  anziché  alterarle, 
come  tanti  altri.  Pallido  e  orare,  con  la  testa  poeticamente 
incorniciata  nei  neri  e  abbondanti  capelli,  egli  ostentava  un 
atteggiamento  severo,  che  non  era  smeyitito  ne  dalle  sue  parole, 
né  dalla  sim  vita  di  una  purezza  inattaccabile.  Sdegnoso  di 
volgari  piaceri,  egli  viveva  solo,  o  con  qualche  amico,  attratto 
dalla  dolcezza  e  dall' accessibilità  del  suo  carattere,  dalla  fi- 
nezza e  superiorità  del  suo  spirito,  dalla  bellezza  e  dagli  alti 
insegnamenti  della  sua  conversazione.  Attivo,  laborioso,  ener- 
gico,  ostinato,  esso  appariva  a  tutti  quelli  che  lo  avvicinavano 
uno  di  quegli  uomini  che  escono  dalla  comune  e  che  trasfor- 
mano  i  loro  amici  e  compagni  in  fanatici  ammiratori.  Sono 
i  suoi  avversari  che  hanno  dipinto  cosi  Mazzini,  e  uno  di  essi 


(1)  F.  I.  Pbrrens  (Z>^WiF  ans  de  récolution  en  Italie,  Paris,  librairie  do 
L.  Hachette  et  C*«,  1857,  S  1,  liag*.  5  o  6).  Effli,  ndìVAvant-propos,  pag-.  v, 
scrivo  queste  parole  d'oro,  il  cui  g-iustissimo  concotto  non  tennero  presente, 
come  avrebbero  dovuto,  il  Gualterio,  il  Farini  o  lo  stesso  Gioberti  :  «  Au 
«  lieu  de  donner  son  opinion  que  personne  ne  (lomand(5,  l'historien  ne  ferait- 
*  il  pas  mieux  do  fournir  aux  autres  tous  les  (néinonts  pour  former  la  leur  ? 
«  C'est  à  quoi  j'ai  cru  dovoir  me  borner  dans  co  \\vto.  k  e\\tvc\vcv %"^ \!^^^* 
«  aux  contem/)ora/DS  de  raccontor,  à  la  poslóritó  de  iu^c^-^  *• 
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aggiunge  :  la  nwggior  parte  di  coloro  che  hanno  avvicinaéo 
Mazzini,  sono  siati  soggiogati  :  quelli  che  resistono  non  si  di' 
ridono  da  lai  senza  coimnozione  e  senza  ricordi  (1). 

«  U affettazione  era  rimarchevole  nel  suo  pensiero,  nella  sua 
parola,  come  anche  7u^f  suo  esteriore:  egli  aveva  una  tendenza 
notevole  al  para/dosso,  alle  idee  fantastiche,  al  m,isticismo;  egli 

esagerava  /  suoi  più  riposti  sentimenti aveva  una  gra/nde 

confidenza  in  sé  slesso,  che  poi  divenne  orgoglio ma  i  sìioi 

difetti  stessi  piacevano  1^  (2). 

A  questo  giudizio  sull'uomo  voglio  aggiungerne  uno  sul- 
l'opera e  sull'apostolato  del  Mazzini,  giudizio  dovuto  al  sagace 
intelletto  e  alla  profonda  dottrina  di  un  socialista  monarchico, 
l'illustre  Pietro  Ellero,  il  quale,  parlando  del  Mazzini,  scrive: 
«  Laonde,  come  che  egli  appartenesse  alla  scuola  letteraria  ul- 
h'amontana,  falsa  e  vacua  detta  dei  romantici,  e  si  lunga 
parte  di  vita  trascorresse  su  suolo  inglese,  ne  fosse  affatto  im- 
mu/ne  da  non  so  quale  mistico  velo,  era  nelle  cose  civili  inspi- 
rato da  wn  pensiero  puramente  classico  e  intuitivamente  ro^ 
mano.  L'Italia  e  la  sica  capitale  eterna  avevano,  secondo  lui, 
la  m^issione  provvidenziale  di  dare  nuova  unità  alle  genti,  e 

m 

di  redimerle  colla  nativa  idealità,  mercé  un  terzo  morale  pri- 
mato. Di  modo  che  quello  che  fecero  già  Roma  pagana  col  di- 
ritto e  Roma  cristiana  col  dovere,  farebbe  una  terza  Roma, 
quella  del  popolo  italiano,  col  diritto  e  col  dovere  congiungendo 
il  cielo  e  la  terra.  E  per  muovere  cotanta  forza  non  poggiava 
se  non  sul  popolo  stesso,  e  sulla  fede  di  questo  in  tale  m,i8Sione: 
all'adempimento  della  qimle  non  dalla  cupidigia,  ma  dalVaiv- 
negazione  sarebbe  un  dì  acceso.  La  democrazia  quindi  cui  egli 
vagheggiava,  ben  diversa  dalla  francese  {la  quale  fermatasi 
alla  ricognizione  de"  diritti,  non  jjotea  condurre  che  alV egoismo 
individuale  e  nazionale),  dovea  per  contrario  fondarsi  sulla 
ricognizione  de"  doveri.  E  però  reputava  giusto  che  la  rivolu- 

(1)  L'autore  di  questo  volume  vide  una  sola  volta  il  Mazzini,  nel   set- 
tembre del  1810;  e  bastò  il  colloquio  di  un  quarto  d'ora  perché  eg:li  rima 
nesBd  affascinato  dalla  parola  calda,  eloquente,  appassionata,  dallo  sguardo 
ardente,  invasore,  conquistatore,  dalla  ferrea  stretta  di  mano  di  quell'uomo 

f{t)  F:  J.  Pehress,  op.  cit.,  I,  pag.  4  e  5. 
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zione  futura  facesse  pe"  proletari  quello  che  le  passate  pe"  hw- 
fhesi,  da  lui  pur  detestati;  ma  le  dottrine  del  comunismo  e 
del  socialismo  ripwliando,  eia  demicrazia  ctmifmistica  e  su- 
cialistica  insieme  con  esse.  La  quale  in  sostanza,  procefluta  da 
Helvetitcs,  Volney,  Bentham,  e  da  altri  tali  tìtoraUsti  borghesi, 
non  professava  altra  ìnorale,^  che  quella  della  nìateria  (Si- 
stemi e  democrazia  e  ^/e  «//> 7  Scritti  di  Giuseppe  Mazzini).  Fin 
da  quando  VllcUia,  or  son  più  di  tre  secoli,  disjìerando  di  Dio 
e  della  virtii  e  risle  fallire  le  ultime  prone  de'  releni  e  de"  pu- 
gnali, delle  frodi  e  de"  tra/limenti  per  respinger  la  servitù , 
vi  si  era  col  capo  chino  e  torro  sotlmnessa,  non  erasi  tutèla 
voce  più  nobile  ed  elevata,  E  r udirla  e  il  seguirla  fu  segno 
che  Vora  estrema  della  servitù  straniera  non  avrebbe  per  noi 
tardato,  Conciossiachè,  mentre  altrove  muggirà  la  rabbia  dei 
w/iteriali  interessi,  e  le  stesse  plebi  oppresse  non.  isperavano 
che  nella  superstizione  sansimouiana  o  in  altre  tali  imposture 
promettitrici  di  vantaggi  e  di  piaceri  a  josa,  si  sacrarono 
qui  angeliche  legioni  d'adolescenti  al  dolore  e  alla  mm^e,  nel 
noìne  di  Dio  e  della  virtn.  La  spedizione  di  Savoia  (d833), 
quella  de'  fratelli  Bandiera  (1813)  ed  altre  tali  imprese,  se- 
guite da  supplizi  crudeli,  non  parvero  per  rerità  a'  soliti  uo- 
mini avveduti  che  ecatombi  :  ma  assai  più  di  fortunate  bat- 
taglie valevano.  E,  non  foss'altro,  (*ome  il  grido  della  scolta 
avvenne  di  tratto  in  tratto,  nel  profondo  della  notte,  ch'ella 
vigila,  cosi  l'eco  de'  colpi  iterati  del  piombo,  che  spezzava  i 
santi  petti  de'  nastri  m/irtiri,  attestava  di  tratto  in  tratto  al- 
l'Europa  lo  spasimo  d'Italia.  E  si  era  cosi  veduto  fra  noi  il 
più  alto  portento,  a  cui  possa  giungere  l'wnano  erois?no  ;  se 
è  vero  che  il  votarsi  nell'aurora  della  giovinezza  e  della  spe- 
ranza a  trar  la  vita  in  catene  o  a  perderla  sotto  la  scure  del 
carnefice,  com£  malfattori  infami,  sia  ben  maggiore  virtù  che 
il  perderla  sul  campo  o  in  altre  Inclite  gesta  »  (1). 

Gli  autori  della  Rivoluzione  ìiaìlana  al  giudizio  degl'im- 
parziali completano,  con  una  imparzialità  strana,  e  che  sarebbe 
desiderabile   avessero   adoperata   in  tutto   il    libro,  la   pittura 


(1)  Pietro  Ellero,  La  tirannide  horghesp,  2"  odizioiio.  Holopriifi,  Niccola 
Zanichelli,  1879,  cap.  LXX,  paff.  VlW  a  l'Ì5. 
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deir indole,  del  carattere,  dell'intelletto  del  Mazzini, scrivendo: 
«  Pronto  d'ingegno,  spedito  e  fì^anco  nel  dire,  efficace  in  per- 
suadere, forte  nel  muovere,  seppe  conciliarsi  la  sti7na  e  la  he^ 
nevolenza  di  tutti  i  fuorusciti  italiani,  ne"  q^mli  sHmbattè  nei 
suoi  frequenti  viaggi.  Tatti  restavano  presi  di  lai  e  V ammira- 
vano: ed  egli  con  un  fare  m,anieroso  s'insinuava  negli  animi, 
con  un  parlar  vigoroso  e  risolato  7netteva  in  corpo  spiriti  ge- 
nerosi e  disponevali  a  superare  senza  temxi  qaalunqìw  cimento, 
quand'anche  fosse  uopo  mettere  a  repentaglio  la  vita  .... 
Non  inorpellò  con  ispeciosi  vocaboli  le  sue  dottrine;  ma  di- 
chiaro  sempre  di  volerla  affatto  finita  co'  Principi,  col  Papato, 
con  la  Chiesa:  ne  mai  ristarebbe  dal  promuovey^e  con  ogni 
Tnezzo  possibile  il  conseguimento  del  suo  fine.  Molto  meno  poi 
si  potè  m.ai  inchiriare  a  giurar  con  fìnte  lacrime  agli  occhi  fe- 
deltà a  chi  egli  aveva  giurato  la  rovina . . .  Mazzini  non  degnò 
mai  in  basso,  e  tenne  in  questo  punto  incorrotto  il  suo  onore 

Ciò  che  aveva  in  cuore,  ebbe  pur  sulla  lingua;  e  quanto  covava 
nell'animo  addim^ostrò  eziandio  ab  estrinseco,  negli  atti,  nelle 
parole,  ne'  portamenti, 

«  Ora  e  sempre  fu  il  suo  m^otto  prediletto  che  mantenne  non 
solamente  nelVimx)ronta  de'  suoi  sigilli,  mxx  eziandio  a  fatti  : 
cosi  che  il  Mazzini  del  1850  è  semjpre  quel  desso  del  1831.  Indole 
e  carattere  che  non  ebbero  cer lambente,  ne  seppero  imitare  mx)Ui 
de'  suoi  seguaci,  gittatisi  alle  finzioni,  agli  inganni,  alle  ipo- 
crisie. Così  potessi  lodarlo  rispetto  alla  causa  e  al  fine,  che  per 
fede,  per  coscienza,  per  convincimento  debbo  necessariamente 
rirrovare  e  condannare,  perche  in  tutto  perverso  e  irreligioso. 
Aggiungo  infine  che  Mazzini,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri 
settarii,  è  stato  sempre  il  più  logie  j  nelle  sue  conseguenze  »  (1). 

Neppure  egli  -  ini  piace  affermarlo  in  omaggio  alla  verità  - 
andò  esente,  come  tutti  i  fondatori  di  sètte  politiche  e  religiose, 
da  errori,  da  rigidi  esclusivismi  e  da  intolleranze,  ma  Tamor 
patrio  potè  in  lui  sempre  più  dell'amore  della  propria  dottrina. 


(l)  La  rivoluzione  romana  al  giudizio  degl'imparziali,  per  cura  della 
società  dei  compilatori  della  biblioteca  cattolica  (D'AMEr.io  A.,  Gara  vini  G.. 
Placente  G.  e  Sanse  verino  G.),  Napoli,  coi  tipi  di  Vincenzo  Manfredi,  185*2. 
hb.  11,  cap.  V,  puff.  Và'.i,  ì:ìì  c  135. 
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Forse  anche  il  Mazzini  fu  in  parte,  ma  in  parte  soltanto, 
visionario  e  idealista,  ma  anche  per  lui  c*é  l'assoluzione  che 
deriva  dalla  santità  del  fine  cui  quelle  idealità  erano  rivolte,  e 
che  attraverso  a  quelle  visioni  egli  intravedeva  e  vagheggiava: 
ad  ogni  modo  è  indubitato  che  il  Mazzini  fu  e  resta  -  non 
ostante  la  mediocrità  di  cui  l'avevano  gratificato  il  Farini,  il 
D'Azeglio,  il  Bianchi-Giovini,  il  Gualterio  ed  il  Gioberti  -  una 
delle  più  alte  e  onorande  personalità  della  storia  dell'italiano 
risorgimento. 

I  giobertiani,  dunque,  e  i  mazziniani  erano,  nel  ISIO,  fra  i 
tanti  manipoli  in  cui  si  suddividevano  i  liberali  italiani,  i  due 
partiti  più  numerosi,  più  ordinati  e  più  forti  della  penisola,  in 
ogni  più  riposto  angolo  della  quale  essi  avevan  seguaci,  devoti 
alle  idee  e  alle  dottrine  de'  loro  maestri.  Giobertiani  e  mazzi- 
niani formavano,  a  quei  di,  le  due  grandi  correnti  del  liberalismo 
italiano,  e  nel  bacino  dell'una  e  dell'altra  esistevano  correnti 
minori,  più  o  meno  affini  all'una  o  all'altra,  le  quali,  a  un  dato 
momento,  diverrebbero,  per  necessità,  affluenti  o  dell'una  o 
dell'altra,  secondo  le  maggiori  o  minori  afflnitii  che,  con  l'una 
o  con  l'altra,  avevano;  cosi  la  corrente  veneziana  del  Manin, 
la  genovese  del  Campanella  e  dell'Avezzana,  la  lombarda  del 
Cattaneo  e  dell'Anelli,  la  toscana  del  Guerrazzi  e  del  Monta- 
nelli, la  romana  dello  Sterbini  e  del  Canino,  la  napoletana  del 
Saliceti,  affluirebbero,  a  mano  a  mano,  in  seguito,  nella  grande 
corrente  delle  idee  mazziniane,  mentre  le  correnti  piemontesi 
del  Balbo,  del  D'Azeglio  e  del  Durando,  e  più  tardi  anche  le  de- 
mocratiche del  Rattazzi,  del  Sineo  e  del  Valerio;  le  lombarde  del 
Casati,  del  Litta,  del  Porro,  del  Giulini;  la  toscana  del  Capponi, 
del  Salvagnoli,  del  Giusti;  la  romagnola  del  Minghetti,  del  Fa- 
rini, dell'Audinot,  e  la  romana  dell'Orioli  e  del  Lunati  finireb- 
bero per  confondere  le  loro  acque  con  quelle  della  poderosa  cor- 
rente giobertiana. 

Tali  erano  le  condizioni  degli  Stati  e  delle  popolazioni  d'I- 
talia, questa  la  situazione  delle  sètte  e  dei  partiti,  cosi  fatto 
l'ambiente,  e  in  tal  guisa  stavano  le  cose,  quando  il  16  giu- 
gno 1846,  dopo  tre  soli  giorni  di  conclave,  i  cardinali  di  santa 
romana  Chiesa,  eleggevano,  con  trentasei  suffragi,  su  quaranta- 
nove  votanti,  a  successore  di  Gregorio  XVI  \\  ea.và\v\^^  CAvò- 
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vanuh  Maria  Mastai  Ferretti,  vescovo  d' Imola,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Pio  IX. 

Uno  degli  storici  della  romana  rivoluzione  acutamente  os- 
serva, che  «  Vulti'ìna  rivoluzione  italiaìia  è  Htdta  Iniziata  a 
Roma  dal  sacro  collegio  il  giorno  in  cui  i  cardinali,  riuniti  in 
conclave,  hanno  elevato  Pio  IX  sul  trono  pontiflcio  »  (1).  E  un 
altro  scrittore,  giustamente,  nota  che  si  era  detto  «  essere  Ve- 
sanazione  di  Pio  IX al 2)onti ficaio  un  fatto ptvrvidenziale ;  nui 
nel  l'cgolare  le  faccende  umane  -  egli  prosegue  -  la  Provvi- 
denza interviene  meno  assai  di  quel  che  si  crede.  Noi  siamo 
tutti,  senza  saperlo,  modificati  daWaìnb lente  nel  cpmle  viviamo: 
ed  il  sacro  collegio,  nello  scegliere  il  Mastai,  cedette  alVimpe^'io 
segreto  e  irresistibile  delle  nuove  idee.  I  cardinali  avevano  fra 
mano  Vuom,o  chepiù  si  confaceva  alle  circostanze:  lo  presero 
e  fecero  bene»  (2). 

E,  se  a  queste  osservazioni  dei  due  primi,  aggiuugansi  quelle 
complessive  e  sintetiche  di  un  terzo  autorevolissimo,  sebbene 
Jìeramente  rivoluzionario  scrittóre,  si  avrà  un  concetto  esatto 
dell'opera  di  Pio  IX  per  ciò  che  riguarda  il  patrio  risorgimento. 
«  Pio  IX  fu  fatto  da  altri  -  conclude,  dopo  sensate  e  robuste 
considerazioni,  il  Cattaneo  -  e  si  disfece  da  sé.  Pio  IX  era  utui 
favola  i^nm/ig inaia  per  insegnare  al  popolo  una  verità:  Pio  IX 
era  una  poesia  »  (3). 

Io  ho  veduto  centosettantotto  ritratti  e  dipinture  di  Pio  IX, 
a  cominciare  da  quelle  datene  nel  ^840  fino  alle  più  recenti,  e 
dico  centosettantotto,  perchè  non  tengo  conto  di  altri  ottantasei 
ritratti  o  contenuti  in  taluno  dei  minori  giornali  del  triennio 
'46-'49,  0  in  foglietti  volanti  e  opuscoletti  anonimi,  o  nella 
collezione  del  periodico  la  Civiltà  Cattolica,  o  in  certe  più  re- 
centi pubblicazioni,  che  avrebbero  la  pretensione  di  chiamarsi 
storie,  e  che  non  sono  che  miserabili  compilazioni.  E  avendone 
veduto  centosettantotto  non  presumo  di  aver  veduto  tutti  i 
ritratti  di  Pio  IX;  possono  esisterne  ancora  altri,  delineati  da 


(1)  F.  J.  Perrens,  op.  cit.,  I,  pag.  3. 

(2)  CouMENiN,  op.  cit.,  ProloQo,  pag".  8. 

(3)  Cattaneo,  voi.  cit.,  ConHder azioni  al  secondo  rolume  del V Archivi 
triennale,  pag".  373.  Mi  riservo  di  dimostraro  in  seguito   corno  sia  stoTicf*- 

mente  erroneo  affermare:  Pio  IX  .n  disfece  da  sé. 
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uomini  di  vaglia,  e  da  me  non  conosciuti.  Do  in  nota  per  or- 
dine alfabetico  i  nomi  dei  centosettantotto  autori  di  quelle  di- 
pinture (1).  Molti  di  questi  ritratti  si  rassomigliano  assai  fra  di 
loro;  ma  dai  meno  benevoli  e  reverenti  quali,  ad  esempio, 
quelli. dell'About,  del  Ricciardi,  del  Rusconi  ai  più  allettuosi  ed 
adulatori,  come  son  quelli  del  Chatelineau-Joly,  De  Saint-Albin 
e  del  Croce,  vi  ó  tale  differenza  di  linoo  e  di  colorito  che  il 
personaggio  ritratto  non  [)ar  più  (piasi  il  medesimo. 

In  mezzo  a  tanta  varietà  di  rappresentazioni  di  questa  grand<5 
figura  della  storia  moderna,  sarà  consentito  anchn  a  me  di  de- 
lineare il  ritratto  di  Pio  IX,  con  imparzialità,  senza  ouìbra  di 
passione,  valendomi  non  soltanto  delie  dipinture  di  coloro  che 
mi  hanno  preceduto,  ma  anche  dalle  osservazioni  derivanti  dalle 
posteriori  azioni  dell'uomo,  del  princi()e  e  del  pontefice. 

Il  cardinale  (liovanni  Maria  Mastai  Ferretti,  nato  a  Seni- 
gallia il  l'{  maggio  1702,  da  una  famìglia  di  nobili,  m  antichi, 
né  insigni,  aveva  54  anni  allorché  fu  elevato  airaltissima  di- 
gnità pontiflcia.  D'ingegno  svegliato,  di  fantasia,  non  direi  calda, 
ma  esagitabile,  di  animo  impressionevole,  subitaneo,  inchinevole 
alle  cose  belle,  buone  e  g(Mierose,  ma  instabihì  e  mutevolissimo, 


(1)  Abolii,  AliHon.  Anolli,  Arrivabono,  AndiHÌo,  Halun,  HalinoH,  Balbo, 
BaUeydior,  neaumont-VaHsy,  Ho^lioUi,  litilvi^'-liori,  Horwìzio,  Burti,  Bortoliiii, 
Bianchi  C,  Bianchi  \.,  Bian(;}ii-(>iovinì,  Bon<riii,  Bokìo,  Bresciani,  Brofforio, 
Cliampagny,  Calvet-Ro/i?niat,  Cantù,  CapolifciK?,  Cappellotti,  Cai)poni,  Car- 
ra^  Cardinali,  Cawiti,  Casta^nol»,  Cattant^o,  (/hat(3lineau-Joly,  (Mbrario, 
Costa  di  Beaunigurd,  Colombo,  Conti,  Coppi,  Connonin,  (;orn;iiti,  (  ^roco,  Curci, 
D'Amelio,  D'Arlincourt,  D'IIaulevillo,  Dojmìhho,  1)«?  Ahìh,  D'IIauHMonvilln, 
DfiirOngaro,  Dandolo,  D'Azok'Iìo,  Do  Boni,  Do  Bro^'-lio,  Do  CaHtro,  Do  Mi- 
chelis,  Dol  Vecchio,  D'Idevillo,  Dtj  llorai.  Do  Saiiit-Albin,  D'Ayala,  Dyor, 
Kllero,  Farini,  Fornandez  de  Cordova,  Ferrerò,  Flathn,  1^'ioreiitino,  (ìabussi, 
Gaiani,  GaiUard,  GaUen^a,  GaUetti,  (farnier-Pa^'-t'»K,  (Jaribaldi,  Gavazzi, 
Gazzola,  GennareUi,  Giffli,  Gioberti,  Giusti,  (ioddard,  Grandoni,  Giialdi, 
Giialterio,  Guorzoni,  Guizot,  I^i  Farina,  L:imartine,  Le  Musson,  Lenormant, 
Leopfifdi,  Leroy-Beaulien,  Liverani,  LubicMiscky,  Mamiani,  Manno,  Mariani, 
Mario,  Marchetti,  Martini,  Masi,  Massarani,  Massari,  Mastcrliofr,  Mauro,  Maz- 
zini, Metternich,  Mi^net,  Min^hetti,  Mira^-lia,  Montalombcrt,  Montanelli, 
Montazio,  Montecchi,  Muzzarelli,  Nisco,  Oriani,  Orsini.  Ottolim^-hi,  Pace,  Pal- 
lavicino, Pandullo,  Panadcjs  y  Poblet,  I^asoliiii,  I*tìpe,  Ptjrfetti,  Petrucciilli 
della  CJattina,  Perrens,  Pianciani,  Pieraerts,  Pinto,  Pisarano,  Ponipili-Oli- 
vieri,  Po^cffli  Porro,  Ranalli,  li(5«:nault,  Itcjuclilin,  Roy,  Riccardi,  Ricciardi, 
Hicotti,  Rosmini,  Rossi,  Roux,  Rusconi,  Ruth,  Sarti,  Scalchi,  Schmidt, 
^ìchònahls,  Settembrini,  Silva^-ni,  Sineo,  Solaro  della  Marglierita,  Spada, 
Bpaur,  Sterbini,  Tabarrini,  Tivaroni,  Tomniasòo,  Tonunasoni,  Torelli,  Torr<5, 
Valeriani,  Val my,Vann ucci.  Vecchi,  Veuillot,  Ventura,  Wobb  Probyn,  White 
"Mario,  Willisen,  Zannoni,  Zeller,  Zini,  Zobi. 
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il  cardinal  Mastai  era  scarso  di  studi,  povero  di  idee,  e,  in  que- 
ste condizioni  dell'ingegno  e  dello  spirito,  egli  mancava  assolu- 
tamente di  fermezza  di  principi,  di  serietà  e  profondità  di  con- 
vincimenti, e  in  lui  non  era  quindi  -  e  non  poteva  essere  -  sal- 
dezza di  carattere.  Bello  della  persona,  dal  volto  aperto  e  sim- 
patico, signorile  nei  modi,  facondo  parlatore,  dalla  voce  sonora, 
armoniosa  e  insinuante,  il  nuovo  Pontefice  di  questi  suoi  pregi 
reali,  e  di  quelli  immaginati  e  attribuitigli  dalla  adulazione  allat- 
tatrice, femminilmente  invaniva,  e  alle  lusinghevoli  carezze  della 
lingua  cortigianesca  sempre  aperto  e  pronto  avea  Torecchio.  E, 
come  in  tutti  gl'intelletti  mediocri  e  in  tutti  i  caratteri  deboli 
suole  avvenire,  il  nuovo  Pontefice  più  assai  che  di  sentimento 
religioso,  di  pregiudizi  paurosi  e  di  superstizioni  infantili  aveva 
l'animo  ingombro:  onde  sul  suo  cuore  due  modi  vi  avea  di  far 
presa:  col  solleticarne  la  vanità  e  con  l'eccitarvi  lo  scrupolo. 
Nella  prima  sua  giovinezza,  per  le  impressioni  guerresche  ri- 
cevute dal  1792  al  1815,  vagheggiò  l' idea  di  ascriversi  al  corpo 
delle  guardie  nobili,  e  mentre  si  dava  bel  tempo  in  Roma,  fre- 
quentando le  signorili  conversazioni,  corteggiava  le  belle  dame, 
e  si  palesò  pronto  a  far  sua  sposa  la  figlia  di  un  dabbene  cu- 
riale, Teodora  Valle,  con  la  quale  mantenne  poi  sempre  ami- 
chevole relazione,  anche  dopo  che  essa  fu  divenuta  la  signora 
Gabet  (1). 

Ma  il  giovine  conte  Mastai  era  affetto  di  un  male  epilettico  - 
del  quale  migliorò  assai  col  trascorrer  degli  anni  -  onde  Si&n 
potè  essere  ascritto  al  corpo  delle  guardie  nobili,  e  lo  spiritc» 
debole  di  lui,  abbattuto  dal  subitaneo  crollo  che  quella  esclu- 
sione portava  alle  sue  mondane  illusioni,  con  impeto  irrefles- 
sivo  si  dette  alla  Chiesa.  L'abate  Mastai  fu  ordinato  prete  nel  1819, 
indi  fu  preposto  all'istituto  di  Tata  Giovanni,  poi  fu  mandato 
nel  1823  al  Chili  a  latere  di  monsignor  Muzzi,  delegato  alle  mis- 
sioni apostoliche. 

Tornato  dal  Chili,  riprese  la  direzione  dell'ospizio  di  Tafa 
Giovanni,  indi  dal  cardinale  Annibale  Della  Genga,  suo  pro- 
tettore, divenuto  poi  Leone  XII,  fu  trasferito  a  soprai ntendere 
al  più  ampio   istituto  di   San  Michele  a  Ripa,  e,  poco  stante, 

(1)  D.  SiLVAGNi,  op.  cit,  voi.  Ili,  cap.  XIV,  pafiT.  .541  e  so^-. 
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nel  1827,  fu  nominato  arcivescovo  di  Spoleto,  ove  rimase  fino 
al  1832,  anno  nel  quale  Gregorio  XVI  lo  inviò  vescovo  ad  Imola, 
per  innalzarlo  poi  alla  porpora  cardinalizia  nel  1839. 

Ad  Imola,  adunque,  prima  come  monsignore,  poi  come  car- 
dinale, rimase  vescovo  il  Mastai  quattordici  anni,  e  cioè  dal  1832 
al  1846,  anno  in  cui  fu  elevato  al  pontificato. 

Durante  la  quieta  e  lunga  dimora  in  Imola,  il  cardinale  Ma- 
stai  Ferretti  ebbe  agio  di  osservare  gli  efferati  diportamenti 
<iei  centurioni  e  delle  sètte,  ed  ebbe  occasione  di  leggere  e  di 
meditare  il  Primato  mora/e  e  civile  (tegV Italiani  del  Gioberti 
e  le  Speranze  d- Italia,  del  conte  Cesare  Balbo,  e  Gli  ultimi 
casi  di  Rom/igna,  pubblicati,  nel  1845,  dal  marchese  Massimo 
D'Azeglio  (1),  e,  come  quegli  che  accensibile  avea  la  fantasia  e 
l'animo  proclive  alle  belle  e  generose  idee,  si  invaghi  delle 
teorie  del  Gioberti  e  del  Balbo,  cosi  che  col  conte  e  con  la 
<;ontessa  Pasolini,  ai  quali  era  legato  da  intima  amicizia,  non 
nascondeva  le  mutate  disposizioni  dell'animo  suo  -  una  volta, 
quando  era  arcivescovo  di  Spoleto,  fanatico  per  le  idee  reazio- 
narie del  suo  protettore  Leone  XII,  del  quale,  nel  1829,  pub- 
blicò per  le  stampe  un  Elogio  -  e  apertamente  favellava  delia 
necessità  di  accordare  ai  popoli  le  desiderate  riforme,  onde,  una 
«era,  diceva  :  «  Io  non  so  co7nprendere  rattit urline  riottosa  del 
nostro  Governo,  il  quale  mortifica  con  le  persecuzioni  la  gio- 
nentù  che  spira  ralito  del  proprio  secolo.  Vi  vorrebbe  sì  poco 
a  contentarla  e  a  farsoie  amnre;  e  neanche  valgo  ad  imma- 
ginare la  sua  contrarietà  alle  stilarle  ferivate,  alla  illumina- 
zione a  gas,  ai  ponti  sospesi,  ai  congressi  scientifici;  la  teo- 
logia non  si  oppone  che  io  sappia  air  incremento  delle  scienze, 
arti,  industrie.,,  ma  già.,,  io  non  intendo  'un  ette  in  politica 
e  forse  sbaglio  »  (2). 

Nelle  quali  parole,  a  chi  bene  le  esamini,  apparisce  evidente 
come  non  chiaro  fosse  il  concetto  liberale  nell'intelletto  del 
cardinale  Mastai,  e  come  non  profonda,  per  conseguenza,  fosse 
nell'animo  suo  la  persuasione  della  bontà  e  utilità  di  tale  con- 
cetto. Basterà,  allorché  egli  sarà  Pontefice,  allorché  egli  si  sarà 

(1)  Giuseppe  Pasolini,  Memorie  raccolte  da  suo  figlio^  Imola,  tipografìa 
Ignazio  Galeati  e  figrlio,  1880,  cap.  II,  pa^.  r)3  e  sejr. 

(2)  Giuseppe  Pasolini,  op.  cit.,  ibid. 
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identificato  nella  istituzione  Papato,  basterà  che  i  cardinali,  i 
vescovi,  i  gesuiti,  rappresentanti  di  quella  istituzione,  suscitino 
qualche  scrupolo  nel  debole  e  mobile  animo  suo,  basterà  che 
gli  susurrino  all'orecchio  che  papaia  e  llhotà  sono  inconcilki" 
bili,  che  il  papato  italiano  non  paò  essere  perchè  è  cattolioOy 
cioè  UNIVERSALE,  perché  le  dottrine  giobertiane,  le  quali  alla 
prima  impressione  a  lui  sembravano  eccellenti,  divengan  tosto 
diaboliche  e  sian  da  lui  rifiutate  e  reiette. 

Come  si  vede,  adunque,  il  successore  di  Gregorio  XVI  era  - 
nel  momento  in  cui  fu  eletto  -  l'uomo  del  suo  tempo,  ruoraa 
adatto  alla  situazione. 

E  tale  egli  si  manifestò,  fin  dai  primi  atti  del  suo  pontifi- 
cato.  Le  deputazioni,  che  accorrevano  a  Roma,  dalle  provincie,. 
per  rivolgere  indirizzi  di  felicitazione,  al  nuovo  Pontefice^ 
presentavano  altresì  indirizzi  invocanti  atunistla  (òriforine.  E  il 
giorno  16  luglio  1846,  un  mese  appunto  dopo  la  sua  elezione^ 
Pio  IX  largiva  l'editto  del  perdono  a  tutti  i  condannati  alla 
prigionia  e  all'esilio  per  colpe  politiche:  onde,  dimostrazioni 
entusiastiche  di  gioia  irruppero  dall'animo  commosso  delle  po- 
polazioni: e  quelle  grida  festanti,  quegli  applausi  calorosi,, 
unanimi,  mentre  inebriavano  colui  cui  erano  tributati,  il  quale, 
per  r  indole  sua  vanitosa,  era  accessibilissimo  alla  lusinghiera 
dolcezza  delle  lodi,  inebriavano  altresì  le  popolazioni  che  glieli 
tributavano,  e  specialmente  la  romana;  e,  checché  ne  dicano 
alcuni  storici  papalini,  specie  lo  Spada,  quegli  applausi  e  quelle 
lodi  furono  spontanee  e  sincere,  non  soltanto  perché  lo  editto 
del  perdono  restituiva  a  oltre  mille  famiglie- i  loro  cari,  o 
prigioni,  0  fuggiaschi  (1),  ma,  precipuamente,  proprio  perchè 
quell'editto  era  considerato  da  tutti  come  l' inizio  di  un'era  no- 


ci) Achille  Gennarelli,//^o^^;*wo  pontificio  e  io  fitato  romano,  docu- 
menti, ecc.,  Prato,  tip.  Albergrhetti,  1860.  Nel  voi.  II,  in  appendice  dà  l'elenco 
degli  amnistiati,  che,  secondo  i  documenti  da  lui  rinvenuti  nel  1860,  nelle 
quattro  Legazioni,  ascesero,  in  tutto,  a  851,  e  cioè:  394  detenuti  e  476  emi- 
grati; gli  esclusi,  perchè  o  sacerdoti  o  già  impiegati  civili  e  militari  fu- 
rono 55.  Però  io  credo  che  il  calcolo  del  Gennarelli  vada  completato  con 
altri  documenti  esistenti  negli  Archivi  di  Roma  e  che  egli  non  potè  tivere 
sott'occhio  nel  18G0,  quando  die  fuori  l'importante  sua  pubblicazione:  il 
credo  perciò  che  il  numero  degH  amnistiati,  in  tutto  lo  Stato,  oltrepassi  e 
numero  di  1000. 
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velia  di  riforme  (1),  rispondenti  alle  esigenze  degli  spinti,  i  quali 
-  come  sopra  si  è  dimostrato  -  erano  universalmente  preparati 
a  un  rinnovamento  morale,  politico  e  civile. 


(1)  n  GuALTERio  (op.  cit,  vol.  V,  cap.  Ili,  da  puf^-.  U  a  oH),  non  hoIo 
afferma  che  come  atto  d'inizio  di  tutto  un  sistema  di  riforme  era  applau- 
dita spontaneamente  -  e  suientisce  solennemente  o<jrni  carattere  artificioso 
in  queg*!!  applausi  >  l'amnistia,  ma  afferma  clie  come  tale(iueiratto  era  anclie 
considerato  nella  intenzione  del  Pontefice,  ('f.  con  La  Farina,  op.  cit.,  voi.  11, 
lib.  Ili, cap. II,  pag".  19;  e  C.  Belviglieri,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  XII,  pag*.  284. 
C  Rusconi,  La  repubblica  rofuana  dei  f8i9,  3'  edizione,  Roma,  Capaccini 
e  Ripamonti  editori,  18*79.  Introduzione,  pag.  4;  FnnERiro  Torre.  Menìorie 
storiche  sulV interrente  francenf  in  Roma  nel  1Si9,  Torino,  tip.  Italiana  di 
Savoiardo  e  Bosco,  1853,  lib.  I,  paff.  7;  E.  Pogcìi,  op.  cit.  voi.  II,  lib.  V, 
cap.  IV;  Carlo  Tiv ARO-M,  IJ  It ni ia  durante  i!  dominio  atfstriaco,  Torino- 
Roma,  L.  Roux  e  C.  editori,  1893,  tomo  li,  Italia  centrale,  parte  VII,  cap.  V, 
papr.  268;  H.  Rei.chi.in, op.  cit.,  voi.  I,  cap.  1\;  R.  Rky,  op.  cit.,liv.  Ili, chap.  I. 


Capitolo  Secondo. 

Le  iissaziom  dello  storico  Spada.  —  Madornale  e  fondamentale  suo  errore 
agrevolmente  distrutto.  —  Sue  insinuazioni  sulla  spontaneità  delle  popo- 
lari manifestazioni.  —  La  verità  storica  sulla  situazione.  —  Foste,  epi- 
grafi e  poesie  a  Roma.  —  Angelo  Brunetti  detto  Ciceruacchio.  —  Giudizi 
storici  su  di  lui.— Feste  a  Bologna.  —  Pio  IX  e  Adelaide  Ristori.  —  Pio  IX 
e  il  domenicano  padre  Bandini.  —  Abati  e  frati  in  preda  a  furore  apol- 
lineo. —  Feste  nelle  città  di  Romagna,  delle  Marche  e  dell'Umbria.— 
Pio  IX  e  mons.  Giuseppe  Pecci.  —  Pio  IX  e  V Emani  del  maestro  Verdi 
a  Bagnacavallo.  —  Pio  IX  ó  Timprovvisatrice  Rosa  Taddei.  —  Un  poeta 
viennese  inneggiante  a  Pio  IX  e  il  cav.  Angelo  Maria  Ricci.  —  Un'ode 
di  Cesare  Malpica.  —  Salvatore  Muzi  e  Pio  IX.  —  Pio  IX  e  Corrado 
Politi.  —  Pio  IX,  Dionigi  Strocchi  e  Antonio  Mezzanotte.  —  I  poeti  ro- 
mani. —  Pietro  Gueyrini.  —  Giuseppe  Checchetelli.  —  Luigi  Masi.  — 
Pietro  SterbinL  —  Filippo  Meucci.  —  Giusepi)e  Benai.  —  Il  Poeta  pa- 
store, —  Si  dà  la  ragione  storica  dell'entusiasmo  per  Pio  IX.  —  L'arco 
trionfale  e  la  festa  dell' 8  settembre.  —  La  contraddizione  comincia  a 
stridere  attorno  a  Pio  IX. 

Fra  gli  storici  della  rivoluzione  romana  è  notevole  il  com- 
mendator  Giuseppe  Spada,  nato  a  Roma  nel  1796  e  ivi  morto 
nel  1867,  uomo  di  grande  onestà  e  rettitudine,  che  la  vita  tra- 
scorse nel  Banco  Torlonia,  dai  più  umili,  salendovi  ai  più  alti 
uffici,  fino  a  divenire,  nel  1863,  uno  dei  comproprietari  del  Banco 
stesso.  Agli  scarsi  studi  cui  fu  iniziato  da  giovane  egli  aggiunse 
estese  cognizioni,  acquistate  con  ammirevole  tenacia  di  propositi, 
per  mezzo  di  una  assidua  auto-didattica.  Uomo  di  profondi  sen- 
timenti religiosi  dotato,  egli  fu  sempre  un  sincero  e  devoto  pa- 
palino e  dettò  la  sua  Storia  della  rivoluzione  romana  (1)  con 
aperto  intendimento  di  dimostrare  quanto  inique  e  subdole 
fossero  le  blandizie,  con  cui  le  consorterie  rivoluzionarie  e 
le  sètte,  fin  dal  giorno  dell'amnistia,  avvinghiassero  V  ingenuo 
Pio  IX  col  preconcetto  di  condurlo,  di  festa  in  festa,  fin  dove  lo 

(1)  storia  della  rivoluzione  romana  e  della  restaurazione  del  Governo 
pontificio  dal  /»  giugno  Ì8i6  al  i^  luglio  1849,  del  comm.  Giuseppe  Sp^d*^, 
Firenze,  stabilimento  E.  Pellas,  editore,  1868,  tre  \o\\im\  Vci-^^ 
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condussero  (1),  e  per  dimostrare  altresì  essere  stata  la  rivolu- 
zione mossa,  proseguita  e  compiuta,  non  dall'elemento  romano, 
ma  dagli  estranei  (2). 

Uomo  calmo  e  pacifico,  temperato  e  moderato  nel  dire,  pro- 
cura e  si  sforza  di  comparire  obiettivo  e  imparziale,  ma  non  vi 
riesce  cosi  che,  spesso  spesso,  il  suo  spirito  papalino  non  si 
palesi  0  in  loiolesche  insinuazioni,  o  in  aperte  diatribe,  o  in 
riflessioni  casuistiche  e  subiettive. 

Analitico  e  minuzioso,  accuratissimo  raccoglitore  di  infiniti 
documenti,  giornali,  opuscoli,  biografie,  foglietti  volanti,  proclami, 
editti  che  si  pubblicarono  nel  triennio  1846-1849,  cita  continua- 
mente, a  pie  di  pagina,  tutte  quelle  parti  e  quei  frammenti  di 
documenti  che  giovano  al  suo  assunto,  ma  si  guarda  bene  dal 
citare  tutte  quelle  altre  parti,  che  dimostrerebbero  il  contrario 
di  ciò  che  egli  vuol  provare.  Non  fornito  da  natura  di  sguardo 
sintetico,  miope,  gretto,  piccino,  come  storico,  lo^pada  non  ab- 
braccia e  non  considera  nel  loro  complesso  le  relazioni  delle 
cause  e  degli  effetti,  ma  con  quella  sua  calma  apparente,  con 
quel  suo  stile  mite  e  casalingo,  cerca  di  sottilizzare,  nella  in- 
dagine particolare  delle  cause  minuscole,  obliando  le  maiuscole, 
e  a  quelle  ricollegando,  con  faticosi  sofismi,  ma  sempre  arbitra- 
riamente ed  erroneamente,  i  massimi  effetti.  Insomma  è  storico 
pericoloso  per  gì'  intelletti  volgari  ed  inesperti  perchè,  passio- 
natissimo  quale  pure  egli  è,  appare,  sovente  a  chi  non  sappia 
penetrar  bene  il  veleno  dell' argomento,  temperato  e  imparziale. 

Ora  mi  è  sembrato  che  non  fosse  opera  difficile  -  man  mano 
che  mi  inoltrerò  nella  narrazione  degli  avvenimenti,  in  questo 
mio  volume,  -  il  combattere  le  fallaci  argomentazioni  e  le  più 
fallaci  deduzioni  dello  Spada,  e  di  fatto  lo  farò,  siccome  i  lettori 
vedranno  ;  ma  intanto  importa,  fin  dal  principio,  dimostrare  la 
puerilità  dell'argomento  principale,  su  cui  fonda  tutto  il  suo  si- 
stema di  giudizi  e  di  apprezzamenti  lo  Spada. 

Lascerò  da  parte  che  è  falso  assolutamente  che  l'elemento 
cittadino  di  Roma  fosse  quasi  estraneo  alla  rivoluzione  e  che 
in  quella  piccola  parte  che  esso  vi  ebbe,  vi  venisse,  inconsape- 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  Discorso  preliminare,  pag*.  17  e  18. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  Lettera  di  9.  Spada  ai  suoi  conci ttadiai, 
pag:  33. 
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vole  e  raggirato,  trascinato  dagli  elementi  eMraneì,  stranieri, 
foreMieri  -  sono  epiteti  che  continuamente  usa  lo  Spada.  - 

Lascerò  da  parte  che  -  fosse  pur  tutto  vero  ciò  che  lo  sto- 
rico papalino  viene  asserendo  -  resta  pur  sempre  argomento 
insulso,  puerile  e  ridicolo  quello  col  quale  egli  si  ostina  a  con*  * 
siderare  come  ef^tranei  i  cittadini  dello  Stato  romano,  e  pel  quale, 
in  una  lotta  fra  il  Papato  e  i  suoi  sudditi,  egli  non  avrebbe  vo- 
luto che  avessero  partecipato  il  Mamiani,  il  Campello,  il  Min- 
ghetti,  il  Pepoli,  TAudinot,  il  Gabussi,  il  Saffi,  il  Pasi,  i  due  Cai- 
desi,  Galletti  Giuseppe  ecento  altri  valentuomini,  sotto  lo  specioso 
pretesto  che  essi  erano  marchegiani,  umbri,  romagnoli  e  bolo- 
gnesi. 

Lascerò  da  parte  che  più  ridicolo  ancora  è  il  suo  ostinarsi 
a  considerare  come  cnfranel  Livio  Mariani  perché  nativo  di 
Marano  Equo,  Pietro  Sterbini  perchè  nativo  di  Vico  nel  Lazio 
e  Serafino  Cola  perché  nativo  di  Leprignano,  terre  tutte  della 
provincia  romana  e  lontane  appena  venti  o  venticinque  miglia 
dalla  capitale,  e  cosi  via  di  seguito. 

Ma  occorrerà  ribattere,  con  una  argomentazione  storica  alla 
quale  non  è  possibile  opposizione  e  resistenza,  il  gretto,  mu- 
nicipale, falso  ed  insulso  concetto,  che  forma  la  base  di  tutto 
il  grottesco  edificio  di  argomentazioni  dello  storiografo  papalino. 

Se  -  a  parte  le  premesse  considerazioni  e  tutte  le  altre  che 
si  potrebbero  ragionevolmente  aggiungere  -  vi  è  una  città  ed 
uno  Stato,  nella  cui  storia  non  sia  permesso  ad  alcuno  di  invo- 
care principi  municipali,  nella  cui  storia  non  sia  lecito  ad  alcuno 
di  rifiutare  l'introduzione  e  T influenza  degli  elementi  non  cit- 
tadini, questa  città  è  Roma,  questo  Stato  é  quello  romano.  Poiché 
l'attitudine  di  attrazione  a  sé  e  di  assimilazione  in  sé  di  tutti  gli 
elementi  italici  e  stranieri  é  caratteristica  speciale,  é  stimma 
fisionomico  singolare  della  stirpe  latina  da  ventisei  secoli  a  questa 
parte,  fin  dal  suo  primo  apparire  nella  storia.  A  Roma  si  fusero, 
si  confusero  e  armonicamente  si  amalgamarono  tutti  i  popoli 
che  avevano  abitato,  prima  che  essa  sorgesse,  le  italiche  con- 
trade, Pelasgi,  Liguri,  Siculi,  Etruschi,  Osci,  Latini  :  a  Roma,  po- 
steriormente, si  fusero,  confusero  e  armonicamente  si  amalga- 
marono Volsci,  Ernici,Equi,  Sabini,  Marsi,  Sanniti,  Piceni,  Peligni, 
Campani,  Maruccini;  qui,  durante  l'uHimo  secoXo  à^W^  y^^xsX^Xx^'^ 
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e  durante  T  impero  si  fusero,  confusero  e  amalgamarono  armo- 
nicamente Spagnoli,  Galli,  Dalmati,  lUiri  e  gli  intelletti  più  ele- 
vati di  tutto  il  mondo  mediterraneo,  e  tutti  si  incivilirono,  si 
latinizzarono  e  divennero  Romani.  Qui  tutti  i  popoli  furono  rao- 
«  colti  sotto  la  equità  sapientissima  del  romano  diritto,  con  Teditto 
di  Caracalla  del  996  dalla  fondazione  di  Roma,  che  il  beneficio 
di  quel  diritto  estendeva  a  tutto  l'impero,  onde  essi  furono 
unificati  nel  nome  di  Roma.  Per  cui  il  poeta  nostro  -  e  a 
questo  i  seguaci  dello  Spada,  concederanno  il  permesso  di  par- 
lare, perchè  è  romano  di  Roina  -  potè  far  dire,  con  pensiero 
profondo,  a  Claudio  Nerone  : 

romana 

È  per  noi  quanta  gente  abita  il  mondo  (1). 

E  la  Chiesa  cristiana,  annidatasi,  qui,  in  Roma,  e  sostituitasi, 
man  mano,  air  Impero,  e  il  Pontefice  sostituitosi,  man  mano,  al- 
l' Imperatore,  qui  trovarono,  nella  lingua  latina,  nella  tradizione 
latina,  nella  civiltà  latina,  nella  sapienza  latina,  la  loro  forza  di 
espansione,  di  unificazione  e  di  universalizzazione  dell'autorità 
e  della  potestà  loro  :  qui  la  Chiesa,  perchè  divenuta  romana,  di- 
venne cattolica  e  universale. 

Ora  è  puerile  e  ridicolo,  e,  diciamolo  pure,  falso  e  disonesto 
il  venire,  in  un  parziale  periodo  della  storia  di  questa  città  e 
dello  Stato  di  cui  essa  è  centro  e  capitale,  ad  eccepire  sulla  mu- 
nicipalità 0  nazionalità  degli  uomini  che  a  quel  periodo  di  storia 
danno  movimento  e  svolgimento  e  il  venire  ad  invocare  questa 
grottesca  eccezione  in  nome  e  neir  interesse  di  una  teocrazia, 
reclutata  in  tutte  le  parti  del  mondo;  nell'  interesse  di  una  teo- 
crazia, il  cui  episcopato  è  composto  di  uomini  di  tutte  le  nazioni 
e  nel  quale  i  romani  di  Roma  non  rappresentano  neppure  la  nove- 
centesima parte  ;  nell'interesse  di  una  teocrazia,  il  cui  Senato  car- 
dinalizio, nel  1846,  alla  morte  di  Gregorio  XVI,  sopra  62  cardinali, 
non  ne  contava  che  cinque  romani,  mentre  gli  altri  57  appar- 
tenevano a  tutte  le  provincie  d' Italia  e  taluni  ad  estere  nazioni; 
in  favore  di  un  Governo  clericale,  i  cui  soldati  erano  svizzeri, 
nelle  cui  legioni  di  preti  e  di  monaci,  residenti  in  Roma,  e  com- 

(l)  Pietro  C'ossa,  Nerone,  atto  1,  scena  11. 
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poste  di  migliaia  e  migliaia  di  individui  rarissimi  erano  i  ro- 
mani ;  in  favore  di  un  Governo  clericale,  1  cui  ministri,  i  cui 
legati  e  delegati,  i  cui  nunzi  ed  ambasciatori,  i  cui  magistrati 
non  erano  romani  di  Roma,  ma  di  tutte  le  proviucie  d' Italia  ed 
anche  stranieri. 

Avrebbe  saputo  dire  il  gretto  e  piccino  comm.  Spada  perchè 
mai  il  genovese  cardinale  Lambruschini  potesse,  non  per  ele- 
zione di  popolo,  ma  per  capriccio  del  sovrano,  occuparsi,  come 
ministro,  degli  affari  di  Roma,  e  perchè  mai  il  genovese  Maz- 
zini non  potesse  degli  affari  di  Roma  occuparsi,  chiamatovi  dalla 
elezione  popolare  a  suffragio  universale  ?  Perchè  mai  il  cardi- 
nale Antonelli,  ciociaro,  potesse  essere  ministro  dello  Stato  ro- 
mano e  perchè  non  potesse  esserlo  il  ciociaro  dottor  Sterbini  ? 
Perchè  potesse  esserlo  il  carrarese  Pellegrino  Rossi  e  perchè 
non  potesse  esserlo  il  napoletano  Aurelio  Saliceti  ?  Perchè  mai 
potessero  sedere  nel  collegio  cardinalizio  e  occuparsi  degli  affari 
politici  dello  Stato  romano  i  cardinali  Amat,  Riario  Sforza,  Gaz- 
zoli.  Spinola,  Fieschi,  Piccolomiui,  Carafa,  Serra  Cassano  e  Pi- 
gnatelli,  sardi,  genovesi,  toscani,  napoletani,  elevati  all'  onore 
della  porpora  dal  capriccio  del  Pontefice  e  perchè  non  potessero 
sedere  nella  costituente  romana  i  soli  sette  deputati  non  appar- 
tenenti allo  Stato,  DairOngaro  friulano,  Mazzini  genovese,  Cer- 
nuschi  milanese,  Garibaldi  nizzardo,  Cannonieri  modenese.  Sa- 
liceti napoletano  e  De  Boni  veneto,  all'onore  di  occuparsi  degli 
affari  politici  di  Roma  delegati  dal  voto  del  popolo?... 

Onde  io  concludo:  che  il  principio  sostenuto  dallo  Spada  è 
essenzialmente  falso  ed  erroneo  sotto  il  riguardo  storico,  fal- 
sissimo  nel  caso  speciale,  perchè  -  ripeto  -  se  v'è  città  alla  quale, 
sia  per  il  suo  carattere  universale,  sia  per  la  sua  tradizione,  sia 
per  la  sua  storia,  quel  gretto,  insulso  e  meschinissimo  principio 
non  può  in  verun  modo  essere  applicato,  questa  città  è  proprio 
Roma. 

E,  per  tornar  al  pontefice  Pio  IX  e  all'amnistia  da  lui  lar- 
gita, dirò  delle  feste  a  cui  quel  misericordioso  e  benefico  atto 
del  nuovo  Papa  diede  legittima  e  ragionevolissima  occasione. 

Le  quali  feste  nacquero  spontanee,  la  sera  del  17  luglio  1846, 
appena,  cioè,  si  propagò,  come  lampo,  per  la  città,  la  notizia  delia 
pubblicazione  dell'editto  di  amnistia,  con  una  duplice  dimostra- 
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zione  narrata  dal  Grandoni,  storico,  come  già  avvertii  nel  proe- 
mio, devotissimo  e  sviscerato  di  Pio  IX,  e  che  ne  fu  testimone 
oculare.  «/Z  i6  (1)  luglio  pertanto  circa  le  ore  22,  un  mese  ap- 
punto dalla  sua  fausta  elezione,  si  vide  affìsso  per  la  città  Ve- 
ditto  delV amnistia.  Nonpuò  descriversi  qual  contento  apportasse 
questo  desiderato  tratto  di  beneficenza.  Dopo  la  mezz'ora  di 
notte  una  m^oltitudine  immensa  di  popolo  accorreva  al  Quiri- 
nale per  rendere  grazie  al  sovrano.  Questi  si  degnò  presentarsi 
alla  loggia  maggiore  del  suo  imlazzo,  donde  die  la  benedizione. 
Mentre  però  tutti  si  partiv^ano  commossi  insieme,  ed  ebbri  di 
gioia,  dall'interno  di  Rom,a  si  avvicinava  al  Quirinale  altro 
num£rosissimo  stuolo  di  gente  con  torcie  accese,  che,  dopo  le 
più  vive  acclamazioni,  fu  benedetto  pur  esso.  Fu  lo  spettacolo 
sopra  ogni  dire  imponente,  e  del  tutto  nuovo  ai  Romani,  e 
quanto  ad  essi  gradito  altrettanto  di  soddisfazione  al  principe; 
e  per  verità  non  potevano  tynbutargli  m^aggiori  prove  di  af- 
fetto  e  di  riconoscenza  »  (2). 

Tale  racconto  è  pienamente  confermato  dallo  Spada  stesso. 
4c  Per  ogni  dove  leggevasi  ratto  sublime,  estolleva^i  al  cielo  il 
Pontefice,  ed  il  nome  suo  ripetevasi  per  mille  e  mille  bocche, 
accompagnato  dalle  lodi  e  dalle  benedizioni  e  dalle  manife- 
stazioni di  liete  speranze.  Tutto  poi  favoriva  la  letizia:  stante 
ti  caldo  della  stagione  non  solo  le  vie  tutte  della  città  erano 
gremite  di  gente  a  diporto,  ma  oltracciò  una  festa  serale  d'in- 
dole religiosa,  che  suole  attrarre  ogni  anno  onolto  popolo  sulla 
piazza  della  Maddalena,  tenevalo  in  moto  quella  sera  anche 
più  del  consueto.  Sentesi  raccontare  che  una  mano  di  giordani 
plaudenti  eransi  recati  con  faci  accese  sulla  piazza  del  Quiri- 
nale, e  che  erano  stati  benedetti  dal  Pontefice,  se  ne  diffonde 
come  la'ìnpo  il  racconto;  tutti  di  qua,  di  là,  ansanti  e  festosi 


(1)  Il  Gra-Ndoni  prende  equivoco  circa  la  data.  L'editto  del  perdono  è 
in  data  del  16  luglio  1846,  ma  fu  pubblicato  il  successivo  giorno  17,  sul  far 
della  sera  del  quale  avvenne  la  dimostrazione. 

(2)  Regno  temporale  di  Pio  IX,  storia  compilata  da  Benedetto  Gran- 
doni  -  anno  primo  e  secondo  -  Roma,  nella  tipografia  Salviucci,  1848, 
pag".  12. 

Nell'esemplare  che  possiedo  io,  e  acquistato  da  un  rivenditore,  è  scritto 
in  inchiostro,  sotto  la  data:  Comprata  da  D.  Lorenzo  Imperoli  in  Roma  in 
detto  anno  Ì8i8,  che  se  l'avesse  creduta  da  un  liberale  scritta  non  certa- 
mente Varrebbe  comprata. 


CAPITOLO  SECONDO  61 

concergono  sitila  vetta  elei  colle,  Uorchentra  che  era  salta  piazza 
della  Maddalena  è  strappata  a  forza,  e  comlotta  fra  nìta(jglfh' 
uierazione  di  popolo  im))ienso,  per  recarsi  insieiue  con  esso 
In  faccia  al  palazzo  del  pontefice.  Esso  per  la  seconda  rolla  ap- 
parve sul  balcone  per  benedirlo.  Più  tardi  ancora  si  rinnorò, 
e  per  la  terza  volta,  uìia  scena  si  nuova  e  co7tunovente  che  né 
parole,  ne  niente  umana  potrebbero  espriniere  o  concepire  »  (1). 

Come  si  vede,  lo  Spada  è  più  caldo  assai  del  Grandoni  nel 
colorire  l'entusiasmo  popolare:  e  giova  notarlo. 

La  narrazione  dei  due  testimoni  oculari  intorno  ai  modi  e 
alle  forme  con  cui  spontanea  scattò  e  si  svolse  quella  prima 
dimostrazione,  è  pienamente  confermata  da  sincrone  narrazioni 
di  altri  testimoni,  i  quali  anzi  entrano  in  assai  maggiori  parti- 
colari, e  si  diffondono  nelle  entusiastiche  loro  descrizioni  quasi 
in  inni  di  gloria  al  Pontefice  largitore  di  tanto  beneficio,  e  al 
popolo  che  seppe  apprezzarlo  e  lodarlo  e  levarlo  a  cielo  (2). 

E  il  conte  Pellegrino  Rossi,  ambasciatore  del  re  dei  Francesi 
presso  la  Santa  Sede,  testimone  oculare  egli  pure,  e  non  so- 
spetto, descriveva  coi  più  vivi  colori  della  sua  tavolozza  di  ar- 
tista la  spontaneità,  coìnmovente  fino  alle  lacrime,  di  quella 
veramente  imponente  popolare  dimostrazione  in  un  suo  di- 
spaccio officiale,  indirizzato  al  ministro  degli  esteri  Guizot,  nel 
successivo  giorno  18  luglio  (3). 

Ora  quale  dei  lettori  immaginerebbe  che,  dopo  le  parole 
cosi  calde  e  vive  con  le  quali  lo  Spada  aveva  descritto  la  spon- 
taneità della  dimostrazione  a  pagina  5G  del  I  volume  della  sua 


(1)  Giuseppe  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  Ili,  pag.  55  o  56. 

(2)  Ottavio  Gigli,  Le  feste  del  popolo  romano  dal  giorno  17 .  luglio 
del  1846  al  1^  gennaio  Ì8i7  in  onore  dell  amantissimo  (sic)  sottrano  Pio  IX- 
dono  a^li  associati  2\V Artigianello  -  Roma,  tipografia  dei  Classici  sacri, 
via  Felice,  n.  121,  1847,  pa^r.  5  e  6. 

Ragguaglio  storico  di  quanto  è  avvenuto  in  Roma  e  in  tutte  le  Provincie 
dello  Stato  pontificio  in  seguito  DEL  PERDONO,  accordato  dalla  Santità 
di  N,  S.  Papa  Pio  IX,  Roma,  pei  tipi  di  Angelo  Ajani,  1846,  fascicolo  I  - 
sono  cinque  fascicoletti  -  pag^.  3  e  seguenti. 

Primordi  del  glorioso  pontificato  di  pio  nono  p.  o.  m.  -  Pensieri  di 
un  cattolico  (che  è  il  canonico  Bartolomeo  Fortunati  di  Spoleto)  sacri 
al  giorno  natalizio  del  principe  sapientissimo,  Roma,  tipografia  delle 
Scienze,  1847,  pag.  13  e  14. 

(3)  0.  D'Haussonville,  Histoire  de  la  politique  extérteure  du  Gou- 
vernement  fran^ais  18^0-i8i8y  Paris,  Michel  Levy  Frères,  libraires-édi- 
teurs,  1850,  tom.  Io»",  pag.  202. 
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Storia,  spontaneità  confermata  pienamente  da  tutti  gli  altri 
testimoni  oculari,  lo  Spada  stesso,  due  pagine  dopo,  avrebbe  ag- 
giunto questa  impreveduta  e  imprevedibile  considerazione,  la 
quale  fa  Teffetto  di  una  scoperta  di  un  altro  nuovo  mondo? 
Ecco  la  doccia  che,  sul  proprio  entusiasmo  di  poco  prima,  getta 
il  terribile  comm.  Spada. 

«  Ad  onta  di  ciò  per  altro  diciamo  e  sosteniamo  che  mancò 
la  spontaneità  della  prima  dimostrazione,  dalla  quale  tutte  le 
altre  sono  derivate,  e  che  se  non  fosse  stata  cosi  bene  organiz- 
zata preventivamente  in  guisa  da  fare  comparire  spontaneo  e 
naturale  quello  che  era  calcolato  e  artificiale,  il  tripudio  non 
accadeva,  il  papa  non  si  mostrava  alla  loggia  del  Quirinale, 
la  benedizione  non  avrebbe  avuto  luogo,  le  muse  si  tacevano,  i 
giornali  non  parlavano,  e  le  Provincie  non  avrebber  fatto  eco 
alla  capitale,  se  la  capitale  fosse  ì^estata  muta,  Vatto  avrebbe 
esistilo,  i  beneficati  avrebbero  fruito  del  beneficio,  ma  tutto 
ciò  si  sarebbe  passato  tranquillamente,  mentre  colV astuzia 
della  prima  dimostrazione  il  mondo  andò  a  poco  a  poco  in 
fiamme  »  (1). 

E  si  può  legittimamente  inferire  che,  se  non  era  quella  ma- 
ledetta organizzata  dimostrazione  artificiale,  tutti  sarebbero  ri- 
masti quieti  e   mogi  a  deliziarsi  nella  felicità  di  un  Governo 
che,  fino  dal  memorandum  delle  cinque  potenze  del  1831,  era 
giudicato  medioevale,  negazione  di  civiltà  e  di  progresso,  e  as- 
solutamente insostenibile  e  impossibile;  in  Francia  non  sarebbe 
avvenuta  la  rivoluzione  di  febbraio;  a  Milano  non  sarebbero 
succedute  le  cinque  giornate;  i  Viennesi  non  si  sarebbero  sol- 
levati; in  Germania  e  in  Ungheria  non  sarebbero  accadute  le 
rivoluzioni  che  accaddero,  e  oggi,  anche  oggi  a  Roma  avremmo 
il  Governo  teocratico  col  Santo  Uffizio,  col  tribunale  dell'A.  C, 
con  la  Congregazione  del  Caravita,  viaggeremmo  pacifici  in  di- 
ligenza, gireremmo  per  la  città  allo  squallido  chiarore  dei  lam- 
pioni ad  olio,  senza  T incomodo  della  luce  elettrica,  delle  fer- 
rovie e  di  tanti  altri  pretesi  miglioramenti,  prodotti  dalle  cosi 
dette  conquiste   della   noiosa   civiltà   e   deirabominevole   pro- 
gresso ! 

(1)  E  Spada,  op.  e  liiog-o  cit.,  pag*.  59. 
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E  la  meravigliosa  scoperta  dello  Spada  sta  appunto  in  questo 
che  egli  ha  ritrovato  un  nuovo  metodo  storico,  nel  quale  non  é 
una  lunga  serie  di  cause  remote  e  immediate,  ma  complesse, 
che  producano  i  grandi  rivolgimenti  umani,  ma  una  cagione 
piccina,  minuscola,  impercettibile  che  dà  origine  e  moto  a  ter- 
ribili e  colossali  avvenimenti.  Onde  dalla  dimostrazione  popo- 
lare del  17  giugno,  organizzata  artificialmente  a  Roma  -  e  bi- 
sogna aggiungere  dal  diavolo  -  deriva  niente  di  meno  che  una 
rivoluzione  europea,  durata  formidabile  e  sanguinosa  più  di  due 
anni,  e  i  cui  ultimi  effetti  furono  il  risorgimento  e  l'unità  della 
nazione  germanica  e  dell'italiana! 

Ma,  lasciando  l'ironia  a  parte,  e  tutto  ciò  che  vi  è  di  somma- 
mente ridicolo  sotto  i  riguardi  della  filosofia  della  storia  nella 
insulsa  affermazione  dello  Spada,  è,  almeno,  vero  che  quella 
povera  dimostrazione  non  fu  sincera,  ma  artificiale,  non  spon- 
tanea, ma  organizzata? 

Lo  Spada^  per  dimostrare  la  verità  della  sua  affermazione, 
ricorre  a  tre  autorità  rivoluzionarie,  e  cita  le  istruzioni  inviate 
dal  Mazzini  ai  suoi  seguaci  nell'ottobre  del  1840  -  noti  bene 
il  lettore  la  data  -  e  nelle  quali  il  promotore  della  Giovine 
Italia  scrive  :  «  Profittate  della  menoma  concessione  per  riu- 
nire le  masse,  non  fosse  che  per  attestare  riconoscenza;  fe- 
ste, canti,  raduni,  rapporti  numerosi,  stabiliti  fra  uomini  di 
ogni  opinione,  bastano  2)er  far  nascere  delle  idee,  e  dare  al 
popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e  renderlo  esigente  ». 

E  quindi  adduce  un  frammento  di  uno  scritto  pubblicato  dal 
Montanelli  ne\V Archivio  triennale  storico  delle  cose  d'Italia, 
pubblicato  a  Capolago  nel  1850,  frammento  che  dice  cosi:  «  Pio  IX 
saliva  al  pontificato.  Convinto  come  io  era  che  Vunità  nazio- 
nale si  potesse  conseguire  soltanto  col  gravitare  tutti  verso 
un  centro  comune,  e  che  Videa  unitaria  tanto  più  sarebbe  stata 
facilìnente  eseguibile,  quanto  meno  per  incar^narsi  avesse  avuto 
bisogno  di  eliminazioni,  m.i  applicai  a  fare  di  Pio  IX  Vinsegna 
della  fratellanza  italiana.  Se  V amnistia  fosse  stata  festeggiata  - 
noti  bene  il  lettore  questo  periodo  -  fosse  stata  festeggiata  sol- 
tanto in  Roma  e  nelle  Roììiagne,  non  sarebbe  divenuto  avve- 
nim£nto  nazionale,  e  per  imprimerle  questo  carattere,  appena 
SE  NE  EBBE  NOTIZIA,  ÌQ  2>romoveva  a  Pisa  la  so^toscrt^toue  a 
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farfare  degli  amnistiati  indigenti,  eccitando  i  miei  amici  dì 
altri  Stati  italiani  a  fare  altrettanto,  e  mandando  a  Roma 
persone  di  mia  fiducia  affinchè  fosse  costituito  in  quella  hie- 
tropoli  il  comitato  centrale  per  ricevere  le  oblazioni  di  tutta 
la  nazione*. 

Da  ultimo,  lo  Spada,  pur  confessando  che  non  risulta 
dalle  carte  stampate  che  egli  ha  sotVocchio  che  il  Mamianl 
pren'lesse  una  parte  attica  ìiella  direzione  delle  ovazioni  dei 
perdono,  afferma  che  egli  la  prese  però  attivissima  per  con- 
sigliare PIÙ  TARDI,  mediante  una  circolare  ai  suoi  amici 
d'Italia,  e  tracciare  perfino  le  nonne  di  quella  contro  gli 
Austriaci  il  5  diceìnbre  1846, 

Ora  le  prove  addotte  dallo  Spada  per  dimostrare  come  il 
Mazzini,  il  Montanelli  e  il  Mamiani  fossero  i  segreti  organizza- 
tori di  quella  prima  artificiale  dimostrazione,  causa  prima  ed 
unica  di  venticinque  anni  dì  storia  europea,  sono  erronee  e  in- 
concludenti, e  non  dimostrano  nulla,  proprio  nulla;  perchè  le 
istruzioni  del  Mazzini  sono  dell'ottobre  '46  e  la  dimostrazione 
avvenne  in  luglio,  cioè  più  di  tre  mesi  prima;  perchè  il  Mon- 
tanelli, il  quale,  del  resto,  nel  tempo  in  cui  Pio  IX  diede  il  per- 
dono non  era  ancora  venuto  a  Roma,  e  non  vi  aveva  né  amici, 
né  relazioni,  parla  deirorganizzazione  da  lui  fatta  in  Pisa  di  un 
comitato  a  favore  degli  amnistiati,  dopo  che  ebbe  notizia  del 
perdono  e  della  dimostrazione,  e  afferma  di  essersi  dato  attorno 
per  fare  del  nome  di  Pio  IX  un  segnacolo  di  fratellanza,  ma 

DOPO    CHE    EBBE    SAPUTO  CHE    EGLI  AVEVA    DATO  L'AMNISTIA,  COSa 

che  il  Montanelli,  il  quale  stava  a  Pisa  -  come  il  Mazzini  che 
stava  a  Londra,  come  il  Mamiani  che  stava  a  Parigi  -  prima  del 
17  luglio,  non  potevano  menomamente  prevedere,  né  divinare  ;  e 
perchè,  finalmente,  in  quanto  al  Mamiani,  lo  stesso  Spada  afferma 
di  non  aver  prove  per  ritenerlo  immischiato  neirartificiale  - 
secondo  lui  -  dimostrazione  del  17  luglio,  e  Tavere  esso  par- 
tecipato airorganizzazione  di  dimostrazioni  posteriori  a  quella 
di  oltre  cinque  mesi  non  può,  onestamente  e  logicamente  par- 
lando, in  modo  alcuno  avvalorare  la  immaginata  sua  ingerenza 
nella  dimostrazione  romana  del  17  luglio  '46. 

Ma,  per  ciò  che  riguarda  il  Montanelli,  occorre  aprire  una 
parentesi,  perchè  vi  ha  di  peggio  e  di   più  assai  che  lo  Spada 
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non  abbia  detto  a  favore  deirillustre  ferito  diCurtatone  e  contro 
le  proprie  loiolesche  insinuazioni.  Imperciocché,  se  io  storico 
Spada  fosse  stato  leale  a  proposito  della  pretesa  ingerenza  eser- 
citata dal  Montanelli  nella  prima  dimostrazione  romana  per 
l'amnistia,  avrebbe  dovuto  confessare  ai  suoi  lettori  che  il 
Montanelli,  quasi  presago  delle  future  e  bugiarde  accuse,  il  Mon- 
tanelli, di  cui  tutti  gli  scrittori  che  lo  conobbero,  o  poco,  o  tanto, 
ammettono  ed  ammirano,  concordi,  la  lealtà,  la  ingenuità  ed  il 
candore,  ha  scritto  nelle  sue  Memorie  queste  parole  delle  quali 
lo  Spada  non  poteva  ignorare  resistenza:  «  Benché  ioimato  a 
professione  di  idea  cattolica^  io  ìnfera  creduto  irreconciliabile 
coir  idea  papale,  e  qimndo  Gregorio  XVI  mori,  davo  gli  ul- 
timi tocchi  ad  imo  scritto  indirizzato  ai  preti  italiani,  in  cui 
impigliando  le  tradizioni  della  protesta  cattolica  antipapale  inau- 
gurata da  Dante,  e  proseguita  da  Savonarola,  mi  sforzavo 
a  provare  al  clero  italiano  la  necessità  di  andare  per  quella  via. 
Ma  al  raggio  inaspettato  che  spuntava  dal  Vaticano,  consi- 
derai le  vie  della  Provvidenza  essere  più  che  quelle  delVu^nio 
e  Dio  aver  forse  destinato  un  papa  ad  essere  II  demolitore  del 
papato  politico  e  restauratore  del  cattolicismo  evangelico.  Con 
tutta  la  sincerità  del  cr^edente  ripetei  il  grido  del  Quirinale: 
Viva  Pio  /X»(l). 

E  ciò  che  più  scagiona  il  Montanelli  e  che  più  aggrava  la 
slealtà  dello  Spada  si  è  che  il  professore  pisano  nello  stesso  ca- 
pitolo, poche  pagine  appresso,  si  incarica  di  smentire,  ad  una 
ad  una,  tutte  le  insinuazioni  dello  scrittore  papalino,  sulla  ori- 
gine, sul  carattere  e  sullo  svolgimento  delle  dimostrazioni  ro- 
mane, scrivendo:  «  P  La  parte  popola) 'c  romana  applaudì 
Pio  IX  sincera'ìnente  perchè  lo  credè  insoluto  a  separarsi  dalla 
casta  cardinalizia  e  dalla  diplom/izla  austriaca  e  a  stare  col 
popolo,  »  (Qui  segue  una  lettera  del  luglio  1846  inviata  da  Roma 
dal  Masi  al  Montanelli);  «  2^  La  parte  popolare  romana  sti- 
rruxva  necessarie  le  dimostrazioni  per  incoraggiare  e  fortifi- 
care il  Pontefice  nelV intrapresa  riforma  contro  le  mene  dei 
hemid  interni  ed  esterni  ».  (Qui  seguono  tre  successive  let- 

(1)  Giuseppe  Monta.nelli,  Memoria  sull'Italia  specialmente  sulla 
Toscana  dal  i8ii  al  Ì8i9.  Torino,  Società  editrice  italiana,  1853,  voi.  I, 
cap.  XXI,  pag.  135. 

OlOVAOtìOU.  ^ 

V- 
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tere  del  Masi  al  Montanelli,  ingenue  di  entusiasmo  giovanile); 
3°  I  capi  della  parte  popola)^  romanay  benché  detti  esaltati, 
erano  loro  i  veri  moderatori  del  movimento  ».  (Qui  segue 
un'altra  lettera  del  Masi  ;  4^  4°  I  capi  della  parte  popolare  ro- 
mana  non  avevano  Glie  fare  colla  Giovine  Italia^  ne  con  cospi- 
ratori fuorusciti,  e  si  governavano  dalla  coscienza  delle  neces- 
sità locali  e  avevano  in  uggia  gVimpiccioni  venuti  a  cianciare 
di  fuori  »  (1). 

Ma  lo  Spada  ha  un'ultima  formidabile  trincea  in  cui  asser- 
ragliarsi: essa  è  costituita  da  una  confessione  dell' ex-deputato 
alla  Costituente  romana  avv.  Guglielmo  Gajani,  il  quale,  in  un 
suo  libro  pubblicato,  in  lingua  inglese,  a  Boston,  scrive  :  «  Era 
già  stato  convenuto  fra  i  ^niei  ambici  e  ine  che  alla  pubblica- 
zione delVam^nistia  noi  dovessimo  ritrovarci  nel  giardino  pub- 
blico vicino  al  Colosseo,  ed  io  colà  per  conseguente  mi  recai. 
Noi  nulla  avevamo  da  discutere,  imperocché  il  nostro  piano 
era  stato  concertato  dapprima,  mxi  furono  dati  gli  ordini  per 
la  sua  esecuzione,  e  Vora  e  il  luogo  furono  fissati  per  una 
riunione  generale  -  noti  bene  il  lettore  -  da  tenersi  alle  9 

SULLA  PIAZZA   DEL   POPOLO  »    (2). 

Se  non  che  questo  terribile  documento  prova  appunto  la 
sincerità  e  spontaneità  del  moto  popolare  del  17  luglio,  perché 
le  dimostrazioni  in  quella  sera  del  17,  per  confessione  stessa 
precedentemente  fatta  dallo  Spada  (3),  e  come  confermano  l'au- 
tore del  Ragguaglio  storico  (4),  il  Gigli,  il  Gualterio,  il  Belvi- 
glieri,il  Poggi,  il  Tivaroni,  furono  tre.  E  la  prima  mosse  dal  giuoco 
del  pallone,  in  via  delle  Quattro  Fontane  (5)  dove,  sparsasi  la  voce 
dell'editto  dèi  perdono,  la  gioventù  numerosissima  ivi  raccolta, 
si  diresse  per  moto  impulsivo  di  gioia,  alla  vicina  piazza  del 
Quirinale  verso  le  sette  e  mezzo  ;  la  seconda  mosse  dalla  piazza 

(1)  G.  Montanelli,  ib.  ib.,  pag*.  143  e  seg*. 

(2)  The  Roman  Extle  by  Guglielmo  Gajani,  professor  of  civil  canon 
law,and  representative  of  the  people  in  the  year  48i9,  Boston,  1856,  pag*.  323. 

(3)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  Ili,  pag.  55  e  56. 

(4)  Ragguaglio  storico  citato,  pag.  3  a  4;  Ottavio  Gigli,  opusc.  cit,  pag.  5 
e  6;  F.  A.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  Ili,  pag.  49  e  50;  C.  Belviglibbi, 
op.  cit.,  voi.  II,  lib.  XII,  pag.  283  ;  Tivaroni,  op.  cit.,  tomo  II,  parte  VII,  cap.  V, 
pag.  268;  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  V,  cap.  IV,  pag.  417  e  418. 

(5)  Ottavio  Gigli,  opiisc.  e  pag.  citati;  Ragguaglio  storico,  citai»  a  pa- 
gina 4. 
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della  Maddalena,  ove  era  adunata  gran  folla  e  suonava  un  con- 
certo per  la  festa  di  san  Camillo  de  Lellis  (1),  e  questa  seconda 
folla  plaudente  si  mise  in  movimento  dopo  le  otto  e  giunse  al 
Quirinale,  conducendo  con  sé  il  concerto  musicale,  verso  un'ora 
di  notte  (2)  ;  la  terza,  che  sopraggiunse  con  fiaccole  accese  e  che 
lo  Spada  soltanto  asserisce  muovesse  alle  nove  da  piazza  del 
Popolo  e  provocata,  secondo  lui,  da  Angelo  Brunetti  detto  Ci- 
ceruacchio,  amico  e  confratello  in  associazione  segreta  del  Gajani, 
come  egli  insinua,  ma  non  innova,  giunse  sulla  piazza  del  Qui- 
rinale intorno  alle  tre  ore  di  notte. 

Notando  di  passaggio  e  alla  sfuggita  che  né  il  Gualterio,  né 
il  Grandoni,  né  il  Gigli,  né  V  autore  del  Ragguaglio,  tutti  testi- 
moni oculari,  fan  punto  cenno  della  presidenza  di  Ciceruacchio, 
e  che  nessuno  di  essi  dice  che  la  terza  dimostrazione  muovesse 
da  piazza  del  Popolo,  ma  tutti  usano  le  parole  generiche  dal 
centro  di  Roma,  dalV  interno  di  Ronia  e  simili,  io  vorrò  pur 
tuttavia  concedere  allo  Spada  che  la  terza  dimostrazione  fosse 
quella  concertata  dal  Gajani  e  da  Ciceruacchio  ;  ebbene  essa 
giunse  ultima,  quando  per  moto  spontaneo  e  improvi^iw  di  po- 
polo erano  avvenute  due  altre  imponenti  dimostrazioni  di  affetto 
e  di  devozione  al  Pontefice. 

Del  resto  lo  Spada  stesso,  non  ancora  sicuro  se  avrebbe  o 
non  avrebbe  messa  fuori  quella  sua  ridicola  obiezione  più  tardi, 
aveva  già  scritto,  in  principio  dello  stesso  capitolo  III  :  «  Esso 
(l'editto  del  perdono)  piacque  generalmente,  e  tutti  furono  col- 
piti dalla  soavità  delle  espressioni,  indicanti  im  cuore  vera- 
mente paterno,  e  temperato  a  beneficenza  e  generosità  per 
jjarte  di  chi  lo  largiva  (sic).  Ma  alcuni  rimasero  siffattamente 
inebriati  dalla  gioia,  che,  senza  esagerazione  -  noti  bene  il 
lettore  -  dessa  confinava  col  delirio.  Per  ogni  dove  legge  vasi 
ratto  sublime,  estollevast  a  cielo  il  Pontefice,  ed  il  noìne  suo 
ripetevasi  per  inille  e  mille  bocche,  accompagnato  dalle  lodi, 
dalle  benedizioni  e  dalle  m/xnifestazioni  di  liete  speranze  »  (3). 
O  allora  ?  Po'teva  avvenire  cosa  più  naturale  e  più  logica  e  più 


(1)  Ragguaglio  storico,  cit.,  pag*.  5;  G.  Spada,  op.  cit,  voi.  I,  cap.  HI, 
pag.  55. 

(2)  Ragguaglio  storico,  cit.,  pag*.  4  ;  Ottavio  Gigli,  opusc.  cit.,  pag.  6. 
(8)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  Ili,  pag.  55  e  56. 
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spontanea  che  V  irrompere,  senza  bisogno  del  sognato  e  mira- 
coloso intervento  profetico  del  Mazzini,  del  Montanelli  e  del 
Mamiani,  senza  bisogno  dei  preventivi  accordi  di  Ciceruacchio  e 
del  Gajani,  poteva  avvenire  cosa  più  naturale  e  più  logica  e  più 
spontanea  che  V  irrompere  subitaneo  di  quella  gioia  universale 
in  quella  triplice  dimostrazione  ? 

Della  spontaneità  e  sincerità  poi  di  quelle  popolari  manife- 
stazioni fanno  solenne  testimonianza  trenta  scrittori,  fra  i  quali 
mi  piace  di  addurre  quella  di  due  specialmente  e  non  sospetti^ 
per  il  loro  dottrinarismo  e  per  la  loro  moderazione,  essendo  essi 
assai  poco  benevoli  verso  i  rivoluzionari  e  uno  dei  quali  fu 
testimone  oculare  del  festeggiamento. 

4c  Quale  esplosione  di  gioia,  qttale  espansione  di  riconoscenza 
seguissero  quella  scrittura  (l'editto  del  perdono)  è  impossi- 
bile raccontare.  In  un  batter  d'occhio,  la  fortunata  notizia  fu 
sparsa  per  la  città.  Tutte  le  case  riderò  i  loro  abitanti  sulle 
vie  e  sulle  pubbliche  piazze  ;  poi  tutV  a  un  tratto,  prima  che 
qualsiasi  parola  d'ordine  fosse  stata  data,  per  un  m^vi7nento 
irreflessiro  partirono  dai  differenti  qimrtieri  di  Roma  inter- 
minabili processioni  d"  uom^ini,  donne,  vegliardi,  nazionali  e 
stranieri,  gente  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  professióni,  i 
quali,  SENZA  CAPI,  ìèia  con  un  ordine  ammirerole,  andarono 
a  recare  al  Santo  Padre  la  testimonianza  spontanea  della  gra- 
titudine pubblica.  Bue  volte  in  brev'ora  la  vasta  piazza  del 
Quirinale  era  stata  inrasa,  e  a  questa  folla  estasiata,  due 
volte,  già  prima  della  sera.  Pio  IX  aveva  impartita  la  sua 
benedizione.  Frattanto  gli  abitanti  dei  quartieri  più  lontani 
non  erano  giunti  ancora.  Un'ultima  tonna,  la  più  numerosa 
di  tutte,  non  sbocca  sulla  piazza  che  dopo  calata  la  sera.  Il 
Papa  era  rientrato  nei  suoi  appartamenti.  Tutte  le  finestre 
del  palazzo  erano  già  chiuse.  Nonostante  V  etichetta  che  vieta 
che  i  Papi  si  lascino  vedere  dopo  tramontato  il  sole,  Pio  IX 
acconsentiva  ad  apparire  una  volta  ancora  al  balcone  e  a  ri- 
cevere questo  ultimo  omaggio  dei  suoi  sudditi  !  V  ansia  era 
grande  fra  la  follai  ecc.  E  qui  Fautore  narra  la  terza  appa- 
rizione e  la  terza  benedizione  del  papa  data  alla  folla  e  l'ordine 
con  cui  questa  si  sciolse  (1). 

(ì)  O.  D'Haussonvillr,  op.  cit.,  tomo  li,  §  -22,  pag.  189  e  seg*. 
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Più  esplicito,  più  energico  è  il  Guaiterio,  il  quale,  quasi  avesse 
preveduto  le  sottili  insinuazioni  dei  gesuiti  e  dello  Spada,  come 
ye  avesse  intuito  che  la  espansione  improvvisa  e  caldissima  di 
sessantamila  persone  di  ogni  ceto  e  di  ogni  età  sarebbe  stata  ri- 
dicolmente attribuita  alle  suggestioni  e  al  magnetismo  di  un  po- 
vero e  allora oscurissimo avvocatuccio Oajani  qualunque,  scrive: 
«  Chi  vide  e  ricorda  la  sera  dei  iO  l  uff  fio  (1)  1SI6,  ìton  ptw 
df sconoscere  due  cose  :  che  Vardore  nnirersaìe  non  era  ne  fit-- 
ìizlo,  né  artificiosa  ine  afe  preparalo  :  e  che  il  Papa,  concedentio 
/'amnistia,  fece  un  atto,  non  solo  hello  ed  onoì'er^ole,  nm  ne- 
cessario/ 1  cittadini  perdo^iati,  alle  mene  ed  air  ingratitudine 
del  quali  si  volle  attrihairc  interamente  queir  entusiasmo  e 
quella  febbre  che  produsse  gli  avvenimenti  posteriori,  erano 
futtaria  o  nelle  prigioni,  o  neiresiglio  ;  ma  anche  senza  la 
loro  py^esenza  e  cooperazione  la  possa  delV  opinione  era  già 
(j rande,  o  piuttosto  irresistibile.  Io  che  certo  tum  adulai,  ne 
adulerò  giammai  le  passioni,  le  follie,  le  iniquità  di  alcuno, 
debbo  questo  notare  perchè  alle  esagerazioni  dello  spirito  di 
parte  non  si  faccia  luogo.  Questo  atto,  torno  perciò  a  ripe-- 
lerlo,  che  fu  appresso  si  lungamente  rimproverato  al  Papa, 
e  forse  in  mille  guise  subdole  od  aperte  a  lui  viene  rinfacciato 
tuttavia,  qimsi  cagioiie  dei  rivolgimenti  del  continente,  non 
i'he  della  penisola  Italica,  questo  atto  che  è  senza  dubbio  II 
soggetto  delle  maledizioni  del  netnlci  della  l libertà  anche  nei 
giorni  della  fortuna  e  nella  ebbrezza  dei  trionfi  loro,  era  im- 
posto al  Papa  dalla  necessità  ;  e  quandi  anche  non  fosse  stato, 
1(1  rivoluzione  si  sareììbe  senza  esso  ug  imi  mente  compiuta  entro 
breve  tempo 

Ìj  entusiasmo  prodotto  da  quel  decreto  si  propagò  com.e  elet- 
trica scintilla  pei'  tulle  le  parti  di  Roma 


L'entusiasmo  era  sempre  crescente,  ed  il  Papa  ìion  isdegnò  tor- 
nare cosi  per  ben  tre  volte  sul  balcone  a  salutare  e  benedire  il 
^ff,o  jjopolo.  Spettacolo  tutto  nuovo  era  mia  benedizione  papale, 

(1)  Anche  il  Gualterio,  corno  il  lettore  vede,  cade  in  e(iuivoco  sulla  data 
della  dimostrazione,  che  con  il  16  a  sera,  ma  i\  \n  a  ^era,  ^\N^tiw9i. 
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accolta  dal  popolo  romano  con  entusiasmo,  coìne  nicovo  era 
il  veder-e  il  Pontefice  tesare  cosi  faìniliarmente  con  esso,  in 
qicel  modo  e  in  quelVora,  0  voi,  che  con  viso  di  scherno  ri- 
cordate quelle  manifestazioni,  e  disapprovaste  il  Principe  che 
le  accettò,  voi  non  direte  certo  che  quella  fosse  predisposta  ed 
artificiale.  La  rivoluzione  che  traboccava,  aveva  libero  sfogo 
per  una  via  ed  in  un  concetto  che  voi  non  comprendeste  per 
isventura  degli  uomini,  innanzi  che  turpi  passioni  lo  turbas- 
sero e  signoreggiassero  il  mondo,  Queirentusiasmo  fu  univer- 
sale, e  chi  dice  di  non  aver  pianto  a  quello  spettacolo,  m£n- 
tisce  a  sé  7nedesimoy> (1), 

La  scoperta  dello  Spada  adunque  é  effimera  e  ridicola;  e  la 
dimostrazione  che  egli  ha  tentato  di  farne  è  più  infelice  ancora 
della  falsa  scoperta  stessa. 

Anzi  la  nessuna  efficacia  e  il  nessun  valore  delle  prove  ad- 
dotte fa  nascere  un  dubbio  nell'animo  di  chi  legge  la  storia  dello 
Spada,  se,  cioè,  egli  per  mancanza  di  perspicacia  e  di  criterio 
non  vedesse  che  quelle  prove  non  reggevano  alla  stregua  della 
logica  più  elementare,  o  se  calcolatamente  invece  le  adducesse 
cosi  come  le  addusse,  anche  a  costo  di  far  brutta  figura  dinanzi 
ai  lettori  intelligenti,  al  solo  fine  di  accalappiare,  se  gli  veniva 
fatto,  i  lettori  dall'ingegno  più  grosso  e  di  maggior  buona  fede- 

Da  altra  parte  che,  dopo  le  prime  dimostrazioni,  il  Monta- 
nelli, il  Mazzini,  il  Cattaneo  e  moltissimi  altri  patrioti  e  liberali 
soffiassero  nel  fuoco  delle  dimostrazioni,  che  alimentassero,  ad 
arte,  quel  popolare  fermento,  che  mantenessero  viva  l'agitazione 
e  stimolassero  il  desiderio  di  sempre  nuove  riforme  è  cosa  ri- 
saputa e  scritta  anche  sui  boccali  di  Montelupo  ;  è  cosa  che  nes- 
suno nega,  che  tutti  ammettono  e  confessano,  perchè  era  cosa 
naturale,  perchè,  per  tutti  coloro  che  studiano  la  storia  coi  me- 
todi razionali  e  sanno  -  cosa  che  non  sa  l'ottimo  comm.  Spada  - 
come  essa  sia  retta  e  diretta  da  una  legge  logica  che  agisce 
nel  mondo  morale,  con  la  stessa  insita  sapienza  con  cui  una 
legge  ugualmente  logica  regge  e  governa  il  mondo  fisico,  quel- 
l'azione eccitatrice  dei  rivoluzionari  italiani  era,  e  non  poteva 

(1)  F.  A.  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  Ili,  pag.  49  e  seg*.  Cf.  con 
RODOLPHE  Rey,  op.  cit,  liv.  Ili,  chap.  I,  pag*.  183;  e  con  M.  Minghetti^ 
op.  cit,  voi  I,  cap.  Y,  pag*.  192. 
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non  essere,  legittima  conseguenza  di  legittime  premesse.  Erano 
trentanni  che  Topinione  pubblica  italiana  invocava  un  completo 
rinnovamento  politico  e  civile  :  erano  trentanni  che  gli  Italiani 
cospiravano,  insorgevano,  combattevano  con  le  armi,  con  la  pa- 
rola, con  gli  scritti  per  veder  distrutto  il  trattato  di  Vienna,  per 
veder  sottratta  la  patria  dalla  dipendenza  dell'Austria,  per  veder 
inaugurato  un  regime  civile  e  liberale,  per  veder  costituita  la 
nazione  ad  unità  ;  erano  trentanni  che  a  migliaia  e  a  migliaia 
affrontavano  prigionia,  esigli,  e  impavidamente  la  morte  sui 
patiboli  per  conseguir  tutto  ciò,  ed  era  quindi  logico  e  naturale 
che  essi  approfittassero  della  occasione,  che  tutto  quello  inde- 
fesso lavorio,  che  tutti  quei  sopportati  sacrifizi  avevano  -  predi- 
sponendo Tambiente  e  l'opinione  -  preparata  e  fatta  sorgere  e 
che  cercassero,  senza  provar  nessuno  degli  scrupoli  del  commen- 
dator  Spada,  di  raggiungere,  con  tutti  i  mezzi  che  erano  a  loro 
disposizione  e  che  le  circostanze  loro  offrivano,  il  fine  vagheg- 
giato, invocato,  desideratissimo. 

Ed  è  perciò  che  la  prima  manifestazione  popolare  di  Roma 
fu  spontanea,  sincera,  non  provocata,  non  preordinata,  appunto 
perchè  il  fatto  che  quella  dimostrazione  applaudiva  e  celebrava, 
era  atteso  da  trent'  anni,  appunto  perchè  esso  appariva  alla 
opinione  pubblica  come  quell'aurora  dell*  èra  nuova  che  tutti 
aspettavano,  la  quale,  tutti  istintivamente  sentivano  che  doveva, 
di  necessità,  sorgere.  Appunto  perchè  quell'editto  doveva  sem- 
brare alle  moltitudini  arra  delle  maggiori  concessioni  attese  da 
tutti,  il  popolo,  con  il  suo  buon  senso  complessivo,  con  il  suo 
complessivo  istinto,!  quali,  precisamente  perchè  complessivi,  non 
si  ingannano  mai,  il  popolo,  che,  quando  è  unanime  nel  vedere, 
nel  sentire,  nell'apprezzare  un  dato  fatto  storico,  ha  le  intui- 
zioni del  genio,  il  popolo  applaudi  entusiasticamente  all'amnistia, 
non  tanto  per  ciò  che  quell'atto  del  Pontefice  effettivamente  era 
in  sé,  quanto  per  quel  di  più  che  esso,  agli  occhi  e  nella  coscienza 
delle  moltitudini,  ascondeva  in  germe  e  in  sé  racchiudeva  (1). 


(1)  F.  A.  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  Ili,  pag".  53;  G.  La  Farina, 
op.  cit.,  voL  II,  lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  19;  Carlo  Rusconi,  op.  cit.,  Introdu- 
zione, pag.  4  ;  Federico  Torre,  op.  cit.,  lib.  I,  pag*.  7  ;  C.  Belviglieri,  op. 
cit.,  voi.  II,  lib.  XII,  pag.  284  ;  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  V,  cap.  IV, 
pag.  419;  C.  TiVARONi,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  VII,  cap.  V,  pag.  268. 
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E  non  solo  tale  significato  aveva  e  doveva  avere  l'editto  di 
amnistia,  ma  un  altro  più  recondito,  non  avvertito  forse  che 
intuitivamente  dalle  menti  dei  volghi,  ma  ben  chiaro  agli  intel- 
letti più  veggenti  ed  altissimo,  e  di  una  importanza  straordi- 
naria ne  aveva,  ed  era  questo  :  per  quanta  arte  di  parole  blande 
e  di  abili  circonlocuzioni  nel  compilare  quell'atto  mettesse  monsi- 
gnor Corboli-Bussi,  che  ne  fu  l'estensore,  pur  tuttavia  in  quell'ex 
ditto  si  biasimava,  implicitamente  e  velatamente,  la  politica  rea- 
zionaria e  repressiva  dei  predecessori  del  Pontefice,  e  questi, 
implicitamente,  riconosceva  la  giustizia  dèlia  causa  propugnata 
dagli  sventurati  che  giacevano  nelle  prigioni,  o  ramingavano 
in  terra  straniera,  implicitamente  affermava  che  colTantico  si- 
stema non  si  poteva  e  non  si  doveva  più  governare;  in  quel- 
l'editto si  adombrava  fra  le  linee  un  papa  che  santificava  del  suo 
implicito  assenso  le  speranze  e  le  aspirazioni  degli  Italiani 

Ed  è  per  tutte  queste  ragioni  che  io  mi  sono  indugiato  lunga- 
mente su  quell'editto,  sulle  cagioni  che  lo  produssero,  sui  primi 
effetti  che  esso  ebbe  e  sul  carattere  e  sul  valore  delle  prime 
manifestazioni  popolari  che  lo  accompagnarono  e  lo  seguirono. 

Le  dimostrazioni  festose  del  popolo  romano  a  Pio  IX  si  rin- 
novarono nei  successivi  giorni  18  e  19  con  luminarie,  inni  e 
accorrere  di  tutto  il  popolo  plaudente  al  Quirinale  (1). 

Intanto  una  prima  leggerissima  nube,  non  avvertita  quasi 
(la  alcuno,  e  alla  quale  si  guarda  bene  di  accennare  menoma- 
mente lo  Spada,  appariva  su  quell'azzurro  e  roseo  cielo,  ed  era 
subito  dissipata  da  quel  turbine  di  acclamazioni,  d'inni  e  di  tri- 
pudi, e  quella  nube  annunciava  subito  il  dissidio  fra  le  buone  in- 
tenzioni del  nuovo  Pontefice  e  le  tradizioni  onnipotenti  della 
vecchia  curia,  fra  il  desiderio  del  papa  di  liberaleggiare  o  la 
impotenza  sua  di  farlo,  secondo  gli  impulsi  del  suo  cuore. 

Il  giorno  18  Pio  IX  «  non  volle  defr^avcdare  dei  ^neìHtati 
premi  coloro  che  ^i  segnalarono  nel  prestare  opera  più  o  meno 
energica,  repri7nendo  i  tentativi  dei  liberali  di  Rimini  nel  set- 
tcìnbre  del  1845,  quali  premi,  decorazioni  ed  altro  aveva  pre- 
disposto e  consentito  il  suo  antecessore  »(2). 

(1)  G.  Spada,  voi.  I,  cap.  Ili,  pag*.  56;  O.  Gigli,  opusc.  cit.,  pag.  7  e  8; 
B.  Grandoni,  op.  cit,  pag.  i:i;  Ragguaglio  storico,  cit.,  pag*.  ì  e  seg. 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  anno  1,  pag.  13  e  U. 
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Cosi,  nello  stesso  istante  e  con  la  stessa  mano,  il  Pontefice  as- 
solveva e  benediceva  i  ribelli  di  Rimini,  e  premiava  coloro  che 
quei  ribelli  avevano  combattuto  ed  oppresso.  Cosi  cominciava,  fin 
dal  primo  giorno,  la  politica  dell'altalena,  la  politica  -  mi  si  con- 
senta la  frase  volgare,  ma  cosi  espressiva  -  di  un  colpo  ai  cer- 
chio e  l'altro  alla  botte,  la  politica  di  inevitabile  contraddizione» 
nella  quale,  per  inesorabilità  di  legge  storica,  era  condannato  a 
dibattersi  affannosamente  Pio  IX,  nella  quale  doveva,  lacrimata, 
ma  fatalmente  necessaria  vittima,  perire,  miseramente,  l'illustre 
statista  Pellegrino  Rossi. 

Ora,  tornando  alle  manifestazioni  popolari  di  Roma,  convien 
qui  dire  che  in  esse  apparisce  la  maschia,  bella  e  immacolata 
figura  del  popolano  Angelo  Brunetti,  detto  Ciceruacchio. 

Chi  era  Ciceruacchio?  Quali  i  suoi  precedenti,  le  opere,  le 
opinioni  sue? 

Angelo  nacque  in  Roma,  in  q^uella  parte  del  rione  Campo 
Marzio,  nota  sotto  il  nome  di  rione  del  popolo  o  dei  popolanti, 
e  che  propriamente  si  estende  da  Ripetta  fino  all'antico  Matta- 
toio, e  comprende  tutte  le  viuzze  che  hanno  per  centro  piazza 
dell'Oca  e  che  stanno  sulla  destra  della  via  di  Ripetta  a  chi  la 
percorra  proveniente  da  porta  del  Popolo.  Egli  nacque  da  Lo- 
renzo Brunetti  e  da  Cecilia  Fiorini,  ambedue  romani  e  discen- 
denti da  antiche  famiglie  popolane  di  quel  rione,  il  27  settembre 
(bell'anno  1800  (1). 

Il  bambino  era  bianco,  roseo,  biondo,  dagli  occhi  azzurri, 
grosso  e  rotondo  più  dell'ordinario.  Per  quella  abbondante  ro- 
tondità di  forme  infantili,  le  comari  del  vicinato,  togliendolo 
<ialle  braccia  della  sora  Cecilia  e  vezzeggiandolo  e  palleggian- 
'lolo,  cominciarono,  in  coro,  a  dire:  Oh  che  bei  Ciccio l.,.  Oh  che 
^^(^^  Ciccio!...  e  altre  ad  aggiungere:  È  grasso  come  nn  roc- 
^'fiio,  oh  che  bel  rocchio  l  Oh  che  bel  rimcchiol  (2)  E  di  li  derivò, 
^n  dalla  infanzia,  il  soprannome  di  Ciceruacchio  (3). 

(1)  Augusto  Colombo,  Angelo  Brunetti  detto  Ciceruacchio,  cenni  Ho- 
^^^^ci,  Roma,  Capaccini  e  Ripamonti,  editori,  1R79,  pag.  9  e  10. 

(2)  Parole  del  dialetto  romanesco,  con  le  quali  si  indica  un  bel  pezzo 
^^  Carne  di  bove,  tag-liato  nelle  parti  posteriori  dell'animale. 

(3)  Augusto  Colombo,  op.  e  luogo  citati.  Tale  origino  del  soprannome 
^^  al  Brunetti  mi  fu  pienamente  confermata  dal  dott  Pietro  Guerrini, 
^^1  cav.  Giuseppe  Benai  e  dal  colonnello  Giacinto  Brtjzzesi,  tre  valorosi 
*^  onorandi  patrioti  romani,  coetanei  ed  amicissimi  di  M\?5Q\o  '^^w.w^\ìC\. 
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Lorenzo  Brunetti  di  professione  era  maniscalco;  uomo  aperto, 
libero  nel  parlare,  largo  di  cuore  e  inclinato  al  prodigo.  Durante 
la  dominazione  francese  si  trovò  ^coinvolto  in  gravi  tafferugli; 
ma  dopo  la  restaurazione  pontificia  attese  al  suo  mestiere  e  la- 
sciò da  canto  la  politica  (1). 

Angelo  crebbe  florido  e  vigoroso,  ma  un  po',  riottoso  e  facile 
alle  risse,  non  per  perversità,  anzi  per  generosità  di  animo;  come 
quegli  che,  anche  da  fanciullo,  per  istinto  era  tratto  a  ribellarsi 
alle  prepotenze  e  alle  soperchierie,  onde  spesso  avvenne  che 
egli  si  cacciasse  nelle  baruffe,  trattovi  solo  dal  generoso  im- 
pulso di  difendere  l'oppresso  ed  il  debole  (2). 

Angelo  Brunetti  aveva  ingegno  pronto  e  svegliato,  ed  era 
dotato  di  sufficiente  accortezza  e  di  molto  buon  senso.  Ebbe 
scarsa  istruzione;  imparò  a  leggere,  a  scrivere  e  a  far  di  conti: 
ma  la  sua  calligrafia  sta  a  provare  che  di  buonora  cessò  dal 
frequentare  le  scuole  dei  Padri  detti  Carissimi,  e  che  il  volgo, 
argutamente,  appellava  ignorantelli. 

Avveduto  ed  intraprendente,  Angelo  Brunetti  si  die  di  buon' 
ora  ad  esercitare  la  modesta  industria  del  carrettiere,  traspor- 
tando, sopra  un  carro  tirato  da  un  cavallo  di  sua  proprietà,  il 
vino  da  Frascati,  da  Genzano,  da  Marino,  da  Zagarolo  a  Roma. 

Della  plebe  romana  in  genere  e  del  carrettiere  in  ispecie  ha  la- 
sciato una  stupenda  ed  efficacissima  dipintura  Massimo  D'Azeglio. 

«  Come  ognun  sa,  Roma  è  stata  da  secoli  il  refugium,  pec- 
catorum,  della  terra  intera;  e  se  non  se  ne  fosse  certi  altri- 
menti, basterebbero  i  casati  a  provarlo.  Ce  ne  sono  d'ogni  linr 
ipm,  d'ogni  nazione^  ne  quelli  che  li  portano  m,ostrano  mUla 
che  li  faccia  apparir  forestieri.  Ma,  badiam^o,  questo  accade  nel 
mezzo  ceto,  ed  in  parte  anche  nel  patriziato.  Ma  fra  il  popolo, 
in  ispecie  in  Trastevere,  alla  Regola  ed  a'  Monti,  non  se  ne 
trova  esem^pio.  Fra  questo  ptypolo  stesso  si  distingua  poi  una 
oligarchia  gelosa  più  delle  altre  di  m^antener  puro  il  sangue 
romano,  e  quest'oligarchia  sta  principalmente  ne'  due  ine- 
stieri  di  selciarolo  e  di  carrettiere  del  vino. 


(1)  Augusto  Colombo,  op.  cit,  pag.  10 

(2)  Augusto  Colombo,  op.  cit,  pag*.  il.  Le  affermazioni  del  Colombo 
trovano  piena  conferma  nella  concorde  testimonianza  del  Guebrini,  del 
Bruzzesi  e  del  Ben  al 
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4(  E  raro  che  nei  mairvnonl  coslo/'o  escano  dalla    loro 

classe A  colpo  d'fjcchio  s'osserva  la  differenza  che  è  fra 

costoro  e  la  rimanente  popolazione.  La  struttura  quadrata  dei 
loro  corpi,  il  mluine  e  il  modello  dei  muscoli,  le  nobili  attac- 
cature, la  complessione  asciutta,  senz'adipe,  senza  pancia, 
mentre  a  Roma  ambi  i  sessi  nelle  altre  classi  tewlono  al  tondo 
ed  al  rilassato,  li  mostra  i)eri  discendenti  di  quei  legionari, 
che,  portando  nelle  marcie  oltre  le  armi,  olt/v  i  ri  ceri,  anche 
un  palo  per  Vaccaìnpam^nto,  ogni  sera  dolevano  fortificare 
questo  con  fosso  e  spalto,  prima  di  riposarsi.  I  bassorilievi  ci 
mostrano,  in  ìnarmo,  come  erano  fatti  questi  antichi  uomini 
di  ferino,  ed  i  carrettieri  del  vino  ce  li  mostrano  oggi  in  carne 
e  d'ossa. 

«  Son  gente  rozza  ed  ignorante,  è  verissimo;  ma  nel  loro 
asjyetto,  ne'  loro  atti,  nel  ìnodo  di  stare,  d'andare,  d'atteggiarsi, 
è  un'espressione  altiera,  una  sicurezza  orgogliosa,  che  in  nes- 
sun popolo  del  'inondo  m' è  accaduto  d'incontrare;  ed  è  impos- 
sibile  non  rtmxvnere  colpiti  dai  caratteri  di  superiorità  che  ap- 
paiono in  codesta  parte  della  popolazione;  la  qtmle,  nelle  fattezze, 
nell'espressione,  nel  modo  di  vivere,  e  perfino  nei  materiali, 
negli  attrezzi  delle  l07'o  industrie,  mostra  un  grandioso  affatto 
speciale  a  loro;  una  maestà,  un  far  da  padroni,  che  si  cerca 
invano  nelle  classi  elevate  »  (1). 

Molti  di  questi  tratti  caratteristici  ^i  riscontravano  in  Cice- 
ruacchio.  Di  statura  appena  superiore  alla  mezzana,  robusta, 
dalle  larghe  spalle,  dal  largo  torace,  dalle  gambe  muscolose  ed 
ercoline.  Angelo  Brunetti  aveva  viso  largo  ed  aperto,  di  car- 
nagione biancorosea,  circondato  da  una  folta  chioma,  alquanto 
ricciuta,  di  capelli  castano-chiarissimi.  Giusta  egli  aveva  fronte, 
il  naso  profilato,  occhi  azzurri,  espressivi,  ridenti,  attorno  alle 
gote  egli  aveva  la  barba  bionda,  non  molto  lunga,  e  il  capo, 
cosi  vivo  e  spigliato,  posava  sopra  un  collo  grosso  e  taurino. 

Vestiva  sempre,  anche  dopo  che  divenne  assai  agiato,  anche 
dopo  che  ebbe  acquistato  una  certa  celebrità  e  una  grande  au- 
torità, modestamente,  ma  non  senza  una  certa  eleganza,  il  co- 


(1)  M.  D'Azeglio,  1  miei  ricordi,  undecima  edizione,  Firenze,  P.  Bar- 
bèra, editore,  1883,  cap.  XXII,  pag*.  304  e  305. 
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stume  del  popolano  romanesco.  Giacca  corta,  per  lo  più  di 
velluto,  sopra  corto  panciotto,  calzoni  stretti  al  ginocchio  e  al- 
largantisi  a  campana  sul  collo  del  piede:  attorno  alla  vita  larga 
sciarpa  di  seta,  fazzoletto  di  seta  a  Aerami  attorno  al  collo;  io 
testa  cappello  a  cencio,  un  po'  alto  ed  aguzzo  verso  la  punta, 
quasi  alla  foggia  calabrese  (1). 

Nei  complesso  la  sua  figura  e  la  sua  flsonomia  piacevano  a 
prima  vista,  e  facevano  apparire  Angelo  Brunetti  per  un  bel- 
l'uomo, e,  ciò  che  più  importa,  per  un  uomo  grandemente  sim- 
patico. 

V'era  in  lui  quella  certa  fierezza,  quella  certa  disinvolta 
'  alterigia  e  nobiltà  di  mosse  e  di  atteggiamenti  di  cui  parla  il 
D'Azeglio,  non  disgiunta  da  una  tendenza  naturale  alla  giovialità 
e  alla  giocondità.  Era  uomo  coraggioso  e  facile  all'ira,  mano- 
bile  qual'era,  facile  al  perdono  e  all'oblio  delle  ofTese.  C'era  un 
po',  anche  in  lui,  quella  specie  di  propensione,  generale  nei  Tra^ 
steverini,  nei  Regolanti,  nei  Monticiani,  ad  atteggiarsi  alquanto 
allo  spavaldo  ed  al  gradasso.  Parlava  alla  buona,  quasi  sempre 
in  dialetto,  ma  con  facilità  e  -  quando  non  era  posto  in  sogge- 
zione dalla  presenza  di  persone  di  qualità,  di  studi,  d'ingegno  - 
anche  con  molta  efficacia.  Ma  in  presenza  di  gente  colta  più  di 
lui,  la  sua  modestia,  il  sentimento  della  propria  inferiorità,  la  co- 
scienza della  propria  ignoranza,  lo  facevano  timido  ed  impacciato. 

Cordiale,  leale,  compassionevole,  soccorrevole,  generoso,  fin 
troppo,  fin  quasi  alla  prodigalità,  ora  amico  delle  liete  brigate, 
dei  ritrovi  numerosi,  delle  merende,  delle  cene  e  alquanto  dedito 
al  vino. 

Mai  senti,  o  mai,  almeno,  dimostrò  di  sentire  né  orgoglio,  né 
ambizione:  uomo  alla  mano,  affabile,  ingenuo,  primitivo,  un  po' 
rozzo  ne'  modi,  fu  sempre  di  grandissima  buona  fede,  credulo 
oltre  misura,  e  accessibilissimo  quindi  all'influenza  che  riusci- 
vano ad  esercitar  su  di  esso  coloro  che  no  sapevano  più  di  lui, 
e  che  conoscessero  l'arte  di  pervenire  -  ciò  che  era  assai  age- 
vole -  a  inspirargli  fiducia  e  ad  acquistarsi  la  sua  benevolenza. 


(1)  Affonnazioni  concordi  del  doti.  Mattia  Montbcchi,  del  conte  Luioi 
PiANCiANi,  del  dott.  Pietro  Guerrini,  del  cav.  Giuseppe  Benai,  di  Luigi 
De  Luca,  del  colonnello  Giacinto  Bruzzesi,  del  cav.  Giulio  Buti,  i  quali 
tutti  ebbero  consuetudine,  famlUarità.  od  am\c\T.\a.  cìoxv  C\tt^TMacchio. 
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Fin  da  giovinetto  dimostrò  inclinazione  alia  poesia:  onde 
3sse  la  Gerusalemme  del  Tasso  e  quasi  tutti  i  Drammi  del 
tetastasio,  e  poi,  alla  bettola,  cominciò,  di  buon'ora,  a  improv- 
isare,  sopra  un  argomento  dato,  ottave  -  i  cui  versi  spesso  non 
ornavano  -  in  contesa  con  qualche  altro  improvvisatore  che, 
a  quello  stesso  argomento,  rimbeccava  ottave,  non  meno  scon- 
lusionate  e  degne  di  un  Parnasso  che  aveva  sede  nell'osteria 
i  Francesco  Mattei  a  piazza  di  Spagna,  o  in  quella  del  Fornaio 
a  via  di  Ripetta. 

Insomma,  tenuto  conto  di  tutto.  Angelo  Brunetti  fu  piccolo 
ì  mente,  ma  grandissimo  di  animo,  e  adorno  di  una  virtù  co- 
aune,  a  que' tempi,  a  molti  altri,  ma  che  pochi,  anche  allora, 
lossedettero  all'alto  grado  in  cui  la  possedette  lui  :  la  virtù  del 
lisinteresse  e  dell'abnegazione;  Ciceruacchio  ebbe  un  cuore 
'^ergine,  suscettibile  di  ogni  entusiasmo,  capace  di  qualunque 

lacrificio. 

Del  resto  attivo,  laboriosissimo,  e  negli  affari  molto  avveduto, 
ìgli  potè  presto  allargare  la  cerchia  delle  sue  operazioni:  a 
irenti  anni,  allorché  condusse  in  moglie  una  buona  e  graziosa 
popolana,  dello  stesso  suo  rione.  Annetta  Cimarra  (1),  con  quel 
po'  di  dote  che  gli  recò  la  sposa,  e  coi  suoi  primi  risparmi,  potò 
acquistare  altri  due  cavalli  e  altri  due  carretti,  ed  estendere  la 
sua  industria.  Indi  a  poco  principiò  ad  alternare  il  trasporto  del 
vino  con  quello  dei  cereali  e  del  fieno;  poscia  accrebbe  il  nu- 
mero dei  suoi  veicoli;  cominciò  a  negoziare  direttamente  e  per 
conto  suo  e  in  vino,  e  in  frumento,  e  in  paglia,  e  in  fieno,  e, 
prosperando  ogni  di  più  le  cose  sue,  fra  il  '28  ed  il  '30  acquistò 
larghe  clientele  di  forniture  di  privati  e  di  luoghi  pii,  e  fra 
questi  notevole  fu  quella  dell'arci-ospedale  di  Santo  Spirito. 

Noterò  qui  un  tratto  che  dimostra  tutta  la  scrupolosa  rigi- 
dezza di  quell'anima  onesta.  Nell'agosto  del  1840  egli  inviò  istanza 
al  commendatore  dell'arci-ospedale  suddetto,  monsignor  Cioja,  per 
ottenere  la  nomina  di  carrettiere  pel  trasporto  dei  vini  occor- 
renti a  quel  grande  Istituto.  Ebbene,  per  non  ledere  i  diritti  di 
colui  che  in  quel  momento  esercitava  quell'ufl^cio,  nella  domanda 
-  che  esiste  ancora  nell'  archivio  dell'ospedale  stesso  -  scrisse 

(1)  A.  Colombo,  op.  cit,  pag*.  11. 
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che  «  intendendo  però  di  non  fare  alcun  danno  air  attirile  car- 
rettiere Antonio  Casardi  e  volendo  Vostra  Eccellenza  conten- 
tare il  ricorrente  gli  potrebbe  conferire  la  coadiutoria  per 
quando  verrà  a  mancare  il  suddetto  Codardi,  assicurandola  che 
si  presterà  con  tutta  la  sollecitudine  ed  onoratezza  che  si  ri- 
chiede nei  suddetti  carreggila  (1). 

Cosi  Angelo  Brunetti  cominciò  a  farsi  agiato  e  quasi  ricco, 
onde,  e  per  essere  giudice  e  pacificatore  di  molte  contese  fra 
popolani,  e  per  essere  a  tutti  largo  di  aiuti  e  di  affetto,  e  per 
esser  sollazzevole  e  compagnone,  e  poeta  estemporaneo,  e  co- 
raggioso all'uopo  e  manesco,  vide  a  poco  a  poco  crescere  il  suo 
ascendente  sulla  plebe  romana  e  la  popolarità  e  V  autorità  sua 
nei  rioni  Monti,  Regola  e  Trastevere,  nei  quali  aveva  stabilito 
larghe  attinenze  e  fitta  rete  di  caldi  e  devoti  amici. 

Ma,  intanto  che  in  tal  guisa  egli  provvedeva  all'  incremento 
della  sua  privata  fortuna,  non  trascurava  la  politica,  verso  la 
quale  lo  traevano  quella  sua  mente  vivace  e  fantasiosa  e  il  suo 
cuore,  esuberante  di  entusiasmi  e  di  affetti,  e  gli  insegnamenti 
che  in  lui. andavano  insinuando  il  dottor  Pietro  isterbini  e  il 
prof.  Felice  Scifoni. 

Non  c'è  mezzo  di  stabilire  con  sicurezza  il  tempo  precisola 
cui  egli  fu  ascritto  alla  Carboneria,  affiliato  alla  Vendita  di  Tra- 
stevere: forse  fra  il  1827  o  il  1828:  ad  ogni  modo  è  certo  che 
nel  1830  Ciceruacchio  apparteneva  a  quella  sètta  (2). 

Là  egli  probabilmente  conobbe  anche  il  dottor  Mattia  Mon- 
tecchi,  dal  quale,  appena  istituita  a  Roma  la  succursale  della 
Giovine  Italia  nel  1833,  a  quella  fu  ascritto. 

Certo  è  che,  nel  1837,  nella  invasione  del  colera,  morbo  che 
rapi,  nella  sola  Roma,  cinquemila  quattrocento  diciannove  citta- 
dini in  poco  più  di  due  mesi,  uccidendone  fino  a  duecentottan- 
tasei  al  giorno,  Ciceruacchio  si  mostrò  coraggioso  e  caritateTole 

(1)  A.  Colombo,  op.  cit.,  pa^.  16. 

(2)  La  rivoluzione  romana  al  giudizio  degV  imparziali,  già  citata,  llb.  I> 
cap.  Ili,  pag.  18,  afferma  che  Ciceruacchio  «  fin  dal  1831  fu  notissimo  alla 
sètta  de'  Carbonari. . .  »  Per  esservi  «  notissimo  nel  1831  »  è  evidente  che  ci 
doveva  essere  entrato  da  parecchio  tempo  prima;  Giuseppe  Montanelli, 
op.  cit.  (voi.  II,  cap.  30),  afferma  che,  nel  1831,  «  della  fratellanza  di  Traste- 
vere, Angelo  Brunetti,  più  tardi  famoso  col  nome  di  Ciceruacchio,  fu  capo  ». 
È  evidente,  anche  qui,  che  per  essere  capo  nel  1831,  il  Brunetti  doveva  neces- 

sariàmente  essere  stato  ascritto  aUa  Carboneria,  almeno  almeno,  nel 
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el  prestar  cure  e  soccorsi  agli  attaccati  dal  male,  specialmente 
ei  rioni  popolari  (1). 

Durante  il  colera,  o  poco  tempo  dopo,  pare  che  fosse  tramata 
ma  congiura  a  Roma,  per  dar  fuoco  ad  alcuni  edifizi  a  fine  di 
ittrarre  colà  le  milizie  e  per  tentare,  nel  frattempo,  una  insur- 
i^ezione.  Se  tale  precisamente  fosse  l'obiettivo  della  trama  non 
è  certo  ;  certo  è  che  trama  settaria  vi  fu  e  parecchi  furono  i 
condannati  :  Angelo  Brunetti  fu  coinvolto  nella  congiura  e  potè 
uscirne  senza  condanna  a  prodigio  :  però  egli  fu  sottoposto  alla 
vigilanza  della  polizia  (2). 

Cosi,  stimato  per  la  sua  probità,  amato  ed  apprezzato  assai 
dai  patrioti  e  dai  liberali,  sorvegliato  dalla  polizia,  adorato  dai 
carrettieri,  dai  pescivendoli,  dai  barcaiuoli,  dai  facchini  e  in  ge- 
nere, da  tutti  gli  artieri,  il  Brunetti  giunse  ad  essere^ notissimo 
in  Roma  col  nome  di  padron  Angelo  e  con  quello  di  Ciceruac- 
chio,  e  allorché,  nel  1846,  Pio  IX  accordò  l'amnistia,  egli,  cosi 
ingenuo  e  cosi  facile  airentusiasmo,  divenne,  di  un  subito,  e  con 
piena  buona  fede,  e  con  espansione  vivissima  e  sincera  -  checché 
ne  dicano  in  contrario  il  D' Amelio,  lo  Spada,  il  D*  Ideville  ed 
altri  -  ammiratore  sviscerato,  adoratore  devoto  di  Pio  IX  ;  e 
tale  si  mantenne,  nonostante  i  molteplici  e  crudeli  disinganni 
a  cui  la  politica  a  partita  doppia  del  Pontefice  sottopose  il  suo 
entusiasmo  e  il  suo  ottimismo  fino  al  30  aprile  del  1849  :  quando 
il  cannone  francese  tuonò  a  porta  Angelica  e  a  porta  Caval- 
leggieri,  allora  soltanto  Tultima  illusione  e  Tultimo  rimasuglio 
di  credulità  sgombrò  dall'animo  del  forte  popolano,  ed  egli  fi- 
nalmente maledisse  colui  che  egli  considerò  come  il  carnefice 
biella  sua  patria  (3). 

Perchè  poi  meglio  e  più  autorevolmente  sia  lumeggiata,  se- 
condo verità,  la  figura  del  nobile  patriota  dal  quale,  in  parte, 
^i  intitola  questo  libro,  recherò  qui  alcuni  dei  tanti  ritratti  e 


(1)  Cablo  Tivaboni,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  VII,  cap.  Ili,  8  4,  pag.  236. 

(2)  La  rivoluzione  romana^  ecc.,  lib.  I,  cap.  Ili,  pag*.  19  ;  Antonio  Coppi, 
^i^nali  d'Italia  dal  1750;  an.  1837,  §  13,  pag.  350;  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II, 
b.  IV,  cap.  IV,  pag.  209. 

(3)  A.  Colombo,  op.  cit.,  pag.  71  e  seg.  Questa  devozione  ostinata  di 
iceriiacchio  per  Pio  IX  è  confermata  dalle  concordi  parole  del  Montecchi, 
il  PiANCiANi,  del  GuERRiNi,  del  Bbnai,  del  colonnello  Angelo  Derni,  del 
EtuzzESi  e  di  molti  altri  contemporanei  ed  amici  del  generoso  '^0'^\'^tlc». 
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dei  tanti  giudizi  messi  fuori  su  quest'uomo  cosi  degno  della  gra- 
titudine e  dell'ammirazione  di  quanti  credono  che  sia  santo  e 
che  debba  essere  lacrimato  il  sanuue  per  la  patria  versato. 

Ecco  come  parla  di  Ciceruacchio  il  moderatissimo  e  valoroso 
storico  Gualterio: 

«  Allora  fece  di  sé  mostra  per  la  prima  colta  un  uomo  cM 
poscia  in  Roma  e  presso  gli  estranei  diventò  celebre,  ed  ebbe 
nom^  di  capo  e  quasi  di  Gracco  della  rotnana  jjlebe,  'mentre 
altro  non  era  in  verità  che  docile  e  passivo  istr amento  in  mam 
di  accorti  agitatori.  Angelo  Brunetti,  detto  Ciceruacchio,  uorm 
di  rozzi  e  semplici  costumi,  di  franche  maniere,  in  Cì*eflito  di 
onesto  presso  il  popolo,  agiato  commerciante  di  vini,  e  quindi 
centro  di  popolari  ritrovi,  fu  qitelli  che  sorse  d'un  tratto  qimi 
a  dominare  quelle  masse  inerti,  a  condurle  a  suo  belVagio,  e 
ad  inspirarne  e  a  riscaldarne  le  volontà  >  (1). 

E  il  La  Farina  scrive  dal  canto  suo:  «...  negli  ordinamenti 
e  apparecchi  di  queste  feste  popolari  -  allude  a  quelle  delVotto 
settembre  1840  -  acquistò  rinomanza  Angelo  Brunetti,  sopran- 
nominato  Ciceruacchio,  uomo  semplice,  ardito,  fiero,  generoso, 
vero  tipo  del  i^opolano  roièvxno;  viveva  con  qualche  agiatezza, 
frutto  dei  suoi  lavori  e  dei  suoi  umili  traftichi;  era  liberale 
coi  bisognosi,  a/fettuoso  e  servizievole  con  tutti;  aveva  77wUa 
clientela  ne'  vetturali,  ìjettolieri,  vinai,  mercantini  ed  altra 
gente  di  simile  condizione;  lo  tenevano  in  pregio  e  Vosser* 
vavano  per  l*ani9na  caritatevole,  la  facilità  della  loquela,  la 
spontaneità  dei  canti  e  la persona  grande,  complessa,  forte  ed  ai>- 
venenie.  Egli  era  fra  i  più  caldi  aìnmiratori  di  Pio  IX,  »  ecc.  (2). 

Il  Montanelli,  che  lo  conobbe  di  persona  e  l'ebbe  caro,  cosi 
favella  di  lui  :  * 

«  Vedevi  la  mattina  sulla  piazza  di  Spagna,  colla  giaccheiia 
del  popolano,  girondolare,  per  lo  più  in  cotnpagnia  di  Mattia 
Montecchi,  un  uomo  sulla  cinquantina.  Era  Ciceruacchio,  che 
avendo  bottega  gin  di  II,  dava  udienza  in  piazza  a  tutti  che  lo 
cercassero,  A  Ciceruacchio  non  mancava  un  ette  per  essere  H 
vero  tipo  del  popolano  di  Roma:  un  non  so  che  di  altero  che 


(1)  F.  A.  Gualterio,  op.  cit,  voi.  V,  cap.  VI,  pag*.  i)5. 

(2)  G.  La  Vauisx,  op.  cit.,  voi.  Il,  lib.  IH,  cap.  II,  pag".  23. 
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Hcorda  la  tnaestà  dei  padroni  del  mondo:  un  cfifjre  di  Cesare, 
iuon  seìsmo  sqiùsitQ,  tenacità  di  proposili,  orgoglio  di  indipen- 
lenza  individtmle. 

<  Ciceruacchzo  non  si  lasciava  da  alctino  menare  per  il  naso, 
né  condticeca  egli  il  popolo,  coma  pastore  Vannento.  Diceva  a 
coloro  che  andavano  a  fargli  dei  progetti  :  -  Capacitatemi,  per- 
chè io  non  fo  nulla  senza  persuasione.  -  E  dopo  che  egli  era 
capacitato,  chiamava  a  crocchio  i  popolani  più  di  credito  e 
cercava  di  trasfondere  in  quelli  la  sua  convinzione,  né  dava 
il  benesiaa^e  del  popolo,  se  non.  che  vinto  il  partito  in  comune 
consuUa  >■  (1). 

E,  sebbeoiB  più  severo  proceda  verso  Ciceruacchio,  anche  il 
Ranalli  non  può  non  dipingerlo  adorno  di  certe  virtù  che  Tot- 
timo  popolano  in  alto  grado  realmente  possedeva: 

« sempre  segtdto  dalle  festeggianti  turbe  capitanate 

di  Oì*dinario  da  un  colai  Angelo  Brunetti,  soprannominato 
Cicenuzcchio.  Ilqìmle  e>'a  un  rozzo  carrettiere,  fallo  piuttosto 
ricco  per  traffichi,  e  acquistatosi  gran  favore  nel  minuto  po- 
polo, ora  con  benefizi,  e  più  spesso  col  bere  e  gozzovigliare  nel 
raddottL  Né  di  certo  coraggio,  consueto  nella  plebe  romanesca, 
era  privo:  come  altresì  avea  talora  istinti  generosi  che  sojjra 
la  sua  condizione  lo  innalzavano.  Ma  lo  ingegno  aveva  grosso, 
e  da  essere  di  leggieri  tratto  a  sconsigliatezze  e  avrenfatag- 
gini,  »  ecc-  (2). 

E  il  Farini: 

« Angelo  Brunetti,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cice- 

nuicchio,  il  quale  già  nelle  prime  dimostrazioni  pubbliche 
crani  reso  notevole  fra'  popolani,  che  molti  aveva  affezionati 
ed  obbligati.  Era  un  uomo  semplice,  nxstico,  fiero  e  generoso 
ad  un  tempo,  come  è  il  popolano  di  Romxi  ;  Irava^lialivo  ed 
industrioso,  aveva  folta  una  tal  qual  fortuna;  soccorrevole  e 
caritativo,  aveva  acquistato  una  specie  di  primato  fra  gli  uo- 
mini di  sua  condizione,  condottieri  di  vetture,  beitolieri  ed  altra 
minuta  genie,  »  ecc.  (3). 


(1)  G.  M0NTAN«LLi,  op.  cit.,  vol.  II,  cap.  XXX. 

(2)  Ferdinando  Ranalli,  Le  istorie  italiane,  g-ià  citate,  vc^.  I,  lib.  I, 
pagr.  51. 

(3)  Luigi  Carlo  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  II,  pag.  \Qft. 

OjOVAaNÒU.  % 
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E  lo  Spada, 'il  quale,  non  ostante  la  grandissima  onestà  sua 
e  il  desiderio  ben  chiaro  in  lui  di  essere  imparziale,  non  può 
vedere  e  non  vede  di  buon  occhio  Ciceruacchio,  uno  dei  più  po- 
tenti strumenti  della  romana  rivoluzione,  pur  tuttavia,  dopo  es- 
sersi affaticato  a  dimostrare  come  il  Brunetti  fosse  un  vecchio 
arnese  di  Carboneria,  un  furbo,  un  ingannatore,  cosi  é  costretto 
a  parlare  di  lui  : 

€  Bel  resto  il  CiceriuiccMo  era  un  icomo  più  che  volgare,  di 
un  beir  aspetto,  possedeva  franche  e  risolute  maniere  ;  e,  co- 
mecché agiato  abbastanza,  stante  i  suoi  negoziati  in  foraggi 
e  trasporti  che  con  profitto  esercitava,  passava  per  essere  soc- 
correvole ai  m^iseri  della  sua  classe,  e  su  di  essi  per  necessità 
esercitare  doveva  un  ascendente.  Ed  appunto  perchè  dominan 
sapeva  i  popolani  d'indole  riottosa  e  manesca,  sapeva  assai 
bene  recitare  la  sua  parte  nei  trambusti,  veri  o  fittizi  che  fos- 
sero, e  qioale  nuovo  Menenio  Agrippa  recavasi  a  calmare  con 
grossolane  parole  la  plebe  concitata  e  sommossa,  e  agevole 
riuscivagli  o  col  discorso,  o  colVinvito  ad  una  svinazzata  di 
ricom,porla  nella  pristina  calm/i;  dopo  di  che  compiacevasi 
nel  ricever  le  congratulazioni  che  a  lui,  co7ne  ad  un  pater 
patriae,  tributavansi,  e  che  il  fecer  salire  in  fam/i  di  mnuj 
abile  e  necessario  per  m/intenere  la  quiete  della  città ...»  (1). 

Più  leale  verso  il  valoroso  popolano  si  manifesta,  tuttoché 
fervente  clericale,  il  Balleydier,  che  scrive:  «  Un  uomo  del  po- 
polo, di  cui  si  è  molto  parlato,  si  trovava  sempre  alla  testa  delle 
dimostrazioni.  Angelo  era  il  suo  nome  di  battesimo,  Brunetti 
il  suo  nome  di  famiglia,  Ciceruacchio  il  suo  sojjrannoìne. 
Nato  da  parenti  poveri,  che  gli  avevano  lasciato  per  unica 
eredità  tradizioni  d'onore,  ed  esempi  di  probità,  Ciceruacchio, 
così  chiamato  dalla  madre  per  le  sue  grasse  guance,  si  as- 
suefece di  buon'ora  alle  fatiche  dell'operaio,  L'uom^o  robusto 
rimpiazzò  ben  presto  il  fanciullo.  Attivo,  laborioso,  d'una  eco- 
nomia senza  avarizia,  d'una  intelligenza  limitata,  w/i  suffi- 
ciente per  i  bisogni  della  sua  condizione,  Ciceruacchio,  dap- 
prima carrettiere,  dopo  affittò  cavalli  e  divenne  in  appresso 
negoziante  di  vino,  di  legna  e  di  foraggi.  Botato  di  ^tempra 


(1) 


G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  V. 
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Vigorosa,  di  petto  sporgente,  df  spalle  larghe  e  quadrate,  colato, 
per  cosi  dire,  tutto  d'un  pezzo  da  un'antica  staìnpa,  egli  pos- 
sedeva un  braccio  di  ferro.  La  sua  volontà  non  conosceva 
ostacoli:  gli  ostacoli  accresce f^ano  la  sua  volontà.  Sensibile  e 
compassionevole  egli  si  compiangeva  di  proteggere  con  la  sua 
forza  Valimi  debolezza,  e  dì  consolare  con  la  sua  carità  Val- 
trui  miseria^  (1). 

Che  l'eloquenza  naturale,  spontanea  nella  sua  forma  dìalet- 
iale,  impetuosa  e  vera,  perchè  prorompente  dal  cuore,  usata 
pesso  da  Ciceruacchio  non  fosse  quale  la  descrive  lo  Spada  di 
Tossolane  parole,  lo  attesta  Antonio  Pandullo  di  Tropea,  che 
}  udì  parlare  al  Circolo  popolare,  la  sera  del  2  maggio  1848, 
er  persuadere  gli  animi  concitati  dalla  pubblicazione  dell'  al- 
)Cuzione  papale  del  29  aprile  ad  attendere  qualche  altro  giorno 
er  giudicare  della  validità  delle  'promesse  già  fatte  dal  Papa  e 
ai  ministri  per  riparare  agli  effetti  disastrosi  dell'  allocuzione 
ledesima.  «  //  benemerito  e  tanto.famoso  Ciceruacchio  -  scrive 
Pandullo  -  prese  la  parola  con  ben  altra  eloquenza  che  con 
uella  delVartc,  reloqicenza  veemente  ed  istintiva,  quella  d'un 
uor  franco  e  generoso  che  sente  il  bene  della  patria  in  pe- 
iglio  »  (2). 

Tale  era  dunque  Angelo  Brunetti  nel  momento  in  cui  in  Roma 
ominciarono  le  feste  e  i  tripudi  in  onore  del  pontefice  Pio  IX; 
ielle  quali  «  mirabilcosa  fu  poi  e  più  vera  che  credibile,  come, 
n  tanto  universale  commovimento  d'una  città  iìmnensa,  Vor- 
Une  non  fosse  mai,  benché  m^nomatnente  turbato  »  (3). 

Ma  che  spontanee  fossero  e  sincere  quelle  impetuose  mani- 
estazioni  di  gratitudine  lo  prova  il  fatto  che  esse  avvennero 
igualmente  e  contemporaneamente  in  tutte  le  città  dello  Stato, 
lon  appena  l'editto  di  amnistia  vi  fu  pubblicato  (4). 


(1)  A.  BA.LLEYDIER,  istoria  della  rivoluzione  romana,  Livorno,  tip.  G.  All- 
ineili, 1851,  cap.  II,  pag:.  3*7  e  38. 

(2)  A.  Pandullo,  i^fl^^«  ed  avvenimenti  politici  di  Roma  e  di  (Calabria, 
i  Sicilia  e  di  Napoli ,  Palermo,  1849,  pag".  585. 

(3)  O.  Gigli,  op.  cit.,  pag.  11. 

(4)  Cesare  Balbo,  Lettere  di  politica  e  di  letteratura,  Firenze,  Felice 
,e  Monnier,  1855,  dove  nelle  Lettere  politiche  al  signor  Z).*.,  scritte  nel  di- 
embre  1846  a  proposito  delle  dimostrazioni  per  l'anniversario  centenale  della 
acciata  degli  Austriaci  da  Genova,  anzi  contro  le  dimostrazioni  —  sempre  con 
ottimo  intendimento  di  far  camminare  la  storia  secondo  \pt^(ioiiQi^\»\»\^^^"^Yv\, 
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Fin  dal  18  luglio  a  Bologna  si  adunavano  ogni  giorno  centinaia, 
di  persone  all'angolo  del  Grand'Albergo,  ove  si  fermava  il  cor- 
riere che  giungeva  da  Roma,  giacché,  avendo  il  Papa  nominato,, 
fin  dal  30  giugno,  una  Congregazione  cardinalizia  composta  dei 
cardinali  Amai,  Bernetti,  Gizzi,  Lambruschini,  Macchi  e  Mattei, 
monsignor  Corboli-Bussi  segretario,  con  V  incarico  di  esaminare 
la  opportunità  di  un'amnistia  generale  pei  reati  politici,  ed  es- 
sendo tutto  ciò  noto  al  pubblico,  l'amnistia  era  aspettata.  Quindi 
a  Bologna  dal  18  al  20  la  gent«  si  affollò,  invano  airarrivodel 
corriere,  ma  la  mattina  del  21  l'aspettazione  di  quei  desiosi  fu 
soddisfatta  e  allora  l'entusiasmo  e  il  tripudio  non  ebbero  limite. 
Una  folla  immensa  si  recò  sotto  il  palazzo  dell'arcivescovo  car- 
dinale Oppizzoni,  per  la  sua  moderazione,  temperanza  d'idee  e 
bontà  d'animo,  assai  amato  dai  Bolognesi,  ad  applaudire  Pio  IX. 
Tutta  la  città  fu  ad  un  tratto  piena  di  bandiere,  di  paraii  e 
di  arazzi:  agli  esemplari  dell'editto  affisso  per  le  vie  erano  so- 
vrapposte ghirlande  di  fiori  ;  le  campane  delle  chiese  suonavano 
tutte  a  distesa;  alla  sera  una  splendida  illuminazione  irradiò  la 
città;  dovunque  trasparenti  recanti  ritratti  del  Pontefice,  epi- 
grafi e  brevi  poesie  a  sua  lode  ed  esaltazione. 

Notata  questa  del  conte  Giovanni  Marchetti,  amico  personale 
del  nuovo  Pontefice  : 

Quante  fai  sparger  lacrime 
Di  gioia  non  mendace, 
Tanti  per  te  risplendano 
Giorni  di  gioia  e  pace. 

E  questa  quartina  affermava  la  verità;  che  moltissime  cen — 
tinaia  di  persone,  incontrandosi  ed  abbracciandosi  per  la  lietei- 
novella,  di  gioia,  come  fanciulli,  piangevano  (1). 

Le  feste  si  protrassero  a  Bologna  per  parecchi  giorni 
sempre  con  uguale  entusiasmo  e  non  so  spiegarmi  come  lo  Spad 


-e  non  come  essa  deve,  di  necessità  procedere  —  dice  lealmente  (a  p.  9EIS^ 
«  3//  parvero,  mi  paiono  buone  ed  opporttme  quelle  prime  fatte,  in  Soma  ^ 
nelle  Provincie  romane^  per  V amnistia.  Queste  furono  spontaneje,  ntn^pnèp^' 
rate,  voce  di  popolo,  voce  di  Dio,  ecc.». 

(1)  Riassumo  la  descrizione  delle  f«8te  delle  provincia  dai  oinque  vo- 
lumetti del  più  volte  citato  Mag^uaglio  storico  di  quanto  è  avvenuto  inSomtt 
e  in  tutte  le  Provincie  dello   Stato  pontificio  in  seguito  al  perdono  accor- 
dato, ecc.,  ecc.;  e:  Per  le  feste  di  Bologna,  vedi  voi.  I.  dalla  pagr.  19  fino 
dlla  4a  ed,  ultima. 
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uou  abbia  lamentato  questo  prolungarsi  di  tripudi  e  di  ac- 
clamazioni e  non  l'abbia  attribuito  alle  mene  tenebrose  delle 
sètte. 

Il  canonico  Golfieri  scrisse  un  inno  in  lode  di  Pio  IX  e  del- 
l'amnistia, al  quale,  il  celebre  maestro  Gioacchino  Rossini,  adattò 
la  musica  del  coro  dei  Bardi,  nella  sua  opera  La  Doami  del 
Logo,  e  200  artisti,  accompagnati  dalla  banda  del  reggimento 
svizzero,  lo  cantarono  sopra  un  gran  palco,  eretto  in  piazza 
San  Petronio,  la  sera  del  24  luglio,  alla  presenza  e  fra  gli  ap- 
plausi di  oltre  ventimila  persone  (1). 

Ud  altro  inno  fu  dettato  dal  dottor  Bonetti,  e  posto  in  mu- 
gica del  maestro  Magazzari. 

La  celebre  attrice  Adelaide  Ristori,  unitasi  con  alcuni  valenti 
fllodrammatici,  in  meno  di  due  giorni,  con  ft*equenti  prove,  ai- 
testi,  la  sera  del  22,  una  rappresentazione  al  teatro  del  Corso 
<^el  vecchio  dramma  II  ijroscrUéo,  àesiinaiudo  le  somme  incas- 
sate a  soccorso  dei  reduci  poveri  dalle  carceri  e  dall'esilio. 

I  poeti,  i  versaiuoli  diedero  la  stura  al  loro  estro,  e  in  pochi 
^orni  Bologna  fu  inondata  di  inni,  sonetti,  canzoni  ;  che  il  po- 
polo italiano,  eccitabile,  immaginoso  e  pieno  sempre,  nel  suo 
^^ande  complesso,  di  un  istintivo,  ma  vivo  e  profondo  sentimento 
^''tistico,  non  può  e  non  sa  esprimere  gioia  e  dolore  senza  grande 
effusione  di  inni  e  di  poesie,  di  canti  e  di  melodie. 

Tanto  poco  artificiale  era  poi  l'entusiasmo  che,  oltre  il  cano- 
'^'oo  Golfieri,  che  scrisse  l'inno  musicato  dal  Rossini,  anche  il 
P^clre  domenicano  Pietro  Bandini  pubblicava  un  turgido  e  ar- 
^^cJico  suo  Canto  profetico,  tutto  pieno  di  rombi  ft^ugoniani,  nel 
4Uale  non  manca  qualche  buon  verso  e  qualche  bel  pensiero,  e 
^*^e,  ad  ogni  modo,  è  caldo  di  un  certo  impeto  d'affetto. 

Le  prime  tre  delle  quattro  strofe,  di  cui  si  compone  il  Canto 
^^^ofeltco  del  domenicano  Bandini,  cominciano  con  la  stessa  frase, 
^iUasi  direi  con  lo  stesso  ritornello: 

Alza,  mi  dice  Iddio, 
Come  arpa  la  tua  voce,  e  suoni  questa 
Sovra  l'inclito,  il  Pio, 
Simile  al  venticel  che  aprii  ridesta. 


<l)  Baggtmglio  storico,  citato. 
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Cosi  dolcemente  s'apre  la  prima  strofa;  ma  nella  seconda  il 
domenicano  si  leva  sdegnato  e  grida: 

Alza,  mi  dice  Iddio^ 
La  voce  iu  suon  tremendo  e  frema  questa 
Per  lo  perverso  e  rio 
Come  il  tuon  che  risveglia  la  tempesta. 

Nella  terza  pare  che  il  padre  Bandini  scenda  a  miglior  con- 
siglio, e  prende  una  via  conciliativa: 

Alza,  mi  dice  Iddio, 
La  tua  voce  qual  cetra  e  suoni  questa 
Come  risuona  il  rio 
Che  scorre  il  pian,  la  valle  e  la  foresta. 

Nel  commiato,  poi,  pare  che  il  padre  Bandini  -  parlando 
sempre  per  la  bocca  dell'Altissimo  -  dia  una  sferzatina  al  pas- 
sato Governo  gregoriano,  quando,  nella  chiusa,  canta  cosi: 

Ch'io  dall'alto  emisfero 
Guiderò  a  santa  meta  il  suo  pensiero. 
Né  paventin  mai  più  nembi  e  procelle 
Sotto  il  suo  reg-no  le  innocenti  ag'nelle. 

Il  qual  padre  Bandini,  una  volta  preso  Taire,  non  si  ristette 
a  questo  primo  canto,  cui  ne  fece  seguire  altri  due,  uno  dei  quali 
comincia  cosi: 

Piovetemi  in  seno  rug-iade  celesti, 
La  lena  affrancate,  che  il  genio  si  desti 
Al  canto  inusato  —  sulVali  del  ver, 
Nel  giorno  beato  —  che  allegra  il  pensier. 

Rugiade  celesti  piovetemi  in  seno, 
Mi  ergete  la  mente  dal  fango  terreno. 
Risponda  animata  —  la  cetra  al  desir, 
E  sorga  più  grata  —  la  foga  del  dir. 

Pare  che  le  rugiade  piovessero,  e  che  la  foga  del  dire  sof^ 
gesso,  non  so  quanto  girata  ai  gregoriani,  perchèr  proseguendo,  ^^ 
buon  padre  canta: 

Sia  lode  al  Signore  che  in  mar  procelloso 
Di  Pietro  il  naviglio  soccorse  pietoso, 
E  lieto  e  sereno  —  su  quel  s'adagiò  : 
Rifulse  il  baleno  —  ma  il  tuon  non  scoppiò. 

Mancava  al  timone  l'esperto  nocchiero, 
Ma  Iddio  lo  creava  nell'alto  pensiero; 
Già  il  fremito  tace  —  del  vento  e  del  mar, 
Gìè.  vede  la  pace  —  la  caVma  loTivaLT. 
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Se  reininentìssiino  cardinale  Lambruschini  avrà  letto  questo 
nto  del  frate  domenicano,  non  dovrà  esserne  rimasto  molto  lu- 
ngato. 

A  proposito:  che  fosse  un  mazziniano  lui  pure,  quel  frate?! 

Me  ne  nasce  più  forte  il  sospetto,  quantunque  lo  Spada  non 
ì  parli  nella  sua  storia,  leggendo  questa  quartina  del  terzo 
into,  nella  quale  il  padre  Bandini  mostra  di  non  volersi  con- 
ntare  dell'editto  di  amnistia  e  di  crederlo  arra  di  maggiori 
mcessioni  ai  bisogni  e  ai  desideri  dei  popoli. 

Al  fiero  scompiglio,  o  forte,  o  clemente, 
Sarai  tu  qual  argin  che  frena  il  torrente, 
La  speme  appagando  —  che  fitta  è  nei  cor 
Col  dolce  comando  —  di  padre  e  pastor. 

A  questi  tre  canti,  il  domenicano  fece  seguire  una  Imìtatlo 
widica,  psalmiis,  in  discreta  prosa  latina,  della  quale  poi  diede 
la  Parafrasi  in  quartine  italiane. 

Nel  Salmo  è  detto,  per  esempio,  al  versetto  sesto:  «  Domi- 
Uioeius  est  reclwm  iudiciuìn:  veritas  et  misericordia  eruni 
lendor  Regni  sui  »,  concetto  che  il  frate  diluisce,  nella  sua 
trafrasi,  nella  seguente  quartina: 

Governati  i  fedeli  saranno 
Da  quel  senno  che  in  lui  trasfondesti, 
La  pietà,  la  virtude  saranno 
Del  suo  regno  il  più  vago  splendor. 

Entusiasmato  il  padre  Bandini,  e  non  prevedendo  di  poter 
car  tanto  dispiacere  allo  Spada,  sconvolgendo,  con  le  dimo- 
'azioni  popolari,  tutto  il  postumo  singolarissimo  sistema  sto- 
'0  di  lui,  eccita  i  popoli  agli  applausi  nel  versetto  ottavo: 

«  Sur  gite  cum  psalterio  et  chìtara,  et  vos  manu  plaudite  pò- 
li,  quoniam  Deu^  rèiagniim  sacerdotetn  Pium  mirificavit  ». 
Eccita  proprio  i  popoli  ai  battimani:  non  c'è  dubbio,  colui 
.  un  mazziniano! 

E  a  compir  l'opera,  il  padre  Bandini  dettò  quattro  epigrafi 
te  in  Bologna,  in  una  delle  quali  conferma  che 

A   TUTELARE   LA   CHIESA   DI  GESÙ   CRISTO 
SAVIO   E  PRUDENTE  NOCCHIERO 

DELLA  MISTICA  NAVICELLA 
IN    TEMPI    DIFFICILISSIMI 
IDDIO  LO  ELEGGEVA 
O  FIGLI  DELLA  CHIESA  LODATE  1.'ETE^^0. 
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Né,  lodando  il  perdono  concesso  da  Pio  IX,  pare  che  meno 
proceda  implicitamente  aspro  al  passato  regime  l'abate  A.  Ga- 
relli, bolognese,  nel  seguente  mediocrissimo  sonetto,  dettato  di 
quei  giorni: 

Quando  lume  del  elei  splende  verace, 
E  spira  carità  ne'  petti  umani, 
Cedon  l' invide  gare  e  g'ii  odi  insani, 
E  si  sposano  insiem  giustizia  e  pace. 

Allor  d'inclite  glorie  non  fellace 
Fiamma  raccende  gl'intelletti  sani. 
Arbitra  allor  fra'  popoli  lontani 
Siede  con<5ordia  ed  ogni  turbin  tace. 

Quante  aspre  sorti  più  fan  tristo  il  mondo, 
O  quanto  gaudio  i  cor  move  sovrano 
Stringon  le  genti  in  vincolo  più  forte. 

Né  il  Tebro  o  il  Reno  appar  meno  giocondo 
Oggi  che  Pio  trionfo  in  Vaticano 
Ed  infrena  al  suo  pie  fortuna  e  morte. 

E  poiché  sono  sul  favellare  del  furore  apollineo  onde  furono 
accesi  preti  e  frati  nell'impeto  di  quel  popolare  entusiasmo,  ac- 
cennerò a  due  un  po'  gonfi,  ma  robusti  Salmi,  pubblicati  dal- 
l'abate'Cesare  Contini  in  Roma  per  le  posteriori  feste  dell' 8 
settembre,  uno  intitolato  il  Perdono,  l'altro  il  Perdonato.  Do  un 
saggio  del  suo  stile,  riportando  qui  i  versetti  con  cui  comincia 
il  primo  Salmo: 

«  Una  parola  d'oro  usci  dalla  bocca  del  polente;  e  innanzi 
a  lei  frascheggiarono  i  cedri,  che  altissimi  s' inchioììiano 
sulle  cime  del  Libano. 

«  Chi  spirò  sul  labbro  quella  cara  parola,  che  suonò  più 
7nUe  delVaura,  che  molle  carezza  i  roseti  di  Gerico,  e  siconò 
più  salda  che  il  vento  che  crolla  i  palmeti  di  Cadesì 

«  V udirono  gli  sconsolati  e  s'allietarono;  dopo  un  lungo 
singultar  doloroso  la  bocca  s'atteggiava  al  sorriso, 

«  Vudirono  gli  sconsigliati,  e  dissero  addio  ai  sogni  e  stor- 
narono i  pie  per  sempre  dalle  vie  delV errore. 

«  Oh  !  il  potente  non  s'inganna.  Dai  colli  eterni  a  lui  viene 
arcana  luce  nelV intelletto;  s'aprono  i  cieli  invocati,  e  gli  pio- 
r)ono  nella  msnte  rugiajde  di  consigli  ». 

Il  canonico  Giovanni  Silvestri  dettò  un  distico  e  una  epigrafe 
in  latino,  il  padre  somasco  Giuseppe  Giacoletti  un  sonetto,  con 
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la  versione  in  dìstici  latini,  e  il  cappellano  cantore  pontificio 
Pietro  Aranci,  sacerdote  romano,  spifferò  pure  lui  il  suo  bravo, 
sebbene  brutto,  sonetto  in  occasione  (iella  SS.  Comunione, 
esemplarmente  ricevuta  da  cinquantuno  amnistiati  in  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  il  4  agosto  1846. 

A  Bologna  le  feste,  protrattesi  per  parecchi  giorni,  si  chiu- 
sero con  la  istituzione  di  una  Commissione  centrale  per  racco- 
gliere le  offerte  che  la  pietà  dei  cittadini  volesse  fare  a  van- 
taggio degli  amnistiati  poveri,  e  composta  del  marchese  Camillo 
Pizzardl,  presidente;  conte  Giovanni  Massei;  canonico  Giuseppe 
Redotti;  dott  Andrea  Bovi;  Marco  Minghetti,  segretario. 

L'editto  del  perdono  fti,  con  popolare  manifestazione,  festeg- 
giato a  Rimini,  e  con  splendide  illuminazioni  e  coi  più  vivo  entu- 
siasmo il  22  luglio  a  Lugo,  a  Ravenna,  a  Faenza,  a  Ferrara,  dove 
le  feste  si  protrassero  molti  giorni,  e  dove,  in  segno  d'esultanza, 
furono  incendiate  sulle  pubbliche  vie  quaranta  botti  ripiene  di 
fascine  ;  e  il  24  in  molte  altre  città  di  Romagna. 

In  Bagnacavallo  alcuni  esemplari  dell'editto  del  perdono 
giunsero  la  mattina  del  21,  e  l'entusiasmo  popolare  eruppe  in  un 
istante:  alla  sera  la  popolazione,  con  faci  accese,  percorse  plau- 
dente le  vie  della  città.  E  siccome,  nell'autunno  antecedente,  era 
stato,  in  quel  teatro,  rappresentato  V Emani  del  Verdi,  e  aveva 
destato  un  vero  fanatismo  in  quella  cittadinanza,  cosi  avvenne 
che,  improvvisamente,  «  quasi  per  incantesimo,  ed  evocato  da 
un^ amorosa  e  filiale  inspirazione  si  alzasse  armonioso  canto: 
era  Vinno  di  lode  che  in  quel  drammu  i  cospiratori  d'Aquis- 
grana  innalzavano  perdonati  a  Carlo  V,  se  non  che  a  questo 
nome  sostituivasi  quello  del  clementissimo  Nono  Pio. 

Sia  lode  eterna  — -  o  Pio  al  tuo  nome 
Tu  re  clemente  —  tu  giusto  e  pio 
Perchè  l'offesa  —  copri  d'oblio 
Perchè  perdoni  —  agli  offensor. 

11  lauro  augusto  —  sulle  tue  chiome 
Acquista  insolito  —  nuovo  fulgor 
A  Pio  Nono  —  sia  gloria  o  onor! 

€  Canto  improvvisato,  non  istudiaio,  non  preparato,  ma  tale 
che  a  queste  ultima  frasi:  a  pio  nono  -  sia  gloria  e  onor!  co- 
stringeva ciascuno  a  fragoroso  applauso 
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4t  Tulle  le  vie,  le  piazze,  le  chiese,  i  pubblici  edlfizi,  i  palagi  e 
le  case  furono  illuminale  a  modo,  che  pareva  la  notte  conver- 
tita in  giorno  »(1). 

Per  tre  giorni  consecutivi  festeggiò  l'amnistia  la  cittadinanza 
di  Pesaro:  e  grandi  feste  furono  fatte  a  Senigallia,  Fano,  Urba- 
nia,  Iesi,  Fabriano,  Recanati,  Osimo  e  Sanginesio;  por  tre  giorni 
consecutivi  durarono  le  pubbliche  esultanze  a  Macerata  e  ad 
Ancona;  infine  non  vi  fu  comune  o  paesello  delle  Romagne  e 
delle  Marche  dove  non  si  facessero  palesi  l'entusiasmo  e  la  gra- 
titudine delle  popolazioni  per  il  pontefice  Pio  IX. 

Nò  meno  spontanei  ed  espansivi  furono  i  festeggiamenti  nelle 
citta  dell'Umbria,  avvenuti  a  Narni  il  19,  a  Todi  il  20,  a  Perugia 
il  21  e  22,  ad  Assisi  il,  22,  a  Foligno  e  a  Gubbio  il  24,  a  Terni 
il  25,  a  Spello  il  29. 

Dovunque  le  magistrature  comunali  e  le  civili  ed  ecclesia- 
stiche autorità  partecipavano  alle  popolari  manifestazioni  ;  non 
già  che  da  per  tutto  i  delegati,  i  governatori,  ì  legati  e  i  ve- 
scovi vi  prendessero  parte  con  leale  giubilo  dell'animo;  ma 
quelli  fra  essi  che  erano,  nel  chiuso  animo,  ostili  al  decreto  del 
perdono,  v'erano  tratti  a  forza  dalla  foga  del  popolare  entu- 
siasmo. E  se  non  mancarono  uomini,  fanatici  del  passato  sistema 
di  reggimento,  come  il  cardinale  Vannicelli-C^soni,  legato  di 
Bologna,  il  cardinale  Della  Genga,  legato  di  Urbino  e  Pesaro, 
monsignor  Rossi,  delegato  di  Ancona,  e  il  cardinale  Patrizi,  vica- 
rio di  Roma,  i  quali  non  si  curarono  di  celare  la  loro  avver- 
sione all'amnistia,  anzi  fecero  atti  palesi  di  ostilità  contro  di 
ossa  (2),  non  mancarono  pure  eminenti  personaggi  ecclesiastici, 
i  quali  manifestassero  la  loro  piena  approvazione  e  il  loro  plauso 
per  il  prudente  e  avveduto  editto  del  perdono,  e  fra  questi  si 
segnalaroìio  il  cardinale  Oppizzoni,  arcivescovo  di  Bologna;  il 
cardinale  Cadolini,  arcivescovo  di  Ferrara;  monsignor  Giuseppe 
Pecci,  vescovo  di  Gubbio,  e  il  padre  Gioacchino  Ventura  ex-ge- 
nerale dell'ordino  dei  Teatini  (3). 

(1)  Da  una  lettera  di  Gian  Matteo  Annidimi,  indirizzata  ad  A.  Vasi,  di 
Imola  -  che  fu  uno  dei  condannati  pei  moti  del  '31,  o  almeno  parente  del 
condannato  -  pubblicata  nel  HI  volumetto  del  più  volte  citato  Ragguaglio 
storico,  ecc.,  ecc. 

(2)  Vedi,  per  tutti,  Gu Ai/rumo,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  Ili,  pag.  56  e  aeg., 
e  cap.  V,  j)ag.  70  e  Hefi:. 

{*V  F.  A.  Gr/ALTERio,  op.  cit,,  voi.  V,  ca^.  IV^  paff.  60  e  seg. 
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La  lettera  pastorale  di  monsignor  Pecci  (1),  in  data  24  luglio, 
era  un  vero  inno  di  lode  al  Pontefice  che  aveva  largito  il  per- 
dono, e  nel  quale  egli  riconosce  ^Vicomo  mandato  da  Dio  a  dar 
principio  ad  una  nicova  èra  di  pace,  di  concoì'dia,  di  armonia 
mitersale.  Figli  itUti  del  ^nedesimo  imdre  Iddio,  che  è  in  cielo, 
I  eccoci  anche  hUti  fratelli  amorevoli,  mercè  la  clemenza  di  un 
padre  in  terra,  che  di  tutti  riunisce  i  acori  e  le  anime.  Il  per- 
dono accordato  da  Pio  IX  non  è  un  bene  particolare  pei  com- 
promessi politici,  è  un  bene  universale.  Chi  non  ne  gioisce,  figlio 
si  mostrerebbe  degenere  di  un  tanto  padre.  Pio  IX  col  procla- 
malo perdono  ha  dato  fine  a  tutte  le  differenze  di  partiti,  di 
opinioni,  di  tendenze,  cwne  Gesù  Cristo  colla  sua  carità  prerlo- 
minante  nel  Vangelo  riconciliò  a  sé  lutti  i  cuari,  tutti  i  geni, 
tulle  le  generazioni  dell'universo  ».  E,  dopo  aver  continuato 
nelle  laudi  e  nell'esultanza,  finisce  ordinando  che  «  alle  pub- 
bliche  testimonianze  di  gioia  pe>'  sì  fausto  avvenimento  non 
siavi  alcuno  de"  luoghi  e  persone  da  noi  dipendenti  che  non  vi 
Pi^enda  la  sica  parte  »  (2). 

Monsignor  Giuseppe  Pecci  doveva  essere  un  settario  anche 
lui,  dal  momento  che,  come  un  Gajani  o  un  Ciceruacchio  qua- 
lunque, organizzava  dimostrazioni  popolari  in  onore  di  Pio  IX, 
e  mi  meraviglio  forte  che  lo  Spada,  al  quale  quella  pastorale 
non  doveva  essere  ignota,  non  lo  abbia  addirittura  messo  a  fascio 
con  quegli  altri. 

Il  26  luglio  si  riunì  in  Roma  l'Accademia  Tiberina  a  celebrare, 
con  prose  e  versi,  l'elevazione  di  Pio  IX  al  pontificato  e  la  cle- 
menza che  gli  era  di  guida  nell'accordare  benignamente,  ai  con- 
dannati per  reato  politico,  il  perdono.  A  questa  tornata  intervenne 
la  celebrata  improvvisatrice  Rosa  Taddei,  la  quale  declamò  ven- 
tiquattro terzine,  probabilmente  non  soltanto  non  improvvisate, 
ma  meditate,  e  che,  dato  l' ambiente  retorico  del  tempo  e  il 
carattere  della  poesia  in  voga,  non  mancano  di  una  certa  grazia 
e  di  una  tal  quale  espertezza  nel  magistero  di  tornire  il  verso 


(1)  Fratello  dell'attuale  pontefice  Leone  XIII,  morto  da  poco  tempo,  Car- 
dinale deUa  Chiesa  romana. 

(2)  La  pastorale  è  riferita  nel  II  volumetto  del  più  volte  citato  Raggila- 
gito  storico  da  pag.  19  a  21. 
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e  di  far  sembrare  spontanea  la  rima.  Le  terzine  si  intitolano 
La  virtù  del  perdono  e  cominciano  cosi  : 

Mesti  g-ioite,  non  più  duol  né  affanni  ; 
Ogreri  tutto  per  voi  cangria  d'aspetto  ; 
Dio  spedì  l'uomo  e  si  chiamò  Giovanni; 

E  la  Verg-in  clemente  al  fonte  eletto 
Lo  g:uardò,  gli  sorrise  e  aggiunse  a  quello 
Anche  il  dolce  suo  nome  e  benedetto.  — 

Oggi  è  surto  di  cose  ordin  novello  : 
Amor  di  prence  e  di  popoli  amore 
Il  diadema  di  Pio  faran  più  ballo.  — 

e,  dopo  lungo  divagare  sulla  clemenza,  sul  perdono  e  sui  loro 
effetti,  chiude: 

Dio  di  bontà!  Deh  serba  alla  tua  Chiesa 
Il  Pastor  che  al  Vangelo  appien  rispose, 
E  raduna  all'ovil  la  greggia  illesa. 

Strinse  il  vincastro  e  lo  copri  di  rose; 
E  come  è  buon  pastor,  sarà  nocchiero, 
E  fra  l'onde  mugghianti  e  tempestose 

La  nave  in  porto  guiderà  di  Piero. 

Da  Napoli  il  23  luglio  inviava  «  alla  Santità  di  Pio  IX,  padre 
amorosissirno  dei  suoi  sudditi  »  un'ode,  dato  lo  stile  e  il  tempo, 
non  spregevole  di  certo,  il  più  umile  dei  fedeli  -  Cesare  Mal- 
pica.  Noterò  qui  cinque  delle  venti  strofe  onde  si  compone  V  inno, 
perchè  il  lettore  possa  formarsi  un  criterio  esatto  dei  sentimenti, 
dei  pensieri  e  dello  stile  di  questo,  un  po'  mistico  e  un  po'  fa- 
tidico, signor  Malpica: 

Salve  !  —  A  questa  età  che  pende 
Tra  l'errore  e  la  ragione, 
Che  delira  e  il  giusto  offende, 
Che  nel  falso  il  ben  ripone, 
Che  ora  vile  ed  ora  ardita 
Ha  la  dritta  via  smarrita, 
Che  distrugge,  urta,  scompone 
E  crear  non  può  né  sa . . . 

Or  tu  mostri  il  vero  Lume 
Che  salvar  sol  può  la  terra? 
La  superbia  che  presume 
Il  furor  che  cieco  aberra. 
Vince  l'umile  Parola 
Della  santa  e  pura  Scuola 
Che  fu  invitta  e  che  rinserra 
Il  trionfo  che  verrà. 
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)  avere  ancora  filosofato  sulla  luminosa  stella  del  Van- 
dopo  aver  narrato  l'opera  caritatevole  di  Pio  IX  e  gli 
dei  popoli  entusiasmati»  il  poeta  prosegue,  descrivendo 
etificata  e  ravvivata  dal  Pontefice  : 

Padre  Eccelso!  Oh  quanta  luco, 
Ch'ogni  spirto  fa  sicuro, 
Quanta  fede  nel  suo  Duce, 
Quanta  speme  nel  futuro, 
Quanta  calma  nel  desire, 
Quanta  pace  nel  gioire 
Or  circonda  Taer  puro 
Della  Santa  tua  Città  ! 

Dalle  tacite  rovine 
Di  una  possa  rovesciata, 
Palle  floride  colline 
D'una  gloria  invulnerata. 
Dai  delubri  del  Possente 
Che  fa  il  sole  risplendente. 
Dalla  polve  consacrata 
Dal  martirio  e  dal  valor. 

Dalle  sale  che  famoso 
Fé'  del  genio  la  possanza, 
Dalle  torri  maestose, 
Dalle  moli  che  le  avanza . . . 
L'ombre  s'alzan  di  quei  forti 
Dalla  terra  al  cielo  assorti, 
E  fanao  eco  all'esultanza 
D'ogni  mente  e  d'ogni  cor. 

lo  di  non  far  cosa  ingrata  ai  lettori  riportando  qui  qualche 
a  di  una.  poesia  di  anonimo  tedesco,  dettata  pel  solenne 
m  cantcUo  nella  L  e  R.  Cappella  di  Corte  a  Vienna  per 
piuta  Questissima  elezione  di  Pio  pp.  IX  P.  0.  M,  il 
liugno  1846,  tradotta  dal  cav.  Angelo  Maria  Ricci,  let- 
3  poeta  di  grandissima  fama  a  quei  di,  troppo  lodato  al- 
gi  troppo  dimenticato.  Il  poeta  alemanno  ignorava,  quando 
i  suoi  versi, la  pubblicazione  dell'editto  di  amnistia:  quindi 
se  brevemente  la  storia  degli  otto  Pii,  i  quali  precedet- 
ovanni  Maria  Mastai  sulla  cattedra  di  Pietro  ;  e  questa 
tesse  con  intendimenti  parziali  e  sentimenti  di  uomo 
ai  principi  della  Santa  Alleanza.  Curioso  è  il  giudizio  con- 
nella  quarta  strofa  sul  dotto  umanista  Enea  Silvio  Pio- 
li, pa^a  col  nome  di  Pio  II  : 
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Caro  al  buon  Federigro,  i  dritti  vendica 
E  de'  padri  e  de'  fig*li  il  dotto  Pio 
E  vuol  che  renda  ogrnun  quel  che  è  di  Cesare 
A  Cesare,  ed  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio. 

E  nella  sesta  cosi  oscuramente  parla  di  Pio  IV  : 

Vedemmo  il  Quarto  -  cui  la  musa  additami  - 
A  Massimilian  stender  la  mano, 
Librar  Tedesca  reda  e  con  lui  stringere 
Del  trono  e  dell'aitar  il  nodo  arcano. 


E,  quindi,  degli  altri  favellando,  prosegue  : 

Ma  quando  al  soffio  di  larvata  Furia 
Sconobbe  il  servo  audace  il  padron  vero. 
Quando  il  pudore  e  l'onestà  disparvero 
Mostrossi  il  Quinto  Pio  giusto  e  severo. 

Ahi!  che  feroce  ambizione  i  popoli 
Poi  scompose,  e  turbò  cittadi  e  lande; 
Fra  sacrileghi  lacci  avvinto  ed  esule 
11  Sesto  Pio  mori  libero  e  grande. 

Assai  fu  che  non  giacque  in  ceppi  il  Settimo 
Pio,  che  de'  tempi  suoi  sfidò  l'orgoglio. 
Ligia  a  Cristo  dei  Re  l'alta  vittoria 
Serbava  al  mondo  il  più  vetusto  soglio. 

Per  poco  tempo  la  tiara  triplice 
Fu  dell'Ottavo  Pio  data  ai  disegni; 
Ma  pur  bastogli,  onde  le  genti  attonite 
Vider  che  la  pietate  infiora  i  regni. 

Ordì  la  sacra  lega  indistruttibile 
Nodo  che  non  può  sciorre  arte  o  sospetto  ; 
Cinse  il  Prence  e  il  colono  un  ugual  vincolo, 
Che  la  fé  de'  monarchi  in  pugno  ha  stretto. 

Sorvenne  il  Nono  Pio,  che  in  faccia  ai  secoli 
Sol  coronar  potea  tante  vicende, 
11  cor  ne  aperse  ;  e  il  saggio,  e  l'egro  e  il  povero 
Del  mondo  all'eco  a  lui  mercè  ne  rende.     . 

Salve,  Signor,  —  Scienze  ed  arti  avanzano, 
E  tu  come  il  Levita  ogni  mal  curi. 
E  se  l'orgoglio,  od  il  timor  ne  separa 
L'anel  del  piscator  ci  fa  securi. 

E  tutte  queste  belle  cose,  compreso  V  aoanzaìnento  dell^ 
scienze  e  delle  arti,  nel  breve  spazio  di  dieci  giorni,  tanti  quanti 
ne  corrono  dalla  elezione  avvenuta  il  16  giugno  e  il  canto  del 
Te  Deuìn  intonatosi  a  Vienna  il  26  dello  stesso  mese  ! 
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Ed  ecco  la  strofa  di  chiusa  : 

Non  fia  chi  rompa  il  sacro  giuro  ;  ed  abbiano 
Vita,  e  ville  e  città  pe*  santi  auspici» 
E  tu,  Padre  qual  sei,  tutti  in  un  popolo 
Sul  capo  di  Fernando  benedici. 

Il  poeta  viennese  apparve  gran  veggente;  perchè  di  tante 
3lle  cose,  Tunica  che  rimase  sempre  vera,  fino  all'ultimo,  nel 
*entenne  pontiQcato  di  Pio  IX,  fu  la  benedizione  sugli  Austriaci. 

In  onore  di  Pio  IX,  a  nome  dei  Bolognesi,  Salvatore  Muzzi, 
Bnuto  in  fama  di  grande  glottologo  e  grecista  valoroso,  dettava 
aa  delle  più  lunghe  e  delle  meno  belle  fra  le  sue  iscrizioni,  e, 
ingiato  in  poeta,  dettava  un  inno  intitolato  :  Il  Perdono  coro 
opolare  ispirato  dalle  virtù  di  Pio  IX  pontefice  bruissimo  so- 
rana  augusto  clonentissimo,  che  cominciava  cosi  : 

Voce  augusta  deriva  dal  Trono 
E  si  spande  per  mille  contrade; 
Voce  santa  d'immenso  perdono 
Di  clemenza,  d'immensa  bontade; 
Che  gli  affanni  dannava  aU' oblio 
Che  la  gioia  ne'  petti  destò. 

Viva  il  senno  immortale  di  Pio 
Che  un'etade  novella  segnò. 

Il  coro  si  componeva  di  quattro  strofe  e  ad  ognuna  seguiva 
l  ritornello: 

Viva  il  senno  immortale  di  Pio,  ecc. 

Una  circostanza  notevole  è  questa,  che  la  corrispondenza  da 
decanati  alla  tipografia  Ajani,  editrice  del  Raggitaglio  storico 
'^*  quanto  è  avvenuto  in  Ro^na  e  in  tutte  le  Provincie  dello 
^^taio  pontificio,  ecc.,  è  dettata  e  sottoscritta  da  Corrado  Politi,  il 
uale  fu,  poi,  ufficiale  dei  volontari  nella  successiva  guerra  del  1848 
.  più  tardi,  rappresentante  della  provincia  di  Macerata  alla  Co- 
'ituente  e  uno  dei  più  focosi  oratori  contro  il  potere  temporale 
-i  Papi  e  a  favore  della  Repubblica.  In  quella  corrispondenza, 
itta  piena  degli  entusiasmi  sinceri  dell*  ingenuo  Politi,  il  quale, 

quel  momento,  trovavasi  egli  pure,  in  preda  a  quello  stesso 
ìlirio  di  illusioni,  di  desideri  e  di  speranze  sotto  Y  impulso  ir- 
isistibile  del  quale  si  trovava  il  novantotto  per  cento  dei  sud- 
ti  dello  Stato  romano,  lo  scrittore,  che  non  sap^^a  ^  wow  ^^^- 
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vedeva,  e  non  poteva  sapere  e  prevedere,  dove  la  iaconcilìabilità 
di  Papa  e  di  Principe  nella  stessa  persona  avrebbe,  fra  tre  anni, 
condotto  lui  stesso  e  Pio  IX,  chiudeva  la  sua  corrijspondenza  sui 
festeggiamenti  di  Recanati,  con  le  seguenti  parole  :  «  Forse  non 
è  Sfia  onercè  -  allude  a  Pio  IX  -  se  ratio  del  16  luglio  ha  avan- 
zato di  centi  anni  la  civiltà  delle  sìa^  Provincie  e  del  suo  Stato, 
che  vede  ogni  giorno  ravvivarsi,  la  speranza  di  istituzioni  be- 
nefiche della  istruzione,  della  religione  e  del  commercio,  che. 
sono  la  triplice  pietra  per  cui  sorge  r edificio  del  benessere  del 
popoli  ì  » 

Ma  fra  i  tanti  poeti  che  inneggiarono  al  nuovo  Pontefice, 
non  perchè  Pontefice  soltanto,  ma  perchè  Pontefice  riformatore, 
non  possono  non  essere  notati  due  letterati,  illustri  molto  a  quei 
tempo,  il  cav.  Dionigi  Strocchi,  faentino,  e  il  prof.  Antonio  Mez- 
zanotte, perugino. 

Lo   Strocchi,  oltre  all'  aver  dettata  una  epigrafe,  da  essere 
scolpita  in  marmo,  a  celebrar  l'amnistia,  nella  sua  Faenza,  died^ 
fuori  anche  un'ottava,  la  quale,  se  era  molto  libera  nei  senti- 
menti, non  era  composta  degli  otto  migliori  versi  usciti,  fin  11, 
dalla  penna  dell'autore.  Eccola;  ne  potranno  giudicare  i  lettori   r 

Del  Re  dei  Regi  immagine  vivace 
Fulgida  speme  alla  discordia  nostra. 
Or  tua  mercè  succede  Iri  di  pace 
Al  boUor  cieco  di  fraterna  giostra; 
Adempia  altri  desir  Tempo  seguace; 
Di  libero  voler  g>U  effetti  mostra; 
E  ponendo  confine  ai  casi  amari 
L'orbe  di  Te  meravij^liando  impari. 

Tutta  molle  di  arcadiche  rugiade  procede^  invece,  l'ode  ^^^ 
professor  Mezzanotte,  il  quale  aveva  già  cantato  l'  amnisti  ^i> 
nel  1838,  largita  alle  popolazioni  Lombardo- Venete  dal  nuovo 
imperatore  Ferdinando  e  che  grida  : 

Or  del  Tebro  appo  le  ondisene 
Rive  assiso,  in  suon  più  lieto 
Di  dolcezza  inenarrabile 
Questa  or  io  voce  ripeto: 
Che  Dio  stesso  ogrgi  perdona, 
Se  perdon  da  Pio  si  dona 
Che  somiglia  al  sommo  sol. 
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Inni  a  PioI  Tutte  ne  esultano 
Del  crigtiano  orbe  le  pronti  : 
Vede  Italia  in  luce  insolita 
Rider  suoi  campi  fiorenti: 
Roma  alfln  dai  sette  colli 
Di  gfioioso  pianto  molli 
Le  pupille  innalza  al  ciel. 


Dopo  avere  descritte  le  lagrime  delle  madri  e  delle  spose 
prigionieri  ed  esuli  politici  e  le  gioie  e  le  letizie  del  ritorno 
;U  sventurati  fra  le  braccia  dei  loro  cari,  il  prof.  Mezzanotte 
dacemente  afferma  che  il  perdono  non  ó  che  V  inizio  dei  be- 
iBzi  del  pontificato  di  Pio  IX  e  non  si  contenta  di  affermare 
Ile  generali,  ma  partitamente  indica  le  riforme  che  il  nuovo 
aipa  debbo  introdurre  neiramministrazione  dello  Stato,  e  che 
suoi  sudditi  attendono  da  luì: 

Roma,  e  Feluina,  e  la  dorica 

Lungt)  il  mar  sublime  Ancona, 

E  Perugria,  e  il  bel  Pìsauro, 
.  Che  son  gemme  a  la  corona 

Onde  adorne  in  vivo  lume 

Fé'  di  Pio  la  fronte  il  Nume 

Ne  l'arcano  suo  voler; 

Iterando  plausi,  adorano 
A  l'eccelsa  maestate 
Del  Gerarca,  e  Sir  mitissimo 
Ch'or  di  aò  le  fa  beate, 
E  di  Lui  speran  bramose 
Vie  più  bello  ordin  di  cose 
Da  l'onnipote  saver. 


Deh!  si  come  già  si  schiudono 
D'ordin  tuo  ferrei  sentieri, 
Più  navigli  Tonde  corrano 
Rapidissimi  e  leggieri 
Per  vapor  che  gli  808i)inge, 
Onde  grado  ultimo  attinge 
Or  l'accorto  umano  ardir. 

Splenderà  cosi  più  florido 
Il  Commercio,  e  in  vuote  vene 
Vital  sangue  fla  ricircoli, 
Di  conforto  unica  spene; 
E  non  più  Cerere  a  noi 
E  Lièo  con  Palo  i  suoi 
Doni  indarno  largiran. 


OiovAoyoLi. 
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Deh;  nel  fóro  serbi  Temide 
Più  solenni  é  rito  e  forma 
E  più  rette  ella  da  provvide 
J^g-gi  or  s'abbia  ed  arte  e  norma; 
Così  il  dardo  della  pena 
Su  le  colpe  che  essa  infrena 
Scenderà  da  un'equa  man. 

De  la  plebe  anco  più  ignobile 
Sia  men  rude  il  cuor,  l'ingegno, 
E  d'uscir  d'umana  origine 
Così  mostri  aperto  segno; 
Non  di  g'iuste  opre  leggiadre, 
Ignoranza  è  sol  rea  madre 
D'ogni  colpa  la  più  vii. 

Cosi  questo  poeta,  non  soltanto  non  si  accontenta  della  so 
amnistia,  nìa  vuole  una  serie  complessa  di  riforme  nelle  com 
nicazioni  nazionali  e  internazionali,  nei  commerci,  nelle  leg 
civili  e  penali,  neir  istruzione  e  nella  educazione  popolare. 

Ma  a  cantare  le  lodi  di  Pio  IX,  ad  applaudire  il  suo  edit 
del  perdono,  ad  eccitarlo  a  proseguire  sulla  via  delle  riforn 
e  del  progresso  non  si  levavan  soltanto  vescovi  e  frati,  acc 
demici  ed   arcadi,  scienziati  e  professori,  ma  dal  seno   stes; 
delle  plaudenti  popolazioni  uscivano  valorosi  giovani  della  bo 
ghesia,  quali  il  dottor  Pietro  Guerrini,  il  dottor  Giuseppe  Che 
chetelli,  romani  ambidue,  il  dottor  Pietro  Sterbini  di  Vico  d 
Lazio,  il  dottor  Filippo  Meucci  di  Santo  Polo  dei  Cavalieri, 
dottor  Luigi  Masi  di  Perugia,  e  anche  dalle  file  della  plebe 
poeta  dialettale  Giuseppe   Benai  e  uno   spontaneo  dicitore 
rima,  Giuseppe  Rosi  nativo  di   Ussito  di  Visso,  circondario 
Camerino,  celebrato  e  notissimo   a   quei   di  sotto   il   nome 
Poeta  pastore,  perchè  pastore  realmente  egli  era,  conducem 
le  mandrie  dalFAppennino  a  pascolare  nelle  praterie  della  car 
pagna  romana. 

Il  dottor  Pietro  Guerrini  era  nato  a  Roma  nel  1821.  A  Ron 
aveva  iniziato  i  suoi  studi,  che  andò  poi  a  compire  nella  un 
versità  di  Bologna,  ove  si  addottorò  in  legge,  e  dove  il  si 
animo  ardente  di  affetto  per  la  patria  ebbe  nutrimento  di  ins 
gnameuti  rivoluzionari,  onde  ben  presto  fu  ascritto  alle  fi 
della  Giovine  Italia,  nelle  quali  rimase  fido  e  operosissimo  sii 
alla  morte  di  Gregorio  XVI,  nella  fratellanza  di  Roma. 
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Egli  frequentava  il  caffè  delle  Belle  Arti,  dove  non  gli  rie- 
sciva  dì   frenar  sempre  i  pensieri   che  gli   turbinavano   nella 
testa;  onde  era  dalla  papale  polizia  rigorosamente  invigilato, 
<ii  guisa  che  nel  1845  fu  arrestato  e  processato  come  settario: 
ma  seppe  cosi  bene  schermirsi  dalle  accuse  che,  dopo  qualche 
mese,  fu  prosciolto  dal  carcere  per  mancanza  di  prove  del  reato 
imputatogli.  Dotato  d'ingegno  perspicace  e  pronto,  nudrito  as- 
siduamente di  letture  rivoluzionarie,  il  dottor  Pietro  Guerrini 
vagheggiava,  in  cuor  suo,  una  repubblica  sullo  stampo  di  quella 
francese  del  '93,  della  quale,  con  accesa  fantasia,  idoleggiava  gli 
«roi.  Fin  da  giovinetto  aveva  sentito  in  sé  un  forte  impulso  al 
verseggiare,  e,  all'apparire   dell'editto  del   perdono,  rabbonito 
verso  il  papato,  se  non  completamente  convertito,  fu  preso  egli 
pure  di  entusiasmo  per  Pio  IX,  e  a  lui  sciolse  inni  di  laude. 

Giuseppe  Checchetelli,  romano  anche  esso,  era  nato  nel  1815 
«a Roma  si  era  laureato  in  legge.  L'ingegno  suo,  svej^liato 
«d  aperto,  subi  l'influenza  delTAlfleri,  e  più  del  Foscolo  e  del 
Pellico,  e,  la  innata  facilità  al  verseggiare,  volse  a  tesser  tra- 
gedie quali  il  Manfredi,  la  Congiura  dei  Baroni,  Guisem- 
^erga  da  Spoleto,  in  cui,  sotto  la  classica  e  arcadica  fraseologia, 
«i  sprigionavano,  di  tanto  in  tanto,  faville  di  patrio  affetto.  Credo 
fermamente,  quantunque  non  ne  abbia  le  prove,  che  esso  pure 
fosse  ascritto  alla  Giovine  Italia  :  certo  egli  allora  repubbli- 
caneggiava  un  po'  per  convincimenti,  un  po'  per  studiato  desi- 
derio di  seguire  la  voga;  fu  gagliardo  polemista,  uno  dei  fonda- 
tori e,  per  oltre  un  anno,  direttore  del  giornale  la  Pallade,  e, 
allora,  non  dava  alcuna  ragione  di  sospettare  in  lui  il  futuro 
deputato  moderatissimo  di  destra  alle  assemblee  legislative  ita- 
liane dal  decennio  1864-1874.  Frattanto  nel  1846  anche  la  musa 
del  Checchetelli  pagò  il  suo  tributo  di  lodi  a  Pio  IX. 

Il  dottor  Filippo  Meucci  vide  la  luce  in  Santo  Polo  dei  Cava- 
lieri, circondario  di  Roma,  nel  1805.  Inviato  nel  seminario  di  Ti- 
voli dai  parenti,  che  si  auguravano  di  fare  di  lui  un  canonico  o 
almeno  un  cappellano,  egli  vi  si  segnalò  negli  studi  delle  umane 
lettere  per  singolare  svegliatezza  d' ingegno,  per  un  gusto  fine 
e  delicato,  e  per  una  grande  attitudine  a  poetare  con  sufficiente 
grazia  ed  eleganza.  Con  tali  tendenze  del  giovine,  il  canonicato 
vagheggiato  dai  parenti  si  dileguò,  e  il  Meuccv  ^w  \\iN\a.\.^  ^ 
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Roma  a  studiare  legge:  ma  egli,  innamorato  degli  studi  storici, 
artistici  e  letterari,  in  questi  si  infervorò  e  persevero,  ond<^ 
venne  presto  in  fama,  fra  tutti  coloro  che  lo  conoscevano,  dì 
elegante  ed  efficace  scrittore  di  prose  e  di  poesie.  Era  di  animo 
dolce  e  mite,  e  costamato  uomo  e  dabbene  e  virtuosissimo.  Non 
so  con  certezza  se  egli  fosse  aggregato, a  qualche  sètta  prima 
della  elezione  di  Pio  IX.  Certo  è  che  di  vivo  amore  per  l'Italia 
è  per  la  sua  redenzione  aveva  l'animo  acceso,  e  che,  poco  a  poct^^ 
dalla  iùesorabile  marea  degli  avvenimenti  fu  tratto,  entusiasta 
come  era,  a  sostenere  e  difendere  la  repubblica.  Mentre  innei^- 
giava  a  Pio  IX,  entrò  nel  giornalismo,  e,  insieme  col  Ghecche- 
telli  e  con  il  Teodorani,  fu  uno  dei  più  ferventi  e  assidui  colla- 
boratori della  Pallade  e,  negli  ultimi  mesi  di  esistenza  di  quel 
,  giornale  ne  fu  anche  direttore;  esulò  \)o\  all'entrar  dei  Fran- 
cesi e  tenne  altissimo  neiresilio  l'onore  del  nome  romano. 

Pietro  3terbini,  nato  in  Vico  del  Lazio,  nel  circondario  di 
Prosinone,  nel  1798,  fu  da  natura  dotato  d'ingegno  vivo  ed  acuto, 
di  fervida  fantasìa,  di  animo  torbido,  irrequieto,  ambizioso,  forse 
generoso,  di  indole  impressiouevole  e  mutabile,  non  nei  convin- 
cimenti, in  cui  fu  saldo,  ma  negli  avvenimenti  quotidiani,  e  nel 
cercare  e  cogliere  le  opportunità  per  conseguire  i  fini  che  si 
era  proposto.  Avviato  agli  studi,  vi  si  fece  presto  segnalare,  e, 
compito  il  corso  di  medicina  nella  romana  università,  si  die  ad 
esercitare  l'arte  salutare,  frammettendo  alle  cure  mediche,  l'as- 
siduità sua  alle  cospirazioni  carbonare  e  a  dettare  numerose 
e  pregevoli  poesie. 

Ricordo  ancora  un  suo  canto,  intitolato:  L'ultimo  (jiornit 
(Il  GernHalenmie,  che  io  lessi  giovinetto  e  che  -  dato  lo  stih» 
retorico  e  reboante  in  voga  a  quei  tempi  -  era  bello,  robusto, 
pieno  di  immagini  vigorose  e  colorite  con  molta  efficacia.  Quel 
canto  merita,  a  giudizio  mio,  di  essere  riportato  qui  per  intero, 
anche  perchè  i  lettori  possano  formarsi  uii'idea  dello  stile  f^ 
dell'uomo: 

L'ULTIMO  GIORNO  DI  GERUSALEMME 

ODE. 

Doiriiltimo  sole  coi  ra^^gi  nascenti, 
Fra  tristi  presagri,  sai  merli  cadenti 
incerto,  sparuto,  l'ebreo  s'aflacciò. 
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Lo  sieg^ue  dei  vecchi  il  pianto,  il  dolore. 
Lo  siegrue  il  lamento  del  tigrlio,  che  muore 
In  seno  alla  madre,  che  ieri  spirò. 

Serrate  nell'armi,  saliti  g\i  arcioni 
Si  muovon  le  altere  romane  legrioni, 
Sdcure  segruendo  dell'aquila  il  voi. 
Risuonano  intomo  percosse  le  valli 
Dall'urto»  dall'onda  di  fanti  e  cavalli, 
Si  avanzano,  e  immense  ingpombran  il  suol. 

Oh  nuova  tenzone  crudele  tremenda! 
U'  vengt)no  in  gnem  con  varia  vicenda 
L'audacia  dei  vinti,  de'  forti  il  valor. 
Combatton  per  quelli  la  rabbia,  la  fame, 
Per  questi  di  (gloria  le  fervide  brame. 
Gli  sdegrni  imprecati  d'uu  Dio  punitor. 

Sionne  mina,  si  compie  sua  sorte. 
Pei  Fori,  pei  trivii  passeggia  la  morte, 
Penetra  i  sepolcri,  profana  l'aitar. 
Iniqui  che  schermo  del  Tempio  vi  fate, 
Al  sangue  del  giusto  iniqui  pensate, 
Poi  l'ira  del  Padre  venite  a  placar. 

Addoppia,  o  Levita,  i  lunghi  ululati, 
Il  sangue  di  agnelli  sull'ara  svenati 
Il  ferro  di  Roma  ai  tuo  mescerà: 
È  &lco  rapace  che  stassi  in  vedetta 
Di  un  Nume  sdegnato  l'orribil  vendetta: 
Ei  scende,  e  il  nemico  più  scampo  non  ha. 

Beate!  felici!  le  madri,  le  spose 
Fra  immensi  martiri,  fra  angosce  affennose. 
Dai  lunghi  digiuni  condotte  a  morir. 
Beata!  felice  la  sterile  odiata! 
Felice  la  madre,  che  tolse  affamata 
Le  carni  del  figlio  sé  stessa  a  nutrir! 

Le  mura  crollanti,  le  fiamme  stridenti. 
La  gioia  dei  forti,  dei  vinti  i  lamenti, 
L'inutile  rabbia,  il  vano  pregar, 
Al  pianto,  all'addio  gli  schiavi  tornanti, 
Le  torri,  i  palagi,  cadute,  fumanti 
Di  un  Dio  la  vendetta  a  Tito  annunziar. 

Un  giorno  vantavi,  superba  Sionne, 
Le  salde  del  Tempio  eccelse  colonne. 
Pili  il  Tempio  di  Dio,  tuo  vanto  non  è. 
Infranti  i  Cherùbi,  l'altare  disfatto. 
In  cener  conversa  è  l'arca  del  patto, 
Spezzata  la  legge  donata  a  Mosè. 

Lasciate  la  tombe,  Veggenti  di  Giuda: 
La  putta  s&cciata,  Sionne  la  cruda. 
Che  perfida  i  cento  Profeti  svenò, 
Or  vede  l'orrenda  bestemmia  avverata. 
Con  che  de'  suoi  i)adri  la  stirpe  esecrata 
Il  sangue  di  un  Dio  sui  figli  chiamò. 
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La  reg-g-ia,  l'altare  perquote  quel  Dio, 
Che  g'iusto  nell'ira,  in  preda  all'oblio 
E  sabbati,  e  feste  per  sempre  darà. 
Pei  trivi  fòngrosì,  in  lacero  ammanto, 
Invano  a  chi  passa  mostrando  il  suo  pianto, 
Le  scarne  sue  mani  Sionne  alzerà. 

Ai  padri  insepolti  né  un  pianto,  né  un'  urna, 
Ma  lupo  montano,  ma  cagna  notturna 
Gli  avanzi  dei  corvi  verranno  a  rapir. 
E  i  figli  lontani  dal  patrio  terreno 
Col  pianto,  sull'urne  dei  padri  nemmeno 
Il  pane  de'  schiavi  potranno  condir. 

Anche  nella  sua  tragedia  La  Vestale,  quantunque  classica- 
mente convenzionale,  vi  sono,  qua  e  là,  frammenti  di  robusta 
poesia. 

Coinvolto  nella  cospirazione,  in  cui  si  era  preparata  la  som- 
mossa a  Roma  il  12  febbraio  1831,  Pietro  Sterbini  riusci  a  sot- 
trarsi a  tempo  alle  persecuzioni  della  polizia  e  a  rifugiarsi  prima 
a  Parigi  poscia  a  Marsiglia,  ove  egli  conobbe  Mazzini,  e  dove 
fissò  la  sua  dimora,  un  po'  esercitandovi  la  medicina  e  un  po'  co- 
spirandovi ed  agitandovisi,  come  richiedeva  la  sua  irrequieta 
natura.  Assorbente,  invadente,  desideroso  di  primeggiare,  egli  si 
procacciò  qualche  ammiratore  e  parecchi  nemici,  che  non  tra- 
lasciarono di  proseguirlo  del  loro  odio  e  delle  loro  diffamazioni. 
Onde  fu  accusato  di  aver  tenute  pratiche  segrete  coi  ministri 
del  Borbone  e  di  avere  a  quelli  denunciate  alcune  trame  della 
Ozovine  lealtà  ai  danni  del  Governo  napoletano  (1). 

Il  Gualterio  afferma  che,  appena  salito  al  trono  Pio  IX,  lo 
Sterbini  facesse  indirizzare  da*  suoi  amici  di  Roma  vive  istanze 
al  nuovo  Pontefice  perchè  gli  volesse  accordare  il  perdono  (2). 
Ed  è  probabile  che  ciò  sia  vero.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  eglL 
tornò  subito  a  Roma,  vi  riallacciò  le  vecchie  e  vi  strinse  nuov^^ 
amicizie,  si  agitò,  al  solito,  col  pensiero,  con  la  parola,  con  l'azione-^ 
sempre  turbolento  e  sempre  con  operosità  febbrile  ed  instanca — 
bile  lena.  E  certo  è  altresì  che,  in  prosa  e  in  poesia,  egli  lodc^^ 
specialmente  nei  primi  mesi,  con  sincero  entusiasmo,  Pio  IX. 

(l)  La  rivoluzione  romana  al  giudizio  degVimparziali,  lib.  I,  cap.  XIKl  % 
pag.  132  e  133.  L'accusa  è  confermata  dal  Gualterio,  opera  cit.,  voi.  '^W,^ 
cap.  I,  pag.  342  e  343;  ma  non  essendo  confortata  di  alcuna  prova  non  pi^r»^ 
essere  dalia  storia  accettata  come  vera. 

(2j  F.  A.  Gualterio,  ivi. 


CAPITOLO  SECONDO  103 

Il  dottor  Luigi  Masi,  nato  a  Petrignano,  presso  Perugia, 
nel  1814,  e  al  quale  natura  aveva  largito  prontissimo  l'ingegno, 
vivace  la  fantasia,  facile  ed  efficace  la  loquela,  compiti  i  primi 
studi  a  Perugia,  venne  a  Roma  ad  apprendere  medicina  nella 
università  romana,  ove  fu  laureato  nel  1840.  Entrò  in  dimesti- 
chezza col  principe  Carlo  Luciano  Bonaparte  di  Canino,  e  ne 
divenne  il  segretario.  Si  uni  con  impeto  di  calda  ammirazione 
ai  laudatori  del  nuovo  Pontefice,  cui,  nei  ritrovi,  nei  comizi, 
nei  banchetti,  andava  dedicando  le  fiorite  e  vivaci  sue  improv- 
visazioni. 

Giuseppe  Benai  ebbe  i  natali  in  Roma  nel  dicembre  1817. 
Uscito  di  popolana  e  povera  famiglia,  non  potè  neppur  compire 
il  corso  degli  studi  ;  che,  di  buon'ora,  dovette  procacciarsi  una 
occupazione  come  computista,  la  quale  gli  desse  i  mezzi  di  sussi- 
stenza. Era  alto,  snello  e  assai  magro  della  persona,  il  volto  a 
linee  regolari,  gli  occhi  vivi  e  intelligenti.  Era  uomo  franco  e 
risentito,  leale,  un  po'  ruvido,  gioviale,  motteggiatore.  A  contatto 
di  Niccola  Carcani  e  di  Mattia  Montecchi,  fu  presto  conosciuto 
per  la  fermezza  dell'animo,  per  la  serietà  dei  propositi  e  per 
l'ardore  de' suoi  patriottici  sentimenti,  e  noverato  fra  gli  af- 
fratellati della  Giovine  Italia.  Fin  dai  più  teneri  suoi  anni  era 
trascinato  da  una  naturale  tendenza  a  verseggiare  in  dialetto. 
Innamorato  dei  sonetti  di  Giuseppe  Gioacchino  Belli,  si  fece 
di  quelli  un  modello,  e,  pur  serbando  netto  ne'  suoi  versi  il 
carattere  della  propria  individualità,  dava  fuori,  di  tanto  in 
tanto,  saporiti  sonetti  fra  le  liete  brigate  di  Monticiani,  di  Re- 
golanti e  di  Trasteverini  e,  al  suono  dei  tintinnanti  bicchieri, 
insinuava  in  quelle  anime  i  principi  nuovi  di  progresso  e  di 
libertà. 

In  quelle  riunioni  egli  conobbe  Ciceruacchio,  e  in  quelle 
X'iunioni  acquistò  quella  influenza  che  esercitò  poi  sempre  so- 
pra molti  popolani. 

Da  prima  inneggiò  sinceramente  a  Pio  IX,  poi,  mano  mano 
die  il  prete  sopraffaceva  in  questo  il  cittadino  e  il  Pontefice  cat- 
tolico il  principe  liberale,  cominciò  a  satireggiare  i  gregoriani 
^  i  reazionari,  che  attorniavano  e  aggiravano  il  Pontefice,  e 
fini,  poi,  col  volgersi  addosso  allo  stesso  Papa  fattosi,  da  Gaeta, 
banditor  di  eccidi  e  di  ruine  sulla  patria. 
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Giuseppe  Rosi,  nato  ad  Ussito  di  Visso,  provincia  di  Mace- 
rata, nel  1797  da  agiati  agricoltori,  possessori  di  mandrie,  dopo 
avere  imparato  a  leggere,  a  scrivere,  a  conteggiare,  e,  dopo  che 
aveva  meravigliato  i  suoi  maestri  per  la  grande  facilità  sua  nel- 
rapprendere  e  per  la  prontezza  e  tenacità  della  sua  memoria,  fu 
avviato  alla  campagna  e  posto  a  vigilare  gli  armenti.  E  fu  là, 
negli  ozi  del  pascolo,  che  il  giovinetto  Rosi,  con  una  larga  let- 
tura dei  nostri  principali  poeti  e  anche  di  parecchi  storici,  venne 
svolgendo  le  sue  naturali  facoltà  e  la  vena  improvvisatrice:  onde, 
mano  mano,  le  sue  poesie,  gonfie  del  retorico  turgore  allora  pre- 
valente, vennero  assumendo  atteggiamenti  quasi  artistici,  e 
piacquero  immensamente  ai  volghi  che,  attoniti,  le  stavano  ad 
ascoltare,  perchè  esse  avevano  un'impronta  ingenua  di  spon- 
taneità, un  candore  primitivo,  una  freschezza  silvestre  che  loro 
derivavano  dallo  spontaneo  impeto  lirico  del  poeta;  Il  quale, 
alto  della  persona,  dalle  forme  gagliarde,  dalla  maschia  e  aperta 
fisonomia,  si  levò  in  grido  di  valoroso,  e  fu  notissimo  sotto  il 
nome  di  Poeta  pastore  fra  le  popolazioni  dell'Umbria  e  del  Lazio. 

Anche  il  Rosi  nel  1831  si  trovava  ascritto  alla  Carboneria  ; 
anch'egli  fu  annoverato  fra  i  seguaci  della  Giovine  Italia,  onde, 
dolce  e  mite  d'indole,  benché  saldo  di  carattere  e  coraggioso, 
cominciò  a  levare  a  cielo,  con  le  sue  ottave  e  con  le  sue  can- 
zoni, il  nuovo  Papa,  che  appariva  sulla  scena  politica  in  sem- 
bianza di  iniziatore  del  patrio  risorgimento. 

E  del  resto  è  chiaro  che  i  Romani,  assuefatti  alle  frenesie 
reazionarie  di  Leone  XII  e  alla  rigida  immobilità  e  insensibilità 
di  Gregorio  XVI,  dovessero  rimanere  stupefatti,  e,  riavutisi 
dalla  meraviglia,  entusiasmati  da  un  papa  che,  come  Pio  IX, 
fin  dai  primi  suoi  atti,  sembrava  l'aspettato,  il  desiderato,  e  pro- 
fetato da  Gioberti,  messo  da  Dio  alla  liberazione  e  rigenera- 
zione d'Italia.  Naturale  quindi  che  tutti,  anche  gli  ostinati  ghi- 
bellini, anche  i  repubblicani  intransigenti,  gridassero,  in  buona 
fede,  al  miracolo. 

Perchè  il  grand'uomo,  nella  storia,  non  si  fa  tanto  da  sé 
quanto  lo  fanno  gli  altri.  Sono  le  circostanze  esteriori,  le  idee, 
le  aspirazioni,  i  bisogni  morali  e  materiali,  l'ambiente,  insomma, 
di  una  data  età  che  conferiscono  forza,  virtù,  grandezza  all'uomo 
che  sorge,  e  debbo  sorgere,  ad  effettuare  quelle  idee,  quelle 
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aspirazioni»  a  soddisfare  quei  bisogni.  E  allora  ogni  individuo  di 
quella  data  società,  lavorando,  inconsapevolmente,  col  desiderio 
e  con  r  immaginazione,  presta  ed  attribuisce  a  queiruomo  qua- 
lità che,  forse,  egli  non  ha,  ma  che  si  ritiene  siano  indispensa- 
bili nel  tipo  ideale  che  ciascuno  in  mente  si  è  formato  dell'at- 
tuatore  di  quel  progresso  o  di  quella  evoluzione  del  pensiero  e 
della  storia  umana;  allora  ogni  individuo,  in  quell'uomo,  col 
desiderio  e  con  l' immaginazione,  esagera,  (ino  alla  virtù  e 
alla  perfezione,  le  qualità  che  quell'uomo  possiede  soltanto  in 
parte. 

Quanto  poi  e  maggiore  la  coscienza  che  quell'uomo  ha  della 
missione  storica  che  gli  ó  affidata  -  il  che  dipende  dal  mag- 
giore 0  minore  numero  delle  doti  necessarie  all'adempimento 
di  quella  missione  di  cui  esso  è  fornito,  dalla  maggiore  o  mi- 
nore estensione,  lucidità  e  comprensività  del  suo  intelletto  -  e 
tanto  maggiore  è  l'intuizione  della  situazione  in  cui  esso  si 
trova  e  della  responsabilità  che  gli  incombe,  e  tanto  é  più  chiara 
la  visione  dei  mezzi  onde  gli  è  d'uopo  usare  per  raggiungere  il 
fine  che  egli  si  propone,  e  che  dalla  situazione  gli  é  imposto. 

E  quanto  maggiori  sono  quella  coscienza  e  quella  visione  e 
tanto  maggiore  e  la  consapevolezza  che  quell'uomo,  allora,  ha  di 
essere  il  rappresentante  della  generale  opinione,  dei  generali 
sentimenti,  delle  generali  aspirazioni. 

E  allora  si  comprende  quella  perfetta  rispondenza,  quell'equi- 
librio,  quella   proporzione   di   rapporti,  fra  quella  singola  co- 
scienza e  la  coscienza  generale,  donde  scaturiscono  le   grandi 
evoluzioni  e  le  grandi  figure  storiche,  e  allora  appaiono  ed  ope- 
rano Mosé,  Alessandro,  Giulio   Cesare,   Costantino,   Maometto, 
^^'arlo  Magno,  Gregorio  VII,  il  divino  Dante,  Cromwell,  Napo- 
leone; i  quali  non  sono  grandi  soltanto  perciò  che  ognuno  di 
<^'Ssi  aveva  in  sé  di  qualità  straordinarie,  non  sono  grandi  sol- 
tanto per  le   loro   doti   interiori  e   individuali,  ma  anche  per 
^£uellagran  parte  di  forza  che  vien  loro  dall'ambiente,  dal  favore, 
^^air  aiuto,  dalla  fiducia  di  tutti  coloro  che  li  circondano  e  il  cui 
Pensiero    e  i  cui  sentimenti  si  svolgono  e  si  agitano  all'unisono 
^<^i  pensieri  e  coi  sentimenti  di  quei  grandi. 

Ecco  dunque  come  e  perchè,  senza  bisogno  di  ricorrere  ai 
Ridicoli  amminicoli  e  alle  bizantine   e   stranissime  t^ovxfò  à^W» 
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Spada,  Pio  IX,  per  necessità  logica  e  storica  delle  cose,-  per  le 
condizioai  della  coscienza  degli  Italiani,  per  le  condizioni  del- 
l' ambiente,  non  italiano  soltanto,  ma  europeo,  fu  salutato,  quando 
apparve  avvolto  in  quella  candida  veste  di  clemenza  rigenera- 
trice, da  tutti  i  liberali  d*  Europa  come  1*  aspettato,  T  invocato, 
il  desiderato,  come  il  missm  a  Beo  che  tutti  gì*  Italiani,  da 
trent*  anni,  andavano  vagheggiando,  invocando,  carezzando  nei 
loro  sogni  dolorosi,  in  mezzo  alle  ambascio  della  terribile  e  de- 
testabile realtà. 

Ecco  come  e  perché,  razionalmente  e  naturalmente,  ogni 
italiano  prestasse,  con  la  immaginazione  innamorata  e  col  feb- 
brile desiderio,  a  Pio  IX  qualità  che  il  poveretto  non  aveva,  o 
ampliasse  ed  estendesse  quelle  che  in  minor  proporzione  egli 
possedeva;  ecco  come  e  perchè  quasi  tutti  i  liberali  italiani, 
inebriati  omai  dal  sogno  sublime  che  si  irradiava  dalle  pagine 
del  libro  del  Gioberti,  aspettassero  da  lui  il  miracolo  della  con- 
ciliazione di  principii,  fin  li  ritenuti  opposti  ed  inconciliabili; 
ecco  come  e  perchè,  anche  senza  la  propaganda  del  Montanelli, 
del  Mazzini  e  del  Mamiani,  sul  principio  del  pontificato  di  lui, 
essendo  rimasta  nascosta  dai  veli  illusorii  delle  benevoli  con- 
cessioni, la  stridente  contraddizione  di  quella  situazione,  Pio  IX 
divenne  naturalmente  -  e  doveva  divenire  -  l'idolo  delle  popo- 
lazioni. Le  accese  fantasie,  gli  animi  innamorati  del  grande 
ideale  riverberavano  i  desiderii  e  le  illusioni  proprie  sulla  figura 
del  Pontefice.  La  quale  veniva  cosi  avvolta  nella  nube  dorata 
degli  entusiasmi,  cresceva  a  dismisura,  assumeva  l'aspetto 
di  un  fantasma  fra  l'umano  e  il  divino  ;  e  le  accese  fantasie  e 
gli  animi  ardenti,  dopo  averlo  creato  cosi  grande  e  dopo  averlo 
quasi  divinizzato,  aspettavano  e  pretendevano  da  quel  povero 
uomo,  mediocre  d'intelletto,  scarso  di  studii,  debole  ed  esitante 
dell'animo,  rivestito,  per  giunta,  della  cappa  plumbea  tessuta 
con  le  lamine  dei  dogmi  cattolici,  l'attuazione  del  grande  ideale, 
aspettavano  da  lui  mirabilia  e  pretendevano  l'impossibile.  Ecco 
dunque,  come  e  perchè,  anche  senza  nessuna  cooperazione  del 
Montanelli,  del  Mazzini  e  del  Mamiani,  diventava  vero  per  legge 
storica  ineluttabile  ciò  che  di  quel  Pontefice,  di  quell'ambiente 
e  di  quella  situazione  scrisse  il  Cattaneo  -  le  cui  parole  ho  già 
riportato  e  qui  giova  ripetere  -  Pio  IX  fu  fatto  da  altri,  e  si 
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disfece  da  sé  {l)\  Pio  IX era  una  favola  ituniaginata  per  inse- 
gnare al  popolo  una  verità;  Pio  IX  era  una  poesia.  Ecco  come  e 
perchè  diventerà  vero  ciò  che  più  tardi  assai  scriverà  di  lui  sagace- 
mente Aurelio  Saffi:  ^R  popolo  romano  e  il  riinanente  degr Ita- 
lia ni  applaudivano  in  lui  il  tipo  che  si  erano  f or  inali  nelU  animo. 
Il  papa  delle  loro  speranze  e  dei  loro  desidera  non  esistette  niai 
nella  storia  »  (2)  ;  e  altrove:  «  Pio  IX  fu  il  giuoco  della  Prov- 
videnza  in  quella  grande  e  religiosa  opera,  la  quale  ne  da  lui, 
né  da  altra  nmteriale  foi^za  di  questa  terra  potrà  più  essere 
cancellata  dalla  nietnore  tradizione  del  popolo  e  dai  destini 
deWavvenire  ». 

Frattanto,  per  tornare  alla  narrazione  dei  fatti  avvenuti  in 
quei  giorni,  anche  a  Roma  si  costituiva  un  Comitato  di  soccorso 
a  favore  degli  amnistiati  poveri,  il  giorno  8  agosto  il  Papa  no- 
minava suo  segretario  di  Stato  il  cardinale  Pasquale  Gizzi,  Io- 
dato dal  D'Azeglio  nel  suo  libretto  Gli  ultimi  cxisi  di  Romagìia, 
e  in  voce  di  liberale,  e  il  22  dello  stesso  mese  nominava  una 
Commissione  composta  dei  monsignori  Autonelli,  Grassellini,  Ma- 
rini, Roberti  e  del  duca  Mario  Massimo  di  Rignano  per  esami- 
nare i  vari  progetti  presentati  per  le  strade  ferrate. 

Fra  questi  progetti  primeggiava,  per  idee  democratiche,  seb- 
bene in  gran  parte  utopistiche,  quello  presentato  dalla  Società 
presieduta  dal  principe  Cosimo  Conti,  Tultimo  rampollo  di  questa 
antica  e  illustre  famiglia,  la  quale  avea  dato  undici  fra  papi  e  •an- 
tipapi alla  Chiesa  di  Roma  e  le  cui  origini  si  perdono  nel  buio 
del  secolo  ix.  Alla  Società  Nazionale  principe  Conti  e  Com- 
pagni,  di  cui  era  segretario  generale  ed  apostolo  Ottavio  Gigli, 
diedero  il  concorso  del  loro  nome  e  della  loro  adesione  e  coo- 
perazione le  persone  più  autorevoli  di  Roma  e  dello  Stato.  Nel 
Comitato  promotore  figuravano  i  principi  Conti,  Corsini,  Simo- 

(l)  Dimostrerò,  a  suo  luogo,  l'erroneità  di  (luesta  seconda  affermazione 
dell'illustre  lombardo:  Pio  IX  non  si  disfece  da  sé,  fu  disfatto  dalla  ineso- 
rabilità della  contraddizione  fragrante  in  cui  si  dibattè  per  oltre  due  anni  ; 
fu  dislatto  dalla  logica  inflessibile  della  storia,  la  quale  non  poteva  con- 
sentire e  non  acconsenti  né  la  duplicità  degli  uffici  di  pontefice  cattolico  e 
^^  principe  italiano,  di  uomo  dogmatico  e  di  liberale  nella  stessa  persona, 
^é  la  conciliazione  di  interessi  e  di  diritti  in  completo  antagonismo  fra 
di  loro. 

f^)  A.UBBLI0  Sappi,  Storia  di  Roma  dal  giugno  iH^6  al  9  febbraio  i849^ 
Firenze,  tipografia  G.  Barbèra  1893,  parte  I,  cap.  I,  pag.  33  e  cap.  II,  pag.  \^. 
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uetti,  i  marchesi  Potenziarli,  Monaldi,  Melchiorri,  Antinorl,  Guic- 
cioli,  Albergati,  Constabili,  Pepoli,  Tanari,  Bernabò,  Bourbon 
di  Sorbelio,  Bandini  e  Benincasa;  i  conti  Borgia,  Canestri, 
Agucchi,  Gaddi,  Massei,  Baglioni-Oddi,  Beni,  Campello,  Morelli, 
Mastai,  Carradori,  Sinibaldi,  Vinci,  e  Fiorenzi;  gli  avvocati  Ar- 
mellini, Silvani,  Sereni,  Lauri,  Recchi,  gì*  ingegneri  Berti-Pichat, 
Cerroti,  Provinciali,  Romiti,  Ravioli,  Martinelli,  Lanzoni,  Bri- 
g^enti,  Borromei,  Brusa,  Pallotti,  Terlinì,  Tosi,  Monti,  oltre  pa- 
recchi altri  uomini  di  valore,  medici,  professori  e  ricchi  capi- 
talisti e  banchieri  (1). 

Tale  disegno,  col  quale  s'intendeva  a  costruire  le  ferrovie 
col  concorso  di  capitali  nazionali  e  con  l'emissione  di  azioni  di 
teuuissimo  costo  e  il  cui  acquisto  diveniva  accessibile  anche  agli 
ciberai,  era  strenuamente  sostenuto  dal  f^iomaXe  VAftigiaìiellOy 
pubblicazione  popolare  assai  diffusa  e  dal  direttore  di  esso  Ot- 
tavio Gigli,  romano,  uomo  dotato  di  gagliardo  ingegno  e  ver- 
sato assai  negli  studi  economici. 

Il  giorno  2  settembre  i  gesuiti,  simulando  una  gioia,  che  era, 
invece,  nell'animo  loro  dispetto  ed  ira,  per  l'editto  di  amnistia, 
solenizzavauo,  nell'Archiginnasio  romano,  dove  essi  insegnavano, 
con  una  sioituosa  -  l'epiteto  è  dello  Spada  -  accademia  di  poesia 
il  sublime  atto  del  perdono  sotto  il  titolo  «  R  trionfo  della 
Cletìienza  (2)  ».  A  quell'accademia  assistette  il  Grandoni,  che 
scrfve:  «  a  dir  tutto,  senza  tradire  la  veHtà,  nei  componi- 
menti bene  di  rado  si  tedi  nominare  Pio  IX;  e  la  clemenza 
fu  in  tutti  esaltata  qual  somma  virtù:  anche  le  parole  am^nistia, 
patria,  poche  volte  s"  intesero  profferire,  ciò  che  fu  da  tutti 
notato,  e  die  argomento  a  ridire.  Spiacque  poi  som^mamente  il 
conteggio  di  alcuni,  i  quali,  terminata  già  raccademia,  allorché 
gli  scolari  applaudendo  gridarono:  Evviva  i  maestri,  mode- 
stamente  risposero:  ma  quando  si  udì   una  forte  voce,  che 


(1)  Vedi  Programma  Società  Nazionale  per  le  Strade  Ferrate,  Roma, 
tipografia  dei  Classici  sacri,  via  Felice,  n.  121,  1S46.  CI  con  il  cav.  Paolo 
Provinciau,  Breve  cenno  sulle  Linee  delle  vie  Ferrate  negli  Stati  Pontificii, 
Roma,  tipografia  dei  Classici  sacri,  1846;  e  con  Benedbtto  Bla^  Della 
Strada  Ferrata  Pia-Cassia,  ecc.,  ecc.,  Roma,  tipografia  Contedini,  1846,  e 
con  il  giornale  La  Locofnotira,  direttore  Ottavio  Gigli,  anno  I,  n.  1, 21  gen- 
naio e  n.  %  28  gennaio  1847,  Roma,  tipografia  de'  Classici  sacri. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  capit.  IV,  pag*.  90. 
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fdcea  plauso  a  Pio  IX  e  alVamnisUa^  a  cui  fecero  eco  moUìR' 
simi,  imposero  di  tacere  perchè  erasi  in  luogo  sacro  »  (1). 

Ma,  frattanto,  da  oltre  un  mese,  padron  Angelo  Brunetti, 
il  principe  di  Canino,  il  Masi,  il  Garcani,  Giuseppe  Antonini, 
Luigi  Paoletti,  e  molti  altri  cittadini  avevano  ordinato  un  Co- 
mitato per  celebrare  l'amnistia  con  un  arco  trionfale  da  eri- 
gersi in  piazza  del  Popolo  e  sotto  il  quale  doii^va  passare  il 
Pontefice,  il  giorno  8  settembre  per  recarsi  alla  chiesa  sacra 
a  Maria  e  che  sorge  in  quella  piazza,  presso  la  porta  Flaminia. 

L'arco  era  una  copia  esatta  o  di  uguale  grandezza  di  quello 
di  Costantino.  La  materia  adoperata  legno,  tela,  gesso,  carta. 
Lungo  tutto  il  corso  furono  piantati  un  migliaio  di  pali  e  fe- 
stoni recanti  bandierette  bianche  e  gialle,  coronate  d'alloro  e 
recanti  il  motto  Viva  Pio  IX. 

Per  un  mese  intero  con  febbrile  attività  si  attese  a  prepa- 
rare quel  trionfo,  un  vero  trionfo  antico.  Ciceruacchio  si  cen- 
tuplic():  egli  era  da  per  tutto,  dirigeva,  aiutava,  incoraggiava  (2) 
con  una  gioia,  con  un  entusiasmo  cosi  vivo,  cosi  sincero  che 
soltanto  il  furore  partigiano  di  anime  bugiarde  potrebbe  revo- 
care in  dubbio. 

L'arco  riusci  di  un  efletto  stupendo  sotto  la  direzione  dell'ar- 
chitetto romano  P'elice  Cicconetti.  Sull'attico  sorgeva  un  gruppo 
colossale  in  gesso  di  tre  figure  rappresentanti  il  Pontefice,  la 
riiustizia  e  la  Pace,  opera  di  Carlo  Deambrogi  milanese,  Silvestro 
Simonetta  torinese  e  Zenone  Garrovi  del  Canton  Ticino,  tutti  pen- 
sionati delle  Accademie  di  Milano  e  di  Torino.  Ai  bassirilievi, 
nei  fianchi  del  fornice  medio,  grandeggiavano  altre  figure  quelle 
(\(i\V Amnistia  del  romano  Francesco  Della  Longa  e  V Udienza 
pubblica  di  Angelo  Bezzi  di  Ravenna,  il  quale  fu  poi  uno  dei  più 
fieri  repubblicani  e  implicato  nel  processo  per  la  uccisione  del 
conte  Pellegrino  Rossi.  «  Vedi  in  qicestopera  -  scrive  il  Gigli  - 
il  papa  seduto  udire  con  affetto  un  fl(jlio  genuflesso  del  popolo, 
cui  la  condizione  meschina,  esposladair artista  nel  corto  vestire, 
non  sopprima  la  voce  per  impetrar  (jlustlzia  dal  padre  comune. 


(1)  B.  GBA.ND0NI,  op.  eli,  pa^.  18  e  11). 

(2)  O.  GiOLi,  opusc.  cit.,  paff.  l.'i  o  ho^t.;  A.  Colombo,  op.  cit.,  voi.  I,  pa- 
gina 25;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  V,  pag.  02  o  seg.  ;  H.  Gbandoni,  op. 
cit,  fiag.  21. 
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//  quale  accennandogli  perchè  si  sollevi,  dichiara  abbastanza  il 
grande  principio  sociale,  che  al  trono  di  un  principe  giusto  e 
saggio  va  Id  ragione  del  suddito  sceora  d'ogni  fallace  distin- 
zione di  ceto.  Orbene  da  questo  soggetto  sterile  quanto  alVarte, 
muove  limpida  per  ingegno  deW artefice  una  consolazione  alla 
umanità  »  (1). 

Ai  bassorilievi  dei  fornici  minori  e  sui  pennacchi  del  fornice 
medio  e  dei  minori  diedero  opera  Ferdinando  Battelli  fiorentino, 
pensionato  dell'Accademia  fiorentina,  Giuseppe  Poli  veneziano, 
pensionato  dell'Accademia  di  Venezia,  Fabio  Provinciali  romano, 
Antonio  Bisetti  piemontese,  Giuseppe  Nuoci  e  Scipione  Ugo  ro- 
mani. Agli  stemmi,  ai  festoni,  agli  emblemi  sacri  lavorarono  a 
gara  Eusebio  Kelli  di  Carrara,  Giuseppe  Palombini,  Bernardino 
Galluppi  e  Giovanni  Testa  romani  (2). 

Suir  arco  trionfale  leggevasi  : 

ONORE,  GLORIA 
A 

PIO  IX 

CUI  BASTÒ  UN  GIORNO 

PER    CONSOLARE    I    SUDDITI 

MERAVIGLIARE   IL  MONDO. 

• 

Lungo  la  via  percorsa  dal  Pontefice  dal  Quirinale  a  piazza 
del  Popolo,  si  leggevano  altre  epigrafi,  tutte  inspirate  al  più 
grande  entusiasmo  ;  tutte  le  finestre  erano  coperte  di  arazzi,  di 
parati,  di  fiori,  di  bandiere;  cinquantamila  persone  erano  ac- 
corse dalla  provincia  a  rendere  più  calda  e  affettuosa  la  festa. 

La  quale,  tanto  nell'andata  quanto  nel  ritorno,  riusci  per* 
Pio  IX  un  vero  trionfo,  fra  le  acclamazioni  frenetiche  incessanti 
di  duecentomila  cittadini,  esaltati  fino  al  delirio. 

Il  Papa  al  ritorno  benedisse  dalla  loggia  del  Quirinale  la  folla, 
festante,  che  lo  aveva  accompagnato  e  che  gremiva  la  vastis- 
sima piazza. 

La  sera  una  splendida  universale  illuminazione  per  tutta  la 
città  :  a  piazza  del  Popolo  furono  cantati  due  cori,  uno,  breve,  pa- 
role di  Cesare  Bordiga,  musica  del  maestro  Mancada,  l'altro,  più 

(1)  O.  Gigli,  opusc.  cit.,  pag-.  14. 

(2)  Ragguaglio  storico  al  volumetto  V,  pag.  15  e  seguenti. 
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lungo,  poesia  di  Angelo  Maria  Geva,  musica  del  maestro  Moroni. 
Le  folla  di  popolo,  con  fiaccole,  concerti  musicali  e  bandiere, 
trasse  nuovamente  al  Quirinale  a  chiedere  la  benedizione  papale. 
Pio  IX  apparve  sulla  loggia,  contemplò  lungamente  quello 
straordinario,  meraviglioso  spettacolo,  benedisse  la  folla  plau- 
dente e  si  ritrasse  commosso  e  pensoso,  avvegnaché  avesse  già 
cominciata  ad  aleggiare  intorno  a  lui  quell'aara  susurratrice  as- 
sidua di  insidiose  osservazioni  e  di  velenose  insinuazioni,  susci- 
tatrice perseverante  di  politici  sospetti  e  di  scrupoli  religiosi, 
aura  che  avvelenava  quelle  gioie  e  quei  tripudii  del  debole  Pon- 
tefice, il  quale  già,   confusamente,  presentiva  la  lotta  terri- 
bile impegnatasi   fra  la  curia  ed  il  popolo,  fra  la  reggia  e 
la  piazza  e  già,  confusamente,  intuiva,  come  egli,  avvolto  ormai 
nelle  spire  di  quel  vortice,  oppresso  sotto  il  peso  del  duplice 
ufficio,  tirato  a  destra  ed  a  sinistra,  sospinto  qua  e  là,  non  potrebbe 
uscire  ad  ogni  modo  da  quel  bivio  fatale  che  rotto,  menomato  e 
disfatto. 


Capitolo  Teezo. 
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le  riforme.  •»  Lentezze  e  tentennamenti.  ^  I..a  legge  sulla  stampa. 
Viva  Pio  IX  nolo!  —  I  circoli.  —  Il  natale  di  Roma.  —  La  Consulta  di 
Stato.  —  La  Bilancia  e  il  prof.  Orioli.  —  Il  natalizio  di  Pio  LK.  —  Mon- 
Hlgnor  (irassellini  e  il  marchese  Dragonetti.  —  Motti-proprio  sul  Con- 
Kiglio  dei  ministri.  —  L'anniversario  della  elezione  di  Pio  IX. —  L'inno 
di  Pietro  Sterbini.  —  Il  cardinale  Gizzi  ostile  alle  dimostrazioni.  —  I 
fiUKjrali  di  Daniele  G'Connell  e  il  padre  Gioacchino  Ventura.  —  I  ge- 
Huiti  e  il  cardinale  Lambruschini.  —  La  guardia  civici  e  il  c^irdinale 
(lizzi.  —  Gli  Ebrei,  i  Regolanti  e  Cicermicchio.  —  Le  dimissioni  del 
cardinale  Gizzi  sostituito  dal  cardinale  Ferretti.  —  Preparativi  per  fe- 
Ktcggiare  l'anniversario  dell'amnistia.  --  La  congiura  del  17  luglio.  — 
Gli  Austriaci  a  Ferrara.  —  Commenti. 


Senza  indagare,  per  ora,  fino  a  qua!  punto  la  missione  di  ri- 
generatore d'Italia  che  il  (fioberti  aveva  a/Ildato  al  Papato,  e 
^he  Pio  IX,  senza  troppo  rendersi  esatto  conto  della  sua  gra- 
vità ed  importanza,  si  era  as-sunto  di  compire  fosse  possibile, 
**^nza  indagare,  per  ora,  fino  a  qual  punto  es.sa  l'osse  a^nciliabile 
con  i  dogmi  cattolici,  ò  certo,  è  innegabile  che  quella  missione 
v^*niva  ad  urtare,  e  doveva  nec(;ssariamente  v(3nire  ad  urtare 
Contro  secolari  tradizioni,  contro  secolari  pregiudizi,  contro  .se- 
colari interessi,  il  che  vai  quanto  dire  che  Pio  IX,  il  quale  ac- 
cennava a  volere  adempire  quella  missione,  doveva  sollevare 
inevitabilmente  contro  di   s(^  -  e  ragionevolmente  -  tutte  1(^ 

OtOVAOttOU,  ^ 
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numerosissime  falangi  degli  uomini  che  rappresentavano  quei 
pregiudizi,  quelle  tradizioni,  quegli  interessi. 

E  ho  detto  e  ripeto  ragionevolmente,  perché  bisogna  essere 
0  sovrumanamente  semplici,  o  mossi  solo  da  mala  fede  per  af- 
fermare che  il  principe  di  Metteruich,  il  cardinale  Lambruschini 
e  il  conte  Solare  della  Margherita  dovessero  o  potessero  rima- 
nere indifferenti  dinanzi  ad  una  politica,  che  era  in  diretta  e 
completa  opposizione  con  quella  da  essi  posta  in  atto  e  seguita 
per  tanti  anni,  siccome  la  sola  vera,  la  sola  opportuna,  la  sola 
buona. 

E  se  quegli  uomini  di  Stato,  per  antichi  e  profondi  convinci- 
menti stimavano  ottima  la  politica  inaugurata  a  Vienna,  sulle 
cose  d'Italia,  fin  dal  1815,  come  mai  non  avrebbero  dovuto  tro- 
vare pessima  e  nefasta  la  politica  delle  concessioni  e  delle  ri- 
forme, invece  di  quella  della  repressione  e  della  reazione? 

Obiettivamente,  adunque,  considerando  questo  periodo  sto- 
rico, ogni  uomo  dotato  di  semplice  senso  comune  deve  trovare 
logico  e  ragionevole  che  il  Metternich,  il  Lambruschini,  il  So- 
laro  della  Margherita  e  i  loro  satelliti  facessero  opposizione  a 
Pio  IX,  siccome  di  fatto  la  fecero.  Il  venir,  dunque,  come  fa  lo 
Spada  e  tutta  la  coorte  degli  storicuzzi  vaticaneschi  a  negare, 
contro  la  logica  delle  cose  e  contro  l'evidenza  dei  fatti,  questa 
opposizione,  è  opera  o  puerilmente  ridicola,  o  manifestamente 
menzognera,  giacché  dopo  la  pubblicazione  dei  numerosissimi 
e  importanti  e  gravi  documenti  prodotti  dal  Gualterio,  dal 
D'Haussonville  e  dal  Bianchi,  negare  gl'intrighi,  le  mene,  le 
trame  del  principe  di  Metternich  e  di  tutti  i  ministri  e  gli  ex- 
ministri reazionari  d'Italia  é  un  voler  negare  la  sfolgorante 
luce  del  sole  in  sul  mezzodì  (1). 

E  ciò  per  quel  che  riguarda  l'avversione  e  le  ostilità  alla 
politica  di  Pio  IX  da  parte  dell'Austria  e  de'  suoi  satelliti  in 
Italia,  fra  cui  a  lei  devotissimo  Ferdinando  di  Borbone;  ma 
altre  e  più  fiere  e  tenebrose  trame  si  ordivano  -  e  logicamente 


(1)  F.  A.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  IV,  V  e  VI;  voi.  VI,  cap.  XIV, 
XVII  e  XVIII,  e  tatti  i  documenti  contenuti  nel  voi.  VI  stesso  ;  0.  D*Haus- 
SONVILLE,  op.  cit.,  voi.  II,  da  pag.  202  a  388,  e  fra  le  note  la  nota  F;  Ni- 
COMEDE  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I.  Cf.  anche  V Archivio  triennale  ita- 
^f'ano,  tre  voi,,  Capolago,  tip.  Elvetica,  1850,  voi.  I,  pag.  880  a  883  e  387  a  390 
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sidovevauo  ordire  -  air  interno,  e  specialmente  a  Roma,  con- 
tro il  Papa  liberale  dalla  teocrazia,  la  quale  vedeva  bene  come 
il  fioe  a  cui  quella  politica  -  oltrepassando  le  intenzioni  del- 
l'incauto Pio  IX  -  fatalmente  e  inesorabilmente  condurrebbe, 
sarebbe  tutto  rivolto  ed  unicamente  a  suo  danno:  i  cardinali 
Lambruschini,  Della  Genga,  Bernetti  e  la  grande  maggioranza 
del  Sacro  Collegio,  la  grande  maggioranza  dei  prelati  ben  vede- 
vano e  comprendevano  che  si  comincerebbe  con  lo  spogliar  loro 
dell'autorità  e  della  potestà,  onde  fin  qui  essi  soli  erano  stati 
investiti  per  trasferirla  nei  laici,  e  che  si  finirebbe,  in  un  modo 
0  in  un  altro,  o  presto,  o  tardi  con  l'abolizione  del  potere  tem- 
porale. E  come,  ciò  temendo,  intendendo  e  prevedendo,  avreb- 
bero essi  potuto  astenersi  dal  l'opporre  tutti  gli  ostacoli  possi- 
bili e  immaginabili  all'attuazione  della  politica  sconsigliata  di 
questo  pazzo  e  insensato  Pontefice  -  che  tale  essi  dovevano  giu- 
dicarlo e  lo  giudicavano? 

E  quindi  essi  adoperarono,  naturalmente,  tutte  le  arti  e  si 
unirono  ai  potentissimi  gesuiti  per  intralciare,  con  ogni  mezzo, 
la  politica  riformatrice  di  Pio  IX,  approfilttando  della  sua  ine- 
sperienza, della  sua  bontà,  della  sua  debolezza,  della  sua  esita- 
zione, e,  sopratutto,  de'  suoi  scrupoli  religiosi,  che  essi  abilmente 
andavano  suscitando  e  sommovendo  nell'animo  suo,  onde  i  tur- 
bamenti, gli  ondeggiamenti,  i  tentennamenti  di  questo,  fra  i  papi, 
vero  Don  Desiderio,  disperato  per  eccesso  di  htwìi  cuore. 

Quindi  fin  dal  17  luglio  1840  da  un  lato  opposizioni,  più  o 
meno  palesi,  da  parte  del  Collegio  cardinalizio,  della  prelatura, 
dei  gesuiti;  mal  volere,  inerzia,  resistenza  all'attuazione  di  qual- 
siasi riforma  da  parte  della  polizia,  delle  amministrazioni,  della 
burocrazia:  e,  fin  dal  17  luglio,  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro  alla 
botte  -  come  già  dissi  -  da  parte  del  Pontefice. 

Dall'altro  lato,  moderati  e  radicali,  o  esar/ erati,  o  esaltali  - 
come  dicevasi  allora  -  capitanando  la  grandissima  maggioranza 
delle  popolazioni,  procedevano  concordi  sulla  via  delle  dimo- 
strazioni, concordi  fino  ad  un  certo  punto,  e,  cioè,  in  questo, 
nel  domandare  al  Pontefice,  con  lodi,  con  applausi,  con  popolari 
adulazioni,  con  espansione  di  vivi  entusiasmi,  quelle  riforme  che 
erano  un  bisogno  immanente  dello  Stato  romano,  e  che,  qualun- 
que fosse  stato  il  successore  di  Gregorio  XVI,  o  per  via  di  evo- 
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luzione,  0  per  via  di  rivoluzione,  le  popolazioni  romane  ad  ogni 
modo  avrebbero  reclamato,  e  le  quali,  ad  ogni  modo,  bisognava 
accordare. 

La  discordia  fra  moderati  ed  esagerati  sarebbe  cominciata 
soltanto  quando  il  Papa  si  metterebbe  risolutamente  su  quella 
via,  quando,  cioè,  si  sarebbe  trattato  di  valutare  le  concessioni 
del  Pontefice,  e  di  dichiarare  se  le  innovazioni  introdotte  nel 
reggimento  politico  e  civile  dello  Stato  romano  fossero  baste- 
voli  0  insufficienti. 

Frattanto  i  liberali,  in  quel  momento  tutti  d'accordo,  intui- 
vano, sentivano  e  comprendevano  donde  venissero  le  naturali  e 
logiche  opposizioni,  le  reluttanze,  le  resistenze  e,  continuamente, 
nei  circoli,  nei  banchetti,  nei  giornali,  che  cominciavano  a  far 
capolino,  in  barba  ai  censori  domenicani,  esaltando  il  Papa  e 
incoraggiandolo,  lo  ammonivano  a  guardarsi  dai  fraudolenti 
consigli  e  dalle  arti  e  dalle  insidie  dei  sanfedisti,  dei  gesuiti, 
dei  gregoriani,  ai  quali  soltanto  -  e  ragionevolmente  -  face- 
vano risalire  la  colpa  e  la  responsabilità  delle  lentezze,  delle 
esitazioni,  delle  anfibologie  di  quella  politica  oscillante,  procla- 
mandone innocente  il  loro  idolo  Pio  IX  (1). 

Le  manifestazioni  popolari  urtavano  i  nervi  delle  congreghe 
sanfedistiche,  perchè  tutti  quegli  applausi  al  presente  si  risol- 
vevano, in  ultima  analisi,  in  altrettanti  fischi  e  maledizioni  al 
passato  :  Pio  IX,  che  fu  sempre  femminilmente  vanitoso  (2),  oltre- 
modo se  ne  compiaceva:  ma  i  suoi  consiglieri  riuscirono  a  per- 


ii) Sulla  reale  esistenza  di  questa  situazione,  legittima  conseg'uenza 
delle  premesse,  sono  concordi  gli  storici  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  II; 
F.  Ranalli,  op.  cit.,  lib.  I,  pag.  59  a  63  ;  e  poi  il  La  Farina,  il  Rusconi,  il 
Cattaneo,  il  Gualterio,  il  De  Boni,  il  Torre,  il  De  Lamartine  {Histoire 
de  la  revolution  de  18i8y  par  A.  Dj  Lamartine,  Paris,  Perrotin,  libraire- 
éditeur,  1849,  tom.  II,  liv.  XIII,  §  2,  pag*.  213  e  suiv.),  il  Garnier-Pagès,  il 
Perrens,  il  Reuchlin,  il  Rey,  il  Regnault,  il  Mamiani,  il  Miraglia  da 
Strongoli,  il  PiNTO,  il  Gabussi,  il  Vecchi,  il  Ricciardi,  il  Gajani,  il  Leo- 
pardi, I'Anelli,  il  Guerrazzi,  il  Montanelli,  il  D'Azeglio,  il  Tabarrini, 
il  Pasolini,  il  Belviglieri,  il  Poggi,  il  Guizot,  il  Nisco,  il  Massari,  il 
Gioberti,  il  Mazzini,  il  Flathe,  il  Bianchi,  il  Silvagni,  il  Bersezio,  il  Beh- 
tolini,  TOriani,  il  Tivaroni,  il  Saffi,  lo  Zeller  e  molti  altri  i  cui  nomi, 
per  non  allun^^are  soverchiamente  questa  nota,  ometto.  E  la  lentezza  e 
l'oscillazione  è  ammessa  perfino  dallo  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VI,  pag.  111. 

(2)  Io  riconosco  in  lui  soltanto  la  vanità;  il  Minghetti  lo  accusa  —  e 
non  dico  se  a  rag-ione  o  a  torto  —  anche  di  animo  dedito  al  pettegolezzo. 
Vedi  M.  Minghetti,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  IX,  pag*.  179. 
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suaderlo  che  quelle   dimostrazioni  costavan  danaro  ai  sudditi, 

che  allontanavano  dal    lavoro  e  dalle  quotidiane   occupazioni, 

onde  il  cardinale  Oizzi,  segretario  di  Stato,  in  data  8  ottobre, 

inviò  una  circolare  alle  autorità  governative,  nella  quale,  per 

le  accennate  ragioni,  si  eccitavano   le  medesime  a  far  c-o/^o- 

vcere  pvLbblicarmnic  qìiesle  intenzioni  del  Santo  Pafìre  nel- 

Voccasione  yarticolarnuinte  in  cui  dalle  ituujistrature  muni^ 

cipali  e  da  altri  le  sia  richiesto  il  permesso  di  celebrare  nuore 

feste,  0  di  condurre  di  ritta  in  citta  nwnerose  hrif/ate  di 

popolo  (1). 

La  circolare,  che  non  fu  pubblicata  nel  Diario  ufficiale,  non 
impedi  nuove  ed  entusiastiche  dimostrazioni,  specialmente  in 
Roma,  dove  ogni  volta  che  il  Papa  usciva  dal  Quirinale  -  ed 
era  in  giro  quasi  ogni  giorno  a  visitare  chiese,  conventi  ed 
ospizi  -  avveniva  una  dimostrazione.  Due  più  clamorose  ne  se- 
guirono il  14  e  il  21  ottobre  in  onore  del  Pontefice  reduce  da 
due  gite  da  lui  fatte  il  14  a  Tivoli  e  il  21  a  Frascati.  Centinaia 
di  vetture  pubbliche  e  private,  migliaia  e  migliaia  di  persone 
andarono  ad  incontrare  il  Papa  fuori  delle  porte  san  Lorenzo 
e  san  Giovanni. 

Nondimeno,  «  eran  già  quattro  mesi  decorsi  dalla  elezione 
del  Santo  Padre,  e  tre  dalVatto  dell' amnistia,  e  a/l  onta  della 
pressura  che  per  tutti  /  versi,  e  in  voce  e  in  iscritto  e  col 
lenocinlo  delle  feste  erasi  esercitato  sul  medesi^no,  poco  o  nulla 
redecasi  di  ciò  che  contentar  potesse  (/rintemjjeranti  desideri 
del  più  corrivi,  e  le  limitate  speranze  dei  moderati.  Se  togli  di 
fatto  la  manifestazione  delle  huone  intenzioni  per  parte  del 
Santo  Padre  e  qualche  circolare  della  segreteria  di  Stato  sulla 
educAizione  della  gioventù,  e  sui  sequestri  a  carico  degl'impie- 
gati, poco  0  nulla  si  vide  di  ciò  che  sper arasi,  e  quindi  parole 
d'impazienza  già  sfuggivan  dal  labbro  mendace  dei  lodatori 
eccessivi  »  (2). 

E,  infatti,  se  lo  Spada  avesse  ripensato  che  il  popolo  atten- 
deva da  trentanni,  non  avrebbe  trovato  tanto  irragionevole 
r  impazienza  che  cominciava  a  manifestarsi. 


(1)  Circolare  del  cardinale  (Hzzi  doll'S  ottobre  1840,  n.  CA;i'.i%  sez.  I. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit,  voi.  I,  cap,  VI,  i)ag'.  Ili 


118  CICERUACCHIO  E  DON   PIRLONE 

E  il  4  novembre,  allorché  il  Papa  si  recò  offlcialmente  e  in 
treno  nobile  alla  chiesa  di  san  Carlo  dei  Milanesi  al  Corso,  Tac- 
coglienza  fatta  al  Pontefice  dal  popolo  affollato  sul  suo  cam- 
mino fu  molto  fredda  -  aflFermano  lo  Spada  e  il  Gualterio  -  e 
in  alcuni  punti  assolutamente  silenziosa  e  glaciale,  quantunque 
il  Grandoni  e  il  Farini  asseriscano  che  il  Papa  fu,  come  al  so- 
lito, festeggiatissirao  (1). 

Da  quella  fredda  accoglienza,  notata  dal  Gualterio  e  dallo 
Spada,  negata  dal  Farini  e  dal  Grandoni,  e  sulla  verità  della 
quale  non  importa  stare  qui  a  discutere,  toglie  motivo  lo  Spada 
per  mostrare  come  evidente  fosse  la  congiura  degli  agitatori, 
tendente  ad  ammonire  il  Papa  che,  come  essi  disponevano  de- 
gli applausi  e  sapevano  eccitarli,  disponevano  pure  del  silenzio 
e  di  qualche  cosa  di  peggio  (2). 

E  non  vede  l'acceso  storico  papalino  quale  e  quanta  offesa 
rechi  a  quel  popolo  romano,  di  cui  egli  si  mostra  cosi  tenero, 
e  a  quel  pontefice  Pio  IX  di  cui  si  manifesta  cosi  devoto  ;  giac- 
ché, supponendo  come  egli  fa,  che  gli  applausi  al  Papa  muoves- 
sero solo  dal  concerto  degli  agitatori  -  che  egli  stesso  ammette 
essere  pochissimi  e  quasi  tutti  estranei  a  Roma  -  ne  deriva  o 
runa  0  Taltra  di  queste  due  conseguenze:  o  che  il  Papa  non 
era  amato  ed  applaudito  che  dagli  esaltati  ed  esagerati,  e  in  tal 
caso  il  popolo  romano  non  é  più  quel  nobile  e  generoso  popola 
che  nelle  pagine  precedenti  egli  ha  come  tale  solennemente  ma- 
gnificato, ma  un  popolo  insensibile,  apatico  e  ingrato;  o  che  il 
popolo  si  lasciava  guidare  in  tutto  e  per  tutto  dagli  esaltati,  e 
in  tal  caso  bisogna  concluderne  che  quel  popolo  era  tutto  un 
popolo  di  rivoluzionari,  consenziente  pienamente  cogli  agitatori,, 
venuti  quasi  tutti  di  fuori,  come  egli  si  ostina  ad  affermare. 

La  verità  storica  è  che,  fra  le  'quaranta  o  cinquanta  mila 
persone,  le  quali  si  trovarono  sul  passaggio  del  Papa  dal  palazzo 
del  Quirinale  a  piazza  san  Carlo,  vi  erano  molte  migliaia  dei  più 
tiepidi,  dei  più  ingenui  ed  ignari  di  cose  politiche  che  lo  applau- 
divano secondo  il  solito,  e  moltissime  migliaia  che,   non  fe- 


(1)  G.  Spada,  ivi,  pag.  114;  F.  A.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  IX, 
pag-.  123;  B.  Grandoni,  op.  cit,  pag.  26;  C.  L.  Farini,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  H» 
cap.  II,  pag.  171,  172. 

12)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VII,  pag.  114. 
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steggiandolo  al  modo  consueto,  per  naturale  loro  impulso,  vo- 
levan  fargli  intendere  che  era  ormai  tempo  di  porre  mano  a 
quelle  riforme  invocate,  aspettate,  promesse,  se  pure  egli  voleva 
conservare  la  devozione  e  l'amore  dei  sudditi. 

Né  pare  che  Tammonimento  andasse  perduto:  giacché,  nei 
quattro  di  che  corsero  dal  4  air8  novembre,  giorno  in  cui  il 
Ponteflce  doveva  prender  possesso  nella  basilica  Lateranense, 
furono  deliberati  e  notificati  vari  e  importanti  provvedimenti. 

Il  Pontefice  ampliò  la  Commissione,  già  nominata  dal  suo  pre- 
decessore per  la  riforma  dei  Codici  civile  e  criminale  e  composta 
dei  quattro  monsignori  Antonelli,  Benvenuti,  Di  Pietro  e  Roberti 
e  vi  aggiunse  altri  dieci  membri  di  cui  due  soli  pillati,  i  mon- 
signori Bartoli  e  Allegrini  e  otto  giureconsulti  laici  -  fra  cui 
alcuni  chiarissimi  -  e  che  furono  gli  avvocati  Borghi,  Cicognani, 
Pagnoncelli  e  Dionisi  di  Roma,  il  Silvani  di  Bologna,  il  Pagani 
d'Imola,  il  Giuliani  di  Macerata  e  il  Leoncini  di  Spoleto. 

Institui  una  Commissione  per  provvedere  al  vagabondaggio 
e  anche  in  questa,  composta  dei  monsignori  Mertel,  Pellegrini, 
Quaglia  e  Savelli,  dei  principi  Aldobrandini,  Odescalchi  e  Tor- 
lonia,  del  marchese  Potenziani  e  del  conte  Carleschi,  prevalse 
l'elemento  laico. 

Inoltre  una  notificazione  del  cardinale  Gizzi  dichiarava  che 
il  Governo  aveva  stabilito  di  venire  alla  costruzione  delle  strade 
ferrate:  e  di  quelle  si  dava  nella  notificazione  la  speciale  indi- 
cazione. 

Questi  provvedimenti,  che  accennavano  appena  a  progresso 
riuscirono  all'effetto  che  il  cardinale  segretario  di  Stato  e  gli 
aìtri  consiglieri  di  Pio  IX  si  erano  proposto:  l'entusiasmo  pel 
Pontefice  si  riaccese  più  vivo  e  si  manifestò  nelle  espansioni 
caldissime  a  cui  il  popolo  si  abbandonò  il  giorno  8  novembre 
in  occasione  dei  festeggiamenti  pel  possesso  del  Pontefice. 

Fu  quella  una  imponente  e  magnifica  festa,  a  cui  partecipa- 
rono oltre  la  popolazione  di  Roma,  centomila  persone  almeno 
convenute  dalle  provincie  nella  capitale.  Lungo  il  percorso  di 
oltre  due  miglia,  dal  Quirinale  al  Laterano,  arazzi,  addobbi,  em- 
blemi, bandiere,  epigrafi,  poesie.  Al  Foro  Traiano,  in  via  Ales- 
sandrina, in  via  Bonella,  all'Arco  di  Tito,  alla  Meta  Sudante,  al 
Colosseo,  lungo  tutto  lo  stradone  di  san  Giovanni  il  popolo  fol- 


120  CICERUACCHIO   E  DON   PIRLONE 

tissimo,  assiepato  acclamava,  sia  nelKandata  che  nei  ritorno,  al 
supremo  Gerarca,  al  Pontefice  redentore,  al  Pastore  divino. 

«  Erano  le  ore  diciannove  e  la  cavalcata  moveva  dal  Qui- 
rinale sfilando  con  quest'ordine.  Precedevano  una  schiera  di 
dragoni  a  cavallo,  ed  altra  di  carabinieri  per  isgomhrare  la 
strada.  Seguivano  quindi  altre  schiere  di  dragoni  e  carabi- 
nieri,  precedendo  i  due  battistrada,  e  il  sopraintendente  delle 
scudeìHe  di  Sua  Santità,  Venivano  quattro  guardie  nobili,  alle 
qtmli  tenevano  dietro  il  foriere  mxiggiore,  e  il  cavallerizzo, 
tutte  due  con  indosso  Vabito  di  maglia  nera,  conforme  è  co- 
stuma. Seguitavano  i  camerieri  d'onore  di  spazia  e  cappa;  i 
camerieri  d'onore  in  abito  paonazzo;  i  camerieri  segreti  di 
spada  e  cappa  vestiti  alla  foggia  di  corte  nel  cinquecento;  i 
camerieri  segreti  in  abito  paonazzo,  il  capitano  della  giuirdia 
svizzera  in  arm/xtura  rabescata  in  oro  e  azzurro  con  pen- 
dagli di  CUOIO,  avente  attorno  a  sé  alquanti  de'  siooi  soldati. 
Da  ultimo  veniva  monsignor  governatore  di  RoTua  in  abito 
prelatizio,  recante  in  mxino  la  bacchetta  del  comando,  e  mon- 
tando un  cavallo  bardato  in  paonazzo  con  fiocchi.  Seguiva 
tosto  il  crocifero  colla  croce  papale. 

«  Si  udivano  allora  tuonare  le  artiglierie  del  forte  San- 
V Angelo.  La  carrozza  con  entrovi  il  Pontefice,  usciva  in  quel 
punto  dalla  gran  porta  del  palazzo. 

«  Il  Santo  Padre  siedeva  entro  la  carrozza  avendo  a  sé  di- 
rimpetto i  cardinali  Vincenzo  Macchi,  sottodecano  e  Pietro 
Ostini,  vescovo  Alhanense:  la  carrozza  ìnedesima  era  prece- 
duta da  palafrenieri,  e  circondata  da  questi  e  dalla  giuirdia 
degli  svizzeri  in  abito  di  grande  uniforme. 

«  Teneva  appresso  al  Pontefice  monsignor  m/iestro  di  ca- 
mera (monsignor  Francesco  Medici  d'Ottaiano),  cavalcando 
fra  due  camerieri  segreti;  quindi  monsignor  caudatario;  due 
aiutanti  di  camera,  lo  scopatore  co"  subalterni  suoi.  Si  avan- 
zava poi  la  portantina  del  Pontefice  recata  da  sei  palafreni&i% 
e  subito  dopo  succedevano,  su  cavalli  bardati  in  paonazzo, 
monsignor  TTiaggiordomo  de'  sacri  palazzi,  a  capo  dei  vescovi 
assistenti;  i  protonotari  apostolici;  gli  uditori  della  sacra  ro- 
mana rota;  i  chierici  di  camera;  i  votanti  di  segnatura;  gli 
abbreviatori  del  parco  rnaggiore;  i  referendari  di  segnatura. 
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Succedevano  poi  le  guardie  nobili;  e  da  ultivw  chiufleva  la 
pompa  altra  schieì^a  di  dragoni  e  carabinieri  a  cavallo  »  (1). 

Onde,  a  proposito  di  quella  pompa  medioevale  severamente, 
ma  giustamente,  osserva  il  Gualtorio  che  «  ciò  attirava  sopra 
di  lei,  più  che  gli  sguardi  e  Vamtnirazione  degli  spettatori, 
una  copia  di  celie  e  di  sarcasmi.  Il  popolo  che  aveva  comin- 
ciato a  dilettarsi  di  spettacoli  scenici,  fu  per  tal  modo  appagato 
dal  Governo  stesso,  il  quale,  dopo  aver  pregato  si  cessasse 
dalle  w/inifestazioni  clamorose,  ora  con  poco  prudente  incon- 
segutenza  traevalo  nelle  strade  di  hel  nuovo,  secondando  i  de* 
Sideri  degli  agitatori  »  (2). 

Intanto  per  non  perdere  l'abitudine  alla  politica  dell'altalena  - 
la  quale,  del  resto,  si  imponeva  a  Pio  IX  ineluttabilmente  per 
la  sua  duplice  qualità  di  pontefice  e  di  principe,  di  autorità  uni- 
versale e  di  potestà  italiana  -  il  giorno  9  novembre  egli  man- 
dava fuori  l'enciclica  :  Qui  plurimis  jam  ab  hiìic  annis,  con 
la  quale  annunciava  a  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  primati, 
generali  di  ordini  religiosi  dell'orbe  cattolico  la  sua  assunzione 
al  pontificato.  In  quella  enciclica  il  capo  supremo  della  Chiesa 
cattolica  disapprovava  e  condannava  -  come  necessariamente 
doveva  -  i  principi  e  le  massime  contrarie  alla  divina  e  alla 
dogmatica  autorità:  difendeva  e  sosteneva  i  diritti  spirituali 
e  temporali  della  Chiesa.  Biasimava  e  condannava  le  sètte,  le 
società  per  la  diflFusione  delle  Bibbie  volgari,  i  libri  avversi  ai 
dogmi  e  alla  morale  e  le  dottrine  sovversive  di  socialismo  e  di 
comunismo.  L'enciclica  terminava  col  raccomandare  ed  incul- 
care a  tutti  i  proconsoli  del  Papato  di  opporsi,  con  ogni  mezzo, 
alla  diffusione  dei  cattivi  libri,  e  delle  malsane  letture  fra  il  po- 
polo cristiano  con  la  espressione:  ewmqv^  a  pestiferis  libris 
diiigenter  avertere. 

Della  quale  enciclica  a  torto  si  lamenta  il  Ranalli  (3),  che 
sembra  dimenticare  come,  per  logica  necessità  della  storia,  in 
Pio  IX,  checché  ne  fosse  delle  sue  buone  intenzioni,  dovesse 


(1)  O.  Gigli,  op.  cit,  pagr.  25.  Cf.  con  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  28  e  seg:.; 
con  GuALTERio,  op.  clt.,  vol.  V,  cap.  IX,  pagf.  123;  con  Belviglieri,  op.  cit., 
voi.  II,  lib.  Xn,  pa^.  288-89. 

(2)  F,  A.  GuALTERio,  op.  cit,  vol.  V,  cap.  IX,  pagr.  123. 

(3)  F.  R\NA.LLi,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  I,  pag.  56  e  57. 
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prevalere  la  cura  e  il  pensiero  dei  dogmi  cattolici  sopra  i  pen- 
sieri e  le  cure  di  principe  temporale  :  e  ben  ha  ragione,  qui  nella 
sua  difesa  di  Pio  IX,  lo  Spada  (1). 

La  colpa  e  Terrore  eran  di  tutti:  in  alto  e  in  basso  'pur 
tì^oppo  si  principiava  a  vaneggiare  (2);  no:  non  si  principiava; 
si  era  già  principiato,  fin  dal  16  luglio,  tanto  per  parte  del  Pon- 
tefice, quanto  per  parte  del  popolo:  quando  l'uno,  tratto  dal 
desiderio  del  bene  e  dalla  brama  di  conciliare  il  dogma  e  la 
libertà,  gli  interessi  del  suo  popolo  coi  diritti  della  Chiesa;  l'altro, 
mosso  dalle  sue  aspirazioni  e  da'  suoi  ideali  a  sperare  e  a  con- 
fidare che  il  Papa  potesse  essere,  a  un  tempo,  capo  dei  duecento 
milioni  di  Cattolici  e  duce  dei  venticinque  milioni  d'Italiani  nel- 
l'opera della  rigenerazione  nazionale,  difensore  di  dogmi  e  pro- 
pugnatore di  libertà,  avevan  creduto  fermamente  possibile  un 
accordo,  che  era  assolutamente  impossibile.  Nell'estasi  naturale 
e  logica  di  quei  primi  entusiasmi,  né  Pontefice,  né  popolo  vi- 
dero l'ombra  della  contraddizione  che,  rigida,  severa,  impo- 
nente avvolgeva  nelle  sue  spire  inesorabili  tutta  quella  situa- 
zione: onde  tutti  furono  furiosamente  travolti  dalla  rapina  di 
quella  immane  contraddizione.  Ma  tutto  ciò  vediamo  noi  oggi, 
a  cinquant'anni  di  distanza,  con  la  scorta  della  esperienza  che  ci 
porgono  tutti  gli  avvenimenti  svoltisi  successivamente  al  trien- 
nio 1846-49  e  fino  ad  oggi  ;  tutto  ciò  vediamo  noi  che  abbiamo 
raccolto  tesoro  di  documenti  su  quella  età,  noi  che  quei  docu- 
menti possiamo  collegare,  riconnettere,  armonizzare  per  trarne 
luce  elettrica  a  illuminare  il  cammino  percorso  dai  padri,  noi 
quindi  che  siam  dotti  della  sapienza,  del  poi;  ma  tutto  ciò  non 
potevano  intendere  coloro  che  erano  attori  appassionati  in  quel 
gran  dramma. 

Il  giorno  11  novembre,  promosso  dal  Montecchi,  dallo  Ster- 
bini,  da  Ciceruacchio,  dal  Checchetelli,  dal  Meucci,  dal  Zauli- 
Sajani,  dal  Guerrini,  e  da  altri,  si  tenne  al  teatro  Alibert  un 
banchetto  offerto  da  circa  seicento  Romani  a  trecento  patrioti 
non  romani,  ma  a  Roma  convenuti  per  le  feste  del  possesso  di 
Pio  IX.  Lo  Spada  -  che  è  invelenito  contro  questo  innocente 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  voi.  I,  cap.  VII,  pag*  125. 
|2)  F.  A.  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  IX,  pag.  123. 
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banchetto,  al  quale,  per  sua  confessione,  intervennero  circa 
mille  convitati  in  platea  e  in  palco  scenico  e  circa  mille  spet- 
tatori nei  palchi  -  aflFerma  con  piglio  ironico  che  questo  ban- 
chetto chiamossi  convito  nazionale  e  finisce  per  appellarlo  il 
banchetto  mostro;  ma  non  già  per  nessun  disordine  che  vi  av- 
venisse. Che  anzi  lo  storico  papalino  è  costretto  ad  ammettere 
che  il  convito  fu  lietissimo,  ft^ugaXe  e  senza  fausto  il  banchetto 
e  che  vi  si  osservò  Vordine  il  più  perfetto.  Un  Imsto  colossale 
di  Pio  IX,  opera  dello  scultore  Villa  di  Milano,  posto  sulla 
scena,  sembrava  fare  gli  onori  del  convito  (1). 

Vi  recitarono  componimenti  in  prosa  o  in  versi  lo  Sterbini, 
Mattey  Carlo  di  Viterbo,'  Tavv.  Tommaso  Zauli-Sajani  di  Forlì, 
tutti  tre  amnistiati  politici,  il  Checchetelli  e  il  Benai  di  Roma, 
il  Salvoni  di  Iesi,  il  Del  Frate  di  Milano,  TOrsi  di  Ravenna,  e 
Ciceruacchio,  levatosi  col  bicchiere  in  mano,  in  piedi  vi  improv- 
visò, cantando  semplicemente  e  alla  buona,  la  seguente  ottava, 
salutata  da  fragorosissimi  applausi: 

Oerg"!  per  il  gran  Pio  semo  felici 
Nd  dai  briganti  più  saremo  offesi; 
Oggi  per  il  gran  Pio  siam  tutti  amici, 
E  amici  avemo  pure  i  Bolognesi. 
Se  alcun,  corx)o  di  Dio,  de' rei  nemici 

Fa  un  passo  avanti noi  già  semo  intesi. 

Evviva  le  Provincie  e  Roma  madre 
Evviva  Italia  con  il  Santo  Padre  (2). 

I  discorsi  e  le  poesie,  tutte  inspirate  dal  più  caldo  e  puro 
patriottismo,  sollevarono  grande  entusiasmo  e  applausi  infiniti 
air  Italia  e  a  Pio  IX.  Fu  notata  l'assenza  dei  nobili,  scusata  con 
un  grande  ballo  dato,  in  quella  stessa  sera,  in  casa  del  principe 
Borghese;  quell'assenza  spiacque  ai  più  caldi  fra  i  convitati; 
giacché  molti  patrizi,  di  quelli  che  erano  o  parevano  liberali, 
erano  stati  pregati  ad  intervenire  al  banchetto;  di  che  taluni 
dei  banchettanti,  usciti  dal  teatro  Alibert  si  recarono  -  lo  af- 
ferma lo  Spada  -  sotto  le  finestre  del  palazzo  Borghese  ad 
effondere  in  fischiate  il  loro  risentimento  (3). 

(1)  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VII,  pag.  127.  Cf.  con  Ranalli,  op.  cit., 
voi.  I,  lib.  I,  pag.  57;  con  Saffi,  op.  cit.,  cap.  II,  pag.  58. 

(2)  A.  Colombo,  op.  cit.,  §  l,  pag.  27  e  28;  Giuseppe  Benai,  Memoria 
inedita  sui  banchetti  patriottici  di  quei  tempi,  presso  di  me. 

(3)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VII,  pag.  123. 
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Frattanto  V  eco  degli  atti  clementi  e  liberali  di  Pio  IX  e  dei 
festeggiamenti  popolari  di  Roma  e  delle  provincie  soggette  al 
Pontefice  si  diffondeva,  rapidamente,  in  Toscana,  nel  Napoletano, 
in  Sicilia,  nel  Piemonte,  nei  Ducati,  nel  Lombardo- Veneto  e  vi 
suscitava  un'agitazione,  un  fermento,  un  entusiasmo,  un  confuso 
e  indeterminato  rimescolio  di  speranze,  di  desiderii,  di  disegni, 
che  è  più  agevole  assai  immaginare  che  ridire. 

Erano  trentanni  che  i  popoli  italiani  aspettavano  quel  giorno! 
Erano  trentanni  che  aspettavano  l'aurora  della  redenzione!... 
E,  quell'aurora  tanto  desiderata  ed  attesa,  eccola,  finalmente 
spuntava!...  Come  rattenere  la  gioia?...  Come  impedirne  le 
manifestazioni  ? . . . 

Ma  se  i  popoli  non  potevano  impedire  alla  gioia  di  prorom- 
pere come  torrente  impetuoso,  come  potevano  i  governi  rea- 
zionarii,  le  efferate  polizie  contenere  e  impedire  quella  gioia  che 
si  manifestava  con  un  grido  cosi  innocente,  cosi  onesto,  cosi 
ortodosso:  Viva  il  Papa,  Viva  Pio  IX?,,, 

Fu  narrato  che  Cesare  Borgia  tutto  avesse  preveduto  per  man- 
tenere la  propria  signoria  in  Romagna  pel  giorno  che  il  papa 
Alessandro  VI  suo  padre  verrebbe  a  morte;  ma  una  cosa  sola 
non  previde,  che  egli  quel  giorno  potesse  trovarsi  gravemente 
malato,  e  quell'unica  eventualità  da  lui  non  preveduta,  fu  pro- 
prio quella  che  si  verificò.  Cosi  il  principe  Clemente  di  Metter- 
nich,  che,  da  trentanni,  dominava  con  la  sua  politica  di  rea- 
zione e  di  compressione  e  con  straordinaria  sapienza  ed  abi- 
lità -  è  d'uopo  confessarlo  -  l'Italia  e  faceva  prevalere  la  casa  di 
Absburgo  in  Europa,  ogni  possibile  contingenza  contro  quella  sua 
politica  aveva  calcolato  e'preveduto,  meno  una  contingenza;  un 
papa  liberale';  e  quella  sola  eventualità  impreveduta  fu  quella 
che  sopravvenne. 

All'apparizione  di  Pio  IX,  che  avventatamente  prendeva  gli 
atteggiamenti  del  papa  liberatore  annunciato  dal  Gioberti,  il  prin- 
cipe di  Metternich  confessò  il  proprio  smarrimento  (1)  e,  forse, 
previde  la  ruina  dell'edificio,  con  tanta  rigidità  d'animo  e  con 
tante  crudeltà,  da  lui  tenuto  in  piedi  fino  a  quel  momento. 

(1)  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  §  5;  M.  Tabarrini,  Gf'no  Cap- 
poni e  i  suoi  tempi,  Firenze,  E.  Barbèra,  1879,  cap.  VII,  pag.  265;  E.  Poggi, 
op.  cit,  voi.  lì,  lib.  V,  cap.  IV,  pag.  420. 
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Il  conte  Solaro  della  Margherita,  primo  ministro  del  re  Carlo 
Alberto,   Ano  dal  1835,  seguace  fedele,  anzi  servile,  della  poli- 
tica delMettemicb,  uomo  dotato  d'ingegno  acuto  e  di  fine  accor- 
gimento, spaventato  del  movimento  che  si  determinava  in  Italia, 
per  effetto  della  nuova  politica  papale,  si  reco,  neiragosto,  in 
Roma,  latore  d'una  semplice  lettera  di  augurii  del  re  Carlo  Al- 
berto al  Pontefice;  ma  senza  nessun  incarico  di  speciale  missione 
politica.  La  politica  veniva  a  farla  per  conto  suo  :  giacché  obietto 
di  quel  viaggio  fu,  secondo  le  affermazioni  del  Gualterio,  la  re- 
stituzione che  il  conte  Solaro  della  Margherita  veniva  a  chie- 
dere al  marchese  Carega,  rappresentante  del  Piemonte  in  To- 
scana e  al  conte  Broglia  di  Mombello   inviato   sardo  in  Roma, 
ambedue  fidi  seguaci  della  politica  reazionaria  di  lui,  la  resti- 
tuzione del  carteggio  segreto  da  esso  tenuto  con  loro  durante 
parecchi  anni  :  restituzione  che  il  conte  Solaro,  secondo  il  Gual- 
terio, ottenne  (1). 

È  vero  che  a  tale  affermazione  del  Gualterio  il  conte  Solaro 
oppose  la  più  risoluta  smentita  (2)  ;  ma  checché  ne  sia  della  af- 
fermata e  negata  restituzione  del  carteggio  segreto,  il  quale 
però  non  si  rinvenne  dai  successori  del  Carega  e  del  Broglia 
negli  archivi  delle  ambasciate  di  Firenze  e  di  Roma,  resta  sem- 
pre innegabile,  perchè  il  Solaro  stesso  lo  ammette,  che  egli 
cercò  in  Roma  di  esplorare  la  condizione  degli  animi  dei  più 
influenti  cardinali  e  prelati,  e  fece  di  tutto  per  rattenere  il 
Papa,  che  vide  due  volte,  dal  mettersi  sulla  via  delle  riforme, 
anzi  egli  assevera  che  Pio  IX  in  ambedue  i  colloqui  gli  si  ma- 
nifestò deciso  a  resistere  agli  eccessi  rivoluzionari. 

Fu  presente  alla  dimostrazione  dell'S  settembre,  di  cui  non 
può  negare  l'imponenza  e  la  grandiosità,  ma  che  egli  afferma 
essere,  come  tutte  le  altre  dimostrazioni,  una  gherminella  per 
spingere  il  Papa  a  quegli  eccessi  (3). 

Il  conte  Solaro  avrà,  del  resto,  veduto,  come  affermò  a  quei 
giorni  qualche  foglietto  volante,  o  clandestino,  il  generale  dei 


(1)  F.  A.  Gualterio,  op.  cit.,  voi.  VI,  cap.  XVII,  pag.  237  e  seg. 

(2)  Memorandum  storico-politico  del  conte  Clemente  Solaro  della 
Margherita  dal  7  febbraio  /83S  al  9  ottobre  f8i6,  Torino,  dai  tipografi- 
librai  Speirani  e  Tortone,  Iftòi,  cap.  XIV,  pag.  380. 

(3)  C.  Solaro  della  Margherita,  op.  cit.,  da  pag.  3"76  a  pag.  385. 
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gesuiti,  egli  cosi  tenero  e  ammiratore  dei  padri  della  congre- 
gazione del  Lojola. 

Ma  questo  viaggio  del  ministro  reazionario  di  re  Carlo  Al- 
berto non  riesci  ad  impedire  il  corso  fatale  e  legittimo  degli 
avvenimenti,  né  a  ritardare  il  proprio  licenziamento,  né  a  rat- 
tenere  di  un'ora  sola  lo  sfasciamento  del  sistema  politico,  onde 
egli  era  stato,  per  tanti  anni,  cosi  ardente  propugnatore. 

Fu,  adunque,  sotto  l'impulso  di  quella  febbrile  sovraeccita- 
zione  del  sentimento  nazionale  che  il  5  dicembre  fu  festeggiato 
il  primo  centenario  della  espulsione  degli  Austriaci  da  Genova, 
avvenuta  nel  1746.  A  Genova,  a  Firenze,  a  Ravenna  si  celebra- 
rono feste  commemorative  che  le  rispettive  polizie  piemontese, 
toscana  e  papale  non  riuscirono  ad  impedire  e  per  le  quali  al- 
tamente si  querelò  da  poi  il  Governo  austriaco,  a  cui  il  toscano 
e  il  pontificio  diedero  tardive  e  fiacche  riparazioni  con  l'arresto 
momentaneo  di  taluno  dei  più  noti  autori  di  quei  festeggia- 
menti. Sulle  vette  degli  Appennini  liguri,  toscani,  romagnoli 
ed  umbri  e  fin  agli  ultimi  contrafforti  del  Lazio,  la  notte  del 
5  dicembre  divamparono  grandi  e  numerosissimi  fuochi  in  segno 
di  memore  esultanza  (1). 

Di  tale  dimostrazione,  che  reca  tanto  dolore  allo  Spada,  fu- 
rono promotori  il  conte  Maróiani  e  il  prof.  Montanelli,  e  non 
le  sètte  come  cerca  insinuare  lo  Spada,  smentito  dallo  stesso 
conte  Cesare  Balbo,  di  cui  egli  riferisce  la  prefazione  alle  sue 
Lettere  politiche  al  signor  D^\  -  da  me  già  indicate  -  nella 
quale  il  Balbo  scrive:  «  Ma  intanto  ricevetti  nuove  informa- 
zioni, ed  io  dubito  quindi  più  che  mai  che  i  7noti  di  cui  vengo 
discorrendo,  non  sieno  stati  fatti  dalle  società  seerete  propria- 
mente dette;  che  sieno  anzi  stati  promossi  da  uoinini  alieni 
da  esse,  alieni  se  non  da  tutti,  certo  da  ogni  moto  rivoltoso, 
da  uomini  partigiani  ammiratori  di  Pio  IX,  E  quindi  io 
dubitai,  se  non  dovessi  forse  abbandonare  la  presente  pubbli- 
cazione. Perchè  rivolgermi  a  disturbare  uomini  amici,  "inode- 
rati  e  bene  intenzionati  ì  Ma  il  m,io  dubbio  fu  vinto,  ecc.  (2). 

(1)  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  X;  Farini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II, 
cap.  II;  La.  Farina,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  Ili;  G.  Spada,  op.  cit.,  vol.I, 
cap.  Vili;  Saffi,  op.  cit.,  cap.  II. 

(2)  C.  Balbo,  Lettere  politiche  citate,  pag".  319. 
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Frattanto  le  pioggie  autunnali  ingrossarono  i  fiumi  e  il  Te- 
vere ne  divenne  siflFattamente  gonfio,  che  straripò  il  giorno  9 
f  dicembre  e  l'acqua  crebbe  tanto  che  fra  il  10  e  TU  tutta  la 
'  parte  bassa  della  città  ne  fu  inondata. 

Roma  fu  frequentemente  soggetta  agli  straripamenti  del  Te- 
vere: ma  di  solito  le  acque  non  superavano  il  livello  di  piazza 
del  Pantheon  e  del  Ghetto.  Il  Grandoni  novera  alcune  delle 
inondazioni  più  violente  e  minacciose  avvenute  dal  1540  fino 
ài  1805  ed  afferma  che  questa  del  1846  fu  la  più  grave  delle 
nove  più  impetuose  du  lui  ricordate  (1),  tanto  che  le  onde  si 
elevarono  a  metri  16.25  sopra  il  livello  delle  acque  basse  (2). 
«  La  piazza  del  Popolo  e  la  via  di  Ripetia  erano  tutto  un 
fiume  che  le  onde  spingeva  con  furia  contro  le  case  e  le  per- 
sone. Ne  si  potrebbe  immaginare  lo  spavento  del  popolo,  tro- 
vandosi  ciascuno  improvvisaìnente  impedito  a  soccorrere  e  ad 
esser  soccorso.  Fra'  più  minacciati  era  il  sopra  notato  Ci- 
cenmcchio,  che  abitava  in  principio  di  via  Ripetta.  Levatosi 
per  tempissimo  la  m/ittina  del  10  e  veduto  dalValtura  della 
sua  casa  Vim^menso  allagamento  della  città  e  della  sottoposta 
campagna,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  si  getta  in  una  bar- 
chelfa  e,  parendo  più  curante  delValtrui  danno  che  del  prò- 
prio,  attraversa  piazza  del  Popolo,  si  spinge  fuori  della  città, 
fino  a  Ponte  Molle,  entra  nelle  stalle,  ricupera  molti  buoi, 
arreca  pane  e  denaro  alle  desolate  famiglie,  quindi  rientra  in 
Rom/i;  continua  per  le  v)ie  inondate,  appresta  ovunque  soc- 
corsi di  viveri  e  di  confortevoli  parole  ;  né  cessa  dalla  pietosa 
opera  finché  le  acque  a  poco  a  poco  ritirandosi,  non  tornano 
nel  loro  letto.  E  se  i  popolani  onorava  Ciceruacchio  con 
^uelV esempio,  faceva  onore  al  patriziato  il  principe  Borghese, 
non  rimastosi  inoperoso  a  quella  calamità  pubblica;  largheg- 
piando  di  aiuti^  ovunque  il  bisogno  li  avesse  richiesti;  stimolato 
talla  gara  in  quei  dì  a  fare  opere  lodevoli  »  (3). 

L'operosità  generosa  del   capo-popolo,  in   questa  dolorosa 
Contingenza  e  della  quale  non  isdegnò  di  occuparsi  con  cura  di 


(1)  B.  GRA.NDONI,  op.  cit.,  pag.  32. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  VII. 

(3)  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  I,  pag*.  5T  e  58  ;  Spada,  op.  cit.,  voi.  I, 
ap.  IX;  N.  Nisco,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XI. 
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particolari  uu  grave  e  autorevole  storico,  quale  è  il  Ranalli,è 
ampiamente  confermata  da  altri  scrittori  (1). 

Ma  questa  pubblica  sciagura,  con  la  quale  sembrava  volersi 
chiudere  Tanno  1846,  non  fu  sola:  un  altro  dolore  feri  gli  animi 
di  tutti  i  patrioti  d'Italia,  per  la  morte  di  Federico  Gonfalonieri. 

«  Lontano  dalla  patria  questo  antico  martire  dello  Spiel' 
berg  senti  reco  dei  iHausi  e  il  palpito  delle  speranze  dei  concit- 
tadini suoi.  Vide  i  giorni  che  si  appressavano,  salutò  la  stéUla 
apparsa  siUVorizzonte,  obliò  e  benedisse  il  suo  martirio  e  le 
ben  sofferte  sventure;  e  non  reggendogli  Vanimmo  di  restarsene 
a  rim,irar  da  Vunge  Vaurora  dei  giorni  invocati,  corse  ad  ab- 
bracciare i  fratelli  suoi  e  la  terra  natale.  Ma  i  giorni  di  Fede- 
rico Gonfalonieri  erano  nìimerati,  e  stava  scritto  nei  decreti 

della  Provvidenza  che  Vuomo  il  quale  aveva  sofferto  tanto  j^r 
la  sua  patria,  non  dovesse  subire  il  secondo  m/irtirio  nel  u- 
derne  i  delirarnenti  e  le  sventure  »  (2). 

Il  10  dicembre,  mentre  il  gagliardissimo  uomo,  che  sopportò 
impavido  tredici  anni  di  carcere  duro  allo  Spielberg  e  come  il 
Farinata  del  divino  Alighieri: 

non  mutò  aspetto, 

Né  mosse  collo,  né  pieg'ò  sua  costa 

tornava  in  Italia,  nel  piccolo  villaggio  di  Hospental  d'Uri  esalò 
l'anima  fortissima. 

Grande  fu  il  dolore  degl'Italiani  nell'apprendere  l'infausta 
notizia,  immenso  quello  dei  Milanesi  e  dei  Lombardi.  Solenni 
esequie  gli  furono  rese  nel  Duomo  di  Milano,  alle  quali,  come 
a  una  manifestazione  di  patriottismo,  traeva  tutta  la  nobiltà,  la 
borghesia,  il  popolo,  fra  le  smanie  paurose  del  Torresani,  del 
O'Donnel,  del  Bolza  e  della  polizia  austriaca  (3).  «/ ^^*(waml?^^ 
trizi  della  Società  dell"  Unione  di  Milano  aprivano  una  sotti)- 
scrizione  per  innalzargli  su  quegVerti  confini  d'Italia  un  fu- 
nebre "tnonumento,  che  quivi  stesse  come  esempio  agli  Italiani, 


(1)  A.  Colombo,  op.  cit.,  pag*.  30  a  32.  Cf.  con  Padron  Angelo  Brunetti 
detto  CiceruacchiOy  popolano  di  Romay  Cenno  biogra'^co,  terza  edizione^  ac- 
cresciuta fino  ai  fatti  della  macchinazione  del  17  luglio.  Roma,  presso  Vedi, 
tore  Alessandro  Natali,  1847,  pag".  14-19;  e  con  F.  De  Boni,  op.  cit., parte II, §  9 

(2)  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  X. 

(3)  Dott.  C.  Casati,  op.  cit.,  voi.  I,  §  3. 
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rimprovero  e  minaccia  agli  stranieri.  Il  Torresani  chiamò 
a  sé  i  promotori  di  quella  coscrizione,  parlò  loro  con  fierezza 
villana,  insultò  alla  memoria  delVestlnto,  accennò  a  Carlo 
Alberto,  non  dissimulò  i  timbri  che  la  Corte  di  Vienna  nutria, 
qwmdo  pochi  o  punto  degV Italiani  osavano  nutrire  speranze. 
Al  conte  Luigi  Porro  Lam^ertenghi  ei  disse  con  voce  ed  atti  di 
scherno  e  minaccia:  "  Voi  tornate  agli  antichi  amx>ri  *'  »  (1).E 
minacciò  di  far  chiudere  il  Circolo  e  a  Vienna  inviò  sinistri  rap- 
porti sopra  quel  fatto,  che  palesava  il  vigoroso  risveglio  della 
giovane  nobiltà  milanese.  E  di  quest'uomo,  onorandissimo  per 
la  immutabilità  del  carattere,  per  la  dignità  altissima  di  sé 
stesso,  per  lo  sviscerato  amor  di  patria  e  pel  soiferto  martirio  - 
e  quello  fu  martirio  davvero  !  -  e  allora  e  poi  quasi  tutti  gli 
storici  delle  cose  italiane  scrissero  con  reverenza  ed  ammira- 
zione (2). 

Ma,  nonostante  i  danni  derivati  dalla  inondazione,  gli  entu- 
siasmi pel  Pontefice  adorato  non  infievolirono,  anzi  si  rinvi- 
gorirono; perché  egli,  in  quella  calamità,  si  mostrò  premuroso 


(1)  La  Farina,  op.  cit,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  III. 

(2)  LlUustre  Cesare  Cantù  soltanto,  nei  Cento  anni  e  nel  Concilia^ 
■ore  e  i  Carbonari ^  nonostante  il  consueto  suo  sentenziare  chiuso  e  sibil- 
ino, che  dice  e  non  dice,  e  lascia  sempre  incerto  il  lettore  sulla  opinione 
;he  l'autore  della  Storia  universale  porta  sui  casi  che  narra  e  sugli  uomini 
li  cui  scrive,  soltanto  l'illustre  Cesare  Cantù  procede  poco  benevolo  verso 
1  Confalonieri,  il  quale,  per  lui,  «  non  era  uomo  di  alto  ingegno  e  neppure 
li  voglie  generose  »  (il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  episodio  di  Cesare 
IJantù,  Milano,  Fratelli  Treves,  editori,  1878,  cap.  XIV,  pag.  132).  In  quel 
spitelo  lo  storico  lombardo  si  mostra  ben  poco  benigno  pel  Confalonieri, 
na,  con  l'usata  arte  gesuitesca,  non  palesa  apertamente  l'avversione  sua 
)el  capo  dei  cospiratori  lombardi,  quantunque  sia  evidente  che  a  lui  tutte 
luelle  mariuolerie  di  congiure  e  di  insurrezioni  -  che  alcuni  gonzi  come 
1  Cattaneo,  per  esempio,  il  Garnier-Pagès,  il  Ferrari,  il  La  Farina,  il  Gervinus, 
'Ellero,  il  Saffi  ed  altri  molti  si  ostinano  a  considerare  come  fatti  non  solo 
ogicamente  necessari,  ma  utilissimi  ed  efficacissimi  al  conseguimento  del- 
'alto  fine  del  nazionale  risorgimento  -  non  vanno  punto  punto  a  sangue. 

Ma  dove  U  mal  animo  e  l'arte  maligna  e  viperina  dello  storico  lom- 
)ardo  raggiunge  il  massimo  grado  d'insinuazione,  che  fantasia  di  loiolita 
)ossa  immaginare,  è  nel  capitolo  XVII  dello  stesso  volume,  in  cui, tratta 
lei  Manzoni  nei  suoi  rapporti  col  Conciliatore,  dove,  a  pag.  184,  è  detto: 
e  In  uno  strano  articolo  sopra  il  Manzoni,  inserito  nell|L  Rivista  europea 
lei  novembre  18*74,  si  fa  Manzoni  non  solo  conscio,  ma  cooperatore  alle 
rame  del  Confalonieri.  Tutto  quel  racconto  è  fuori  del  vero.  Manzoni  era 
jonservatore,  perchè  liberale  convinto,  e  credeva  libertà  fosse  il  rispetto 
li  tutto  ciò,  e  solamente  di  ciò  che  è.  onesto  ».  Cosicché  il  Manzoni,  che  era 
'onservatore  e  non  partecipò  alle  trame  del  Confalonieri  -  e  non  gustò 
leppure  i  tredici  anni  di  carcere  duro  -  era  un  vero  liberale,  e  il  Confalo - 

GlOVAONOLI.  % 
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dei  mali  da  cui  furono  colpiti  molti  suoi  sudditi  e  li  volle,  per 
quanto  era  da  lui,  alleviati  ;  onde  la  sera  di  santo  Stefano,  26 
dicembre,  una  grande  folla  di  popolo  mosse  da  piazza  del  Po- 
polo con  fiaccole  e  bandiere,  e  si  recò  al  Quirinale  per  porgere 
al  Papa,  di  cui  all'indomani,  giorno  consacrato  a  san  Giovanni, 
ricorreva  Tonomastico,  gli  auguri  della  popolazione  che,  dopo 
molti  applausi,  fu,  al  solito,  da  Pio  IX  arringata  affettuosamente. 
Egli  disse  che  «  quei  fiori  caduchi  avrebbero  a  lui  ricordato  la 
fragilità  delle  wnane  cose  e  vietato  d'inorgoglirsi  per  i  quo- 
tidiani trionfi  che  da  loro  riceveva;  e  che  Vamore  del  popolo 
avrebbegii  dato  forza  e  coraggio  da  vincere  tutti  gli  ostacoli,  i 
quali  tuttavia  si  opponevano  alla  intiera  sita  felicità.  Valghe 
parole  -  acutamente  osserva  il  Gualterio  -  le  gitali  attestano 
insieme  e  le  contrarietà  da  lui  subite,  e  le  benigne  intenzioni 
die  aveva  nelV animo,  Radicavasi  sempre  più  r opinione  che  il 
Pontefice  era  costretto  a  lottare,  spesso  senza  pro\  per  colorire 
i  suoi  disegni;  e  quindi  Vodiosità  ritraendosi  dal  suo  capo 
seguitava  ognor  più  ad  accumularsi  su  quella  dei  gove^^nanti. 


iiieri,  che  cospirò,  fu  condannato  a  morte,  soffrì  prigrione  ed  esilio,  che  cosa 
era? . . .  Non  un  vero  liberale,  perché  vero  liberale  era  l'altro  che  era  conser- 
vatore e  non  cospirò  ;  il  Gonfalonieri  dunque  ? . . . 

E  se  il  Manzoni  credeva  che  libertà  fosse  il  rispetto  di  tutto  ciò,  e  sola- 
mente di  ciò  che  è  onesto,  e  non  congriurò,  come  il  Gonfalonieri,  contro  grli 
Austriaci,  o  quindi  rispettava  g'ii  Austriaci,  ciò  vuol  dire  che  reputava  il 
loro  dominio  onesto.  Ed  è  possibile,  ed  é  poi  vero  che  il  g'iorioso  autore 
dell'inno: 

Soffermati  sull'  arìda  sponda 
Volti  i  guardi  al  varcato  Ticino 

stimasse  onesto  il  domìnio  austriaco?  E  allora  il  Gonfòlonieri,  che  voleva 
abbattere  questo  dominio,  non  era  liberale,  perchè  liberale  era  l'altro  che 
non  voleva  abbatterlo  ;  e  che  cosa  era  allora  il  Gonfalonieri  nel  pensiero  del 
Gantù?...  Ma...  par  chiaro  ed  irrefutabile...  un  malfattore. 

Ora,  con  sifl&tta  sentenza,  contraria  alla  verità  storica,  il  Gantù  compie 
una  duplice  mala  azione,  vituperando  il  Gonfalonieri  e  falsando  la  fisono- 
mia  del  Manzoni  e  ingriuriandone,  arbitrariamente,  la  memoria. 

Ecco  a  quali,  non  so  se  più  insensati  o  più  iniqui,  giudizi  può  essere 
tratto  dalla  passione  di  parte  im  uomo  quale  è  il  Gantù,  per  potenza  di 
ing-egno,  per  ampiezza  di  studi  e  per  l'audacissimo  concepimento  di  scri- 
vere da  solo  una  {Storia  unioersale,  veramente  ammirevole;  sebbene  e  l'aver 
voluto  affrettatamente  scrivere  troppo  e  l'aver  voluto,  per  cupidigia  di  gua- 
dagno, rivendere,  sotto  nuovi  titoli,  sempre  la  medesima  merce,  e  il  non 
avere  evitato  un  numero  grandissimo  di  errori  di  fatti  e  di  date,  e  l'avere 
pronunciato  (^uasi  sempre  giudizi  subiettivi,  passionati,  contrari  al  vero,  e, 
spessissimo,  contraddittori  e  in  opposizione  fra  di  loro,  di  molto  diminui- 
scano i  suoi  meriti  e  offuschino  la  sua  fama. 
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e  le  grida  di  viva  Pio  IX,  ormai  oo?ainciavano  a  suonare 
come  un  grido  di  guerra  contilo  i  stwi  tninistri>  (1). 

Poco  dopo  la  inondazione,  fra  il  15  e  il  20  di  dicembre, 
Pio  IX  ricevette  in  privata  udienza  i  tre  promotori  della  festa 
trionfale  deirs  settembre,  e,  per  conseguenza,  Ciceruacchio  ebbe 
la  fortuna  e  l'onore  di  essere  ammesso  alla  presenza  del  suo 
idolo.  «  Ciceruacchio  alla  presenza  di  lui  si  trovò  come  vinto. 
Alle  parole  di  Pio  IX  egli  non  seppe,  a  vero  dire,  far  valere 
la  sua  popolana  eloqicenza.  Egli  credeva  senza  m^no  di  tro- 
varsi innanzi  al  vero  rappresentante  di  Dio.  Questa  sua  cre- 
denza, la  sim,patica  fìsonomia  di  Pio  IX,  lo  splendore  del  trono 
lo  avevano  affascinato  »  (2).  Cosi  il  Colombo  ;  e  il  De  Boni,  che 
trae  le  sue  notizie  dal  libretto  già  da  me  citato:  Padron  An- 
gelo Brunetti,  detto  Cicericacchio,  popolano  di  Roma,  pubbli- 
cato dal  Natali,  e  di  cui  credo  fermamente  fosse  autore  il  va- 
loroso giovane  marchigiano  Tommaso  Tommasoni,  aggiunge  : 
«  ei  s'ebbe  parole  amorevoli  dallo  stesso  Pontefice,  al  quale, 
comm,osso,  confuso,  quasi  piangendo  d'amore  e  di  gioia,  piif 
rispose  con  gli  occhi  e  con  Vanima,  essendogli  in  quel  punto 
mancata  la  sua  popolana  eloquenza^  (3). 

Pel  \^  deiranno  1847  una  grandiosa  manifestazione  popolare 
fu  preparata  per  andare  a  presentare  al  Pontefice  gli  auguri 
affettuosi  della  popolazione.  Quantunque  lo  Spada  cerchi  di  me- 
nomarne l'importanza,  tutti  gli  altri  storici  della  rivoluzione 
romana  la  celebrano  come  imponente,  ordinata  ed  esprimente 
il  pensiero  della  grande  maggioranza  del  popolo.  In  mezzo  a 
quei  dieci  o  dodici  mila  cittadini,  che  muovevano  a  squadre, 
verso  le  10  antimeridiane  da  piazza  del  Popolo,  tre  schiere  si 
segnalavano  più  specialmente,  quella  degli  studenti  universi- 
tari e  dell'Accademia  di  belle  arti  di  san  Luca,  circa  cinque- 
cento giovani  preceduti  dalle  loro  bandiere,  quella  degli  amni- 
stiati, che  si  trovavano  in  numero  di  circa  trecento  a  Roma,  a 
quei  giorni,  recante  essa  pure  il  proprio  vessillo,  e  quella  dei 
cinquecento  cantori,  seguiti  da  settanta  suonatori  d'istrumenti 

(1)  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  X.  Cf.  con  Spada,  op.  cit.,  voi.  I, 
cap.  IX,  e  con  Gigli,  opusc.  cit.,  pag:.  29  a  32. 

(2)  A.  Colombo,  op.  cit.,  I,  pag.  32. 

(3)  F.  De  Boni,  op.  cit.,  IX,  pag.  134. 
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da  flato,  e  quest'ultima  schiera  era  diretta  dal  maestro  Maga> 
zari,  il  quale  aveva  scritta  la  musica  dell'inno  dettato  da  F 
lippo  Meucci  :  «  Tm  bandiera  del  popolo  era  a  capo  dei  cai 
tori;  essa  era  recata  a  mano  dalV ottimo  popolano  Angeì 
Brunetti,  detto  Ciceriuicchio,  il  quale,  distinguendosi  ogni  (. 
più  per  le  qualità  che  lo  adornano,  diverrà  una  di  quelle  a 
lebrità  popolari  che  in  ciascun  secolo  presentò  r  Italia  nostri 
feconda  sempre  di  uomini  generosi  e  prodi  t^  (1). 

Il  Papa,  allorché  quella  immensa  moltitudine  fu  tutta  a^ 
glomerata  sulla  piazza,  che  ne  rimaneva  tutta  ingombra,  apparv 
sulla  loggia  a  benedirla:  «//i  quelVistante  si  apriva  uno  ster 
dardo,  situato  in  vicinanza  delVobelisco  che  si  innalza  i 
mezzo  alla  piazza,  m,ostrando  agli  occhi  di  tutti  la  segueni 
iscrizione,  che  io  trascrivo,  non  per  onorare  una  mia  fatic 
con  la  stampa,  wxi  per  l'importanza  storica  del  fatto: 

O    PRINCIPE    E    SACERDOTE 

IN  QUESTO  GIORNO  d'aUGURII 

TUTTI  I  POPOLI 

RADDOPPIANO   FEDE    E    SPERANZA 

PERCHÈ 

COL  CUORE  TI  INVIANO  UN  VOTO 

SI  PROLUNGHI  IL  TEMPO  DEL  TUO  REGNO 

INSINO  A  TANTO 

CHE  LA  NOSTRA   FELICITÀ. 

SUPERI 

LA  TUA  GLORIA  (2). 

Dopo  la  benedizione  si  fece  un  gran  silenzio,  e  il  coro  dei 
cinquecento  cantori,  accompagnato  dai  settanta  strumenti  a 
flato,  intuonò  l'inno,  che  fu  poi  detto  inno  di  Pio  IX: 

Del  nuov'anno  già  l'alba  primiera 
Di  Quirino  la  stirpe  ridesta, 
E  l'invita  alla  bianca  bandiera 
Che  il  vicario  di  Cristo  innalzò. 

Esultate,  o  fratelli,  accorrete 
Nuova  gioia  a  noi  tutti  s'appresta, 
All'Eterno  preghiera  porgete, 
Per  Colui  che  la  pace  donò. 


(1)  O.  Gigli,  opusc.  cit.,  pag.  rio. 
^2)  ho  stesso,  ib.,  pag.  36. 
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Su  rompete  le  vaue  dimore, 
Tutti  al  trono  accorrete  di  Pio, 
Di  ciascuno  egli  regna  nel  core, 
Ei  d'amore  lo  scettro  impugnò. 

Benedetto  chi  mai  non  dispera 
Dell'aita  suprema  di  Dio, 
Benedetta  la  bianca  bandiera 
Che  il  vicario  di  Cristo  innalzò. 

mtefice  ascoltò  attentamente  l'inno,  ribenedisse  la  folla 
etici  applausi,  e  si  ritrasse  dalla  loggia  (1). 

deiranno  1847,  pur  yigendo  nello  Stato  romano  la  cen- 
la  stampa,  vide  la  luce  il  Contemporaneo,  già  annun- 
i  dal  17  settembre,  giornale  di  grandissimo  formato  - 

il  primo  anno  della  sua  pubblicazione  il  foglio  misu- 

centimetri  di  lunghezza  per  45  di  larghezza  -  dei  cui 
lindici  numeri  si  dovette  pubblicare  una  seconda  edi- 
l  giornale,  durante  il  primo  anno,  usciva  ogni  sette 
l  programma,  in  cui  questo  periodico  annuncia  che  esso 
naie  di  progresso,  ma  temperato,  quale  sospirano  i 

consigliano  i  sapienti,  ed  è  voluto  dal  principe  ottimo 
Mesto  ai  bisogni  e  air  aspettazione  del  pubblico  »,  è  sot- 

da  monsignor  Carlo  Gazzola  di  Parma,  dal  marchese 
)tenziani,  ricchissimo  proprietario  di  Rieti,  da  Federico 
i  Benevento  e  dal  dottor  Luigi  Masi  di  Petrignano,  di 
^ià  favellato. 

rano  collaboratori  il  dottor  Pietro  Sterbini  di  Vico  La- 
marchese  Luigi  Dragonetti  di  Aquila,  il  professore  Fi- 
olini  di  Urbania,  il  dottor  Cesare  Agostini  di  Foligno,  il 
[*e  Luciano  Scarabelli  di  Bologna,  il  dottor  Tommaso 
oni  di  Fano,  il  dottor  Eusebio  Reali  di  Assisi,  Tavvo- 
lille  Gennarelli  da  Fermo,  e  gli  avvocati  Carlo  Arniel- 
inaldo  Petrocchi,  ambidue  di  Roma. 
>rnale   trattava   di    politica,  di   economia   pubblica,  di 


rlano  con  entusiasmo  di  questa  imponente  dimostrazione,  oltre 
he  minutamente  la  descrive,  il  Gualterio,  op.  cit,  voi.  VI,  ca- 

(il  quale  fa  ascendere  i  dimostranti  ad  oltre  30,000  persone);  il 
,  op.  cit.,  pag".  36  e  37;  il  Colombo,  op.  cit.,  pag*.  33,  34  e  35;  ne 
pure  il  Fabini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Ili;  il  Ranalli,  op.  cit., 

I,  e  parecchi  altri.  Cf.  con  l'articolo  del  Contemporaneo  (n.  l 
al  9  gennaio  1847),  intitolato:  Il  primo  delVanno  i847,  firmato  dal 
Luig^  Drag-onetti. 
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ferrovie,  di  agraria,  di  raeccanica,  di  letteratura.  Forse  era  uu 
poco  greve  e  pesante;  ma,  nondimeno,  per  l'ampiezza  del  for- 
mato, per  la  moltiplicità  degli  ai'gomenti  svolti,  e  per  essere  il 
,  primo  grande  giornale  politico  che,  sottoponendosi  alle  blande 
cesoie  della  censura,  apparisse  in  Roma  -  anzi  il  primo  giornale 
politico  che  apparisce  in  Italia,  dopo  la  rivoluzione  francese  e 
l'impero  napoleonico  -  in  quel  vigoroso  risveglio  della  vita  pub- 
blica, incontrò,  fino  da  allora,  il  pubblico  favore,  che  poi  crebbe 
a  dismisura  col  precipitoso  svolgersi  degli  eventi  ;  per  cui  dal- 
l'ottobre 1848  fino  al  febbraio  1849  quel  giornale  esercitò  una 
influenza  determinante  nelle  politiche  vicende  dello  Stato  ro- 
mano. 

Come  si  é  veduto  dei  quattordici  collaboratori  dei  Conierrir 
poraneo,  dieci  erano  dello  Stato  romano,  due  proprio  di  Roma, 
e  due  soltanto,  il  Gazzola  e  il  Dragonetti,  appartenevano  ad  al- 
tre provinole  d'Italia  (1). 

Da  tutti  i  fatti  che  io  sono  venuto  narrando  emerge  chiara 
ed  aperta  una  verità,  ed  è  questa:  che  Pio  IX  in  quel  turbinio 
delle  dimostrazioni  popolari  si  inebriava  e  invaniva:  egli  nou 
era  soltanto  un  papa  liberale,  ma,  con  l'abitudine  presa  di  ar- 
ringare la  folla  e  di  dialogizzare  con  essa,  egli  veniva  mutan- 
dosi in  papa  tribuno.  Già  esso  ebbe  sempre,  anche  dopo  di  al- 
lora, una  grande,  forse  una  esagerata  opinione  delle  proprie 
qualità  oratorie:  la  bellezza  della  sua  voce  calda  e  armoniosa, 
la  correttezza  della  sua  pronuncia,  e  una  certa  facilità  di  elo- 
quio, che  il  Manzoni  avrebbe  detto  parlantina,  e  che  Pio  IX 
scambiava,  in  buona  fede,  con  l'eloquenza,  davano  a  lui  una  il- 
limitata fiducia  nella  efficacia  irresistibile  dei  propri  discorsi. 

Che  io  non  attribuisca  passionatamente  al  Pontefice  difetti 
che  egli  non  ebbe,  lo  provino  due  fatti:  primo  il  suo  quotidiano 
andare  a  zonzo  per  far  bella  mostra  di  sé  e  per  farsi  applaudire, 
e  in  secondo  luogo  la  predica  da  lui  inopportunamente  improv- 
visata a  sant'Andrea  della  Valle  nell'ottavario  dell'Epifania,  il  13 
gennaio  1817. 


<1)  Delle  simjjatie  incontrate  dal  Contemporaneo  e  della  influenza  da 
esso  acquistata  parlano  concordemente  lo  Spada,  voi.  I,  cap.  XI;  il  Ra- 
NALLi,  voi.  I,  lib.  I,  pag.  64  e  65;  il  Gualterio,  voi.  VI,  cap.  XIX,  ed  altri 
storici  parecchi  che,  per  brevitji,  ometto  di  citare. 
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Nel  qual  giorno,  andato  a  viftitai'e  il  presepe  in  quella  chiesa, 
air  improvviso  sali  sul  pulpito  -  donile,  come  nota  il  Silva^^ni, 
i  Romani  erano  assuefatti  ad  udir  risuonare  la  parola  del  pa- 
dre Gioacchino  Ventura,  primo  oratore  sacro  d'Italia  in  quel 
tempo  -  e  ni  (lette  a  in^edicare  nulla  heatemmia:  e  lo  Spada  aj^- 
giunge:  nulla  IvAHuria.  Il  ptcbbllco,  al  qiuxle  dlrloeva  la  pa- 
nia, non  aveva  certamente  mai  bestem^niato,  e  la  sua  ora- 
zione non  poteva  esseifX  più  inopportuna  e  voi  (fare  (1).  Il  che 
è  tanto  più  vero  in  quanto  che  lo  storico-panegirista,  spesso 
Cavoleggiatore,  De  Saint-Albin,  racconta  che  Pio  IX  affUdì*  de 
la  mauvaise  habitude  des  hom^nes  de  la  classe  ourriére  de 
irrofaiicr  le  nom  de  Dieu prendeva  accordi  col  padre  Ven- 
tura, perché  questi  gli  cedesse  il  posto  nel  suo  pulpiti)  nella 
chiesa  di  sant'Andrea  della  Valle,  dove  egli  sapeva  benissimo 
che  non  convenivano  gli  operai,  ma  numerosissime  le  signore 
e  numerosi  gli  uomini  della  classe  borghese  e  deiraristocra- 
zia  (2). 

L'illustre  economista  inglese  Riccardo  Cobden,  che  il  (iual- 
terio  e  il  Ranalli  salutano  apostolo  della  libertà  cornoierc/ale  (3), 
e  che  il  Solaro  della  Margherita  chiama  apostolo  del  libero  sc/na- 
I4f)  e  di  nurjr.e  dottrine  di  rnoda,  sarcasticamente  pero  deridendo 
coloro  che  si  beavano  ne"  suoi  detti,  e  che  tutto  credon  bello  e 
ugiuUmente  aj/plicabile  ad  ogni  Stato  ciò  che  si  amnuinta  col 
nome  di  libertà  (i),  era  venuto  sul  principiare  «leiranno  1817 
in  Italia,  ed  era  stato  con  onorevoli  e  grandi  festeggiamenti 
accolto  a  Torino,  dove  fra  coloro  che  gli  fecero  più  liete  acco- 
glienze, cioè  fra  i  derisi  dal  conte  Della  Margherita,  si  nota- 
vano Antonio  Scialoja,  Cesare  Balbo,  Ilarione  Petitti,  Massimo 
'>'A2eglio  e  Camillo  Benso  di  Cavour. 

Agli  ultimi  di  gennaio  il  celebre  economista  inglese  venne  a 
^^^^^na,  dove  la  sera  del  1*»  febbraio  gli  fu  offerto  un  banchetto  da 
^^tanta  fra  i  più  liberali  e  ragguardevoli  cittadini,  fra  cui  il 


CI)  D.  SxLVAGNi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  XIV,  paf^.  584. 

(2)  Alexandre  De  Saint-Aijhn',  Hixtoire  de  Pie  IX  et  de  son  pontificata 
^*^xième  édition,  Paris,  Victor  Palme,  r^dit<iur,  1870,  t/jrn.  I,  chapitre  IV, 
^k-.  89. 

(3)  F.  A.  Gualtebio,  op.  cit.,  voi.  VI,  cap.  XXI;  F.  Ranalli,  op.  cit, 
*>l.  I,  lib.  I,  pagr.  m. 

(4;  C.  SoLARO  della  Marohkbita,  op.  cit.,  cap.  XV,  pa^.  418. 
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principe  Carlo  Bonaparte  di  Canino,  il  marchese  Lodovico  Po- 
tenziani,  il  dottor  Luigi  Masi  ed  altri  notevoli,  o  per  la  nobiltà  dei 
natali,  o  per  il  loro  valore  negli  studi  scientifici,  economici  e  , 
letterari  (1). 

Il  giorno  22  poi  il  Cobden  fu  ricevuto  dal  Pontefice  e  usci 
dall'udienza  ^  pieno  della  più  alta  ammirazione  e  gioia  »  (2). 

Il  giorno  8  febbraio  giunse  in  Roma,  evidentemente  per  diffon- 
dere nelle  correnti  di  quel  movimento  liberale,  aure  favorevoli  al 
suo  re  Carlo  Alberto,  il  marchese  Massimo  D'Azeglio,  che  pareo- 
chi  anni  innanzi  aveva  tenuto  dimora  in  Roma  e  vi  aveva  nu- 
merose aderenze  ed  amicizie.  Il  nome  di  lui,  già  divenuto  popo- 
lare per  i  suoi  romanzi:  La  dinflda  di  Barletta  e  Niccolò  de'Lapi, 
era  cresciuto  in  fama  presso  il  partito  liberale  romano,  dopo  la 
recente  pubblicazione  dell'opuscolo:  Degli  ultimi  casi  di  Ito- 
ìnagna.  Naturale  era  quindi  che  i  suoi  ammiratori  desiderassero 
festeggiare  ki  sua  presenza  in  Roma,  e  che  da  essi  gli  venisse, 
quindi,  offerto  un  banchetto.  Il  quale  fu  tenuto  la  sera  del  9  feb- 
braio successivo  nelle  sale  della  nobile  società  del  Casino  al  pa- 
lazzo Sciarra,  di  cui  il  D'Azeglio,  fin  dalla  precedente  sua  di- 
mora in  Roma,  era  socio. 

I  quaranta  commensali  accolsero  il  marchese  D'Azeglio  col 
])iù  grande  entusiasmo.  L'autore  del  Niccolò  de"  Lapi  pronunciò 
un  breve  e  applauditissimo  discorso,  in  cui,  dopo  avere  esaltato 
Pio  IX,  rivolse  agli  adunati  le  più  calde  esortazioni  di  moderar 
zione,  osservando  che  «  da  chi  vuol  fare  trionfare  un'opinione 
si  dece  avere  non  tìvppi  nemici,  e  per  avere  un  minor  numero 
di  nemici  conviene  offendere  un  minor  numero  di  interessi; 

e  Ciò  si  ottiene  solamente  con  la  moderazione 

Conviene  special /nenie  promulgare  le  verità  con  forza,  senza 
paura  e  a  viso  scojjerto,  perciocché  il  parlar  verità  è  cosa 
huona,  ma  nelle  tenebre  e  nel  mistero  non  ottiene  mai  Veffetto 
della  luce  e  della  franchezza.  La  responsabilità  delVuomo  one- 
sto, che  aggiunge  il  suo  nome  alla  verità  che  propaga,  è  sempre 
di  peso  gravissimo! . . .  », 


i\)  GuALTEBio,  ivi,  luogo  citato.  Cf.  Foglio  agfiriunto  (ossia  supplemento) 
al  n.  5  dol  Conlfimporaneo  del  U  febbraio. 

{'l)  Con  temporaneo,  ii.  8,  9  e  10,  sabato  20-'27  febbraio,  9  marzo  1847. 
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Il  giorno  13  la  «  Santità  di  N,  S.  ricecè  in  udienza  partico- 
tare  it  ma^^chese  D'Azeglio,  Lo  intrattenne  forse  per  lo  spazio 
di  un'ora,  e  con  tanta  bontà  che  l'illustre  scì^ittore  ne  rimase 
non  meno  comìnosso  che  meravigliato  »  (1). 

L'eco  frattanto  dei  festeggiamenti  romani  in  onore  di  Pio  IX, 
papa  liberale  e  riformatore,  si  spandeva  per  tutta  l'Europa,  anzi 
per  tutto  il  mondo,  e  suscitava  speranze  e  ridestava  desideri,  e 
riscaldava  aspirazioni  dovunque  erano  in  lotta  oppressi  ed  op- 
pressori, dovunque  la  causa  del  diritto  nazionale  e  quella  della 
libertà  tenevano  divisi  i  governati  dai  governanti.  In  Polonia, 
in  Ungheria,  in  Francia,  in  Germania,  in  Irlanda,  in  Inghilterra, 
in  Ispagna,  oltre  che  in  tutta  l'Italia,  il  nome  di  Pio  IX  era 
salutato  con  simpatia,  con  devozione  da  tutti  coloro  che  parteggia- 
vano per  lo  spirito  nuovo  di  progresso,  di  riforme,  di  rinnova- 
mento politico  e  civile  contro  la  funerea  immobilità  e  le  san- 
guinose repressioni,  e  la  reazione  feroce  inaugurata  e  sostenuta 
fin  li  dai  propugnatori  della  Santa  Alleanza  (2). 

E  non  soltanto  l'azione  di  Pio  IX,  che  appariva  riformatrice 
e  liberale,  esercitava  una  influenza  determinante  fra  le  popo- 
lazioni oppresse,  ma  anche  sulle  Corti  e  sulla  diplomazia  d'Eu- 


(1)  Contemporaneo,  nei  n.  6,  7,  8  (perchè  un  numero  settimanale  conte- 
neva la  materia  di  tre  numeri),  sabato  6-13-20  febbraio  1847,  pag*.  4,  co- 
lonna 6». 

(2)  F.  A .  GuALTERio,  op.  cit,  vol.  V,  cap.  II  ;  F.  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  I, 
lib.  I,  pag".  66  e  67;  C.  L.  Farini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Ili,  pag.  188-189; 
B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag".  52  e  seg.  ;  D.  SilvaGni,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  XIV. 
Si  possono  riscontrare  inoltre  il  La  Farina,  il  De  Boni,  il  Reuchlin,  il 
Garnibr-Pagès,  il  Rbgnault,  il  Perrens,  il  Rey,  il  Belviglieri,  TAnelli, 
il  Vecchi,  il  Gabussi,  il  Veuillot,  il  Settembrini,  il  Massari,  il  Bersezio, 
il  Nisco,  I'Oriani  e  moltissimi  altri,  ma  più  specialmente  Cesare  Cantù, 
il  quale,  per  tema  che  nell'animo  de' suoi  lettori  non  restasse  abbastanza 
impresso  ciò  che  egli  dice  in  proposito  in  uno  de*  suoi  tanti  libri,  ripete 
due  volte  gli  identici  periodi: 

«  Quell'entusiasmo  si  propagò  alle  Romagne,  poi  al  resto  d'Italia,  e  di 
là  all'Europa  e  al  mondo:  i  Protestanti  come  i  Cattolici  ripeteano:  Viva 
Pio  IX l  e  i  figli  di  Voltaire  nel  nome  di  un  papa  rappresentavansi  quanto 
di  meglio  potessero  chiedere  i  popoli,  o  fare  i  principi.  Apertesi  le  Camere 
in  Francia  non  avendo  Luigi  Filippo  fatto  motto  di  Pio  IX,  gli  fu  impu- 
tata questa  reticenza:  l'indirizzo  volle  supplirvi:  «  Come  voi,  sire,  noi  spe- 
«  riamo  che  i  prog'ressi  della  civiltà  e  della  libertà  si  compiranno  da  per 
«  tutto  senza  alterare  né  l'ordine  interno,  né  l'indipendenza  e  le  buone  re- 
«  lazioni  degli  Stati.  Le  nostre  simpatie  e  i  voti  nostri  seguono  i  sovrani  e 
«  i  popoli  cristiani  che  camminano  di  concerto  in  questa  nuova  strada  con 
«  una  preveggente  saggezza,  della  quale  l'augusto  capo  della  cristianità 
«  diede  loro  il  commovente  e  magnanimo  esempio  ».  (C.  Cantù,  Storta  di 
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ropa  di  cui  sconcertava  tutta  la  politica,  apportando  -  e  senza 
che  il  Pontefice  menomamente  lo  volesse  -•  un  impreveduto  sfa- 
celo nella  tela,  con  tanta  assidua  fatica  e  con  tanto  tenace  studio, 
ordita  dal  principe  di  Metternich  (1). 

Il  popolo  inglese  e  il  ministero  Palmerston  vedevan  con  pia- 
cere, e  nel  loro  interesse,  determinarsi  in  Italia  una  politica  li- 
berale, la  quale  creerebbe  imbarazzi  al  Governo  austriaco  ed  al 
francese,  e  che  agevolerebbe  la  conclusione  di  accordi  fra  il 
nuovo  Pontefice  e  il  Governo  inglese  intorno  ad  alcune  que- 
stioni di  carattere  religioso  esistenti  fra  esso  e  la  Santa  Sede  (2)  ; 
la  diplomazia  russa  impauriva  di  quel  potere  morale,  onde  in 
pochi  mesi  mostravasi  investito  Pio  IX,  perchè  pensava  alle 
complicazioni  che  potrebbero  sollevarsi  in  Polonia,  per  il  che 
mostravasi  essa  pure  premurosa  di  stringere  legami  con  la 
corte  di  Roma  sui  dissidi  religiosi  non  ancora  risoluti  fra  la 
Chiesa  scismatica  e  la  cattolica  (3);  mentre  quella  politica  libe- 
rale del  Papato  sconcertava  tutti  i  calcoli  e  le  previsioni  della 
corte  di  Vienna,  del  principe  di  Metternich  e  del  fido  alleato  di 
lui,  il  dottrinario  Guizot,  primo  ministro  della  Francia  orleani- 
sta,  il  quale,  a  furia  di  opportunismo  e  di  concessioni,  giunge- 
rebbe a  scrivere  al  Metternich  verso  la  metà  del  1847:  ^Noi 

cento  anni,  1750-1850,  Torino,  Unione  tipografico- editrice,  1863,  voi.  V,  §  95, 
pag.  147). 

«  I  cittadini  stanchi  di  imprecare  incominciarono  ad  applaudire  :  si  ec* 
citò  un'ammirazione  universale  e  chiassosa,  e  Viva  Pio  IX  fu  la  parola  di 
moda,  il  sunto  di  tutti  gli  encomi,  di  tutte  le  speranze  :  si  diffuse  dall'Italia 
a  tutta  l'Europa  e  di  là  dall'Atlantico:  Protestanti,  Cattolici,  Turchi,  ed 
Ebrei  ripeteano:  Viva  Pio  IX!  i  figli  di  Voltaire  nel  nome  di  un  papa  si 
rappresentavano  quanto  di  meglio  potessero  chiedere  i  popoli,  o  fare  i 
principi.  Nell'aprire  le  Camere  di  Francia  non  avendo  Luigi  Filippo*  fatto 
motto  di  Pio  IX,  gli  venne  imputata  questa  reticenza  e  l'indirizzo  volle 
supplirvi  :  «  Come  voi,  o  sire,  »  ecc.,  ecc.  (e  qui  ripete  tutte  le  frasi  del- 
l'indirizzo della  Camera  dei  deputati  di  Francia  al  re  ».  C.  Cantù,  QH  ultimi 
trentanni,  continuazione  della  Storia  universale,  Torino,  Unione  tipografico- 
editrice,  1880,  I,  pag.  2).  Cf.  con  la  Storia  degl'Italiani  di  Cesare  Cantù, 
Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1877,  voi.  XIV,  cap.  CLXXXX,  pag.  82. 

(1)  GuALTBRio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  II;  F.  De  Boni,  op.  cit.,  part.  I,  dal 
§  5  al  §  10;  Garnier-Pagès,  op.  cit.,  tom.  I,  chap.  I«',  §  7,  pag.  15  e  suiv.; 
Hermann  Reuchlin,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IX,  pag.  295  e  seg.  Cf.  De  Lamar* 
TiNE,  Regnault,  Guizot  {Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  de  mon  tewps, 
Paris,  M.  Lévy   Frères,   1867);   Rey,  Perrens,  Balleydier,  Lubibnschy, 

PlNTO,  MlRAGLIA,  GaBUSSI,  VeCCHI,  SaFFI,  MONTANELLI,  CCC,  eCC. 

(2)  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  VI,  cap.  XV.  Cf.  con  Nicomede  Bianchi, 
op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  §  5. 

(3)  N.  Bianchi,  op.  e  loc.  cit.;  M.  Tabarrini,  op.  cit.,  pag.  265. 


CAPITOLO   TERZO  139 

lottiamo,  voi  ed  io,  ho  l'orgoglio  di  crf^flerlo,  per  preservare 

le  società  moderne,  o-gtcarirle r  qui  la  nostra  alleanza. 

Non  è  che  col  concorso  della  Francia,  della  politica  conser- 
vatrice francese,  che  si  pm  lottare  contro  lo  spirito  rivolur 
ziona^Ho  ed  anarchico ,,.  Io  tengo  a  grande  onore  ciò  che  vi 
piace  di  pensarle  di  me;  io  spero  che  la  durata  e  Vati  nazione 
pratica  della  nostra  intimità  non  faranno  che  accalorare  la 

nostra  confidenza  e  la  nostra  buona  opinioyie >.  Tale  era 

il  linguaggio  del  gran  dottrinario,  del  sapiente  inventore  della 
politica  dujuste  milieu,  onde,  a  buon  diritto,  lo  storico  francese, 
che  riferisce  questo  curioso,  stavo  per  dire  -  pensando  alla  im- 
mutabilità dei  principi  del  Metternich  e  alla  volatilità  dei  prin- 
cipi di  quel  liberatone  del  Guizot  -  obbrobrioso  frammento  di  let- 
tera^ osserva;  €  Cosi  diecissette  anni  dopo  la  ricoluzione 
del  1830,  il  Governo  di  Luigi  Filippo  era  giunto  a  porsi  a 
rimorchio  delVuomo  che,  nel  1814  e  nel  1815,  era  stato  il 
principale  istrom^nto  deir abbassamento  della  Francia  y^  (ì). 

Frattanto  è  notevole  che  erano  venuti  a  presentare  succes- 
sivamente i  loro  omaggi  a  Pio  IX  il  principe  di  Joinville,  a  nome 
del  padre  re  Luigi  Filippo;  la  regina  dei  Paesi  Bassi;  Chekib 
Effendi,  inviato  straordinario  del  sultano  Abdul-Magit-Kan;  il 
duca  di  Valentinois,  principe  ereditario  di  Monaco;  il  principe 
Massimiliano  di  Baviera;  Maria  Cristina,  ex-regina  di  Spagna  (2), 
oltre  ambascerie  di  molti  sovrani  recanti  gli  ossequi  e  gli  au- 
guri dei  loro  Governi.  L'abate  Lamennais,  il  padre  Lacordaire, 
il  cardinale  Bonald,  l'abate  Gioberti,  il  padre  P.  Ventura,  mon- 
signor Muzzarelli,  l'abate  Rosmini,  uomini  eminentissimi  del 
clero  cattolico,  si  trovavano  mossi  allo  stesso  entusiasmo  verso 
l'adorato  Pontefice,  a  cui  si  sentivano  sollevati  il  Balbo,  il  D'A- 
zeglio, il  Rossi,  l'Orioli,  il  Minghetti,  il  Pasolini  e  Ciceruacchio. 

E  tale  e  tanto  era  e  cosi  concorde,  e  cosi  profondo  questo 
entusiasmo  che  tutti  erano  proclivi  sempre  ad  attribuire  a  lui 
solo  quel  pochissimo  di  bene  che  si  operava  nel  governo  della 

(1)  Ernesto  Hamel,  op.  cit.,  tom,  I«',  chap.  XVIII,  pag*.  (590.  Cf.  con 
NicoMEDB  Bianchi,  op.  cit.  e  luogo  citati;  con  Mktteunich,  Mémoires,  do- 
cuments  et  écrits  divers,  laissés  par  le  priìice,  puhliés  par  son  fiU^  Paris, 
E.  Plon  et  Ci«,  1883,  voi.  VII,  pag.  ns,  e  da  pagr.  232  a  25G,  e  da  pag.  298 
a  308;  e  con  Teodoro  Flatiie,  op.  cit.,  lib.  II,  §  4,  pag.  696  e  69T 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  17  a  57.  Cf.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IX. 
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pubblica  cosa,  e  ad  attribuire  al  Collegio  cardinalizio,  ai  gesuiti, 
ai  sanfedisti,  ai  gregoriani  unicamente  ciò  che  si  faceva  di  male, 
e  i  tentennamenti,  le  oscillazioni,  gli  andirivieni  di  quella  poli- 
tica fiacca,  esitante,  che  non  riusciva  a  nulla. 

Erano  ormai  trascorsi  dieci  mesi  da  che  Pio  IX  era  salito  al 
soglio  pontificio,  e  non  una  delle  tante  riforme  promesse,  non 
una  delle  moltissime  invocate  era  stata  posta  in  atto. 

Non  si  era  fatto  altro  che  nominare  Commissioni,  nelle  quali 
la  politica  dell'altalena,  che  fatalmente,  ineluttabilmente  si  im- 
poneva al  Pontefice,  come  più  volte  antecedentemente  ho  dimo- 
strato, costringeva  Pio  IX  a  introdurre,  insieme  agli  scarsi  uo- 
mini del  tepido  partito  liberale  del  Collegio  cardinalizio  e  della 
Curia,  anche  gli  avversari,  più  o  meno  aperti,  di  ogni  riforma, 
i  quali  nella  Curia  e  nel  Collegio  cardinalizio  erano  numero- 
sissimi. Quindi  il  lavoro  di  quelle  Commissioni  procedeva  come 
la  tela  di  Penelope.  Ad  ogni  pie*  sospinto  un  inciampo,  ad  ogni 
voltar  di  foglio  un  ostacolo  ;  onde  il  mal  volere  dei  cardinali  e 
dei  preti  frustrava  del  pari  le  buone  intenzioni  del  principe  e 
Taspettazione  dei  popoli. 

Questa  malevoglienza  e  questa  lentezza  sono  concordemente 
affermate,  riconosciute  e  lamentate  da  tutti  gli  scrittori  impar- 
ziali, anche  i  più  moderati,  anche  i  più  benevoli  per  Pio  IX.  Tutti, 
unanimemente,  riconoscono  questo  male,  tutti  unanimemente 
ne  attribuiscono  Torigine  alFopposizione  sorda  e  pertinace  dei 
gesuiti  e  dei  sanfedisti,  se  non  che,  dopo  essere  stati  concordi 
neirammettere  questo  fatto  e  nel  riconoscerlo  come  una  delle 
cause  principali  dei  grossi  avvenimenti  che  susseguirono,  non 
si  trovano  più  concordi  quando  si  incontrano  di  quella  causa 
innanzi  alla  legittima  conseguenza.  Allora  parecchi  di  essi  sbuf- 
fano, si  impennano  e  imbizzarriscono,  restii  a  sottoporsi  alla 
logica  della  storia,  solo  perchè  quel  fatto,  che  è  conseguenza  di 
quella  premessa,  non  risponde  ai  loro  desideri,  alle  loro  spe- 
ranze, alle  loro  previsioni;  simili  a  queiragricoltore  che,  dopo 
aver  seminato  lupini,  pretendesse  raccogliere  fragole,  e  si  im- 
pennasse e  sbuffasse  trovandosi  innanzi  un  cesto  di  lupini. 

Delle  resistenze,  delle  opposizioni  e  delle  conseguenti  len- 
tezze e  delle  conseguenti  impazienze  e  dei  conseguenti  mal- 
umori delle  popolazioni,  diffusamente,  e  in  più  luoghi,  parla  il 
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Oualterio  (1),  il  quale  osserva  che  «  questa  Inerzia  del  Go- 
verno e  la  resistenza  del  Gizzi  generò  Vimpazienza  del  pò- 
polo,  specialmente  in  Bologna.  I  più  atidaci  e  meno  longanimi 
sprintarono,  m/issim£  del  rifiuto  relativo  alla  guardia  ur- 
bana,  parendo  loro  o  imperdonabile  effetto  d'ignoranza,  o  7ìWr 
Ugno  accorgimento  di  politica  V  abbandonar  e  i  cittadini  senza 
difesa  alla  discrezione  dei  ladri  che  infestavano  le  vie  interne 
e  suburbane  della  cittàT^  (2).  E  più  rudemente  e  largamente  mo- 
stra la  severità  della  censura  fratesca,  sulla  stampa,  provando 
come  essa  fosse  inspirata  a  sentimenti  di  tenerezza  per  TAu- 
stria  e  di  odio  alle  nazionali  aspirazioni,  e  come  quelle  stret- 
toie che  continuavano  a  imporsi  al  pensiero  irritassero  le  po- 
polazioni (3). 

Biasima  le  lentezze  nelle  riforme  e  le  soverchie  Commis- 
sioni, e  il  modo  come  questo  erano  composte,  il  Farini  il  quale 
osserva  che  il  «  Governo  andava  molto  adagio  in  questa  nior 
teria  del  mutare  funzionari,  e  pareva  piuttosto  preoccupato 
della  strana  idea  di  contentare  tutti  di  quello  che  del  pensiero 
di  rendere  possibili  quelle  riforme  che  stava  maturando,  e  di 
avvalorare  la  propria  autorità  per  mezzo  di  uomini  a  lui 
devoti,  ai  popoli  accetti  »  (4). 

Egli  nota,  successivamente,  e  con  grande  acutezza,  le  ra- 
gioni speciali  per  cui  la  sete  delle  riforme  nello  Stato  romano 
fosse  maggiore  che  altrove,  e  reputa  che  «  ogni  riforma  che 
si  operasse  senza  avere  per  base  la  civile  ugicaglianza,  Vuni- 
formila  delle  leggi  e  la  instaurazione  del  laicato  nel  Governo 
doveva  necessariamente  essere  reputata  insufficiente,  e  lasciare 
stcssistere  le  più  reali  ed  antiche  caitse  di  malcontento  »  (5). 

E  più  oltre  osserva  che  «  era  già  corso  un  anno  dacché 
Pio  IX  era  salito  al  trono,  e  il  Governo  aveva  di  sé  dato  nome 
di  novatore  ardito,  sebbene  poco  in  realtà  avesse  yHnnovati  gli 
istituti,  gli  ordini,  gli  uom^ini.  Le  finanze,  la  giicstizia,  l'istru- 
zione pubblica,  la  milizia,  il  commercio,  queste  principalissime 


(1)  F.  A.  GuALTBRio,  op.  cit.,  vol.  V,  cap.  V  o  VI. 

(2)  Lo  stesso,  ib.,  ib.,  cap.  IX. 

(8)  Lo  stesso,  ib.,  voi.  VI,  cap.  XII  E  vedi  i  capitoli  XV,  XVII  e  XX. 

(4)  L.  C.  Farini,  op.  cit,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  II  in  fine. 

(5)  Lo  stesso,  ib.,  ib.,  ib.,  cap.  Ili,  pag.  179. 
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parti  dello  Stato  erano  tuttavia  amministrate  e  governate  come 
per  lo  passato  »  (1). 

Né  diversamente  opina  e  sentenzia  il  Ranalli,  mettendo  in 
rilievo  che  «  quanto  più  nel  principio  del  1847  i  popoli  sHnfer- 
voravano  per  Pio  IX,  tanto  meno  si  faceva  opera  di  rinno- 
vare il  Governo,  seguitando  il  cardinale  Gizzi  a  travagliarsi 
in  vani  simulacri  di  miglioramenti  pubblici,  e  il  tempo,  che 
alloì^a  doveva  reputarsi  preziosissimo,  consumava  in  consuete 
e  commissioni  »  (2). 

Né  meno  aperto  procede  il  Pasolini,  il  quale  avverte  candi- 
damente che  «  bisogna  aver  bene  in  mente  che  tutte  le  consvce- 
tudini,  tutte  le  antiche  tradizioni  politiche  si  opponevano 
airopera  riformatrice  di  Pio  IX,  e  uomini  e  cose  gli  attraver- 
savano da  ogni  parte  la  via  »  (3).  E,  parlando  della  congiura 
di  Roma,  della  quale  mi  occuperò  fra  poco,  l'onesto  scrittore 
romagnolo,  che,  in  questo  libro,  rendo  interi  i  pensieri  dell'o- 
nesto e  valoroso  padre  suo,  scrive  francamente  che  «  a  tal  punto 
erasi  giunto,  perchè,  veduto  che  i  fatti  non  tenevano-dietro  alle 
promesse,  si  incominciò  non  già  ad  accusare  il  papa  di  dop- 
piezza, ma  a  sospettarlo  di  debolezza  »  (4). 

E  il  Perrens  riepiloga  in  una  breve  considerazione  tutto 
quel  sistema  di  esitazioni  e  di  lentezze  quando  nota  che  «  si 
può  giudicare  dalla  sua  lentezza  -  di  Pio  IX  -  caratteristica 
da  questo  fatto,  che  non  lasciò  scorrere  m£no  di  dieci  mssi  fra 
la  nomina  del  segretario  di  Stato  -  8  agosto  1846  -  e  la  costi- 
tuzione del  Ministero  -  4  giugno  1847.  -  Senza  dubbio  era 
cosa  nuova  per  Roma  un  Consiglio  di  ministri:  Pio  IX  fece 
in  modo  che  questa  novità  sembrasse  la  cosa  più  vecchia  del 
mondo:  egli  non  ammise  nel  gabinetto  che  i  cardinali  e  i 
prelati  »  (5). 

Più  esplicito  ancora  il  legittimista  e  clericale  D'Ideville  af- 
ferma che  «  non  ostante  le  eccellenti  intenzioni  onde  il  suo 
cuore  era  animato,  Pio  IX  non  tardò  a  incontrare,  nel  compi- 

(1)  L.  e.  Fauixi,  ib.,  ib.,  ib.,  cap.  IV  in  principio. 

(2)  F.  RA.NALLI,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  I,  pag"  52.  Vedi  poi  a  pag*.  56,  lo  e 
da  75  a  79. 

(3)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  IV,  §  l,  pag.  65. 

(4)  Lo  stesso,  ib.,  ib.,  §  2,  pag.  70. 

(5j  F.  T.  Perrens,  op.  cit.,  II,  pag.  20. 
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mento  delle  riforme  che  egli  voleva  operare,  ostacoli  di  ogni 
natura  »  (1). 

Ed  è  costretto  ad  affermar  ciò  solennemente  -  e  forse  con 
grande  rincrescimento  del  suo  animo  borbonico  -  perchè,  scri- 
vendo egli  la  vita  di  Pellegrino  Rossi,  e  dovendo  dire  quale 
fosse  l'atteggiamento  di  lui,  italiano  e  ambasciatore  di  Francia 
a  Roma,  e  dovendo  desumere  tale  atteggiamento  dalla  corri- 
spondenza del  conte  Rossi  col  ministro  Guizot,  avrebbe  dovuto 
dare  una  mentita  al  suo  maestro  Rossi,  opinando  diversamente 
da  lui,  il  quale,  nel  gennaio  1847,  cosi,  confidenzialmente,  scri- 
veva al  suo  amico  Guizot,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
di  Francia:  «  La  lotta  ricomincia  fra  la  vecchia  e  la  giovine 
Italia.  Il  partito  dei  vecchi  accusa  i  giovani  di  ruinare  il  paese 
per  le  loro  debolezze.  Troppa  lentezza  da  parte  del  Governo 
irrita  gli  uni,  incoraggia  gli  altri,  e  rende  la  situazione  de- 
licata. Io  Vho  detto  crudamente  al  papa.  Parve  che  V avesse 
compreso:  m/x  Videa  di  agire  senza  dispiacere  ad  alcuno  e 

una  chimera  di  cui  egli  dovrà  durare  fatica  a  disfarsi Le 

intenzioni  e  i  pensieri  sono  sempre  eccellenti;  vorrei  essere 
sicuro  che  le  cognizioni  positive  e  il  coraggio  non  mancherano. 
Ciò  che  egli  si  propone  di  fare  è  buono  e  sarà  sufficiente,  se  e 
fatto  prontamente  e  recisamente:  ma  qui  non  si  sa  far  valere 
ne  anche  il  bene  che  si  fa:  si  giunge  a  farlo,  per  cosi  dire, 
di  soppiatto,  e  si  perde  così  il  principale  effetto,  Veffetto  del- 
Vopinione.  Il  cardinale  Gizzi  non  può  sbarazzarsi,  nei  suoi 
atti,  di  queste  forme  stravecchie,  che  sono  oggi  ridicole:  è 
con  una  circolare  di  quattro  pagine,  a^sai  imbrogliata,  che  egli 

ha  soppresso  due  cattivi  tribunali Si  tocca  tutto,  si  decide 

in  petto,  si  persevera  nelle  proprie  risoluzioni,  m/i  non  si  agi- 
sce. Non  è  Videale  di  Governo,  è  il  Governo  allo  stato  d'idea . . . 
La  popolarità  del  Papa  è  qua^i  intera;  io  temo  soltanto  che 
se  ne  abicsi,  credendo  di  potervisi  addormir  sopra  come  so- 
pra un  letto  di  rose 

«  R  paese  attende,  ma  con  una  impazienza  risoluta,  ha  festa 
fatta  al  Papa  il  primo  giorno  delVanno  è  passata  in  ordine 


(1)  Henry  DIde ville,  op.  cit.,  liv.  V^e,  pag.  153. 
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perfetto,  ma  perfetto  al  punto  che*rassomiglza  già  ad  una  or- 
ganizzazione -     . 

«  Frattanto  il  movimento  degli  spiriti  cresce  a  vista  d'occhio; 
gli  scritti,  i  giornali  si  moltiplicano,  le  riunioni,  le  assemblee 
anche,  e  si  organizzano.  La  legalità  è  rispettata:  m>a  il  sangue 
comincia  a  circolare  rapidamente  in  questo  corpo  che  era,  or 
fa  un  anno,  calmo  e  freddo  come  un  morto 

4c  II  popolo  e  le  sue  guide  hanno  rabilità  e  il  senso  di  op- 
portunità  che  m/zncano  al  Governo,  Il  partito  liberale  e  mMe- 
rato  da  un  lato,  e  il  partito  radicale  dair altro  si  organizzano: 
e  a  fronte  di  un  Governo  che  nulla  sa  organizzare  e  conclu- 
dere, i  due  partiti  fanno  causa  comune.  Essi  si  sarebbero  sepa- 
rati, e  il  partito  radicale  non  sarebbe  stato  che  un  tentativo 
imjpotente  se  il  Governo,  con  provvedimenti  aperti  e  risolvei, 
avesse  saputo  raggruppare  i  primi  e  farne  un  partito  di  con- 
servatori zelanti  e  soddisfatti.  Si  è  perduto  molto  tempo,  e  ciò 
che  sarebbe  bastato  qualche  mese  fa  non  basterebbe  più  oggi. 
Ma,  dopo  tutto,  si  sarebbe  ancora  a  tempo  se  il  Papa  giun- 
gesse a  sussidiarsi  di  un  Governo  attivo,  leale,  intelligente, 
energico  »  (1). 

E  di  queir  insigne  statista,  il  quale  amava  ardentemente 
l'Italia,  e  l'avrebbe  voluta  vedere  risorgere  indipendente,  libera 
e  forte,  qualunque  potesse  essere  la  riserva  impostagli  dal  de- 
licato ufficio  di  rappresentante  a  Roma  di  quel  re  Luigi  Filippo 
e  di  quel  ministro  Guizot,  i  quali  volevano  seguire,  a  quei  giorni, 
in  Italia,  una  politica  raffrenatrice  del  Pontefice  ed  in  senso  au- 
striaco, di  quell'insigne  statista  io  potrei  riferire  altri  dieci 
frammenti  di  dispacci  officiali  e  di  lettere  confidenziali,  tutti 
ugualmente  inspirati  ai  medesimi  sentimenti,  ai  medesimi  bia- 
simi, e  tutti  diretti  a  porre  in  evidenza  ugualmente  il  mal  vo- 
lere e  r  inettitudine  dei  cardinali  e  dei  prelati  preposti  al  go- 
verno, e  la  debolezza  e  la  insipienza  del  Pontefice.  I  lettori  che 
volessero  convincersene  potrebbero  farlo  agevolmente  consul- 
tando il  D'Ideville  e  il  D'Haussonville  (2). 


(1)  Pellegrino   Rossi  a  Guizot,  in   D'Ideville,  op.  cit.,  liv.   V"»«, 
pag".  154  e  155.  Cf.  con  0.  D'Haussonville,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  202  a  2.")0, 

(2)  D'Ideville,  op.  cit.,  tutto  il  cap.  V;  D'Èaussonville,  opera  e  luo<?o 
citato. 
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Né  cito  altri  cinquanta  scrittori  almeno  che,  tutti,  più  am- 
piamente che  queUi  indicati  non  facciano,  constatano  in  modo 
incontrorertibile  questo  malvolere,  queste  trame  tenebrose  e 
questa  inettitudine  della  Curia  e  del  chiericato,  e  la  debolezza, 
^li  scrupoli,  le  esitazioni  e  la  incapacità  di  Pio  IX  (1). 

E,  poiché  una  legge  che  temperasse  i  rigori  della  censura 
dei  domenicani  sulla  stampa,  per  quanto  invocata  e  reclamata, 
anche  dai  più  temperati,  non  si  era  potuta  ottenere,  era  natu- 
rale che  frequentemente  apparissero  foglietti  clandestini  e  che 
facesse  capolino,  a  intermittenza,  anche  qualche  giornale  come 
La  sentinella  del  Campidoglio,  uscita  prima  del  Contempora- 
neo, e  probabilmente  scritta  da  Pietro  Sterbini.  Fra  le  molte 
cose  uscite,  cosi,  di  soppiatto,  a  quei  giorni,  fu  rimarchevole  un 
opuscoletto  intitolato:  Le  stragi  di  Tarnow,  nel  quale  si  nar- 
ravano le  orrende  carneficine  commesse  e  fatte  commettere  dal 
Governo  austriaco  in  Galizia  (2);  opuscolo  che  fece  andare  su 


(1)  Ecco  i  principali  fra  quelli  che,  per  brevità,  non  cito:  About,  Anelli, 
Bianchi,  Bianchi-Giovini,  Beghelli,  Belviglieri,  Bersezio,  Bertolini,  Carrano, 
Cattaneo,  Curci,  D'Azeglio,  De  Boni,  Delvecchio,  Flathe,  Gabiissi,  Gaiani, 
GaUenga,  Gioberti,  Garnier-Pagés,  Grandoni,  Guerzoni,  Hamel,  La  Farina, 
Lamartine,  Leopardi,  Liverani,  Mamiani,  Mariani,  Miraglia  da  Strongoli,  Mas- 
sari, Montanelli,  Niseo,  Orsini,  Oriani,  Passaglia,  Pallavicino  Trivulzio,  Pepe, 
Perfetti,  Pinto,  Regrnault,  Reuchlin,  Rey,  Riccardi,  Ricciardi,  Rusconi,  Ruth, 
Saffi,  Settembrini,  Silvaf^i,  Sirao,  Tabarrini,  Tivaroni,  Torre,  Vannucci, 
Vecchi,  Ventura,  Webb-Probyn,  White  Mario,  Zeller. 

(2)  L'illustre  Cesare  Cantù  soltanto,  trova,  beato  lui,  modo  di  scusare 
le  stragi  di  Tarnow  scrivendo:  «  La  Galizia  aveva  partecipato  a  quei  pre- 
paramenti (della  insurrezione  degli  Slavi;  e  la  Dieta  di  Lemberg  parl(N 
francamente  airAustria:  la  quale  concedette  ai  signori  di  ridurre  i  servi  a 
tittaiuoU  o  anche  proprietari,  e  al  clero  di  avviare  alla  libertà  per  mezzo 
della  morale,  collo  stabilire  società  di  temperanza.  Uscendo  poi  dalle  vie 
legali  vi  si  tentò  una  rivoluzione;  ma  mentre  era  mossa  dai  nobili,  ecco 
la  plebe  avventarsi  sopra  di  quelli,  e  trucidarli  con  la  ferocia  di  chi  sconta 
secoli  di  umUiazioni;  ne  fremette  l'umanità;  e  poiché  da  un  ])ezzo  TAustria 
è  il  capro  emissario  di  tutti  i  misfatti  in  Germania,  non  meno  che  in  Italia, 
si  pretese  avesse  ella  eccitato  questi  vulghi,  e  fin  pagato  a  tanto  per  testa 
l'orrido  maceUo.  Essa  se  ne  scagriona  ;  ma  di  fatto  avea  contribuito  a  ren- 
dere odiosi  1  nobili  con  Tadoporarli  per  intermedi  ed  esecutori  delle  vessa- 
zioni sull9  plebi,  e  messiU  in  sospetto  a  queste  come  reluttanti  dall'eman- 
ciparla.  L'Austria  premiò  quelli  che  rimasero  in  fede,  punì  con  numerosi 
supplizi  i  sollerati  dopo  che  gli  ebbe  domi,  frenò  con  la  leg^e  marziale  il 
paese  »,  ecc.,  ecc.  (C.  Cantù,  Storia  di  cento  avvi,  citata,  voi.  V,  %  98, 
pag.  ^0). 

E  per  tema  che  i  suoi  lettori  non  abbiano  bene  inteso  il  suo  pensiero, 
lo  ripete  con  le  medesime  frasi  e  parole,  scrivendo:  «  La  Galizia  avea  jiar- 
tecipato  a  quei  preparamenti,  e  presto  uscendo  dalle  vie  legali,  tentò  una 
rivoluzione;  ma  mentre  era  mossa  dai  nobili,  ecco  la  plebe  '.iw^wi^au^wi  ^^.ci• 

aiOVAONOU,  v^ 
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tutte  le  furie  il  cardinale  Gizzi  e  monsignore  Marini,  ancora 
governatore  di  Roma  a  quel  tempo,  il  quale  anzi  fece  arrestare 
un  giovinetto  venditore  di  quell'opuscolo,  e  punì  con  una  multa 
di  cento  scudi  il  tipografo  Natali,  che  quell'opuscolo  aveva  pub- 
blicato. 

pra  di  quelli,  e  trucidarli  con  la  ferocia  di  chi  sconta  secoli  di  umiliazione. 
Ne  fremette  l'umanità;  e  poiché  da  un  pezzo  l'Austria  era  il  capro  emis- 
sario di  tutti  i  mis&ttl  in  Germania,  non  meno  che  in  Italia,  si  pretese 
avesse  ella  eccitato  questi  vul^hi  e  pagato  a  tanto  per  testa  Torrido  ma- 
cello. Essa  se  ne  scagionò:  frenò  con  la  legge  marziale  il  paese  »,  ecc.  (C. 
Cantù,  GHi  ultimi  trenfanni,  citati,  §  2,  pag.  32  e  33).  Con  parole  diverse, 
ma  con  maggiore  audacia,  cerca  di  difendere  la  diletta  sua  Austria  con 
detrimento  sempre  maggiore  della  verità  storica,  il  Cantù  nella  Cronistoria, 
dove  (voi.  II,  cap.  XXXVIII,  pag.  726)  scrive  :  Tali  concetti  fermentarono  nel 
regno  di  Galizia  e  Lodomiria,  che  è  la  parte  toccata  all'  Austria  nell'iniquo 
sbrano  della  Polonia.  L'Austria  aveva  cercato,  come  i  re  fecero  dappertutto, 
di  deprimere  la  potenza  dei  signorotti,  eguagliare  il  diritto,  cioè  ridurre 
sotto  alla  medesima  legge  il  villano  e  il  feudatario,  emancipando  i  possessi, 
abolendo  il  servaggio  e  le  prestazioni  personali.  In  conseguenza  gliene  vo- 
levano male  i  signori,  quasi  attentasse  ai  loro  aviti  privilegi,  mentre  il 
popolo  la  considerava  indicatrice  delle  sue  giustizie.  Ma  la  ciurma  intendeva 
meglio  coloro  che  la  incitavano  a  sfogare  sopra  i  possessori  di  castelli  e  di 
terre  V  ira,  V  avidità,  la  libidine.  Supporre  che  V  Austria  spingesse  a  ciò  sono 
fole  (sic)  dei  tempi  di  rivoluzione 


tatto  sta  che  le  plebi  si  sollevarono  ferocemente,  come  aveano  fatto  in  Ger- 
mania al  tempo  della  Riforma  e  in  Francia  al  tempo  della  Rivoluzione, 
saccheggiando,  scannando,  vituperando  i  ricchi,  diguazzando  in  quelle  stragi 
civili,  doo'  è  diJUcile  discernere  V  eroe  dall'  assassino,  la  vittima  dal  mani- 
goldo, l*  istigatore  dal  domatore.  Il  governo  dovette  mandarvi  eserciti  e  ban- 
dire la  legge  marziale,  applicata  con  eccessi,  ai  quali  pur  troppo  sono  asso- 
ciati i  nomi  di  Ferdinando  d' Este  e  del  lombardo  generale  Serbelloni. 

A  quegli  eccidi  inorridi' V  Europa;  e  poiché  l'Austria  le  era  esosa,  sic- 
come conservatrice  fra  la  prevalente  manìa  del  cambiare,  sì  ripete  dapper- 
tutto che  essa  medesima  avesse  aizzato  le  rabbie  popolari  per  disfarsi  dei 
signori  e  togliere  ogni  disuguaglianza  nel  servaggio. 

Nei  quali  frammenti  non  si  sa  se  maggiori  siano  o  le  impudenti  men- 
zogne e  le  contraddizioni  dello  storico,  o  le  velenose  e  gesuitiche  insinua- 
zioni dell'apologista  dell'Austria. 

Impudenti  menzogne  sono  le  due  affermazioni  che  l'Austria  si  sia  sca- 
gionata efficacemente  delle  accuse  lanciate  contro  di  lei  nelle  stragi  di 
Galizia,  da  almeno  cinquanta  scrittori  di  ogni  nazione,  dal  D'Azeglio  al 
Bertolini,  dal  De-Boni  al  Gualterio,  dal  Ricciardi  al  Poggi,  dal  Cattaneo  al 
Ricotti,  dal  Cormenin  al  Grarnier-Pagés,  dal  Montalembert  al  Flathe,eche 
l'Austria  sia  da  un  pezzo  il  capro  emissario  dei  misfatti  che  si  compiono 
in  Italia;  quasi  che  le  condanne  dei  patrioti  dal  1821  in  poi,  e  gli  assassint  di 
Ugo  Bassi  e  di  Ciceruacchio  e  del  tredicenne  suo  figlio  e  le  fucilazioni  di 
centinaia  di  Bolognesi,  di  Romagnoli  e  di  Marchegiani,  e  le  impiccagioni 
dei  martiri  di  Belfiore  fossero  state  commesse  da  Vittorio  Emanuele  II,  o 
da  Leopoldo  II  e  non  dal  (jroverno  austriaco. 

Manifeste  contraddizioni  sono,  dopo  quelle  affermazioni,  le  altre  che 
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In  uno  dei  volumi  di  una  preziosa  miscellanea  di  scritti,  opu- 
scoli, foglietti  e  poesie  di  quei  tempi  (1),  che  ho  sottocchio  v'ha, 
fra  molte  altre  poesie,  un'ode,  stampata  alla  macchia,  senza  in- 
dicazione né  di  città,  né  di  data,  né  di  stamperia,  da  un  anonimo, 
non  più  giovane;  ode  che,  per  molti  riguardi,  merita  di  essere 
riprodotta.  Anzitutto  perché,  non  ostante  molti  brutti  versi  e 
parecchie  volgarità,  improprietà  e  sgrammaticature,  e  non 
ostante  Taffannoso  e  gonfio  stile  retorico,  c'è  in  quell'ode  un 
movimento  lirico  che  invano  si  cerca  spesso  in  odi  limate  e 
levigate;  in  secondo  luogo  per  l'ardentissima  fiamma  di  amor 
patrio  che  in  quei  versi  divampa;  in  terzo  luogo  perché  quel- 
l'ode rispecchia  perfettamente  le  condizioni  e  i  sentimenti  dell'am- 
biente, e  da  ultimo  perchè  il  canto,  dettato  da  un  uomo  poco  te- 
nero pel  Papato,  ha  chiaroveggenze  quasi  profetiche  su  ciò  che 

«eguono  :  «  Ma  di  fatto  aveva  contribuito  a  rendere  odiosi  i  nobili  coll'ado- 
perarli  per  intermedi  ed  esecutori  delle  vessazioni  sulle  plebi,  e  messili  in 
liospetto  a  queste  come  riluttanti  nelVemanciparle  ».  0  che  cosa  poteva  fare 
•di  più  sottilmente  infernale  dunque  l'Austria  in  Galizia?  O  di  che  era  dun- 
que accusata  se  non  di  ciò  ?  E  di  che  si  scagionò  dunque  in  modo  da  per- 
suadere Vurn^nttà  fremente  di  non  avere  essa  promosse  e  incitate  quelle 
stragi?  Potè  scagionarsi  soltanto  di  qualche  esagerazione  nei  particolari 
sparsi  fra  le  accuse  de'  suoi  nemici,  ma  non  potè  scagionarsi  della  parte 
sostanziale  di  quelle  terribili  accuse,  che  lo  stesso  Cantù  poi,  due  linee  dopo, 
è  costretto  ad  ammettere  come  cose  di  fatto.  Manifesta  contraddizione  è 
il  voler  scagionare  l'Austria  e  poi  affermare  che  essa  premiò  quelli  che  ri- 
masero in  fede,  punì  con  numerosi  supplizi  i  sollevati frenò  con 

LA  LEGGE  MARZIALE  IL  PAESE,  cccessi  nei  quali  —  egli  stesso  aggiunge  e 
<;onfessa  — pur  troppo  sono  associati  i  nomi  di  Ferdinando  d'Este  e  del  lom- 
bardo generale  Serbelloni  !  E  che  cosa  poteva  fare  di  meglio  e  di  più  il 
Ooverno  austriaco  per  conservare  intatto  il  nome  di  Governo  sanguina- 
rio e  feroce?  È  ammirevole  poi  che  l'illustre  Cesare  Cantù,  così  riero  e 
inesorabile  nel  declamare  contro  le  esecuzioni  e  le  fucilazioni,  allorché  sono 
ordinate  dalla  Convenzione  e  dal  Comitato  di  salute  pubblica  in  Francia 
nel  1792  e  '93,  le  trovi  poi  così  giuste,  così  legittime  e  naturali  allorché  le 
ordina  il  Governo  austriaco,  di  cui  egli  si  onora  di  farsi  l'apologista. 

Tutto  il  contesto  dei  periodi  del  Cantù  manifesta  apertamente  le  vele- 
nose e  gesuitesche  insinuazioni,  per  le  quali  si  tenta  di  porre  in  dubbio 
•che  l'Austria  dal  1815  al  1860  commettesse  misfatti  in  Italia,  quasi  o  re- 
pressioni brutali  e  ferocissime  realmente  non  avvenissero,  o,  pure  essendo 
avvenute,  ad  altri  che  all'austriaco  Governo  dovessero  essere  imputate. 

Ecco  a  quali  passi  può  indurre  la  passione  e  l'odio  mal  celato  contro 
l'Italia  ricostituita,  un  uomo  dell'ingegno  e  della  dottrina  del  Cantù! 

(1)  Questa  miscellanea,  composta  di  tre  volumi  appartiene  all'egregio 
<5av.  Achille  Trucchi,  impiegato  del  Municipio  di  Roma,  il  quale  gentilmente 
me  ne  ha  consentito  l'uso.  Essa  fu  raccolta  dal  padre  suo,  un  antico  libe- 
rale romano,  ed  è  preziosa  perchè  composta  di  tutti  foglietti  volanti.  Ogni 
volta  che  avrò  bisogno  di  citarla,  la  indicherò  col  titolo  di  Miscellanea 
Trucchi, 
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avverrà.  L'ode  fu  dettata  in  una  notte  e  pubblicata  il  giorno 
appresso  da  Pietro  Sterbini,  e  diffusa  a  migliaia  di  copie  per 
Roma,  con  grande  rovello  della  Curia,  dei  gregoriani  e  della 
polizia. 


Eccola  : 


A  PIO  NONO 

ODE. 

Sorgi,  ti  scuoti,  ti  agita 
Crucciata  anima  mia, 
Sorgi,  e  del  giovin  cantico 
Ridesta  Tarmonia; 
In  fò,ccia  al  sol  ti  suscita 
Gonfia  di  speme  e  d'ira, 
E,  dalle  più  recondite 
Potenze,  anela  e  spira 
E  incitatore  indomito 
Ne  frema  intorno  il  suoni 

Sorgi!  non  più  dal  tempio 
Parla  vendetta  e  orgoglio, 
Non  più  un  briaco  Flamine 
Turpa  di  Piero  il  soglio; 
Ma  vi  salì  un  Magnanimo 
Che  tutti  accoglie  in  fronte, 
Mosè  novello,  i  fulgidi 
Raggi  del  sacro  monte, 
E  dentro  al  cuor  l'angelico 
Palpito  del  perdon. 

Salve  de' grami  italici 
Alba  di  speme,  o  Pio! 
Oh!  salve:  a  farci  liberi 
Mandato  a  noi  da  Dio; 
Oh  dal  tuo  labbro  mistico 
La  gran  parola  tuoni, 
E  gli  avviliti  popoli 
Risorgeran  leoni 
A  far  redenta  Italia 
Tutta  dall'Alpe  al  mar! 

E  non  temer  se  apparveti 
Il  tempio  abbandonato, 
E  qui  fra  noi  del  Golgota 
Il  segno  profanato; 
Che  se  quel  Dio,  che  liber- 
ei bandì  tutti  e  uguali. 
Più  non  ci  lascia  fremere 
Preda  di  rei  brutali, 
Riconoscente  il  popolo 
Ritornerà  all'aitar. 
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Anch*io  fagg-ii  dai  Templi 
E  bestemmiai  la  Croce, 
Perchè  la  vidi  complice 
Di  codardia  feroce; 
Perchè  in  suo  nome  sparsero 
Sangue  i  Leviti  infami, 
Perchè  in  suo  nome  imposero 
A'  generosi  e  grami, 
E  invan  gagliardi,  popoli 
L'onta  d'estranio  Re. 

Ma  tu  salute  additala 
Agi*  Itali  frementi, 
Ma  tu  vessil  brandiscila 
Contro  airestranie  genti; 
E  airardor  dei  martiri  {sto 
Io  tornerò  a  prostrarmi 
Ad  oscularla,  a  stringerla, 
E  sangue  e  vita  e  carmi, 
O  Redentor  Pontefice 
Tutto  fia  sacro  a  te. 

E  qui  mi  occorre  commentare  queste  strofe  per  richiamare 
Tattenzione  del  lettore  sui  sentimenti  in  esse  espressi,  e  che 
rispecchiano  quelli  dominanti  nell'ambiente  italiano  di  quel 
tempo,  massime  dello  Stato  pontificio,  nel  quale  «  u  più  forte, 
il  più  efficace  desiderio  delle  genti  eulte  e  liberali  er^a  il  desi- 
derio della  nazionale  indipendenza,  confessato  con  lunghi  so- 
crifìjci,  e  col  sangue,  celebrato  dagli  scrittori,  e  quasi  direi 
benedetto  e  sacrato,  dacché  il  Papa  aveva  aperte  le  braccia  a 
tre  generazioni  d'uomini  che  per  Vindipendenza  avevano  co- 
spirato,  combattuto,  sofferto.  Si  parlava  e  scriveva  di  riforme  ; 
w/i  il  nom£  d'Italia  andava  per  le  bocche  di  tutti,  il  grido 
d'ItaXia  veniva  pur  sem/pre  mandato  dalle  moltitudini  festeg- 
gianti  le  riforma  ed  il  principe;  desiderate  e  care  erano  le 
riforma  non  tanto  per  lo  immediato  bene  che  partorivano, 
quanto  come  mezzo  di  concordia  fra  principe  e  popolo,  e  que- 
sta concoì^dia  era  desiderata  e  studiata  sicco^ne  'mezzo  di  unione 
fra  gV italiani  principi,  eVunione  come  mezzo  di  lega,  e  la  lega 
com£  propugnacolo  di  indipendenza,  cioè,  a  dir  tutto  chiaro, 
come  m£zzo  di  resistenza  intanto  ad  Austria  prepotente  per 
cacciarla  poi,  Lio  aiutante,  dal  sacro  suolo  della  patria,  e 
finire  una  volta  la  più  iniqua  delle  ingiustizie,  la  doìnina- 
zione  degli  stranieri  (1). 

(1)  L.  e.  Farini,  op.  cit,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Ili  in  princi^^vo. 
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Cosi  un  insigne* scrittore  cui  un  altro  insigne  storico  fa  eco: 

4c  Chi  di  tutta  questa  agitazione  italiana  ricercasse  accura- 
tamente e  con  intendimento  la  cagione,  la  troverebbe  nel  desi- 
deriOy  anzi  nel  bisogno  di  liberare  la  patria  dalla  tirannide 
forestiera.  Le  riforme  erano  meno  bram/xte  come  fine  che  come 
mezzo  di  indipendenza:  speravasi  da  loro  nascerebbe  la  con- 
cordia fra  principi  e  popoli;  da  questa  una  lega  italiana;  e 
dalla  lega  la  liberazione  d'Italia  >  (1). 

Onde  Pietro  Sterbini,  nel  cui  inno,  da  cima  a  fondo,  fiam- 
meggia la  sanguigna  facella  dell'odio  inestinguibile  contro  l'au- 
striaco, riflette,  ne'  suoi  versi,  i  sentimenti  di  odio  che  freme- 
vano nell'animo  delle  moltitudini;  e  allorché  egli  dichiara  di 
avere  detestato  la  religione  cattolica  ed  afferma  di  essere  presto 
a  tornare  al  tempio  e  ai  piedi  degli  altari,  esso  riproduce  fedel- 
mente il  soffio  di  un'altra  aura  dominante  in  quel  clima  storico, 
nel  quale,  «  a  vero  dire,  la  parola  del  perdono,  scesa  dalla  cat- 
tedra di  san  Pietro  nelle  anim£  umane,  ne  aveva  ricongiunte 
molte  col  cielo;  V umanità  e  la  pietà  di  cui  il  Vicario  di  Cristo 
dava  luminoso  esempio,  avevano  risvegliato  il  sentimento  reli- 
gioso, e  'tnolte  coscienze  si  erano  confortate,  tranquillate  per  la 
benedizione  di  un  papa  amico  dei  progressi  della  civiltà  cri-- 
stiana...  Le  virtù,  i benefizi  del  capo  della  cattolicità  avevano 
redenti  molti  spiriti  indevoti,  scettici  o  torpidi^  (2).  Fatto  questo, 
che  è  solennemente  confermato  da  molti  degli  scrittori  dell'italico 
risorgimento,  e  specialmente  dal  Silvagni,  il  quale  scrive:  «  In 
pochi  7nesi  Pio  IX  riconciliò  alla  Chiesa  romana  dissidenti  e 
filosofi,  guelfi  e  ghibellini,  maomettani  e  scredenti;  nessuna 
occasione  si  presenterà  m/zi  più  alla  Chiesa  ro'mxxna  per  ini- 
ziare il  desiderato  stato  di  un  solo  ovile  e  di  un  solo  pa- 
store^ (3). 

Il  che  è  pienamente  assentito  anche  dal  Cattaneo:  «  Il  nome 
di  Pio  IX  aveva  congiunto  in  uno  la  coscienza  del  fedele  e 
quella  del  cittadino,  le  quali   una  dottrina  sacrilega  e  vile 


(1)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  voi.  11,  lib.  Ili,  cap.  Ili  in  fine.  Altri  cin- 
quanta storici  e  scrittori  di  quegli  avvenimenti  ripetono  lo  stesso  concetto^ 
perchè  constatano  un  fatto  storico  irrefutabilmente  vero. 

(2)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Ili,  pag*.  Iftl. 
i'3)  D.  Silvagni,  op.  cit,  voi.  Ili,  cap.  XIV. 
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aveva  da  tanti  anni  messe  a  contrasto.  L'amor  della  patria 
non  parve  più  delitto  al  cospetto  di  Dio  »  (1). 

Ma  quel  cho  più  importa  notare  è  il  pensiero  racchiuso  nella 
seconda  e  terza  delle  strofe  seguenti,  nelle  quali,  come  il  let- 
tore vedrà,  il  poeta  carbonaro  prevede,  con  antiveggenza  pro- 
letica, che  dimostra  sempre  più  l'acutezza  dello  ingegno  dello 
Sterbini,  gli  scrupoli  di  Pio  IX,  e  sospetta  che  egli  possa  rifug- 
gire dalla  guerra  per  la  sua  qualità  di  Pontefice  di  pace  e  capo 
di  tutti  i  Cattolici:  prevede  questi  scrupoli,  e  procura,  fino  da 
ora,  di  dileguarli  dall'animo  del  Pontefice. 

Né  che  io  ricusi  correre 
Sorger  potrà  perig-lio, 
Né  varrà  mai  carnefice 
A  spaventarmi,  o  esig'lio; 
Andrò  secondo  Precida 
Tutta  a  infiammar  la  terra, 
Tirteo  novello  i  cantici 
Di  disperata  guerra 
Farò  per  tutta  Italia 
Altissimi  fremir. 

E  non  t'arresti  il  sang-ue 
Che  ne  sarà  colato; 
Ei  che  morì  sul  Golgota 
Egli  l'esempio  ha  dato! 
Bastava  un  voto,  e  l'opera 
Era  del  par  compita, 
Ma  ad  insegnar  che  sorgere 
Dovranno  a  nuova  vita 
Solo  col  sangue  i  Popoli 
Volle  il  suo  primo  offrir. 

Né  mai  l'idea  ti  mitighi 
Che  padre  a  tutti  sei, 
A  rattenere  i  fulmini 
Sulle  cervici  ai  r^i; 
Padre  pur  là  all'  Empireo 
Era  r  Eterno  a  tutti. 
Ma  molti  un  dì  fra  gli  Angeli 
Fur  empi  e  gli  ha  distrutti... 
Tu,  dell'Eterno  imagine, 
Gli  empi  distruggi  qui. 


(1)  C.  Cattaneo,  voi.  cit..  Considerazioni  al  secondo  volume  dell* Archi- 
vio triennale  italiano^  pag.  286. 
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Nei  quali  versi,  lasciando  stare  che  Tirteo  non  avrebbe  scritto 
quello  bruttissimo  del  sangue;  Che  ne  sarà  colato,  le  argomen- 
tazioni per  combattere  gli  scrupoli  del  Pontefice,  sebbene  un 
poco  speciose,  non  mancano  di  molto  valore. 

E  il  poeta  prosegue: 

Parla,  o  Hu^li  Austri  T itala 
Vendetta  erompa  ornai, 
Che  d'esHi  al  par  sacrileghi 
Non  vide  il  mondo  mai: 
Oh!  dillo  tu  miserrima 
Terra  d'eroi  Poloni, 
E  gl'ing'annati  il  dicano 
Trucidator  coloni 
Glie  la  promessa  austriaca 
Fé'  mostri  e  i)0i  tradì.  ^ 

E  tu,  tu  al  mondo  pubblica 
0  piazza  di  Tarnovo 
Fra  le  tue  mura  il  teutono 
Mercfito  orrendo  e  novo, 
E  i  sanguinenti  bamboli, 
E  i  vegli  mutilati, 
E  1  palpitanti  esanimi, 
E  i  teschi  comperati, 
E  un  arciduca  preside, 
E  Toro  che  mancò. 

Certo  lo  Stragi  di  Tarnovo,  con  tutta  la  difesa  del  Cantù, 
furono  e  restano  cosa  orrenda,  ma  anche  questi  versi,  con  cui 
quelle  stragi  furono  descritte,  sono  brutti  assai. 

Ma  il  poeta,  che  non  si  è  avveduto  di  essersi  lasciato  sci- 
volare dalla  penna  una  strofa  tanto  sciagurata,  e  poco  curando 
la  grammatica  e  unendo  nel  suo  odio  gesuiti  ed  Austriaci,  e 
rispecchiando,  cosi,  ancora  una  volta,  esattissimamente,  la  si- 
tuazione, prosegue: 

Mostri  I . . .  ed  al  fetido  aiJro 
Della  nequizia  avvezzo 
È  il  soffio  lor  che  suscitai 
De'  gesuiti  il  lezzo: 
Mostri  che  i  ferri  affilano. 
Che  temprano  il  veleno. 
Che  stoltamente  sperano 
Dal  tuo  straziato  sono 
Fallita  la  grand'opera 
Che  il  Cielo  ti  legò. 
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Mostri!  che  propinarono 
Troppo  col  piede  immondo, 
E  avvelenar  coiralito 
Questo  giardln  del  mondo; 
Che  mescolar  con  Vitale 
Donne  Torrendo  seme, 
Che  fan  delitto  al  misero 
Se  greneroso  fteme, 
Che  fan  le  gpenti  piangere 
Dove  sorride  il  sol! 

Mostri!  che  inesorabili 
Dove  trovar  l'ingegno 
Perennemente  il  fecero 
JD'estreme  ingiurie  segrno; 
Che  le  discordie  soffiano 
Perchè  Italia  non  s'erga  (sic) 
Che  in  onta  a  Dio  sugli  uomini 
Fan  sibilar  la  verga, 
Che  all'orda  gesuitica 
Schiudon  l'infame  voi. 

Oh  mostri,  mostri!...  vindice 
Un  vento  mugge,  e  Dio 
Dentro  a  soffiarvi  impavido 
Tha  suscitato,  o  Pio: 
Oh!  qua  sui  colli  inalbera 
Patrio  vessil  la  Croce 
Oh!  leva,  levagli  sonito 
Dell'inspirata  voce 
E  per  l'Italia  un  unico 
Urlo  risponderà. 

E  mille  tremendissimi 
Del  Vaticano  ai  tuoni 
Vedransi  e  mille  sorgere 
Soldati  e  Gedeoni; 
E  spariranno  i  Teutoni 
Satelliti  da  noi, 
Ed  ai  guerreschi  aneliti 
Degl'italiani  eroi 
Della  tedesca  Gerico 
La  cinta  crollerà! 

E  allor  dall'ime  viscere 
Di  servitude  l'empio 
Seme  distrutto,  fervidi 
Ritorneremo  al  Tempio: 
E  Tu  vedrai  mitissimi 
Prostrarsi  e  scioglier  voti 
Quei  che  dapprima  irrisero 
Increduli  o  indevoti, 
E  sorto  grande  il  Popolo, 
Grande  sarà  l'Aitar! 
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Giunto  qui,  il  poeta  chiude  la  sua  ode  disordinata  con  una 
strofa,  in  cui  mancano  le  finezze  di  Pindaro,  ma  nella  quale 
rugge  tutto  r  impeto  pindarico,  che  soltanto  da  un  ardentissimo 
amor  di  patria  poteva  venire  allo  scorretto  ed  affrettato  autore 
inspirato: 

Ohi  alfln  g'iun^esti  splendida 
Aurora  di  salvezza, 
E  de*  frementi  popoli 
Prorompe  alfln  l'ebrezza! 
Oh  rug-gi,  rugrgi  unanime 
Indomito,  immortale, 
Ai  scellerati  Teutoni  ^ 

Terribile,  fatale 
Ruggi  o  saluto  italico 
Ruggì  dall'Alpe  al  marll!... 

L*odio  ai  gesuiti,  in  Roma,  era  profondo  e  diffuso  in  tutte 
le  classi,  e  basterebbero  a  provarlo  le  aspre  censure  che  contro 
la  Società  di  Loiola  osa  muovere,  nella  sua  storia,  il  cattolico 
apostolico  romano,  e  a  Pio  IX  devotissimo  sempre,  dott.  Bene- 
detto Grandoni  (1). 

La  stampa  clandestina  e  le  insistenti  premure  che  facevano 
presso  il  Papa  il  conte  Pellegrino  Rossi,  il  padre  Gioacchino 
Ventura,  monsignor  Corboli  Bussi  e  il  conte  Pasolini,  i  soli 
liberali  fra  tutti  coloro  che  più  frequentemente  vedevano  il 
Pontefice  e  il  cardinale  Gizzi,  indussero  finalmente  il  Governo 
a  pubblicare  la  legge  sulla  stampa  il  15  marzo  1847.  Una  magra 
e  tisica  legge  che  -  se  fosse  stata  osservata  -  avrebbe  lasciate 
ancora  le  manifestazioni  delPopinione  pubblica  per  mezzo  dei 
giornali  in  piena  balia  dei  censori,  che  furono  fissati  nella  legge 
nel  numero  di  quattro  e  designati  nelle  persone  del  marchese 
Carlo  Antici,  del  prof.  Salvatore  Betti,  dell'abate  Antonio  Coppi 
e  deiravv.  Giuseppe  Vannutelli.  Nella  legge,  oltre  questo  ufficio 
di  censura  preventivo  per  le  materie  amministrative,  storiche 
e  politiche,  era  conservato  rufflcio  di  censura  ecclesiastica  per 
le  materie  religiose.  Insomma  una  legge  del  ti  vedo  e  non  ti 
vedo,  che  recava  T  impronta  delle  condizioni  d'animo  del  Pon- 
tefice; contentare  i  liberali  e  non  scontentare  i  reazionari,  al- 
lentare alquanto  le  briglie,  ma  tenerle  sempre  strette  in  pugno 

(1)  B.  GuANDONi,  op.  cit.,  parto  I,  pagg*.  18,  19  e  20. 
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er  poter  stringere  i  freni  ad  ogni  occorrenza.  «  Di  certo,  col 
pretesto  di  tendenze  offensive  dirette  ed  indirette,  tendenti  a 
*endere  odiosi  gli  atti  e  le  persone  del  Governo  (erano  le  pa- 
iole della  logge)  i  censori  avrebbero  potuto  proibire  ogni  scrii- 
lura,  che  non  fosse  lodativa  degli  atti  e  degli  uomini  del  Go- 
iberno;  ma  r obbligo  di  darne  in  iscritto  le  ragioni  era  un 
freno,  e  le  leggi  oscure  ed  equivoche  si  allargano  o  restrin- 
gono secondo  i  tempi;  si  che  questa  potea  credersi  sarebbe 
con  molta  larghezza  interpretata,  correndo  tempi  a  libertà 
non  avversi.  Molti  alzarono  la  voce  contro  reditto:  l'Orioli  e 
l'Azeglio  lo  difesero;  il  primo  come  buono,  V altro  come  accet- 
tabile »  (1).  Difesero  la  legge  altresì  Tabate  Zanelli  nel  giornale 
^Educatore  e  il  Felsineo  di  Bologna,  compilato  dal  Minghetti, 
dal  Montanari,  dal  Marchetti  ed  altri  valorosi  uomini  di  parte 
Moderata;  mentre,  dall'altro  lato,  la  biasimarono  lo  Sterbini  ed 
1  Dragonetti  (2). 

Intanto  l'opinione  che  il  Pontefice  era  circondato,  come  era 
^ero,  checché  ne  dicano  in  contrario  il  De  Saint-Albin,  lo  Spada 
3  altri  storici  faziosi,  da  nemici  delle  riforme,  era  talmente  pe- 
letrata  negli  animi  della  grande  maggioranza  della  popolazione 
Jhe,  allorquando  Pio  IX  si  recò  con  pompa  ufficiale  il  25  marzo 
1847  alla  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  una  moltitudine 
immensa,  acclamandolo  freneticamente,  gridava  insistentemente: 
Viva  Pio  IX  solo  !  Viva  Pio  IX  solo  ! 

È  accertato  e  fuor  di  dubbio  che  Ciceruacchio  si  segnalò  per 
attività  febbrile  in  quel  giorno,  conducendo  più  volte  le  sue 
squadre  di  Trasteverini,  di  Monticiani  e  di  Regolanti,  per  scor- 
ciatoie, sul  cammino  percorso  dal  Papa,  per  fargli  udire  più 
clamoroso  quel  grido  :  Viva  Pio  IX  solo  !  (3) 

Il  giorno  di  Pasqua,  4  aprile,  nuova  imponente  dimostrazione 
al  Quirinale. 

Nell'aprile  fu  aperto  il  «  Circolo  romano,  un'unione  di  spet- 
tabili cittadini  d'ogni  ordine, dove  i  soci  convenivano  per 

leggere  i  giornali  ed  intrattenersi  conversando  con  gli  amici 
in  onesta  brigata,  così  come  nelle  italiane  città  è  in  usanza. 

(1)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  II. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XII. 

(3)  Lo  stesso,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XII. 
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Pe  tempi  che  correvano,  naturale  cosa  era  che  il  subietto  prin^ 
clpale  dei  discorsi  fosse  la  politica  e  che  radunanza  prendesi 
natura  di  politico  convegno.  E  tal  fu  invero:  ma  i  consigli 
prudenti  vi  prevalevano,  e  prevalsero  pur  tuttavia  quasi  sem* 
pre;  e  dal  romano  Circolo  ben  di  rado  mossero  le  concita^ 
zioni  popolai^  »  (1).  Ma  pure,  secondo  lo  Spada,  questo  Circolo, 
che,  durante  Tanno  1847,  fu  presieduto  dal  principe  Aldobran- 
dini  ed  ebbe  sede  al  palazzo  Bernini  al  Corso,  nell'estate  del  1847 
e  «  specialmente  quando  ebbe  luogo  la  istituzione  della  guarytia 
civica  e  il  diviUgamento  della  pretesa  congiura,  la  cui  8€(h 
perla  si  attribuì  a  Ciceritacchio,...,,  era  il  punto  di  riunione 
donde  partiva  il  motto  d'ordine  sulle  cose  del  giormo  »  (2).  E 
queste  aflferraazioni  sono  avvalorate  dalle  parole  del  Rusconi, 
il  quale,  nel  1847  ne  faceva  parte  e  che  sc^^ive:  «  al  Circolo 
romano  poi  giorno  e  notte  gli  oratori  si  succedevano,  come 
un  tempo  i  Bruti  ai  Bruti,  i  Cornelii  ai  Cornelii  »;  e  da  qtielle 
del  Montanelli  il  quale  afFertna'  «  che  tutte  le  deliberazioni  di 
momento  si  agitavano  nel  Circolo  romano  come  in  Pax^ 
mento  supremo  »  (3).  Pochi  mesi  più  tardi  fu  istituito  il  dr^ 
colo  popolare  per  iniziativa  di  Angelo  Brunetti  e  del  conte 
Pietro  Ferretti  -  fratello  del  cardinale  Gabriele,  che  successe 
come  segretario  di  Stato  al  Gizzi  -  vecchio  liberale  e  proscritto 
del  1831,  e  fu  istituito,  cosa  curiosa  e  che  parrebbe  incredibile 
se  non  fosse  vera,  promotore  monsignor  Savelli,  ministit)  di 
polizia.  «  Chiamato  in  quel  mese  di  novembre  1847  monsi* 
gnor  Savelli  da  Forlì,  ove  era  pro-legato,  al  Ministero  di  po- 
lizia, egli  lasciò,  a  breve  andare,  costituirsi  un  Circolo  ap- 
pellato Popolare.  Fu  detto  allora  e  creduto,  che  monsigfwre 
avesse  in  mente  di  contrapporre  questa  nuova  adunanza,  cui 
sperava  governare  e  capitanare  per  mezzo  di  suoi  fidi,  ca^i 
come  le  polizie  sogliono,  all'adunanza  del  Circolo  romano, 
la  quale  gii  dava  molestia,  forse  perchè  si  travagliava  in 
mantenere  la  concordia  e  tem^perare  le  passioni.  Fatto  è  cM 
il  Circolo  popolare  surse  in  Roma,  auspice  monsignor  Sa- 


(1)  L.  e.  Farini,  dp.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Vili. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVI. 

(3)  Carlo  Rusconi,  Memorie  aneddotiche  per  servire  alla  storia  del  rin- 
novamento italiano,  g'ià  citate,  cap.  IV  e  G.  Montanelli,  op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  40. 
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U;  o  se  ciò  credere  non  si  voglia,  surse  cerio,  lui  gover- 
Uè  la  polizia  »  (1). 

Ne  fu  per  lungo  tempo  presidente  Pietro  Sterbini,  ne  fu 
sidente  onorario  Vincenzo  Gioberti,  il  cui  nome  fu  poi,  come 
;edrà,  cancellato  dairelenco  dei  soci  con  una  violenta  deli- 
azione;  ne  fu  pure  quasi  perpetuo  vice-presidente  il  romano 
t  Tommaso  Mucchielli»  uno  dei  più  chiari-  medici  della  pro- 
da, uomo  di  carattere  aperto,  rude  e  forte,  avversario  te- 
sissimo dei  preti  e  grande  zelatore  di  libertà;  ne  furono  se- 
ttari G.  B.  Polidori,  il  dott.  Felice  Scifoni»  romano,  amnistiato, 
lott.  Pietro  Guerrini  ed  altri  valorosi  giovani. 
Oltre  trecento  romani,  di  ogni  classe  e  condizione,  il  fiore 
la  gioventù  e  della  cittadinanza,  il  principe  di  Canino,  il  duca 
rino  Torlonia,  Livio  Mariani,  i  due  Calandrelli,  il  Montecchi, 
^nte  Luigi  Pianciani,  Carlo  e  Virginio  Armellini,  monsignor 
zzarelli,  il  Guerrini,  il  Meucci,  gl'ingegneri  Ignazio  Palazzi, 
»vanni  Angelini  e  Mariano  Volpato;  Bartolomeo  Galletti,  Na- 
3  Del  Grande,  Giuseppe  Gallieno,  Salvatore  Piccioni,  Giuseppe 
mi,  gli  avvocati  Romolo  Federici,  Rinaldo  Petrocchi,  Antonio 
>i,  il  maestro  di  musica  Eugenio  Terziani,  Michelangelo  Pinto, 
ledici  Feliciani  e  Sani,  i  chirurgi  Corsi,  Ceccarini  e  Pestrini, 
gioielliere  Fortunato  Castellani,  suo  figlio  Alessandro,  Niccola 
*cani,  il  marchese  Sacripanti  e  molti  altri  valorosi  romani  vi 
)artennero.  E  vi  appartennero  inoltre  un  centocinquanta  cit- 
iini  delle  altre  Provincie  dello  Stato,  e  un  centinaio  di  valen- 
)inini  delle  altre  regioni  italiane,  come,  ad  esempio,  il  marchese 
azio  Antinori  e  il  dott.  Luigi  Masi  dì  Perugia,  il  Rusconi,  il 
Gavazzi  e  il  Galletti  di  Bologna,  il  banchiere  Cesare  Bor- 
ita di  Ancona,  i  marchegiani  Politi  e  Tommasoni,  Angelo 
zzi  ravennate,  il  dott.  Sisto  Vinciguerra  di  Frosinone,  il  Can- 
nieri  di  Modena,  il  Dall'Ongaro,  il  De  Boni  e  tanti  e  tanti  altri. 


(1)  Cosi  il  F^ARiNi,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Vili.  Io  credo  di  aver  tro- 
0  la  segreta  ragione  che  spiega  il  favore  accordato  da  monsignor  SavoUi 
i  istituzione  del  Circoio  popolare  nel  fatto,  desunto  dall'analisi  del  processo 
itpo  gli  uccisori  del  conte  Pellegrino  Rossi,  che  alcuni,  fra  gli  inscritti 

Circolo  suddetto,  erano  confidenti  della  polizia,  cui  andavano  a  riferire 
to  ciò  che  là  dentro  si  faceva  e  diceva,  come  diffusamente  dimostrerò 

volume  che  sussegiiirà  immediatamente  al  presente  o  intitolato:  Pel- 

JRINO  Rossi  E  LA  RIVOLUZIONE  ROMANA. 
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Questo  Circolo,  composto  degli  elementi  più  vivaci,  divenne, 
man  mano  che,  incalzando  gli  avvenimenti,  si  accelerava  il  ri- 
volgimento delle  cose,  il  centro  degli  uomini  e  delle  opinioni 
più  ardenti  ed  esercitò  una  grande  influenza  sulla  popolazione 
romana  dal  settembre  1848  fino  al  cadere  della  Repubblica. 

I  giudici  processanti  avv.  Cecchini  e  avv.  Laurenti,  i  quali 
furono,  l'uno  dopo  l'altro,  i  compilatori  del  processo  contro  gli 
uccisori  del  conte  Pellegrino  Rossi,  si  sforzarono  di  stabilire  che 
l'omicidio  dell'  illustre  statista  fosse  stato  concertato  e  decretato 
la  sera  del  14  novembre  nelle  sale  del  Circolo  ;  ma  la  fievolezza 
delle  prove  raccolte  in  favore  di  questa  supposizione  e  l'am- 
piezza delle  prove  in  contrario  escludono  questo  fatto,  che  non 
fatto  ma  partigiana  insinuazione  rimase  e  rimane  (1). 

Per  ora  giovi  affermare  che,  dalla  concorde  deposizione  del 
vice-presidente  dott.  Tommaso  Mucchielli  e  dell'economo  e  mae- 
stro di  casa  del  Circolo  Paolo  Mengarini  risulta  che  istituUo  del 
Circolo  era,  in  poche  parole,  d'istruire  il  popolo  e  appoggiare 
le  Camere,  che  al  Circolo  non  si  presero  mai  deliberazioni 
contro  Rossi  e  che  in  detto  Circolo  non  vi  erano  divisioni  di 
Circolo  segreto  e  di  Circolo  pubblico  e  che  tutto  vi  si  trattava 
nella  gran  sala  (2). 

Un  altro  Circolo  importante  e  che  esercitò  esso  pure  qualche 
influenza  negli  avvenimenti  politici  fu  quello  dei  commercianti, 
che  fu  istituito  il  27  aprile  1847  al  palazzo  Lepri  in  via  Condotti 
e  che  più  tardi  trasferi  la  sua  sede  al  palazzo  Theodoli  al  Corso 
e  che,  per  un  certo  tempo,  fu  presieduto  dall'avv.  G.  Galletti. 

Oltre  a  questi  tre  principali,  parecchi  altri  minori  ne  sor- 
sero, come  il  Circolo  degli  artisti,  il  Casino  dei  nobili,  il  Casino 
universitario,  quello  dei  reduci,  il  Circolo  medico,  il  Circolo 
ecclesiastico,  uno  dei  Francesi,  uno  degl'Inglesi,  uno  dei  Te- 
deschi e  qualche  altro. 

II  20  aprile  gli  abitanti  dei  Borghi,  costituenti  la  cosi  detta 
città  Leonina,  offrirono  un  banchetto  agli  amnistiati  di  Roma 

(1)  n  che  resulterà  evidente  dall'esame  analitico  del  processo  contro  gli 
uccisori  del  conte  Rossi  che  io  presenterò  al  pubblico  nel  volume  grià  indi- 
cato: Pellegrino  Rossi  e  la.  rivoluzione  romana.. 

(2)  Processo  contro  gli  uccisori  del  conte  Pellegrino  Rossi,  esistente  nel- 
l'archivio di  Stato  di  Roma;  deposizione  Mucchielli,  fogli  5908-5935;  depo- 
sizione Mengarini,  fog'li  5949-5957. 
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e  provincia,  sulla  vetta  del  Gianicolo  e  precisamente  sotto  la 
quercia  del  Tasso  a  sant'Onofrio.  Vi  intervennero  duecento 
persone  fra  le  quali  i  principi  Aldobrandini,  Conti,  Corsini, 
Boria,  il  duca  Mario  Massimo,  i  tre  duchi  Torlonia,  Bartolomeo 
dei  principi  Ruspoli,  il  D'Azeglio,  l'Orioli,  lo  Sterbini,  i  quali 
tre  ultimi  pronunciarono  discorsi  e  brindisi,  cui  fecero  eco  poesie 
del  Guerrini  e  del  Benai  (1). 

Questi  lesse  venticinque  sestine  in  dialetto  romanesco,  delle 
quali  mi  piace  riferire  qui  taluna.  Dopo  aver  detto  che  fu  sve- 
gliato la  notte  innanzi  da  una  voce  che  gì*  ingiungeva  di  cantare 
nel  banchetto  del  giorno  susseguente,  nella  sestina  quarta,  canta  : 

Dò  subbito  de  g'uanto  ar  colascione, 
Che  s'era  tutto  quanto  imporvefato, 
Perchè  stava  buttato  in  d'un  cantone 
A  bocca  sotto  e  mezzo  sfracassato; 
Le  corde  tocco  ch'ereno  un  po'  zoppe 
E  comincio  a  canta,  via  co'  le  toppe. 

Musetta  bella,  viemme  a  dà  'na  mano, 
Aiuteme  tu  a  dine  quarche  cosa 
Der  nostro  gran  Pontefice  romano. 
Le  virtù,  la  cremenza  prodig-giosa, 
Li  pregi  sui  so  tanti  da  cantane 
Che  nun  so  da  che  parte  cuminciaue. 

Poi  si  rivolge  il  Benai  all'ombra  del  gran  Torquato  e  l'ec- 
cita a  sorgere  per  cantare  degnamente  di  Pio  IX: 

Artro  che  er  taRinardo  e  er  tu  Tancredo 
Che  co'  le  sg'rinfle  er  tempo  se  sprecavano, 
In  der  mentre  che  ar  povero  Guffredo 
Li  Turcacci  le  farde  arifilavano; 
L'Eroe  che  der  mi  canto  è  l'argomento 
De  li  tu'  burattini  ne  vo'  cento. 

E  imprende  a  celebrare  le  virtù  di  Pio  IX  e,  dopo  aver  le- 
vato a  cielo  l'atto  del  perdono,  fustiga  terribilmente  il  passato 
governo  reazionario  : 

Tempo  già  fune Quanti  l' hanno  dette 

Ste  tre  parole?  E  l'ariprìco  anch'io; 
So'  finiti  li  ferri  e  le  manette 
Pe'  la  venuta  der  nostro  bon  Pio  ; 
Bastava  de  sta  in  tre  na'  sittimana 
Pe'  annà  a  vede  Civita  Castellana. 

(1)  Da  una  Memoria  inedita  di  Giuseppe  Benai.  Cf.  con  G.  Spada,  op. 
^it.,  voi.  I,  cap.  XIII  in  principio. 
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E  qui  si  frena  e  si  tura  la  bocca,  perchè  più  vorrebbe  dire, 
ina  conchittde  con  Dante: 

Nun  rag'g'ionà  de  lor  ma  guarda  e  passa. 

E  intorno  a  queste  sue  restrizioni  se  ne  appella  a  Padron 
Angelo  Brunetti: 


Parlate  schietto,  ditelo  sincero 
Padron  Angelo,  è  vero  o  non  è  v»o? 

L'avete  inteso  chi  ve  Tha  approvato? 
Ghaente  de  meno  un  capo  popolano. 
Senza  ofienne  gnissuno,  er  più  adducato. 
Insomma  l'omo  che  è  vero  romano, 
L'omo  de  gripta,  che  eia  er  core  bone. 
L'amico  de  la  patria  e  de  Pio  Nono. 


i 


E,  appresso,  aflTerina  che  bisogna  tener  chiusa  la  bocca,  mo- 
sca  higna  fané  e  che  se  lo  dice  Padron  Angelo 

Ne  sa  più  d'un  maestro  che  fa  scola:  -.^ 

Nun  guardate  si  iìd  la  camiciola. 

E,  alludendo  a  Pio  IX  e  ai  gregoriani,  il  poeta  prosegue: 

Spuntò  dar  celo  l'astro  maiorengo 
E  ha  illuminato  tutto  er  menno  sano; 
A  chi  sotto  je  sta,  pe'  certo  tiengo, 
Che  scotti  più  de  chi  je  sta  lontano  : 
Quarcuno  che  stia  attento  e  ariguardato 
Che  c'è  pavura  de  morì  abbruciato. 

E  qui  si  rivolge  a  Dio  e  Io  invoca  perché  regga  e  illuinini 
il  Pontefice 


Soflìeje  tu  all'orecchio  le  parole 
Spireje  tune  'nder  su  sintimento 


A  te  l'ariccommanno,  abye  cura, 
Ajutalo,  simmai  che  s' imbrojasse, 
Che  vadi  avanti  e  nun  abbia  pavura; 
Si  sopra  de  noiantri  dubitasse 
Tu  faje  vede  er  core  nostro  in  petto 
Si  quanto  l'ama,  o  eh' è  sincero  e  schietto. 

Ma  più  assai  imponente  fu  il  banchetto  tenutosi  alle  terme 
di  Tito,  sul  monte  Esquilino,  il  successivo  giorno  21  aprile  p^ 
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lebrare  ranniversario  duemillesimo  seiceutesimoprimo  della 
adazione  di  Roma. 

Infuria  terribilmente  lo  Spada  contro  Pietro  Sterbini,  che  fu 
principale  promotore  di  quel  banchetto.  Sofisticando  e  sotti- 
:zando  sui  fini  che  lo  Sterbini  si  proponeva  col  resuscitare 
ielle  patrie  memorie  -  fini  scellerati,  già  si  intende  -  lo  Spada 
ferisce  il  primo  periodo  del  foglietto  anonimo,  intitolato:  Un 
\omano  ai  suoi  concittadini  e  lo  fa  seguire  da  un  cosi  puerile 
sciocco  commento,  di  cui  sdegnerebbe  chiamarsi  autore  un 
inciullo,  frequentatore  della  terza  elementare. 

«  Siccome  poi  le  prime  parole  -  scrive  lo  Spada  -  del  f'o- 
iietto  dicevan  cosi:  "  Nel  giorno  21  di  aprile  di  quest'anno 
'847  vengono  compiti  2598  anni  (1)  da  che  furon  gittate  le 
>Hme  fondam^enta  di  questa  eterna  città  "  parte  che  si  ro- 
esse,  facendo  una  parentesi  del  Papato  e  delVèra  cristiana, 
^cominciare  a  proseguire  V antico  millesimo  ». 

Conseguenze  legittime  del  quale  sciocco  ragionamento  do- 
rrebbero essere  queste,  che,  per  non  offendere  la  suscettibilità 
lei  papi  e  dei  papalini  scrupolosi  come  lo  Spada,  Roma  non 
lovrebbe  essere  ritenuta  fondata  da  Romolo,  ma  da  San  Pietro 
'  che  i  754  anni  di  vita  gloriosissima  nei  quali  il  gran  popolo 
atino,  prima  che  apparisse  nel  mondo  Gesù  Cristo,  conquistò  il 
Qondo  mediterraneo  e,  con  Caio  Giulio  Cesare  fondò  la  monar- 
ca universale,  dovrebbero  considerarsi  come  non  trascorsi  e 
ovrebbero  essere  soppressi  dalla  cronologia  storica. 

Ma  se  si  voleva  celebrare  il  natale  di  Roma,  in  qual  modo 
lai  ci  si  potevano  fare  entrare  il  Cristianesimo  e  il  Papato,  che 
arsero  settecentocinquantaquattro  anni  dopo  che  Roma  era 
tata  fondata? 

Se  il  Cristianesimo  e  il  Papato  potessero  anche  essere  con- 
iderati  -  e,  forse,  in  avvenire,  fra  quattro  o  cinque  secoli,  sa- 
anno  considerati  -  come  una  lunghissima  parentesi  nella  storia 

(1)  Qui  in  una  nota,  lo  Spada  osserva  che  per  errore  qiceU'aimo  si  corn- 
ato il  ^598,  non  adottandosi  allora,  come  pur  si  deve.  Véra  Varroniana, 
'condo  la  quale  quel  computo  poi  fu  corretto.  Però  doveva  dirsi  Vanno  2600. 
;  me  sembra,  invece,  che  dovesse  dirsi  2601  ;  perchè,  essendo  la  fondazione 
i  Roma  (o  almeno  il  suo  primo  apparire,  come  Stato  costituito,  nella  storia) 
ssata  aU'anno  754  avanti  Cristo,  se  a  questi  754  avanti  Cristo  si  ag^iun- 
ono  i  1847  dopo  Cristo,  debbe  risultarne  che  l'anno  1847  dell'era  cristiana 
fa  il  2601  dell'era  romana. 

GlO  VA  a  NOLI,  "W. 


162  CICERUACCHIO  E  DON   PIRLONE 

di  Roma,  la  colpa  non  sarebbe  e  non  sarà  di  Pietro    Sterbini, 
ma  della  Storia. 

Il  banchetto  dunque  si  tenne:  sedettero  alle  lunghe  tavole, 
disposte  a  raggiera,  dal  centro,  ottocento  convitati,  oltre  parec- 
chie migliaia  di  persone  che,  munite  di  biglietto,  potettero  as- 
sistervi nel  recinto.  «  La  statua  emMematica  di  Roma,  e  ai 
piedi  della  medesima  la  lupa  coi  gemelli  Romolo  e  RewAj  domi- 
navano il  ì)anchetto.  Il  tempo  bellissimo,  amenisstm/i  la  situa- 
zione, belli  0  almeno  saporiti  e  acconci  ai  tempi  i  discorsi 
degli  oratori  e  i  versi  dei  poeti,  applausi,  evviva  fragorosis- 
simi, gioia  in  tutti  i  volti,  uno  sventolar  continuo  di  fazzoletti, 
e  perfino  i  melodici  concerti  della  banda  militare  vennero  a 
rallegrar  la  festa,  che  riuscì  oltre  ogni  dire  bella,  animata  e 
dilettevole.  Chi  non  vi  si  è  trovato  non  può  concepirne  um 
idea  adeguata,  e  chi  vi  si  trovò  difficilmente  potrebbe  con  ap- 
propriate parole  descriverla  »  (1). 

A  smentire  poi  solennemente  le  insinuazioni  dello  Spada,  a 
mostrare  come  quella  gente,  raccolta  suU'Esquilino  a  celebrare 
il  natale  di  Roma,  non  solo  non  dimenticasse  Pio  IX,  ma  ne 
facesse  il  centro  e  Tobbiettivo  principale  de'  suoi  voti  e  delle 
sue  parole,  basterà  riportar  qui  qualche  frammento  delle  cose 
dette  dagli  oratori.  i 

Primo  a  parlare  fu  il  marchese  Luigi  Drago  netti  di  Aquila, 
già  deputato  al  Parlamento  napoletano  nel  1820,  due  volte  condan- 
nato per  cospirazione  dal  Borbone  e  quindi  esule  da  Napoli  e  resi- 
dente in  Roma,  il  quale,  ricordate  le  glorie  e  grandezze  antiche    ' 
e  medioevali  della  città  eterna  e  parlato  del  Campidoglio,  del 
Laterano  e  Vaticano,  continuò,  passando  in  rassegna  i  vari  se- 
coli della  storia  della  città:  «  E  il  vigesimosesto,  ancor  tutto 
vita  e  vigore  di  azione,  non  ci  parla  dai  monumenti,  rm 
porta  in  fronte,  quasi  dm  stelle  che  non  avranno  occaso^  i 
nomi  il  cui  venerato  suono  andrà  continuo  da  un  confine  al- 
V altro  del  m^ondo,  del  Settimio  Pio  e  del  Nono.  Del  primo  si 
sta  pago  ricordare  che  superò  la  fortezza  del  fortissima)  e  pi"^^ 
"ìueraviglioso  genio  della  modernità;  ma  del  secondo,  del  tuti^ 
santo  e  pietoso  e  magnanimo  Pio  IX,  angelo  deputato  ^^ 


(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIII,  pag.  210. 
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cielo  a  gridar  pace  e  perdono  alle  travagliate  generazioni  ; 
potrà  mai  dir  quanto  basti  a  dar  flato  a  tante  trombe  della 
fama  verace,  che  la  debita  e  conveniente  lode  sia  a  tanta  e  s) 
cara  virtù  retribuita  ì  A  lui  novello,  e  deWantico  e  più  sa- 
piente e  glorioso  fondatore  di  Rom^a;  a  lui  restauratore  im- 
mortale della  civiltà  cristiana,  cui  i  popoli  dissidenti  volgono 
meravigliando  lo  sguardo,  vedendo  che  per  lui  il  pontificato 
riassume  con  non  più  saputa  potenza  la  tutela  degli  oppressi, 
e  Videa  cattolica  si  svolge  fautrice  di  bene  ordinato  civile  con- 
sorzio, di  equità  e  giustizia,  di  nazionalità,  di  emancipa- 
zione e  di  riconoscimento  delV umana  dignità,  cessando  da  noi 
la  trista  e  crudele  necessità  de"  sanguinari  rivolgimenti  e 
delle  ire  e  vendette  civili;  e  dando  come  padre  universale  ai 
re  il  cristiano  modello  di  saggio,  illuminato  e  pacifico  regno; 
a  lui,  noi  oggi  qui  radunati  a  celebrare  il  natale  delVetema 
città,  che  egli  ha  redenta  e  solleverà  -  le  speranze  che  si  fon- 
dano in  Dio  e  ne"  santi  suoi  7ion  saranno  deluse  -  alValtezza 
dei  colli  eterni,  tributiamo  ogni  più  schietto  om/iggio  di  lode, 
di  reverenza  e  di  amore,  e  preghiam^o  dal  cielo  lunghissimi 
unni  di  prosperità,  di  gloria  e  di  benedizione  »  (1). 

Da  questo  lunghissimo  e  asmatico  periodo,  contenuto  nelle 
brevi  parole  del  marchese  Dragonetti,  si  può  arguire  che  quella 
festa,  quantunque,  a  buon  diritto,  avesse  potuto  avere  un  ca- 
rattere molto  pagano,  lo  ebbe  invece  assai  cristiano  e  papale. 

Il  prof.  Francesco  Orioli,  amnistiato  esso  pure,  perchè  con- 
dannato in  contumacia  pei  fatti  del  1831,  parlò  dopo  il  Drago- 
netti  e,  in  un  discorso  tutto  ridondante  di  consigli  di  temperanza 
e  di  moderazione  e  il  cui  concetto  fondamentale  può  riassu- 
mersi nelle  parole  da  lui  stesso  pronunciate,  affrettatevi  ada- 
gio, esclamava  :  «  Non  opinioni  estreme,  non  divisione  in  par- 
titi, che  riducono  a  niente  le  forze  del  popolo.  Non  utopie.  Non 
ipotesi  temerarie.  Non  sogni  di  desidera,  che  trasportan,  d'un 
^  salto,  V anima  verso  le  immaginarie  regioni  di  un  bene  veduto 
in  ombra  o  sotto  falsa  luce.  Non  fretta  inconsiderata:  le  mxxc- 
chine  politiche  non  si  muovono  per  urti  violenti,  più  validi 
d  spezzarne  le  molle  che  ad  accelerarne  il  lavorìo.  Non  dif- 

(1)  Foglio  aggiunto  al  «  Contemporaneo*  del  24  aprile  1847,  n.  3  (offerto 
in  dono  ai  signori  associati). 
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fidate  troppo  dei  semi  senno,  della  senile  esperienza,  Guar^ 
datei^i  da  certe  idee  di  perfezione  assolata,  che  non  di  ra/lo, 
ehher  potenza  di  falsare  il  giìuiizio  di  maggiori  vuymini  che 
noi  non  siamo,  eppure  il  fatto  prova  quanto  avessero  in  sé 
di  vanità  ed  incoerenza.  La  nostra  speranza  è  Pio  IX.  Il 
nostro  unico  grido  è:  Via  Pio  IX,  Padre  della  Patria l  »  (1). 

Air  Orioli  tenne  dietro  lo  Sterbini,  il  discorso  del  quale  fu, 
naturalmente  -  e  doveva  essere  per  il  grande  culto  che  egli 
aveva  sempre  avuto  ed  aveva  per  la  latinità  e  la  classicità  -  il 
più  pagano  e  quello  che  più  spaziò  nel  campo  dell'antichità  :  e 
nondimeno,  sul  finire  di  quel  discorso,  l'oratore  esclamo  :  <  Dio 
ha  decretato  una  nuoca  fondazione  di  Rom/x  :  un  altro  Ro- 
molo è  salito  sul  Quirinale:  simile  alV antico  egli  confida  mi 
popolo,  simile  alVantico  et  si  sente  inspirato  dal  cielo  che  lo 
conforta  a  regnare  per  il  suo  popolo  e  col  suo  popolo. 

«  Stringiamoci  intorno  a  lui  per  animarlo,  per  secondarlo 
a  cercare  il  bene  della  patria  comune  »  (2). 

Parlò  quarto  Massimo  d'Azeglio  e  con  quella  eloquenza  che 
era  sua  e  che  gli  veniva  dall'animo  infiammato  dall'amore  della 
patria.  Fra  molte  altre  cose,  egregiamente  tratteggiate,  egli  disse, 
sul  finir  quasi  delle  sue  parole:  *  A  questo  punto  m.i  arresto, 
che  dai  campi  del  passato  7ni  trovo  su  quel  ciglio  estremo  (lai 
qwile  si  trabocca  nelle  regioni  delV avvenire.  Non  la  mia  dehol 
mano,  mu  la  potente  destra  di  Pio  IX  ci  squarcia  il  velo  che 
ci  nasconde  il  futuro,  egli  si  è  fatto  profeta  del  popol  suo,  non 
solo,  m.a  dell'intera  civiltà  cristiana  ;  egli  ci  dice  quali  saranrì/) 
le  sue  sorti  future;  non  son  io  degno  di  unire  rumile  mid 
voce  alla  potente  parola  del  gran  Pontefice,  che  ci  risuona  (i- 
tutti  nel  cuore  e  si  sparge  a  tutti  per  Vintero  mondo  nuncio^ 
di  giustizia,  di  pace,  di  concordia  e  perdono.  Questa  paroldf 
che  ha  in  se  maggior  potenza  che  non  v' ehher  tutte  imierne 
le  antiche  legioni,  ha  compito  in  brevi  giorni  la  grande  iny^ 
presa  che  costò  tanti  secoli  alle  armi  rom/ine,  la  conquista  del 
mondo.  Noi  siamo  spettatori  dei  primi  effetti  di  tal  conquista, 
ma  chi  non  ne  vede  le  conseguenze  future? 


(1)  foglio  aggiunto  al  «  Contemporaneo  »,  jj^-ìjI  indicato. 

(2)  Fofflio  aggiunto  al  *  Contemporaneo  »,  ffià  citato. 
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«  Non  è  dunque  tolto  da  Roma  lo  sguardo  di  Dio,  ne  il  te- 
ioro  della  sua  potenza,  è  dunque  sempre  Roma  la  ritta  che 
non  deve  perire.  Viva  dunque  Roma,  Viva  Pio  IX  ». 

Dopo  questi  discorsi  «  vengono  ricordati  il  conte  Pagliacci, 
U  sig.  Alessandro  Rossi,  il  sig,  Guerrini,  il  sig,  Meucci  che 
recitarono  prose  e  poesie,  7nolto  bene  accolte  e  applaudite  dal 
jubblico.  Il  sig.  De  Andreis  recitò,  fra  molti  evviva,  i  versi  del 
ìig.  Checchetelli,  asciente  da  Roma,  e  il  sig.  Giuseppe  fìenai 
pronunziò  alcuni  versi  in  dialetto  ro^nanesco  -  quelle  stesse 
jestiue  che  aveva  declamate  il  giorno  innanzi  a  sant'Onofrio  - 
;he  furono  lodati  a  furore:  tanto  erano  pieni  di  verità,  di 
divezza  e  di  inspirazione  poetica. 

*  In  fine  sopravvennero  cantando  inni  e  accom^pag nati  con 
a  banda  dei  Vigili  gli  studenti  della  Sapienza  -  cosa  che  fa 
mdare  in  furore  il  buon  Spada  -  i  quali  eseguirono  vari  cori 
vi  onore  di  Roma  e  dell'Augusto  che  oggi,  con  tanto  senno 
'd  aTnore  ci  regge  »  (1). 

Come  si  vede  se  discorsi  e  poesie  furono  inspirati  dall'amore 
li  Roma,  furono  però  anche  altrettanti  inni,  troppo  azzurri, 
troppo  rosei,  troppo  arcadici,  in  onore  di  Pio  IX. 

A  questa  diffusa  relazione  il  Foglio  aggiunto  al  Contempo- 
raneo unisce  una  canzone  di  Alessandro  Poerio  avvertendo  che 
fautore  scrisse  qmsta  canzone  tempo  fa,  ed  avendola  gentil- 
mente  a  noi  regalata  non  potevamo,  ci  pare,  cogliere  occa- 
sione più  bella  per  farne  presente  al  pubblico. 

« 

E  una  canzone  di  severità  accademica  e  di  atteggiamenti 
classici  -  sebbene  la  spezzatura  del  metro  e  un  certo  andar 
luasi  celere  accennino  nel  poeta  un  vigoroso  anelito  a  novità. 
Vd  ogni  modo  è  poesia  inspirata  ad  alti  sensi,  ricca  di  eletti 
Pensieri  e  di  versi  robusti,  benché  talvolta  oscuri.  Vi  si  sente 
'entro  quasi  una  rimembranza  delle  canzoni  del  divino  Dante, 
anto  nel  fraseggiare,  quanto  in  una  certa  melanconia  ascetica. 

Ancor  da  te  8i  noma 
Ogni  alta  cosa,  o  Roma, 
Ed  i  secoli  andati  ancor  Hon  toco. 
Per  te  di  guerra 
Scossa  la  terra, 

n)  Foglio  aggiunto  al  *  Hontemporaneo  »,  di  sopra  citato. 
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Per  te  queta  di  leg'gi  al  tempo  antiquo 

Da  Dio  diviso  e  cieco; 

E  poi  sull'ossa 

Del  primo  impero 

Ergesti  possa 

Di  forza  no,  ma  d' immortai  pensiero, 

Muovendo  a  sacro  acquisto, 

Spezzando  empie  ritorte, 

Armata  della  morte 

E  del  voler  di  Cristo. 

E  qui  il  poeta  napoletano  -  che,  fra  poco,  lascierà  le  pro- 
prie ossa,  valorosamente  combattendo,  sugli  spalti  deireroica 
Venezia  -  entra  a  parlare  delle  gesta  latine  e  delle  glorie  del 
Campidoglio: 

Terra  e  ciel  poser  mano 
Allo  splendor  sovrano 
Che  veste  ed  incorona  i  colli  tuoi. 
S'empiea  d'orgoglio 
U  Campidoglio, 

Mèta  alla  via  de'catenati  regi, 
De' trionfèinti  eroi; 
Intanto  usciva 
Libera  voce, 
Qual  fonte  viva, 

In  altre  opere  eterne  a  metter  foce. 
È  pauroso  il  suono 
Di  tue  glorie  potenti; 
Non  isperate,  o  genti, 
Mai  pareggiar  quel  tuono. 

Ma  chi  con  umil  core, 
Con  verecondo  amore, 
A  te,  Roma,  si  tragge  pellegrino. 
Come  sovr'ale 
Levato,  sale 

A  vita  nova  di  più  alto  affetto, 
A  non  so  che  divino. 
Risponder  ode 
D'eterei  canti 
Alla  melode 

Dal  cupo  de'  sepolcri  inni  esultanti  ; 
E  in  fede  acceso,  ei  vede 
Tutte  cose  d'intorno. 
Come  per  nuovo  giorno. 
Disfavillar  di  fede. 

Il  dotto  e  fervente  cattolico,  che  adora  la  religione  e  la 
patria  e  che  per  la  patria  morrà,  come   sarebbe  morto  per  la 
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eligione,  ha  provato  e  sentito  egli  pure  tutto  ciò  dinanzi  a 
Lorna  : 

AnchMo  Tebbrezza  arcana 
Che  da  tua  sovrumana 
Beltà  piove  neU'alto  della  mente, 
Avido  bebbi, 
E  tocco  m'ebbi 

Il  cor  di  colpo  tal  che  Dio  ne  lodo. 
E  in  te  mirabilmente 
Mi  balenaro 
Future  cose; 
Né  mai  più  chiaro 
Obietto  a  vista  corporal  rispose. 
Già  l'italico  fato 
Concetto  è  nel  tuo  seno; 
Lento  verrà,  ma  pieno 
Il  tempo  disiato. 

E,  illudendosi  auch'egli  sull'indole  di  Pio  IX  e  attribuendo 
gli  pure  al  Pontefice  i  suoi  pensamenti,  le  sue  speranze  e  i 
noi  desiderii,  prevede,  nella  strofa  susseguente,  nientemeno  che 
i  rinuncia  del  Papa  al  potere  temporale: 

Ovunque  l'idioma 
Del  sì  risuona,  o  Roma 
Fra  splendide  sorelle  alta  reina, 
AUor  sarai; 
Più  g'iusta  assai 

Gloria  e  letizia  che  all'età  superba 
Della  tua  g'ran  rapina. 
L'orma  di  Dio 
Non  si  consuma; 
Ti  sarà  pio 

Sempre  il  mondo  cosi  com'ei  costuma. 
Ma  il  tuo  Pastor  contento 
Degli  spirti  aU' impero 
Come  il  Pastor  primiero. 
Non  curerà  d'arg-ento. 

Nella  chiusa  eccita  gl'Italiani  ad  accorrere  quasi  a  luogo 
auspici  a  Roma  e,  con  pensiero  fra  l'ascetico  e  l'accorato, 
mtifica  l'amor  di  patria; 

Qui  venite  ove  posa, 
Come  donna  pensosa, 
Sul  fosco  Tebro  la  fatai  cittade. 
Qui  v'arda  zelo 
Conscio  del  cielo; 
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Qui  patrio  amor  v*  infiammi  e  vi  maturi 

Alla  promessa  etade, 

Ambo  sien  duce, 

Qual  doppio  rag'g'io 

D'unica  luce, 

Che  1  ciel  n'è  patria  vera 

E  nel  passag-gio 

Dell'uom  per  questa  bruna 

Valle  d'esig'lio  amaro, 

È  santamente  caro 

n  loco  ov'ebbe  cuna. 

Se  i  miei  lettori  vorranno  por  mente  all'intonazione  di  tutti 
questi  discorsi  e  specialmente  ai  sentimenti  espressi  nella  can- 
zone del  Poerio  ;  se  vorranno,  col  pensiero,  trasferirsi  in  quella 
età  in  cui  cosi  si  parlava,  si  pensava,  si  sentiva  e  si  scriveva; 
se  vorranno  rammentare  che  quella  età  era  piena  delle  nobili 
querele  di  uomini  quali  il  Lamennais,  il  Rosmini,  il  Gioberti, 
sebbene  discordi  fra  di  loro  nei  mezzi,  concordi  nel  fine  della 
necessità  di  una  riforma  della  Chiesa  cattolica;  se  vorranno, 
con  questi  fatti,  rannodar  gli  altri  dei  sentimenti  cioè  o  reli- 
giosi, 0  spiritualisti  da  cui  erano  animati  il  Pellico,  il  Man- 
zoni, il  Balbo,  il  Mamiani,  il  Tommaseo,  il  Montanelli  e  financo 
il  Mazzini,  per  non  dire  di  moltissimi  altri  minori;  se  tutto  ciò 
vorranno  fare  e  faranno  i  miei  lettori,  essi  agevolmente  si  ren- 
deranno conto  di  quel  duplice  sentimento  che,  consapevoli  o 
inconsapevoli  che  ne  fossero  gli  uomini,  serpeggiava  in  mezzo  al 
popolo  italiano  e  tutto  lo  agitava  e  lo  commuoveva,  duplice  sen- 
timento che  aveva  per  fine  due  ideali:  ricostituire  la  fede  re- 
ligiosa nella  coscienza  italiana,  fatta  vuota  ed  arida  dalla  poli- 
tica, dalla  coltura,  dallo  scetticismp  del  cinquecento  e  dal  suc- 
cessivo servaggio  che  ne  era  stato  Teffetto  ;  e  ricostituire  nella 
unità  e  nell'indipendenza  il  nome,  la  grandezza  e  la  potenza 
d'Italia. 

Dei  quali  due  ideali  uno,  cioè  la  rigenerazione  politica,  è 
stato  tramutato  in  fatto  ;  l'altro,  la  rigenerazione  morale  e  re- 
ligiosa, è  ancora  lontano  dall'essere  attuato  e  rimane  desiderio 
ardente  di  parecchi  alti  pensatori  e  sembra  destare  minor  in- 
teresse proprio  in  quel  Vaticano,  ove  dovrebbe  essere  più  viva- 
mente carezzato.  Il  dissidio  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  mantenuto 
ardente  dalle  ischeletrite  congreghe  gesuitiche  e  dai  pregia- 
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dizi  e  dagli  interessi  della  vecchia  Curia,  si  rispecchia  nella 
coscienza  nazionale;  onde  in  molti  milioni  di  Italiani,  per  zelo 
di  religione,  va  intiepidendo  l'affetto  verso  la  patria,  mentre  in 
molti  altri  milioni  l'amor  soverchiante  della  patria  affievolisce 
il  sentimento  religioso.  Ma,  chi  sa  ?.. .  forse  non  è  lontana  la 
apparizione  di  un  grande  pontefice  il  quale  operi  l'invocata,  at- 
tesa, inevitabile  riforma  della  Chiesa  e  compia  una  grande  evo- 
luzione per  cui  la  Chiesa  stessa,  rimasta  in  ostilità  con  la  patria 
e  con  la  scienza  e  quasi  al  retroguardo  della  civiltà  umana,  al 
progresso  e  alla  civiltà  si  ricongiunga  (1). 

Ma  per  tornare  alla  storia  della  romana  rivoluzione,  dirò 
che  il  19  aprile,  e  non  il  10,  come  erroneamente  afferma  il 
Pasolini,  e  neppure  il  14,  come  notano  altri  storici  (2),  fu  dira- 
mata la  circolare  della  segreteria  di  Stato  n.  12,148,  firmata 
dal  cardinale  Gizzi,  con  la  quale  si  partecipava  ai  cardinali  le- 
gati e  ai  monsignori  delegati,  governatori  delle  varie  provincie, 
la  deliberazione  del  Pontefice  di  istituire  una  consulta  di  Stato 


(0  Sette  anni  fa,  in  un  altro  mio  scritto,  espressi  un'opinione  diversa, 
perchè  mi  sembrava  la  vera.  Io  pansava,  allora,  che  la  Chiesa,  rinserrata 
nella  cerchia  ferrea  dei  dogami,  non  avrebbe  più  potuto  uscirne  e  che,  perciò, 
sarebbe  stata  costretta  a  rimanere  immobile  e  impotente  entro  quella  cerchia, 
e  pensava,  quindi,  che  essa  non  potrebbe  più  né  ricong-iung-ersi,  né  riconci- 
liarsi  con  la  scienza  e  con  la  civiltà.  Sette  anni  di  ulteriori  studii  e,  sopra 
tutto,  la  lettura  di  molti  libri,  che  trattano  profondamente  quest'ardua  que- 
stione, mi  hanno  persuaso  che  la  Chiesa  può  ancora,  con  una  grande  riforma 
di  sé  stessa,  abbandonando  completamente  og'ni  ambizione  di  sig'noria  tem- 
porale, può  ancora,  forse,  compiere,  con  un  altro  Greg'orio  VII,  una  grande 
evoluzione  dell'idea  cristiana  e  rinvigorirsi  e  ricollegarsi  alla  civiltà  e  al 
progresso  umano,  da  cui  of?gi  appare  separata. 

Quando  io  ho  letto  i  due  libri  del  P.  Carlo  Maria  Curci,  La  nuova 
Italia  e  i  vecchi  zelanti  e  11  Vaticano  regio  e  ho  pensato  che  il  Curci,  il 
quale,  quarantotto  anni  fa,  era  il  gladiatore  scelto  dalla  Curia  romana  per 
scendere  nell'arena  contro  l'atleta  Gioberti,  ha  Anito,  dopo  quarantott'anni, 
per  morire  sostenendo  le  opinioni  e  i  sentimenti  del  suo  antico  avversario, 
mi  son  convinto  che  una  lenta,  poco  avvertita,  ma  profonda,  evoluzione  sì 
va  compiendo  nel  seno  del  sacerdozio  e  della  Chiesa  stessa.  E  leggendo  le 
opere  dell' Ellero,  del  Cadorna,  di  Raffaele  Mariano  da  un  lato,  e 
quelle  di  due  illustri  ecclesiastici  l'abate  Tosti  e  il  cardinale  Capecelatro 
dall'altro,  mi  son  persuaso  d'aver,  forse,  pronunciato  giudizio  storicamente 
inesatto  sette  anni  or  sono,  e  oggi  credo  che  alla  Chiesa  possa  applicarsi 
il  motto  galileiano:  eppur  si  muooe. 

(2)  Il  Pasolini  pone  la  circolare  Gizzi  sulla  consulta  di  Stato  al  10  aprile; 
le  danno  la  data  del  14  il  Farini,  il  La  Farina,  il  Grandoni,  il  Belviglieri, 
il  Reuchlin  e  l'Oriani;  assegnano  invece  a  quella  circolare  la  vera  data 
che  essa  ha  realmente  e  deve  avere,  cioè  quella  del  19  aprile  1847,  il  Gual- 
terio,  il  Ranalli,  il  Rey,  lo  Spada,  il  Saffi  e  il  Silvagni. 
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per  le  finanze  e  per  l'amministrazione,  la  quale  doveva  essere 
composta  di  un  rappresentante  per  ogni  provincia  da  scegliersi 
dal  Papa  sopra  le  terne  a  lui  sottoposte  dai  governatori  delle 
Provincie  stesse.  Cosi  erano  occorsi  dieci  mesi  perchè,  in  mezzo 
alle  insidie  dei  gregoriani,  fra  le  tergiversazioni  della  Curia, 
Pio  IX  potesse  concedere  a*  suoi  sudditi  ciò  che  a  loro  favore 
domandava  il  famoso  memorandum  delle  cinque  potenze  nel 
1831  !  Cosi  erano  occorsi  dieci  mesi  per  accordare  ciò  che,  ragio- 
nevolmente, poteva  sembrar  concessione  importante  nel  1831, 
ma  che,  trascorsi  sedici  anni  di  desiderii,  di  speranze,  di  tor- 
menti e  di  evoluzioni  della  coscienza  nazionale,  non  poteva  es- 
sere considerata  che  come  stantia  concessione  e  inadeguata  ai 
bisogni  e  insufficiente  a  lenire  l'ardente  temperatura  in  mezzo 
alla  quale  quella  tenue  doccerella  veniva  irradiata. 

Nondimeno  tanto  era  l'affetto  che  le  moltitudini  nutrivano 
per  Pio  IX,  cosi  profonda  la  fiducia  che  esse  avevano  in  lui, 
cosi  generale  il  convincimento  che  egli  si  trovasse  accerchiato 
da  una  viperea  congrega  di  nemici  di  ogni  riforma  e  che  egli 
avesse  quindi  bisogno  di  essere  sorretto  ed  incoraggiato,  che 
il  giorno  22,  appena  la  circolare  Gizzi  fu  nota,  una  imponen- 
tissima  dimostrazione  popolare  trasse  al  Quirinale.  ♦  QuelVan- 
nuncio  die  occasione  ancora  ad  una  di  qicelle  solenni  mani- 
festazioni di  gratitudine,  alle  quali  il  popolo  romano  era 
ordinai  abitualo  da  più  mesi:  si  fece  conto  che  non  meno  di 
ventimila  plaicdenti  si  recassero  a  render  grazie  al  Pontefice 
sulla  vetta  del  Quirinale  »  (1). 

Ma  anche  contro  questo  festeggiamento  invelenisce  lo  Spada, 
trama  di  settari!,  non  libera  manifestazione  di  popolo  appellan- 
dola, contro  la  concorde  affermazione  di  moltissimi  altri  storici 
di  fede  degnissimi  (2).  In  questa  circostanza  Ciceruacchio  re- 
cava trascritta  sulla  sua  bandiera  la  circolare  del  cardinale 
Gizzi. 

Il  29  di  aprile  usciva  il  numero  programma  del  giornale 
moderato  costituzionale,  intitolato  La  Bilancia,  di  cui  era  di- 
ci) F.  A.  GuALTERio,  op.  cit.,  vol.  VI,  cap.  XX,  pag".  282. 
(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XII  in  fine.  Contro  le  sottigliezze  ca- 
suistiche  di  esso,  concordi  affermano  la  sincerità  e  la  solennità  della  ma> 
nifestazione  del  22  aprile  il  Guandoni,  il  Farini,  il  Gualtewo,  il  La  Fa- 
jiJNA^  il  Ranalli,  il  Belviglibri,  il  Saffi. 
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rettore  il  prof.  Francesco  Orioli,  nato,  nel  1783,  a  Vallerano> 
presso  Viterbo,  e  dotato  da  natura  di  versatile,  fecondo,  pron- 
tissimo ingegno  che  egli,  nella  vita  randagia  del  padre  suo, 
applicò  disordinatamente  a  svariati,  molteplici  ed  opposti  studii, 
nei  quali,  nondimeno,  riuscì,  per  quelle  felicissime  naturali  di- 
sposizioni, ad  acquistare  estese,  se  non  profonde  cognizioni  che, 
con  parola  facile,  ornata,  affascinante,  esponeva.  A  30  anni  ebbe 
la  cattedra  di  fisica  nella  Università  di  Perugia,  dalla  quale, 
nel  1815,  passò  professore  per  lo  stesso  insegnamento  a  Bologna, 
ove,  amato  e  stimato  e  in  odore  di  giacobino  e  carbonaro,  allo 
scoppiare  del  movimento  insurrezionale  del  1831,  ebbe  in  quello 
grandissima  parte  (1),  e  fu  membro  del  Governo  provvisorio 
degli  insorti  romagnoli  e  poscia  efl3mero  ministro  dell'istruzione 
pubblica  nell'effimero  Ministero  di  quel  fugace  rivolgimento  po- 
litico. Arrestato,  insieme  a  molti  altri  profughi,  imbarcatisi  ad 
Ancona  sopra  una  nave  diretta  a  Corfù,  fu  tratto  col  Mamiani, 
col  Vicini,  col  Zanolini,  col  Silvani,  col  Popoli  e  con  gli  altri, 
in  carcere  a  Venezia,  donde,  dopo  nove  mesi,  quegli  infelici  fu- 
rono condotti  a  Civitavecchia.  E  di  là  poterono  esulare  in  Francia. 
A  Parigi  il  prof.  Orioli  dettò  un  libretto,  che  die  alle  stampe 
nel  1835:  La  Revolution  (V Italie;  poi  si  trasferi  a  Bruxelles, 
indi  a  Corfu,  pubblicando  sempre  memorie  e  opuscoli  impor- 
tanti di  argomenti  scientifici,  storici,  archeologici,  letterari,  e 
a  Corfù  una  rivista  enciclopedica  intitolata:  Spighe  e  Paglie. 
Appena  seppe  dell'amnistia,  tornò  in  Italia  e  pose  stanza  in 
Roma  e  prese,  al  solito,  a  primeggiare  nei  circoli,  nei  ban- 
chetti, nella  stampa.  Se  si  dà  ascolto  al  Gualterio,  l'Orioli,  ^er 
la  dottrina  e  pel  sofferto  esiglio  poteva  godere  stima  grande 
nel  paese  e  dare  sufficienti  gimrentigie  ai  liberali;  tanto  più 


(1)  Quantunque  rORiOLi,  nei  %moì  Ricordi  autobiografici  (pubblicati  dal 
ch.o  prof.  G.  LuMBROSO  nei  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei, 
nel  voi.  I  della  serie  V,  fascicoli  2  e  3  dell'anno  1892),  giunto  a  questo  pe- 
riodo importante  della  sua  vita,  cerchi  di  farsi  piccin  piccino  e  procuri  di 
dare  a  credere  ai  lettori  che  egli  fu,  quasi  involontariamente,  trascinato  in 
quella  rivoluzione,  pur  tuttavia  risulta  chiaramente  dalle  narrazioni  dello 
Zucchi,  del  2^nolini,  del  Gualterio,  della  Fattiboni  e  dalle  informazioni  di 
un  confidente  della  polizia  austriaca,  pubblicate  dal  Cantù,  nelle  Emende 
ed  Aggiunte  al  voi.  II  della  sua  Cronistoria,  che  l'Orioli  fu  uno  dei  princi- 
pali promotori  di  quel  rivolgimento  ed  uno  dei  più  autorevoli  e  influenti 
membri  del  Governo  provvisorio  che  da  quel  movimento  derivò. 
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che  il  Farini  affibbia  all' Orioli,  senza  tanti  complimenti,  l'epi- 
teto di  celebre  addirittura  (1)  ;  la  bisogna  procederebbe  diver- 
samente se  si  porgesse  orecchio  a  ciò  che  altri  asserisce  in- 
torno all'Orioli,  che  parllero  infaticabile,  voleva  saper  tutto 
e  nulla  approfondiva  (2)  e  che  era  uno  di  qicelli  che,  essendo 
scappato  rivoluzionario  d' Italia  nel  1831,  e7*a  ritornato  perir 
tito,  e  r  ingegno,  nobile  nella  scienza,  ignobilitava  oolV  adular 
zione  al  potere  (3). 


(1)  F.  A.  GuALTBRio,  op.  cit.,  vol.  VI,  cap.  XII,  pag.  165,  e  L.  C.  Fabini, 
op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  Ili,  pag.  185. 

(2)  C.  Cantù,  Cronistoriay  voi.  II,  cap.  XXXI,  pag".  285. 

(8)  A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  III,  pag*.  62.  Il  qual  giudizio  dell' immacolato 
SafS  nou  parrà  severo  a  chi  conosca  bene  la  ijosteriore  condotta  politica 
dell'Orioli  stesso,  elio,  da  moderato,  si  mutò  ancora  in  devoto  al  Pontefice, 
come  risulta  da  una  sua  dicliiarazione,  stampata  nel  1850  nel  volumetto: 
Opuscoli  politici  di  Francesco  Orioli,  Roma,  tipografia  delle  Belle  Arti, 
1850,  nella  quale  è  detto: 

«  Per  altra  parte,  a  me  tocca  ricomperare  il  tempo  perduto,  ed  affret- 
tarmi a  farlo.  Troppo  mi  dorrebbe  di  lasciare  di  me  tale  memoria  in  questo 
mondo  che  dia  giusto  diritto  a  suppormi  quale  eerte  antecedenti  particola- 
rità della  mia  vita  possono  aver  fatto  credere  che  io  mi  sia.  Non  nego,  e 
sarebbe  ridicolo  il  negarlo,  d'aver  avuto  anch'io  le  mie  politiche  illusioni 
(certo  però  non  quelle  di  gran  lunga,  le  quali  oggi  corrono  il  mondo,  e  sono 
in  gran  favore  presso  a  tanti).  Sento  il  dovere  di  far  conoscere  a  qualunque 
prezzo  eh'  io  non  sono  mai  stato  da  confondere  col  piU  de'  così  detti  liberali 
d'oggidì,  e  che,  istruito  ornai  dall'esperienza,  non  sono  nemmeno  da  confon- 
dere con  quell'io  che  gi'i  fui,  e  molte  mutazioni  ho  in  me  fatto.  Costi  ciò 
tutto  ch'abbia  a  costare  al  mio  amor  proprio,  voglio  che  lo  si  sappia.  Gli 
altri  possono  tacere;  io  non  lo  posso,  né  lo  debbo.  E  so  che  dirassi  da  taluni 
che  io  adulo  que'  che  regnano.  Veramente  crederei  che  tutta  la  mia  vita  pas- 
sata m'avesse  da  essere  scudo  contro  alla  bassezza  di  guest accu.m:  tanto 
piti  che  quegli  stessi  i  quali  la  daranno  -  dove  tuttavia  questo  ardiscono  - 
dovrebbero  ricordare  se  quando  essi  regnaoano  pur  testé,   io  li  adulava. 

Sarebbe  avere  aspettato  un  po'  trop^ìo  tardi  a  mutar  natura ». 

Prefazione,  pag.  vi. 

Fiere  e  altisonanti  i)arole,  che  sono  in  contraddizione  con  la  umiltà 
remissiva  e  rinuegatrice  delle  precedenti  e  che  vengono  smentite  comple- 
tamente dall'indole  e  dalla  forma  delle  due  scritture  cui  sono  premesse: 
giacche  il  primo  degli  opuscoli  dell'  Orioli  tratta  Be'  Fidecommissi  e  del- 
l' Aristocrazia,  nel  senso  di  difendere  gli  uni  e  l'altra,  con  molto  ardore 
polemico,  ma  con  sofistici  ragionamenti,  inspirati  alle  più  stantie  e  viete 
dottrino  o  ai  reazionari  pregiudizi  di  un  tempo  che  fu  e  le  cui  istituzioni 
non  potranno  tornare  mai  più.  L'altro  opuscolo  dell'Orioli  tratta  Della 
libertà  e  dell'uguaglianza  civile,  del  governo  e  della  sovranità  in  generale, 
della  così  detta  sovranità  del  popolo  e  della  Democrazia,  del  voto  universale, 
delle  rivoluzioni  e  delle  riforme  dei  governi,  e  in  esso  queste  importantissime 
tesi  di  diritto  naturalo  e  pubblico  sono  svolte  con  una  disinvoltura,  che 
potrebbe  parere  anche  superficialità  e  leggerezza,  e  con  tali  argomenti  che 
di  diversi  e  di  migliori  non  no  avrebbe  potuto  adoperare  uno  dei  "più  zelanti 
redattori  della  Civiltà  Cattolica  per  combattere,  come  l'Orioli  combatte, 
l'uguaglianza  civile,  gli  ordinamenti  democratici,  la  sovranità  popolare, 
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Insieme  coir  Orioli  collaboravano  alla  Bilancia  Tavv.  Andrea 
Cattabeni  di  Senigallia,  amico  ed  agente  d'affari  di  casa  Mastai, 
e  Tavv.  Paolo  Mazio,  romano.  Il  giornale  fu  autoritario  e  non 
incontrò  molto  le  simpatie  del  pubblico  pel  tono  cattedratico 
che  assunse. 

Il  5  maggio  era  festa  di  san  Pio  V,  onde  i  liberali  ne  tras- 
sero motivo  di  una  nuova  dimostrazione  in  onore  di  Pio  IX,  ac- 
correndo a  migliaia  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli 


tutte  le  dottrine,  insomma,  che  formano  oggi  i  principii  fondamentali  del 
nuovo  diritto  pubblico  nel  mondo  civile.  Il  libretto  ebbe  -  manco  male!  - 
y  imprimatur  del  P.  Buttaoni  e  le  congratulazioni  dei  reazionari. 

Sarebbe  un  curioso  studio  lo  istituire  in  parallelo  fra  le  cose  scritte 
(lairOrioli  nella  Bilancia  e  quelle  dette  nei  suoi  discorsi  del  1847  e  del  1848 
e  le  altre  contenute  ed  espresse  in  questi  due  opuscoli. 

Ad  ogni  modo  dell'Orioli  diede  giudizio  severo,  ma  giusto,  con  mani- 
festazione di  carattere  libero  ed  energico,  in  tempi  di  governo  assoluto,  un 
valoroso  patrizio  romano,  che  qui  mi  piace  di  ricordare  a  meritato  titolo 
di  onore.  Don  Giovanni  Torlonia,  quando,  incaricato  dall'Accademia  romana 
di  archeologia  di  cui  egli  pure  era  socio  ordinario,  di  parlare  dell'estinto 
collega  Orioli  nella  prima  adunanza  del  novembre  1857,  faceva  precedere 
alla  pubblicazione  del  suo  Discorso  critico  intorno  alla  vita  di  Francesco 
Orioli,  un'avvertenza,  nella  quale  il  giovane  e  coraggioso  scrittore  diceva 
così: 

«  Gli  ammiratori  ad  oltranza  dell'  illustre  prof.  Orioli  giudicheranno 
questo  discorso  troppo  severo;  altri  a  lui  nemici  lo  stimeranno  troppo  poco 
libero  e  ardito.  Risponderò  a  questi  che,  sebbene  il  mio  ragionamento  non 
fosse  politico  e  fosse  anzi  pronunciato  in  una  radunanza  dove  era  condan- 
nabile il  parlar  di  cose  politiche,  pure  son  certissimo  che  chi  attentamente 
legga  vi  trover)  libertà  d' animo  non  vile  e  frayichezza  di  non  dissimulati 
pensieri.  Risponderò  poi  a  quei  primi,  che  può  certo  parere  ardito  che  io, 
giovane  e  di  niuna  fama,  mi  levi  a  giudice  di  un  uomo  vecchio  ed  illustre, 
a  cui  mi  lega  tanta  reverenza  e  gratitudine.  Ma  da  che  la  fiducia  dei  miei 
egregi  colleghi  mi  aveva  chiamato  a  parlar  loro  pubblicamente  delV  Orioli,  io 
doveva  assumere  V  ufficio,  e  caricandomi  dei  doveri  di  uuo  storico  imparziale. 
In  tutte  le  ultime  vicende  italiane  V  Orioli  volle  essere  e  fu  veramente  uomo 
pubblico  e  pubblici  furono  i  suoi  fatti,  quindi  severamente  sottoposti  al  giu- 
dizio della  storia;  e  il  tacerne  sarebbe  stata  viltà.  Né,  cred'io,  la  vastità 
dello  ingegno  e  della  dottrina  valgono  a  scusare  la  incostanza  nei  principii 
politici;  e  tra  V  urto  delle  popolari  passioni  e  degli  avversi  partiti,  la  fer- 
mezza del  pensiero  è  piti  che  mai  necessaria,  segnatamente  in  quelli  cui  la 
fama  del  sapere,  V  antica  esperienza  e  la  facilità  della  parola  danno  qualche 
potenza  sugli  altri,  ed  ai  quali  il  popolo  è  solito  rivolgersi  come  a  consiglieri 
e  maestri  nelle  piti  difficili  vicende  della  patria.  Ohe  se  dopo  questa  mia 
parola  gli  amici  e  i  nemici  del  mio  chiarissimo  collega  non  saran  paghi,  io 
facilmente  me  ne  consolerò  colla  sicura  coscienza  di  aver  detto  la  verità 
con  giovanile  franchezza,  senza  pregiudizio  di  parte,  senza  adulazioni  e 
senza  ira.  {Archivio  Storico  Italiano,  nuova  serie,  Firenze,  presso  E.  P.  Vies- 
seux  editore,  1858,  tomo  VII,  parte  IL  Cfr.  con  F.  Gigliucci,  Memorie  della 
rivoluzione  romana,  citate,  voi.  II,  lib.  V,  pag.  176,  in  nota). 
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a  Termini  alia  messa  solenne  e  al  panegirico  di  Pio  IX,  detto  dal 
P.  Serini  (1). 

Il  13  maggio  era  il  giorno  natalizio  di  Pio  IX,  e  nel  tempo 
stesso,  ricorreva  in  quel  giorno  la  festa  dell'Ascensione,  e  il 
Papa  recavasi  a  celebrarla  nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  La- 
terano.  Quindi  due  popolari  imponentissime  manifestazioni,  la 
cui  solennità  e  spontaneità  non  ò  messa  in  dubbio  neppur  dallo 
Spada  (2),  avvennero  una  sulla  piazza  del  Laterano  e  l'altra  al 
ritorno  del  Pontefice  sulla  piazza  del  Quirinale.  La  carrozza  di 
Pio  IX  procedette,  lungo  la  via,  sotto  un  nembo  di  fiori  che  ve- 
nivano gittati  dalle  finestre  e  dalle  loggie.  Al  Quirinale  bene- 
dizione papale  :  alla  sera  splendida  luminaria  per  tutta  la  città. 

Ma  quanto  più  si  mantenevano  vive  l'animazione  e  l'aflietto 
pel  Pontefice  nel  popolo  e  tanto  più  crescevano  le  insidiose 
trame  della  vecchia  Curia  per  rompere,  se  fosse  dato,  quell'ar- 
monia fra  popolo  e  principe.  Ed  ecco  monsignor  Grassellini, 
governatore  di  Roma,  ufficio  equivalente  a  quello  di  ministro 
di  polizia,  intimare,  con  belle  maniere,  al  marchese  Dragonetti 
di  allontanarsi  da  Roma.  «  Era  qt^sttcomo  per  dottrina  e  gen- 
tilezza di  modi  quasi  generalmente  stimato^  e  veniva  riguar- 
dato dai  liberali  come  uno  dei  martiri  della  libertà.  Scrittore 
egregio,  lavorava  nel  Contemporaneo;  e  uomx)  di  felice  elocu- 
zione, non  si  ristava  dal  frequentar  banchetti,  circoli  e  popo- 
lari riunioni  »  (3). 

E  poiché  tale  era  l'uomo,  e  non  si  vedeva  quindi  quale  ra- 
gionevole motivo  potesse  consigliarne  al  governatore  di  Roma 
lo  fratto  dalla  città,  surse  naturale  e  si  diffuse  il  sospetto  che 
questa  decisione  fosse  conseguenza  di  pressioni  esercitate  sulla 
romana  dalla  polizia  napolitana,  onde  nacque  un  forte  commovi- 
mento nell'opinione  pubblica:  al  Circolo  romano  si  parlò  alto 
contro  questo  ingiustificato  e  ingiustificabile  arbitrio  della  po- 
lizia, che  lo  stesso  Spada  non  sa  come  scusare.  Infine  la  forza 
dell'opinione  in  favore  del  colto  gentiluomo  ed  onorando  esule 
napoletano  fu  cosi  vigorosa  che  monsignor  Grassellini  fu  co- 
stretto a  ritirare  l'ordine  dato,  ma  «  intanto  faxievasi  sapey^e  dal 

(\)  Contemporaneo  dell' 8  maggio,  n.  19. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi  I,  cap.  XIII. 

id)  Lo  stesso,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIII,  pag.  224. 
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governatore  al  Dragonelil  ohe  renlanne  in  liom/x,  purché  ni 
r/mtenenne  prudentemente  coi  suoi  dincorni  on/le  non  porre 
in  una  faina  posizione  il  Governo  pontificio  con  qtjcel  di  Na- 
poli» {\).Gon  queste  parole  Io  Spada,  che  aveva  voluto  negane 
hi  pressioni  della  polizia  partenopea,  viene  ad  ammettere  e  con- 
fessare che  effettivamente  le  premure  per  Io  sfratto  del  Dra- 
gooetti  erano  provenute  dal  Governo  borbonico. 

Finalmente,  dopo  lungfo  ponzare,  il  14  giugno  venne  fuori 
il  motu  proprio  col  quale  si  ordinava  il  Consiglio  dei  ministri, 
concessione  sulla  tardività  e  insufficienza  della  quale  non  pur 
sollevarono  rispettose  e  quasi  timide  osservazioni  a  quei  dì  il 
progressista  Sterbini  e  il  moderato  Orioli  (2),  ma  moltissimi  str)- 
rici  delle  cose  italiane  di  quel  tempo,  e,  tra  essi,  anche  alcuni 
assai  moderati  quali  il  Grandoni,  il  Farini,  il  Hey  e  il  Ranalli. 
Infatti  quel  Consiglio  dei  ministri  a  che  si  riduceva?  *  //  negre- 
tarlo  di  Stato  ne  era  presidente,  ed  aveva  le  cose  interne,  e  ri- 
wMse  il  Gizzi.  Al  ordinale  cjxmerlengo  di  Santa  Chiesa  ven- 
nero deferiti  agricoltima  e  cf/mmercHo,  e  fu  liiario-Sforza,  !i 
prefetto  alle  acqi4^  e  sirade  fu  ministro  dei  lavjori  pubUici,  e 
rimase  il  cardinal  Massima).  Tm  presidenza  delle  armi  divenne 
ministero  di  guerra,  e  si  diede  a  mfmsignor  Lavinio  Spatla, 
Il  tesoriere  generale  Giacomo  Antonelli  diventò  ministro  di 
finanza;  infine  il  governatore  di  liorna  m^onsignor  Grassellini 
ritenne  la  polizia.  I  soli  Gizzi,  A  ntonelli  e  Sparla,  senza  es- 
sere liberali,  sapeano  arlattarsi  al  momento;  gli  altri  erano 
dichiaraii  nemici  di  libertà,  gregoriani,  impari  all'ufficio  per 
ingegno,  e  per  notissimi  fatti  impoj)olari  ed  odiati.  Così  il 
vecchio  Governo  era  virtwilraente  condannato,  il  niMrvo  inetto 
a  costituirsi  un  proprio  fonflamenlo.  Respinto  il  sistema  della 
rejrressione  violenta,  non  istabilito  fortemente  qi4^Uo  della  le- 
galità, unico  vincolo  tra  governanti  e  governati,  rim/xnevano 
Ventmiasm/),  la  confidenza;  m/x  qìiesta,  già  si  labile  e  fugace 
per  sé,  anziché  accresciuta,  venia  di  m/)lto  scemuta  dal  rima- 
nere in  carica  quasi  tiUti  gli  ufficiati  di  Gregorio,  i  qijuili  o 


a)  a  Bpada,  ivi,  pag.  WS. 

(Il)  Contempormeo  dal  17  luglio,  ii.  19;  Bilancia  del  W  giugno,  n,  1 1, 
e  del  2  luglio,  n.  17,  Ct  con  U  Pallade  dei  27-«S  giugno,  n.  8. 
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proseguicano  arcigni  ed  ostili  al  popolo,  ovvero  ne  accattavano 
perdono  e  favore  col  lasciar  correre  ad  ogni  sfrenatezza  »  (1). 

Nondimeno  il  popolo  festeggiò,  con  una  imponentissima  ài- 
raostrazione,  il  giorno  17  giugno,  l'anniversario  della  esaltazione 
di  Pio  IX  a  pontefice  della  Chiesa  romana. 

Dalla  provincia  erano  accorse  a  Roma  molte  migliaia  di  cit- 
tadini e  le  rappresentanze  municipali  con  le  bandiere  e  coi  con- 
certi musicali  di  Alatri,  Anagni,  Arsoli,  Prosinone,  Marino, 
Monterotondo,  Palestrina,  Poggio  Mirteto,  Subiaco,  Tivoli  e  Zaga- 
rolo  (2). 

I  capi-popolo,  0  vessilliferi  delle  quattordici  bandiere  dei 
rioni,  ciascuna  avente  lo  storico  emblema  del  proprio  rione,  fu- 
rono quei  quattordici  medesimi  cittadini,  i  quali,  nel  giorno 
24  novembre  di  quello  stesso  anno,  nella  prima  adunanza  del 
nuovo  Consiglio-  comunale,  istituito  -  come  si  vedrà  -  col  motu 
proprio  del  l^  ottobre  1847,  presentarono  al  Consiglio  stesso  le 
quattordici  bandiere  rionali,  e  cioè:  * 

Pel  rione  I,  Monti,  Conti  Gerolai^jfc  detto  Oirolometto; 
Pel  rione  II,  Trevi,  Dinelli  Carlo; 
Pel  rione  IH,  Colonna,  Piccioni  Salvatore; 
Pel  rione  IV,  Campo  Marzio,  Brunetti  Angelo,  detto  dee- 
ruaccMo  ; 

Pel  rione  V,  Ponte,  Fabiani  Giuseppe,  detto  Carbonaretto; 

Pel  rione  VI,  Parione,  Invernizzi  Francesco; 

Pel  rione  VII,  Regola,  Caravacci  Giuseppe,  detto  ^f^coce/fe; 

Pel  rione  Vili,  Sant'Eustachio,  Gregori  Giuseppe; 

Pel  rione  IX,  Pigna,  Croce  Cesare; 

Pel  rione  X,  Campi telli.  Martinetti  Pietro  Paolo; 

Pel  rione  XI,  Sant'Angelo,  D'Orazio  Biagio; 

Pel  rione  XII,  Ripa,  Vari  Carlo; 

(1)  C.  Bblviglibri,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  XII,  pag-.  293.  Giudizi  seyeri  ed 
affatto  consimili  danno  sul  motu  proprio  del  14  giug-no  :  G.  La  Farina,  op. 
cit.,  voi.  II,  lib.  m,  cap.  IV;  L.  C.  Fàrini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  IV;  B.  Gean- 
DONI,  op.  cit,  anno  II,  pag'.  58;  F.  T.  Perrens,  op.  cit.,  II,  pag.  26;  R.  Bbt, 
op.  cit.,  liv.  Ili,  chap.  P'^,  paf?.  189  e  suiv.;  F.  Ranalli,op.  cit.,  lib.  I,  pafi:.''^ 
e  12;  L.  Anelli,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  I;  G  Ricciardi,  op.  cit ,  cap.  III,  pagr-  2^' 
T.  Flatiie,  op.  cit,  lib.  II,  cap.  IV,  pag.  693;  F.  Bbrtolini,  op.  cit.,  cap.  I^» 
pag-.  18.5;  A.  Oriani,  op.  cit.,  lib.  V,  cap.  I;  A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  IH,  pafiT-  ^^• 

(2)  nontemporaneo  del  19  g-iugno,  n.  25;  Pallade  del  n  g^iuin^d,  n.  %  ^ 
del  successivo  18,  n.  3. 
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Pel  rione  XIII,  Trastevere,  Antiliei  Salvatore; 
Pel  rione  XIV,  Borgo,  Ricciardi  Attilio  (1). 

Tutti  romani,  meno  il  Carbonaretto,  che  era  di  Rocca  di 
Papa,  ma  da  molti  anni  domiciliato  a  Roma. 

Ciceruacchio  portava  anch'esso  la  bandiera  del  suo  rione, 
sulla  quale  erano  scritte  qiteste  parole:  amnistia,  codici,  strade 
ferrate,  municipi,  deputati,  istruzione;  le  quali  parole  -  osserva 
scandolezzato  lo  Spada  -  per  chi  sapea  leggerne  la  portata, 
equivalevano  ad  apologia  del  già  fatto,  ma  ad  eccitamento 
pure  pel  da  farsi  (2). 

ScempiezzeI  Se  Ciceruacchio  era  un  vero  patriota  e  un  caldo 
liberale  -  quale  era  realmente  -  doveva  forse  agire  per  conto 
e  nell'interesse  dei  reazionari  e  dei  gesuiti,  e  doveva  chiedere, 
anzi,  che  maggiori  e  più  liberali  riforme,  il  ripristinamento 
della  tortura  e  del  sistema  feudale  ?! . . .    . 

Una  Commissione  di  Bolognesi  aveva  recato  a  Roma  una 
ricca  bandiera  inviata  in  dono  da  Bologna  a  Roma,  in  pegno 
di  fratellanza  e  ad  o^t)  delle  gare  e  delle  discordie  che  ave- 
vano, talvolta  diviso,  in  passato,  le  due  cittadinanze.  Su  quella 
bandiera  aveva  Pietro  Sterbini  scritto  un  coro,  che,  posto  in 
musica  dal  maestro  Magazzari,  fu  cantato  sulla  piazza  del  Qui- 
rinale da  trecento  coristi. 

Si  chiamò  il  coro  di  Pio  IX  -  ossen^a  melanconicamente 
lo  Spada  -  i  buoni  Romxxni  gli  lay^givan  tale  appellativo,  m/x 
era  un  coro  repubblicano  bello  e  buono,  e  che  può  considerarsi 
siccome  la  Marsigliese  dei  Rom/xni  (3). 

Infatti,  avverte  lo  Spada  che  lo  Sterbini  aveva  dapprima 
dettato  il  coro  composto  di  sole  quattro  strofe,  di  guisa  che  di 
Pio  IX  non  era  pur  menzione,  anzi  che  cosi  era  stato  stampato 
nella  prima  edizione;  e  aggiunge  che,  soltanto  dopo  osserva- 
zioni fattegli  sulla  sconvenienza  di  quell'oblio  completo  del  Pon- 
tefice, egli  scrisse  le  due  ultime  strofe.  Benché  questa  sottile 
Osservazione  e  il  malizioso  commento  che  la  segue  siano  stati 


(1)  Luigi  Pompili  Olivieri,  Il  Senato  romano  nelle  sette  epoche  di  sva- 
^iato  governo  da  tomolo  fino  a  noi,  Roma,  tipografìa  Editrice  Romana,  1886, 
Voi.  II,  pag.  61-62. 

(2)  Q.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIII,  pag.  229. 
(8)  Lo  stesso,  ivi,  ibid. 

CÙOVAONOLL  "^^ 
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fatti  soltanto  dallo  Spada,  fra  tanti  storici  degli  avvenimenti  del 
triennio  1846-1849,  non  ne  negherò  l'esattezza,  perchè  a  me 
pure  risulta  vera  da  altra  ineccepibile  fonte. 

Ad  ogni  modo  il  coro  era  bello  -  almeno  a  me  par  bello  - 
ed  era  questo: 

Scuoti,  o  Roma,  la  polvere  indegrna. 
Cingi  il  capo  d'alloro  e  d'olivo, 
Il  tuo  canto  sia  canto  griulivo 
Di  tua  gloria  la  luce  tornò; 

Quel  vessillo  che  Felsina  invia 
È  di  pace  l'aug-urio  beato, 
È  il  segnale  di  un  patto  giurato 
Che  il  fratello  al  fratello  donò. 

Qui  seguiva  la  prima  volta  una  strofa  che,  accompagnata 
dalle  trombe,  riappare  altre  due  volte  come  ritornello,  dividendo 
il  coro  in  tre  parti.  Eccola: 

Delle  trombe  guerriere  lo  squillo 
Di  Quirino  la  prole  destò: 
Salutiamo  il  fraterno  vessillo 
Che  superbo  sul  Tebro  s'alzò.  ^^ 

Seguono  la  terza  e  la  quarta  strofa  ^^coro: 

Sotto  l'ali  dell'aquila  altera 
Che  l'aspetta  sul  colle  Tarpeo, 
E  vicino  di  Mario  al  trofeo 
Quel  vessillo  piegato  starà. 

Ma  nei  giorni  d'infausto  periglio 
Contro  1  ire  di  perfido  fato, 
Quel  vessillo  fraterno  spiegato 
La  speranza  di  Roma  sarà. 

Delle  trombo  guerriere  lo  squillo,  ecc. 

Nelle  quali  strofe,  ali'  infuori  di  quel  perfido,  che  mi  pare 
un  po'  melodrammatico  e  convenzionale,  io  non  trovo  né  esa- 
gerazione di  tinte,  né  svenevolezze  arcadiche,  ma  robustezza 
di  pensieri  e  di  frasi  convenevoli  al  subietto. 

Le  ultime  due  strofe,  belle  anche  esse,  eran  queste: 

Dio  possente  che  muovi  la  terra 
Come  foglia  rapita  dal  vento. 
Tu  spavento,  tu  fulmine  in  guerra 
De'  tuoi  figli  la  gloria  sei  tu. 

Dio  possente  il  tuo  popol  difendi 
Tu  di  Pio  lo  ricopri  col  manto. 
Tu  di  santo  valore  l'accendi 
Tu  ridesta  le  patrie  virtù. 

Delle  trombe  guerriere  lo  squillo,  ecc. 
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Ripeto  che  sono  belle  assai  anche  le  due  ultime  strofe,  scrìtte 
per  soddisfare  lo  zelo  dei  ferventi  di  Pio  IX,  ma  l'appiccicatura 
si  sente,  e  si  sente  anche  la  mancanza  del  nesso  logico  fra  le 
prime  quattro  strofe  e  le  due  ultime. 

Eppure  uno  dei  papalini,  che,  col  suo  grosso  buon  senso  e 
col  suo  ottimo  cuore,  fu  dei  primi  ad  osservare,  con  rammarico, 
che  nel  coro  non  si  diceva  nulla  di  Pio  IX  fu  proprio  Ciceruac- 
chio,  il  quale  si  trovò  al  Circolo  romano,  insieme  col  Guerrini, 
col  Benai,  col  Berni  e  con  altri,  quando  lo  Sterbini  lesse,  per 
la  seconda  volta,  quel  coro  -  innanzi  che  fosse  stampato  -  e  che, 
dopo  avere  con  gli  altri  applaudito  vivamente,  esclamò  : 

—  Che  peccato,  sor  Pietro,  che  in  sto  bellissimo  coro  nun 
avete  detto  gnente  de  Pio  Nono!  (1). 

A  questa  solenne  manifestazione  popolare  del  17  giugno  1847, 
concordemente  assegnano  una  grande  importanza  molti  scrit- 
tori. Il  popolo  si  raduna  in  quel  foro  -  nota  il  La  Farina  - 
dove  altra  volta  tuonava  la  voce  dei  Bruti  e  dei  Gracchi  ;  si 
ordina  per  rioni;  cMItcun  rione  la  sica  bandiera  ed  il  stw 
capo-popolo:  duce  supremo  Ciceruacchio,  Di  là  sale  al  Campi- 
doglio,  quindi,  preceduto  da  bande  musicali  e  seguito  dalle 
civiche  magistrature,  va  al  Quirinale;  ed  il  Pontefice  viene  al 
balcone,  salutato  da  clamorosi  applausi,  fa  cenno  di  ringra- 
ziare e  benedice.  Nuovi  applausi.  Dipoi  il  Te  Deum  nella  chiesa 
della  Certosa:  tutta  la  notte  inni,  m,usica,  grida  di  gioia,  lu- 
minarie e  baldorie.  V  indovfiani,  anniversario  della  incorona- 
zione, rinnovansi  feste  e  tripudii  (2). 

Il  Reuchlin  pone  in  rilievo  il  carattere  quasi  militare  di 
quell'ordinamento  popolare  (3);  e  parecchi  altri  storici  notano 
essi  pure  questo  ordinamento  a  legioni,  aventi  i  loro  capi  e  le 
loro  insegne,  che  ebbe  la  dimostrazione:  taluno  se  ne  allieta, 
tal  altro  ne  piange,  tutti  concordano  ne\raffermare  che  se  ne 
spavfflìtò  il  Governo  (4). 


(1)  L'aneddoto  mi  fu  concordemente  riferito  dal  cav.  Benai,  da  Mattia 
Montecchi  e  dal  cav.  Angelo  Berni. 

(2)  G.  La  Farina,  voi.  Il,  lib.  Ili,  cap.  IV. 

(3)  H.  Reuchlin,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IX,  pag.  297. 

(4)  Ghrandoni,  Farini,  Ranalli,  Perrens,  De  Boni,  Belviglieri,  Saffi,  TI- 
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Notevoli  sono  le  osservazioni  del  Farini,  uomo  insigne  per 
ingegno,  per  scienza,  per  patriottismo,  da  seguace  della  Ola- 
cine  Italia,  mutatosi  in  dottrinario  fervente  del  moderatismo,  li 
quale  sagacemente  scrive:  le  Commissioni  eternaf^ano  i  lavori: 
duravano  le  innormalità  dello  stato  antico:  le  quistioni  di 
forrruL  preoccujjacano  le  ?nenti:  poco  si  pensava  alla  sostanza: 
i  desidera  liberali  venivano  acuiti  ogni  giorno  pia  cogli  sii" 
moli  della  sta^npa  e  delle  adunanze  popolari:  il  vecchio  Oo- 
verno,  virtualtnente  condannato  dal  nuovo,  era  scaduto  senza 
che  il  nuovo  facesse  fondamento  in  base  propria:  questo  vi- 
veva delle  prestanze  che  V opinione  liberale  gli  faceva:  razione 
governativa  era  perciò  incerta,  m^olle;  e  razione  popolare  era 
gagliarda  (1).  ¥j  gagliarda  doveva  razionalmente  essere,  e  per- 
chè era  l'espansione  che  veniva  dopo  trentanni  di  compressione, 
e  perchè  molle  era  l'azione  del  Governo.  D'altronde  parole  d'oro 
queste  del  Farini  ;  ma  perché,  dopo  avere  constatata  ed  affermata 
l'esistenza  delle  premesse,  perchè  ribellarsi,  per  amore  del  pre- 
concetto dottrinarismo,  alle  logiche  conseguenze  che  da  quello 
premesse  legittimamente  discendono?  Perchè  pretendere  che, 
dopo  aver  seminato  i  lupini,  il  fiacco  e  inetto  Governo  dell'al- 
talena dovesse  raccogliere  le  fragole  ?  Perchè  pretendere  che  i 
rivoluzionari  dovessero  essere  curanti  degli  interessi  di  un  Go- 
verno, che  non  li  curava,  non  li  sapeva  curare,  non  li  voleva 
curare  i  propri  interessi?  Perchè  non  trovar  logico  e  ragione- 
vole, che  i  rivoluzionari  approfittassero,  come  effettivamente 
approfittavano,  degli  errori  del  Governo  per  far  trionfare  le  loro 
idee  e  i  loro  principi?  l^erchè  pretendere  che  le  moltitudini,  as- 
setate di  riforme  da  trent'anni,  desiderose  della  indipendenza 
della  patria  dallo  straniero,  desiderose  della  unità  nazionale, 
vista  r  inerzia,  il  malvolere  e  l'ostilità  dei  governanti,  non  doves- 
sero essere  irrequiete  e  malcontente,  e  non  dovessero  divenire 
ogni  giorno  più  esigenti,  ansiose  come  esse  erano  di  procedere 
sulla  via  che  avrebbe  dovuto  e  potuto  addurle  all'attuazione  più 
sollecita  dei  loro  ideali? 

Ma  tutte  queste  inchieste  tornano  inutili  col  dottrinario: 
egli  non  segue  le  leggi  storiche  nei  loro  logici  svolgimenti;  esso 

(1)  L.  e.  Fahini,  op.  cit.,  voi.  1,  Ub.  U,  cap.  W. 
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ha  un  sistema  preconcetto  al  quale  sì  debbono  piegare,  ad  ogui 
costo,  anche  a  costo  di  spezzarsi  e  di  trasfigurarsi,  i  fatti  della 
storia:  insomma  è  questione  di  metodo;  quello  del  dottrinario 
è  un  metodo  al  tutto  inverso  al  metodo  logico  e  naturale:  se- 
condo il  metodo  dottrinario  non  sono  i  fenomeni  e  i  fatti  quelli 
da  cui  si  deducono  le  leggi  e  i  sistemi,  ma  i  sistemi  preesistono 
ai  fenomeni  e  ai  fatti,  i  quali  a  quei  sistemi,  già  stabiliti,  si  deb- 
bono uniformare:  cosicché  ogni  discussione  diventa  inutile,  e  qual- 
siasi ragionamento  é  impotente  e  vano  con  siffatto  avversario. 

Il  cardinale  Gizzi  -  per  tornare  alla  dimostrazione  popolare 
del  17  giugno  -  palesò  il  malcontento  del  Governo  per  quella 
dimostrazione,  pubblicando  un  editto  «  che  py^oibiva  ìe  riunioni 
popolari.  Ma  la  dubbiezza  e  la  mollezza  eran  fatte  palesi  anche 
dai  termini  coi  qitali  la  proibizione  veniva  annunciata,  av- 
vegnaché non  se  ne  dichiarassero  francamente  le  buone  ra- 
gioni, per  fare  scorte  le  genti  savie  e  dabbene  dei  pericoli,  ma 
questa  si  venisse  pretessendo  non  ragione,  scusa,  di  non  in- 
terrompere gli  studi  dei  giovani,  le  occupazioni  degli  artieri, 
Vassiduità  dei  pubblici  funzionari.  -  Non  sì  tosto  venne  letto 
lo  editto  che,  sebbene  il  segretario  di  Stato  parlasse  per  volontà 
ed  in  nome  del  Papa,  si  sparse  la  voce  cotne  Pio  nono  non 
lo  avesse  appt^ovato »(1)  sempre  per  quella  benedetta  fissa- 
zione dei  liberali  romani  di  volere  -  per  non  guastare  e  decom- 
porre il  tipo  etereo  e  divino  del  Pio  IX,  che  essi  si  erano  creato 
nella  innamorata  ed  esagitata  fantasia  -  buttare  tutte  le  colpe, 
0  quelle  che  potevano  parer  colpe,  sulle  spalle  di  coloro  che 
circondavano  Pio  IX,  salvo  ad  attribuire  unicamente  a  lui 
tutto  ciò  che  si  faceva  di  bene,  o  che  sembrava  bene. 

E,  siccome  la  consorteria  gregoriana  e  gesuitesca  aveva,  di 
quei  giorni,  nuovamente  suscitato  i  più  fieri  scrupoli  nell'animo 
turbato  del  pavido  Pontefice,  cosi  essa  riusci  ad  ottenere  che  il 
medesimo  si  recasse  il  27  giugno,  in  forma  solenne,  nella  chiesa 
di  sant'Ignazio,  appartenente  alla  Compagnia  di  Gesù,  ad  am- 
ministrarvi la  comunione  agli  alunni  del  Collegio  gesuitico. 

Questo  fatto,  che  avveniva  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione 
della  circolare  del  cardinale  Gizzi  contro  le  dimostrazioni  po- 

(1)  L.  C  Farint,  op.  cit,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  YV . 
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polari,  destò  un  grande  fermento  nei  più  caldi  liberali:  man  mano 
tale  fermento  si  diffuse  nella  maggioranza  della  popolazione, 
già  eccitata  da  quelle  tergiversazioni,  da  quelle  lentezze,  da 
quella  avversione  alle  idee  liberali  che,  da  un  anno,  si  mani- 
festava nelle  sfere  governative  e  le  agitate  fantasie  credettero 
che  capo  delle  trame  dei  gregoriani  fosse  il  cardinale  Lambru- 
schini  e  che  egli  avesse  spinto  il  Papa  ad  andare  nella  chiesa 
dei  gesuiti,  e  temevano  che  l'odiato  antico  ministro  di  Gre- 
gorio XVI  potesse  essere  richiamato  alla  direzione  degli  affari 
pubblici. 

Onde  concitate  orazioni  si  pronunciavano  nei  Circoli  e  fieri 
propositi  si  tenevano,  qua  e  là,  nei  pubblici  ritrovi  e  foglietti^ 
stampati  alla  macchia,  venivan  diffusi  ed  affissi,  nei  quali  si  at- 
testava sempre  dell'affetto,  della  devozione,  della  fiducia  del 
popolo  in  Pio  IX,  ma  in  Pio  IX  solo,  e  il  Pontefice  veniva 
messo  sull'avviso  perchè  diffidasse  e  si  guardasse  dai  gregoriani 
e  dal  Lambruschini,  che  non  era  nominato,  ma  evidentemente 
designato. 

In  mezzo  a  questa  agitazione  e  perturbazione  degli  animi 
furono  celebrate  solenni  esequie  in  onore  di  Daniello  O'Gonnell^ 
nato  a  Carhen,  nella  contea  di  Kerry  in  Irlanda,  nel  1774,  tri- 
buno perseverante  ed  eloquentissimo  dei  diritti  disconosciuti  dei 
cattolici  irlandesi,  il  quale,  dopo  una  tenacissima  lotta  di  molti 
anni,  era,  alla  perfine,  riuscito  a  far  restituire  a' suoi  compatrioti 
i  diritti  politici.  Egli  si  era  mosso  dall'Inghilterra  per  venire 
a  Roma  ad  ossequiare  Pio  IX,  tirato  dalla  fama  del  novello 
Pontefice  :  e  ninno  certamente  potevagli  recare  miglior  con- 
forto nella  imp7'esa  che  sembrava  avere  assunto,  di  pacificare 
la  libertà  con  la  religione.  Imperciocché  con  la  siui  vita  e  coi 
suoi  trionfi  egli  m^ostravagli,  in  modo  incontrovertibile,  aver 
più  lui  in  pochi  anni  operato  a  prò  della  religione  col  mezzo 
della  libertà,  di  quanto  non  avessero  fatto  per  oltre  due  secoli 
in  tutti  i  paesi  e  principi  e  chierici  con  r  inquisizione  e  conia 
spada  (1). 

Ma,  giunto  a  Genova,  O'Connell  ammalò,  e  il  15  maggio  mori 
all'hotel  Feder,  ove  aveva  preso  stanza,  in  età  di  73  anni,  senza 

U)  F.  A.  GuALTERiOy  op.  cit.,  vol.  \1,  cap.  ^'^l. 
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aver  gitstato  il  conforto  di  fissare  i  suoi  occhi  morenti  soirra 
il  Pontefice,  la  cui  benedizione  egli  chiedeva  come  una  con- 
ferma solenne  della  sua  patriottica  carriera  (1). 

Il  28  e  30  giugno,  adunque,  dinanzi  ad  un  elettissimo  uditorio, 
onde  rigurgitava  la  chiesa  di  sant'Andrea  della  Valle,  si  fecero, 
con  singolare  autorizzazione  del  Pontefice,  che  forni  finanche 
per  la  funzione,  con  inusato  esempio,  gli  apparati  funebri 
della  cappella  papale,  e  specialmente  per  cura  del  Reveren- 
dissima P.  Gioacchino  Ventura,  solennissime  esequie  in  suf- 
fragio delVanim/i  dell'illustre  O'Connell Il  P.  Ventura 

ne  recitò  l'elogio,  diviso  in  due  parti,  una  per  giorno,  tra 
rammiì^azione  e  la  commx)zione  di  un  popolo  d'ogni  ordine 
che  silenzioso  e  denso  gli  faceva  corona  intorno Le  as- 
soluzioni si  fecero  dai  signori  cardinali  Baluffì  e  Castra- 
cane  (2). 

Il  padre  Gioacchino  Ventura  era  nato  a  Raulica  in  Sicilia 
nel  1792;  egli  era  quindi  coetaneo  di  Pio  IX,  del  quale  era  stato 
compagno  di  studi  teologici  in  Roma.  Fervido,  acuto,  potente 
aveva  l'ingegno;  profondissimi  erano  stati  i  suoi  studi,  special- 
mente in  teologia  e  filosofia.  Dotato  di  fantasia  caldissima,  di 
animo  ardente  egli  univa  a  tutte  le  doti  calme  e  serene  del 
filosofo  e  del  teologo,  le  qualità  dell'artista.  Fluida,  ornata,  viva 
spiccava  dalle  sue  labbra  la  parola,  onde  egli  era  presto  venuto 
in  fama  di  eloquentissimo  e  irresistibile  oratore  :  e  lo  era  dav- 
vero. Nel  1828  egli  aveva  pubblicato  in  Roma  un  trattato  di 
filosofia.  De  m^thodo  philosofandi,  che  non  ebbe  la  celebrità 
e  la  voga  dei  trattati  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  perchè  un 
po'  scolastico  nella  forma  e  perchè  scritto  in  latino.  Scostandosi 
dai  razionalisti  e  attenendosi  alla  scuola  della  tradizione,  il 
P.  Ventura  risollevò  le  dottrine  di  san  Tommaso,  cercando  di 
conciliare  l'autorità  e  la  ragione,  e,  quantunque  nella  prima 
gioventù  fosse  stato  retrogrado  e  reazionario  e  fosse  ascritto 
per  qualche  tempo  nel  noviziato  dei  gesuiti  (3),  in  questo  suo 
trattato  filosofico,  tornato  su  sé  stesso,  per  una  profonda  evo- 

(1)  Contemporaneo  del  29  maggio,  n.  22. 

(2)  Contemporaneo  del  3  luglio,  n.  27. 

(3)  F.  A.  GuALTERio,  op.  cit,  vol.  V,  cap.  IV;  G.  La.  Farina,  op.  eit., 
voi.  n,  lib.  Ili,  cap.  III. 
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luzione  avvenuta  in  lui  pei  profondi  ulteriori  suoi  studi,  procura 
di  armonizzare  fra  loro  la  fede  e  la  libertà.  Per  quel  suo  dot- 
tissimo trattato  Gregorio  XVI  chiamava  il  padre  Veutura  una 
delle  prime  teste  della  cristianità. 

Accrebbe  la  propria  fama  il  P.  Ventura  con  la  pubblicazione, 
fatta  nel  1839,  dell'altra  opera,  Delle  bellezze  della  Fede,  onde 
divenne  amico  degli  uomini  più  illustri  d'Italia  e  dell'estero, 
come  il  cardinale  Angelo  Mai,  Tab.  Mastrofini,  lo  Chateaubriand, 
1  Lamennais,  ecc.  ecc. 

Professore,  più  tardi,  nelV  Università  romana,  perde  la 
cattedra  di  filosofia  morale  per  avere  esaminata  la  tesi  della 
bontà  e  dei  vizi  dei  Governi,  concludendo  che  il  pessimo  o  il 
più  di  tutti  vizioso  era  quello  elettivo:  il  che,  sebbene  fosse 
vero  e  per  ragione  della  sua  natura  e  per  storica  esperienza, 
seìnbrò  al  Governo  una  enorm£zza,  detto  dalValto  di  una 
cattedra  romana;  e  si  riguardò  cornee  condanna  del  Governo 
pontificio,  e  poco  meno  che  come  istigazione  alla  rivolta.  I 
cardinali  ne  furono  singolarmente  irritati,  e  quelle  ire  erano 
forse  in  parte  fomentate  dai  Gesuiti,  coi  quali  gli  rimase 
ruggine  eterna.  Egli  però  si  scusava  dicendo,  non  potersi  ap- 
plicare la  sua  tesi  al  Governo  romano,  perchè  Governo  teo- 
cratico; ma  non  gli  valse  a  poter  ritenere  la  sua  cattedra  (1). 

D'altra  parte,  siccome  il  padre  Ventura  era  legato  da  gio- 
vanile amicizia  a  Pio  IX,  cosi  egli  era  uno  dei  pochi,  fra  gli 
ecclesiastici,  che  avvicinavano  il  Papa,  che  perorassero  presso 
éì  lui  la  causa  delle  riforme  e  della  libertà. 

Il  successo  delia  splendida  orazione  del  padre  Ventura  in 
onore  di  O'Conuell  fu  immenso:  mio  padre,  che  si  onorava  del- 
l'amicizia dell'illustre  Teatino,  condusse  me,  che  avevo  allora 
nove  anni,  ad  udire  le  due  orazioni  in  lode  di  O'Connell  a  san- 
t'Andrea della  Valle.  Io  non  era  in  grado  di  apprezzare  nel  suo 
vero  valore  l'eloquenza  del  padre  Ventura;  ma  ricordo  benis- 
simo che  varie  volte  un  lungo  fremito  di  approvazione  -correva 

(1)  F.  A.  GuALTERio,  opera  e  luogo  citati.  Per  la  dottrina,  per  il  potente 
ingegno  e  pel  valore  e  l'autorità  del  padre  Ventura  cf.  G.  Cantù,  CroniHoria, 
voi.  II,  cap.  XXXVI;  H.  Reuclin,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IX,  pag.  296;  E.  Lu- 
BiENSCKi,  Guerres  et  révolutions  d'Italie,  Paris,  Jacques  Lecoffire,  édit.,  185*2, 
chap.  IV,  pag.  6.5,  e  il  Poggi,  il  Belviglieri,  il  Ranalli,  il  Farmi,  il  Hay,  il 
Rusconi,  il  Grandoni,  lo  Spada  e  Anatole  De  La  Forge. 
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sotto  le  vòlte  della  chiesa  in  mezzo  a  quella  folla  stipata  là 
dentro:  quei  fremiti  erano  applausi  a  stento  rattenuti  per  la 
reverenza  del  luogo  sacro  (1). 

Ma  la  ragione  dell'entusiasmo  destato  dall'orazione  del  padre 
Ventura  non  va  ricercata  soltanto  nella  somma  eloquenza  del- 
l'oratore e  nelle  simpatie  vivissime  per  O'ConnelI,  il  quale  aveva 
lasciato,  per  disposizione  testamentaria,  il  suo  cuore  in  dono 
a  Roma,  ma  anche  nei  sentimenti  liberali  espressi  dal  padre 
Ventura  e  nella  grande  analogia  che  intercedeva  fra  la  causa 
degl'Irlandesi  propugnata  dall' O'ConnelI  e  quella  degli  Italiani 
perorata  dal  padre  Ventura. 

1  funerali  di  Daniele  O'ConnelI  sono  stati  celebrati  con 
bellissima  pompa:  Voratore  che  ne  disse  V elogio,  non  potea 
per  altezza  di  mente  e  di  cuore  essere  più  alVunissono  del 
suo  elevato  soggetto,  né  la  orazione  più  accoìnodata  alta  gran- 
dezza  dell'argomento,  ne  meglio  ordinata  a  trarre  utili  docu- 
inenti  di  religiosa  e  civile  sapienza;  ma  rimane  ancora  a 
desiderarsi  che  sia  meglio  apprezzato  il  dono  del  cuore  di 
questo  genio  straordinario,  di  questo  anim^oso  campione  della 
fede  cattolica  e  della  libertà,  di  questo  novello  Giuda  Maccabeo, 
che  liberò  il  suo  popolo,  e  confortò  la  Chiesa,  di  questo  grande 
uomo,  che,  com^  Mosè  trasse  dalle  m/ini  di  re  Faraone  un 
milione  di  Ebrei  colla  virtù  de"  ìniracoli,  strappò  otto  milioni 
d'Irlandesi  dal  ferreo  giogo  del  più  potente  popolo  della  ter^a 
colla  sola  virtù  della  parola  e  della  legalità  l  Quel  gran  cuore 
che  palpitò  solo  di  generosi  e  d' ineffabili  amori,  cui  solo  scal- 
darono  le  meglio  che  umxxne  passioni  della  gloria  di  Dio  e 
della  Chiesa,  della  libertà  e  dignità  della  patria  e  della  felicità 
di  tutta  V umana  generazione  e  per  la  legale  rivendicazione 
della  comune  libe^Hà  e  del  ridestato  spirito  di  nazionalità:  quel 
cuore  da  cui  scaturirono  fonti  inesauste  di  m/xravigliosa  e  pas- 
sionata eloquenza:  quel  cuore  potente  che  regolava  le  pulsazioni 
dei  cuori  di  tutto  un  popolo,  donato  a  Roma,  uopo  è  che  s'abbia 

(1)  Cf.  Contemporaneo  del  3  luglio,  n.  21;  la  Pallade  del  29-30  ffiufirno, 
n.  9,  e  del  10  luglio,  n.  10,  nei  quali  con  caldissimi  elog-i  è  riassunta  l'ora- 
zione. Anche  il  Contemporaneo  del  10  lug-lio,  n.  28,  e  del  17  lugrlio,  n.  29, 
consacrò  due  lunghi  articoli  al  discorso  del  P.  Ventura.  Cf.  pure  l'opuscolo 
O'ConnelI  e  il  Padre  Ventura,  Cenni  di  Fra^ncesco  Bor(?a.tti,  Roma,  tipo- 
grafia delle  Scienze,  1847. 
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romana  custodia  là  dove  or  si  pare  che,  qitasi  a  ricovero,  ri- 
manga nella  chiesa  de'  suoi  Irlandesi.  Oh  Roma!  tu  sei  fatta 
per  onorare  in  modo  più  degno  di  te  la  miglior  parte  delle 
spoglie  Tnortali  della  fede,  del  coraggio,  della  costanza  e  del 
genio  (1). 

Il  segreto  di  una  parte  dì  queirentusiasmo  va  ricercato  nelle 
seguenti  parole  contenute  in  quella  orazione.  Roma  alla  più 
scrupolosa  legalità  ha  aggiunto  l'entusiasmo  delVamore,  e 
chiede  per  mezzo  di  una  agitazione  amorosa,  com£  Irlanda  ha 
chiesto  per  mezzo  di  un'agitazione  legale,  la  riforma  degli 
abusi,  perchè  il  tempo  e  le  passioni,  come  sempre  e  da  per 
tutto  accade,  hanno  alterato  la  natura  delVantica  costituzione 
degli  Stati  della  Chiesa,  che  conciliava  si  bene  Vordine  e  la 
liberata.  Poiché  il  linguaggio  di  un  popolo  che  ama  è  impos- 
sibile che  non  sia  inteso  da  un  Pontefice  tutto  amore  pel  suo 
popolo;  poiché  i  cuori  che  sinceramente  si  amano  è  impos- 
sibile che  alla  fine  non  si  intendano;  se  però  non  ti  arrestano, 
se  però  non  ti  ingannano,  se  però  non  ti  tradiscono  !  Oh  la  bella 
pagina  che  aggiungerai  alla  tua  storia  !  quella  in  cui  la  poste- 
rità maravigliata  leggerà  la  conquista  che  tu  avrai  ottenuta 
di  una  saggia,  di  una  vera  libertà,  per  le  vie  solo  delVam^ore  (2). 

Frattanto  alle  cause  di  agitazione  politica,  alle  quali  ho 
sopra  accennato,  altre  se  ne  aggiunsero  d'indole  quasi  econo- 
mica. Cocchieri  paesani  con  istravaganza  non  più  veduta  ap- 
piccavano riotte  co'  cocchieri  regnicoli,  co'  quali  stanziati  da 
m,olti  anni  in  Roma,  non  avevano  mai  avuto  nimicizia,  Riot- 
tavano  altresì  i  lanaiuoli  con  quelli  Arpinati  che  negli  stessi 
opificii  lavoravano  di  panni,  minacciando  di  rovinar  le  mac- 
chine e  mandare  tutto  in  fascio.  Altrove  più  scandalosi  fatti 
accadevano.  Avendo  le  istanze  fatte  dagli  Israeliti  di  Roma 
al  Pontefice  fruttato  loro  un  m,aggiore  allargamento  di  abita- 
zione, se  ne  valsero  i^m/jUevoli  per  sommuovere  contro  di  essi 
la  superstiziosa  plebe,  la  quale  sarebbe  corsa  a  feroci  atti  se 
di  frenarla  non  avessero  fatto  opera  uomini  umani  e  civili  (3). 

(1)  Contemporaneo  del  17  lug-lio,  n.  29. 

(2)  Elogio  funebre  di  Daniele  O'Connell  pel  P.  Gioacchino  Venturat 
Roma,  Filomeno  Cairo,  editore,  1847. 

(3)  F.  Ranallt,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  IT,  pag-.  127.  Cf.  con  De  Boni,  Spada, 
Colombo  e  con  Massimo  D'Azeglio,  Dell* emancipazione  degV Israeliti,  Fi- 
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Questi  fatti  avvenivano  a  Roma  negli  ultimi  dieci  giorni  di 
{giugno  e  turbavano  la  quiete  cittadina  e  minacciavano  civili 
discordie.  Ma  da  quali  cause  avevano  origine  tali  dissidi?  Chi 
li  promuoveva?  Lo  Spada  insinua  che  fossero  provocati  dai  li- 
berali per  poter  poi  darsi  il  merito  di  averli  quetati  e  d'avere 
ricondotta  la  concordia  fra  i  cittadini.  Ma  egli,  che  ha  raccolto 
tante  migliaia  di  documenti,  non  ne  adduce  pur  uno,  fosse  ma- 
gari un  foglietto  anonimo  stampato  alla  macchia,  a  sostegno 
della  sua  accusa,  la  quale  in  cotai  guisa,  ristretta  ad  una  gra- 
tuita affermazione,  diventa  calunnia. 

Il  Cattaneo  afferma,  al  contrario,  che  quelle  turbolenze  erano 
suscitate  dai  reazionari  e  gregoriani,  e  il  De  Boni  e  il  Ranalli 
e  il  La  Farina  e  l'Anelli  e  il  Belviglieri  e  il  Colombo  e  il  Saffi, 
con  largo  corredo  di  gravissime  induzioni  e  mettendo  in  rela- 
zione quei  disordini  parziali  con  il  movimento  reazionario  ma- 
nifestatosi in  tutta  Italia  pochi  giorni  dopo  e  durante,  cioè,  la 
prima  quindicina  di  luglio,  avvalorano  e  sussidiano  di  indizi 
schiaccianti  l'accusa  del  Cattaneo. 

Ad  ogni  modo  a  quei  giorni  apparve  prodigiosa  l'operosità 
di  Ciceruacchio,  il  quale,  accorrendo  ora  alla  Regola,  ora  in 
Ghetto,  ora  in  Trastevere,  e  con  animo  acceso  da  amor  di  pa- 
tria e  da  desiderio  di  concordia,  concionando,  con  calda  ed  effi- 
cace parola,  ora  i  vetturini  romani,  ora  gli  Abruzzesi,  qua  i 
Regolanti  e  i  Trasteverini,  e  là  gli  Ebrei,  riusci  a  impedire  risse 
e  contese,  e,  a  poco  a  poco,  raddusse  la  pace  negli  animi  dalla 
collera  agitati,  coadiuvato  dal  Guerrini,  dal  Zauli  Sajani,  dal 
Caravacci,  dal  Favella,  dal  Benai,  da  Gerolametto,  dal  Carbo- 
iiaretto  e  da  altri  bravi  popolani  in  quell'opera  di  pacifica- 
zione (1). 

Da  molto  tempo  si  agitava  nei  Consigli  del  Quirinale  la  con- 
cessione della  guardia  civica,  richiesta  dalla  capitale  e  dalle 
Provincie  più  specialmente,  dove  lo  infuriar  delle  sètte  e  la  ca- 
restia dei  cereali  aveva  suscitato  gravi  disordini,  a  porre  riparo 

renze,  Felice  Le  Monnier,  1848.  Vedi  anche  la  Pallade  del  2-8  luglio,  n.  11, 
e  deirs  luglio,  n.  14,  e  Contemporaneo  del  26  giugno,  n.  26,  del  10  luglio, 
II.  28,  e  del  24  luglio,  n.  30. 

(1)  F.  Db  Boni,  op.  cit,  parte  I,  §  10,  pag.  40  e  seguenti;  A.  Colombo, 
op.  cit,  pag.  50  e  seguenti;  A.  Saffi,  op.  cit,  cap.  IV,  pag.  81  e  82;  C.  Ti- 
VARONi,  op.  cit.,  parte  VII,  §  8,  pag.  281-288.  Cf.  Patltuic  ^^\  ^-"\  \^\5;ÈC\^,\v.\^. 
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ai  quali  non  erano  né  atti,  né  sufficienti  le  scarse  e  deboli  mi. 
lizie  sparpagliate  per  lo  Stato. 

Ma  questo  provvedimento  incontrava  le  più  fiere  opposizioni 
in  quasi  tutti  coloro  che  circondavano  il  Papa,  e  nello  stesso  car- 
dinale Gizzi,  segretario  di  Stato,  il  quale  gabellato,  fin  li,  per 
liberale,  era  invece  devoto  agli  interessi  della  sua  casta  e  tenero 
dei  privilegi  della  teocrazia  e  che,  perciò,  era  convinto  che  se 
il  Papa  concedesse  la  guardia  civica,  sarebbe  cacciato  da  Roma 
con  quelle  medesime  armi  che  egli  ora  affidava  ai  cittadini. 
Egli  pertanto  non  voleva  che  la  milizia  cittadina  a  Roma  po- 
tesse oltrepassare  il  numero  di  millequattrocento  uomini,  cento 
per  rione;  e,  poiché  il  Papa,  pressato,  pressava  lui,  egli  nic- 
chiava e  recalcitrava.  Alla  fine  fu  costretto  a  cedere  e  allora  il 
5  luglio  pubblicò  la  notificazione  con  cui  si  istituiva  la  guardia 
civica,  ma,  contemporaneamente,  presentò  le  proprie  dimissioni 
da  segretario  di  Stato  e  a'  suoi  famigliari  andava  ripetendo  che 
^  se  per  dodici  soli  mesi  era  rimasto  nel  Ministero,  i  cardinali 
che  verrebbero  dopo  di  lui  non  vi  resterebbero  sei  mesi,  es- 
sendo impossibile  cosa  ad  un  ministro  di  senno  e  di  buone  in- 
tenzioni lo  andar  d'accordo  con  un  uomo . . .  come  Pio  IX  »  (1). 

Con  grande  esultanza  fu  accolta  in  tutto  lo  Stato  la  pubbli- 
cazione della  notificazione  sulla  guardia  civica.  Per  Roma  essa 
doveva  essere  formata  di  quattordici  battaglioni  e  dovevano 
esservi  ascritti  tutti  i  cittadini  dai  ventuno  ai  sessantanni.  Quat- 
tordici Commissioni  di  tre  cittadini  per  ciascuna  furono  nomi- 
paté  per  procedere,  ognuna  nel  proprio  rione,  all'iscrizione  e 
all'ordinamento  dei  militi  del  rispettivo  battaglione. 

In  questo,  mentre  grandissima  impressione  facevano  le  no- 
tizie che  si  venivano  divulgando  intorno  alla  ferocia  delle  re- 
pressioni usate  in  Parma  nel  giorno  16  giugno  e  nei  successivi 
contro  la  inerme  popolazione  festeggiante,  pacificamente,  l'an- 
niversario della  elezione  del  pontefice  Pio  IX.  Già  un  decreto 
della  Duchessa  aveva  proibito  ne'  suoi  Stati  -  incredibile,  ma 
vero!  -  la  introduzione  e  la  lettura  dei  giornali,  anche  di  quelli 
che  si  stampavano,  sotto  la  vigilanza  della  censura  austriaca,  a 
Milano.  Il  conte  di  Bombelles,  oriundo  francese,  austriaco  d'anima, 


(1)  L.  C.  Fabint,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  IV,  pag.  *iQQ. 
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favorito  della  duchessa  e  primo  ministro,  e  ilcolonaello  Salis  im- 
bestialirono, in  quei  giorni  in  Parma,  dove  molti  furono  i  feriti 
e  malconci  dagli  assalti  della  gendarmeria  a  cavallo,  fra  cui 
anche  vecchi  e  fanciulli  (1). 

La  stessa  mano  che  agitava  Parma  pareva  riconoscere  nelle 
agitazioni  lucchesi  (2),  poiché  anche  a  Lucca  il  4  luglio  i  gen- 
darmi ducali  insevirono  contro  il  popolo  inerme,  che,  secondo 
un  vecchio  costume  cittadino,  faceva  una  dimostrazione  di  beffe 
ad  una  vedova  sessantenne  venuta  a  seconde  nozze  con  un  gio- 
vine ventenne;  onde  sursero  fieri  tumulti  che  per  più  sere  si 
prolungarono. 

Contemporaneamente  i  carabinieri  toscani  irruppero  a  Siena 
contro  un  manipolo  di  studenti,  che  rientrava,  cantando,  in  città, 
sull'imbrunire,  e  ne  ferirono  a  morte  uno,  onde  anche  quella 
cittadinanza,  altrettanto  gentile  quanto  fiora  e  dignitosa,  insorse 
a  tumulto  e  il  fermento  popolare  vi  regnò  parecchi  giorni. 

Questa  concomitanza  di  atti  burbanzosi  e  di  bestiali  provo- 
cazioni da  parte  delle  tiranniche  polizie,  unita  all'ingrossare 
delle  soldatesche  austriache  ai  confini  dello  Stato  romano,  de- 
stava sospetti,  dubbiezze,  ire,  disdegno  nella  popolazione  romana, 
la  quale  cominciava  a  notare  il  piglio,  fra  schernevole' e  minac- 
cioso, che  venivano  assumendo  i  più  conosciuti  gregoriani  e  san- 
fedisti, rimasti  fino  a  quel  momento,  queti,  mogi  e  tremebondi. 

A  ciò  si  aggiunga  che  «  mentre  il  Papa  procedeva  adagio 
nel  riformare  per  temxi  di  icn  intervento  aicstriaco,  il  cancel- 
liere imperiale  a  perderlo  nella  pubblica  opinione  facea  corre?"^ 
voce  che  le  corti  di  Roma  e  di  Vienna  stavano  accordandosi 
onde  mettere  soldati  imperiali  a  presidiar  le  legazioni.  Con- 
sapevole che  Pio  IX  aveva  la  coscienza  timorata  e  facile  agli 
scrupoli,  la  diplomazia  austriaca  si  fece  fin  da  allora  a  sic- 
surrargli  all'orecchio  voci  di  scisma  e  di  sovrastanti  pericoli 
alla  religione.  Oli  agenti  austriaci  frattanto  lavoravano  ope- 

(1)  Molti  fra  grli  storici  che  scrivono  sugr^i  avvenimenti  di  quei  tempi. 
Anelli,  Bertolini,  Belvi^lieri,  Bianchi  N.,  Cattaneo,  D'Azeg^Uo,  De  Boni,  Ga- 
bussi.  La  Farina,  MontaneUi,  PanduUo,  Ranalli,  Beucfalin,  Ruth,  Saffi,  Tiva- 
roni,  ecc.,  narrano  i  brutti  fatti  di  Parma.  Cf  Bilancia  del  6  lug'lio,  n.  18; 
Pallade  deirs  lujrlio,  n.  14,  del  13  luglio,  n.  16  e  del  15  lug'lio,  n.  18  e 
Contemporaneo  del  3  lugrlio,  n.  27,  del  10  luglio,  n.  28  e  del  Vi  luglio,  n.  29. 

(2)  F.  Rajjalu,  op.  cit.,  lib.  Il,  pag.  117.  Cfr.  gUftttìtvCiV  ^\^w\iS>XS.^x»a\ 
dicati. 
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rosi  nelle  città  pontificie  ad  impedire  che  i  partiti  venissero 
a  termine  di  quiete  e  concor^dia  »  (1).  Dunque  pel  15  luglio  1847 
il  partito  reazionario  e  gregoriano,  tutti  i  vecchi  arnesi  della 
sospettosa  e  feroce  polizia  pontificia,  tutti  i  più  noti  e  rabbiosi 
campioni  del  sanfedismo,  l'Aliai,  il  Freddi,  il  Minardi,  il  Nardoni, 
l'Alpi,  il  Fontana,  i  quali  dall'aura  di  liberalismo  che  spirava 
dal  Quirinale  erau  minacciati  di  asfissia,  che  nelle  riforme  lar- 
gite e  in  quelle  promesse  vedevan  non  solo  la  cessazione  defi- 
nitiva del  loro  imperio  e  della  loro  autorità,  ma  imminente  l'ora 
in  cui  avrebber  dovuto  render  conto  delle  loro  passate  e  iniquis- 
sime  vessazioni  contro  i  liberali  (2),  pel  15  luglio  tutti  costoro 
avevan  preparato  un  movimento  contemporaneo,  in  Roma  e  nelle 
Provincie,  in  senso  ostile  alla  libertà. 

In  che  precisamente  consister  dovesse  questo  movimento  e 
fino  a  qual  punto  ne  fosse  stato  colorito  il  disegno  e  fin  dove 
si  potesse  o  si  avesse  ad  estendere,  né  allora,  né  dopo,  si  seppe 
mai  con  precisione.  Lo  storico  Spada  volle  negare  completa- 
mente l'esistenza  di  quella  congiura,  che  egli  si  affatica  a  dimo- 
strare immaginata  dai  liberali  più  esaltati  e  dai  repubblicani 
per  sospingere  innanzi  uomini  e  cose  verso  la  rivoluzione  (3). 

Ma  la  reale  esistenza  delle  mene  reazionarie  a  quei  di, 
impugnata  da  pochi,  da  ben  pochi  fra  coloro  i  quali  scrissero 


(1)  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  S  5o,  iiag*.  18. 

(2)  L.  C.  Fabini,  op.  cit,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  IV. 

(3)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIV.  —  Non  la  nega  il  solo  Spada, 
ma  parecchi  altri  scrittori,  alcuni  dei  quali  veramente  non  potrebbero,  con 
onestà,  essere  considerati  e  chiamati  storici,  quali  il  Balleydier,  il  Croce,  il 
De  Saint- Albin  e  il  D'Arlincourt,  ma  o  favoleggiatori  insensati,  o  consape- 
voli calunniatori. 

Quest'ultimo,  per  esempio  {U Italie  rouge,  ou  Histoire  des  revolution» 
de  Rome,  NapleSy  etc.y  par  le  Vt«  D'Arlincourt,  Paris,  Allonard  et  Kaep- 
pelin,  Naples,  Gaétan  Nobile,  1850)  inventa  di  sana  pianta,  senza  nessuna 
testimonianza,  o  documento,  una  congiura  di  Carbonari,  ordita  in  Roma 
nel  luglio  per  la  uccisione  del  colonnello  Freddi  e  dal  colpo  &llito  contro 
costui  fa  scaturire  la  falsa  congiura  immaginata  e  fatta  creder  yent  dai 
settari.  È  inutile  diro  che  questa  invenzione  romanzesca  -  e  anche  di  cattivo 
genere  -  non  trova  alcun  riscontro  neppure  nella  storia  dello  Spada,  cosi  ac- 
curato raccoglitore  di  documenti  e  così  meticoloso  annotatore  di  qualsiasi 
nonnulla  possa  esaere  ascritto  a  fallo  o  a  disdoro  dei  liberali. 

Per  fiar  comprendere  poi  ai  lettori  quale  curioso  storico  sia  cotesto  cat- 
tolico-legittimista diffamatore  visconte  D'Arlincourt  citerò  un  solo  fra  i 
moltissimi  errori  onde  è  zeppo  quel  suo  turpe  libercolo  :  egli  non  parla  af- 
fatto  della  occupazione  di  Ferrara  per  parte  degli  Austriaci!  Ab  uno  disce 
omnes. 
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intorno  a  quegli  avvenimenti,  é  dimostrata  fino  oltre  l'evidenza 
da  questi  tre  fatti  :  dalle  offerte  che,  ripetutamente,  fecero  a  Vienna 
il  principe  di  Metternich  a  monsignor  Viale  Prelà  nunzio  ponti- 
ficio presso  il  Governo  austriaco  e  l'ambasciatore  austriaco  a  Roma 
conte  di  Lutzow  al  cardinale  Gizzi  di  un  intervento  armato  per 
parte  delle  milizie  austriache  nello  Stato,  offerte  che  risultano  dalla 
corrispondenza  fra  gli  ambasciatori  inglesi  visconte  Ponsomby 
residente  a  Vienna  e  sir  Hamilton  residente  a  Firenze  e  lord 
Palmerston  primo  ministro  della  regina  Vittoria,  e  da  quella  fra 
il  conte  Di  Revel  ambasciatore  piemontese  a  Londra  e  il  mini- 
stro degli  esteri  del  re  di  Sardegna  (1)  ;  dalla  contemporaneità 
dei  moti  reazionari  e  sanguinosi  avvenuti  -  in  quel  tempo  in 
cui  non  esistevano  nello  Stato  reti  telegrafiche  -  fra  il  14 
e  il  18  luglio  a  Macerata,  a  Viterbo,  a  Terni,  a  Città  della 
Pieve,  a  Cesena,  a  Faenza,  a  Bologna,  mentre  già  fatti  consimili 
erano  avvenuti  sui  primi  di  luglio  stesso  a  Parma,  a  Lucca, 
a  Siena,  proprio  nel  momento  in  cui  a  Roma  si  gettavano  i  semi 
di  guerra  civile  fra  vetturini  romani  e  abruzzesi,  fra  Cristiani 


(1)  N.  Bianchi,  nell'op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  §  5»  e  neiraltra  1  ducati  estensi 
dal  18iS  al  1830,  Torino,  Società  editrice  italiana,  1852,  voi.  I,  cap.  IV; 
C.A.  Vecchi,  op.  cit,  voi.  I,  lib.  Vili,  pag*.  214  e  seg-uenti;  L.  C.  Fabini,  op. 
cit.,  lib.  II,  cap.  IV;  F.  Db  Boni,  op.  cit.,  parte  II,  da  pag-.  62  a  109  e  parte  III, 
dapag.  153  a  179;  L.  Anelli,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  I,  pag*.  28  e  29;  Carlo  Cat- 
taneo, op.  cit..  Proemio  al  primo  volume  dell'Archivio  triennale,  pag.  232  e 
Considerazioni  in  fine  di  detto  volume,  pag.  245.  Ivi  il  Cattaneo  afferma  reci- 
samente che  la  famosa  fuga  di  Pio  IX,  la  quale  fu  poi  compiuta  in  novembre 
del  1848,  erasi  già  meditata  e  tentata  a  mezzo  luglio  del  i 847 1  parecchie  setti- 
mane prima  che  i  buoni  Milanesi  si  facessero  ammazzare,  cantando  per  le  vie 
il  santissimo  nome.  Però  la  connivenza  di  Pio  IX  in  quelle  trame  reazionarie 
ddl  luglio  184*7,  negata  da  molti  storici  -  e  fra  questi  dal  Farini  -  e  ammessa 
invece  da  molti  altri,  sembra  provata,  come  acutamente  osserva  il  Gabussi 
^Cr.  Gabussi,  Memorie  citate,  voi.  I,  in  una  nota  a  pag.  79  a  81)  dalle  parole 
3^88e  di  Pio  IX  il  quale,  nella  enciclica  del  20  aprile  1849  da  Gaeta,  dice 
altamente:  *In  sì  grande  conflitto  di  cose  ed  in  tanto  disastro,  nulla  la- 
^c^ammo  intentato  per  provvedere  all'ordine  e  alla  pubblica  tranquillità. Im- 
^c^occhè  PRIA  d'assai  che  avessero  luogo  quei  tristissimi  fatti  del  novembre, 
^^ocurammo  con  ogni  impegno,  che  si  chiamassero  in  Roma  i  reggimenti  sviz- 

'e7*i  addetti  al  servigio  della  Santa  Sede Né  questo  soltanto,  ma  anche 

'^HiMA  d'allora,  come  in  appresso,  a  fine  di  difendere  lordine  pubblico,  spe- 
zialmente in  Roma,  e  di  opprimere  Vaudacia  del  partito  sovversivo,  rivol- 

^^MMO  LE  NOSTRE  PREMURE  A  PROCURARCI  SOCCORSI  DI  ALTRE  TRUPPE  Che, 

Per  divina  permissione,  attese  le  circostanze,  ci  vennero  meno  ».  La  conni- 
venza del  Pontefice,  dopo  queste  esplicite  afiermazioni,  sembra  non  possa 
Wù  essere  negata.  Cf.  V Archivio  storico  triennale  italiano.  Capo  lago,  tipo- 
grafia Elvetica,  1850,  voi.  I,  da  pag.  1  a  7. 
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ed  Ebrei  (1);  e  finalmente,  dalla  arbitraria  e  violenta  occupa- 
zione della  pacifica  Ferrara,  avvenuta  la  mattina  del  17  luglio  - 
si  badi  bene  a  questa  data  -  per  parte  di  ottocento  Croati,  e  la 
quale  non  era  giustificata  da  nessuna  perturbazione,  da  nessuna 
offfesa,  da  pretesto  veruno. 

La  contemporaneità,  anzi  la  quasi  simultaneità  di  questi  fatti, 
mostra  chiaramente  che  se  anche  la  congiura  di  Roma  non  ebbe 
le  forme  precide  e  determinate  di  una  vera  e  propria  congiura, 
ebbe  però  tutti  i  caratteri  di  una  trama  iniziata  dal  principe  di 
Metternich  d'accordo  coi  gregoriani,  coi  sanfedisti,  coi  reazio- 
nari non  soltanto  di  Roma  e  dello  Stato  romano,  ma  di  tutta 
l' Italia  centrale  (2)  ;  trama  la  quale  aveva  un  fine  palese,  evidente, 
incontestabile,  quello  di  giustificare,  col  suscitar  torbidi,  risse 
e  fatti  di  sangue,  la  occupazione  di  Ferrara  e  la  intervenzione 
straniera. 

Mentre  il  Papa  nominava  segretario  di  Stato,  in  sostituzione 
del  cardinale  Gizzi,  il  suo  cugino  cardinale  Gabriele  Ferretti,  il 
quale  era  in  voce  di  liberale  e  la  cui  elevazione  al  potere  veniva 
accolta  con  manifesti  segni  di  esultanza  dalla  popolazione  di  Roma, 
e  mentre  questa  si  apprestava  a  celebrare,  con  feste  solenni,  l'an- 
niversario dell'amnistia,  onde  già  si  era  condotta  a  piazza  del 


(1)  La  sera  del  16  luglio  il  governatore  di  Faenza  aveva  ricevuto  tren- 
totto QUERELE  di  cittadini  liberali  faentini,  individualmente  assaliti  per  le  vie, 
percossi  e  taluni  feriti  dai  sanfedisti  del  Borgo  e  il  giorno  18  dello  stesso 
mese  sette  cittadini  rimasero  feriti  dal  fuoco  ordinato  ad  alcuni  soldati 
svizzeri,  contro  la  innocua  gente  raccolta  sulla  piazza,  da  un  maresciaUo  dei 
carabinieri;  il  16  a  Terni  si  dovette  sospendere  un  banchetto,  fissato  dai 
liberali  per  celebrare  l'anniversario  dell'amnistia  e  al  quale  dovevan  pre- 
siedere il  vescovo  e  il  governatore,  per  l'atteggiamento  provocatore  e  minac- 
cioso assunto  dai  reazionari;  a  Città  della  Pieve  il  18  fu  ucciso  il  capo- 
popolo Domenico  Baldenti;  e  audaci  provocazioni  contro  i  liberali  si  com- 
pievano fra  il  16  e  il  18  a  Viterbo,  Macerata,  Senigallia,  Cesena  e  Bologna. 
(F.  De  Boni,  op.  e  luoghi  citati.  Cf.  con  Farini,  La  Farina,  Anelli,  Belvi- 
glieri,  Perrens,  Gabussi,  Montanelli,  Saffi,  Gramier-Pagès,  Ruth,  D'Azeglio, 
Vecchi,  Leopardi  e  Del  Vecchio,  e  coi  giornali  del  tempo,  Contemporaneo^ 
Bilancia  e  Pallade  nei  loro  fogli  dal  1«  ai  31  luglio  1847. 

(2)  A.  Ballbydier,  Roma  e  Pio  IX,  prima  versione  italiana,  Torino, 
stabilimento  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1841,  cap.  Vili,  pag.  1*74;  Edouard 
LuBiENSCKi,  Guerres  et  révolutions  d* Italie,  Paris,  Jacques  Lecofire  et  C.*«, 
óditeurs,  1852,  cap.  IV,  pag.  67;  G.  Ma.ssa.ri,  La  vita  e  il  regno  di  Vittorio 
Emanuele  II,  Milano,  Fratelli  Treves,  editori,  1878,  voi.  I,  §  2»,  pag.  12; 
Adam  Mickiewicz,  Mémorial  de  la  Légion  polonaise  de  i848,  créée  en  Italie, 
publication  fai  te  d' après  les  papier  s  de  son  pére  avec  préface  et  notes  par 
Zadisl OS  Mickiewicz,  Paris,  librairie  du  Luxembourg,  1877,  tom.  I,  chap.  I,  S2« 
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Popolo  una  colossale  statua  in  gesso  rappresentante  Pio  IX,  la 
quale  ivi  doveva  essere  eretta,  si  cominciò  a  notare,  come  dissi, 
il  contegno  provocante  e  minaccioso  dei  più  fieri  sanfedisti,  quali 
TAlpi,  il  Freddi,  il  Minardi,  il  Nardoni,  l'Alai,  il  Bertola,  un 
Galanti,  un  Muzzarelli,  un  Giannuzzi,  un  Sangiorgi,  alcuni  dei 
quali  ufficiali  dei  carabinieri,  altri  strumenti  feroci  della  grego- 
riana polizia,  tutti  aperti  e  recisi  avversari  delle  riforme  liberali 
del  nuovo  Pontefice;  e  di  siffatti  atteggiamenti  nacquero  sospetti 
e  timori  avvalorati  dai  fatti  avvenuti  a  Parma,  a  Lucca,  a  Siena. 
«  Questi  sospetti  e  timori  crebbero  quando  si  videro  giungere 
a  Roma  mx)lti  centurioni  e  borghigiani  di  Faenza,  gente  in 
voce  di  sanfedismi,  manesca,  atta  a  malfare  »  (1),  onde  le 
apprensioni  aumentarono,  i  timori  si  diffusero  e  l'agitazione  delle 
accese  fantasie  produsse  la  costernazione  degli  animi. 

Vigile  sempre  e  ardente  di  fervido  amore  per  Pio  IX  e  per 
la  patria,  sempre  autorevolissimo  per  le  estese  sue  relazioni  in 
mezzo  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  Ciceruacchio,  il  quale  aveva 
già  con  grandissima  fatica  e  non  senza  grave  suo  dispendio, 
ricomposti  a  concordia  gli  animi  agitati  dei  vetturini,  dei  rego- 
lanti e  degli  Ebrei,  posti  in  grave  dissidio  dagli  eccitamenti  e 
dalle  insinuazioni  dei  sanfedisti,  e  apparecchiato  banchetti  ai  più 
riottosi  fra  i  contendenti,  e  rappaciatili  fra  loro  (2),  si  addiede 
delle  macchinazioni  dei  nemici  della  patria  e,  di  indizio  in  indi- 
zio, alla  testa  de'  suoi  popolani,  riesci  a  sventare  quelle  trame 
che  monsignor  Grassellini,  governatore  di  Roma,  se  non  parte- 
cipe, certo  lieto  di  quei  subbugli  che  dovevano  affrettare  la 
desiderata  intervenzione  armata  degli  stranieri,  non  aveva  voluto 
né  scoprire,  né  mandare  a  vuoto. 

Ciceruacchio  raddoppiò  di  operosità  e  di  astuzia  in  quei 
giorni  e,  poiché  ebbe  avuto  certo  sentore  delle  pratiche  dei  rea- 
zionari, alcuni  ne  denunciò,  ad  altri  diede  egli  stesso,  co'  suoi 


(1)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  IV. 

(2)  Oltre  i  parecchi  storici,  che  lodano  lo  zelo  patriottico  con  cui  si 
adoperò  Ciceruacchio  a  ricondurre  la  concordia  negli  animi  irritati,  quali, 
ad  esempio,  il  Colombo,  il  De  Boni,  il  D'Azeglio,  il  Gabussi,  il  Miraglia, 
il  Pinto,  il  SafB,  il  Tivaroni,  altamente  plaudono  all'opera  pacificatrice  di 
lui  la  Bilancia  del  9  luglio,  n.  19,  nella  quale  Paolo  Mazio  scrive:  Il  tuo 
nome,  o  Angelo  Brunetti,  sarà  scritto  nelle  agoniche  popolari  del  secoloxix,  eéc. 
e  la  Pallade  del  e-T  luglio,  n.  13. 

GlOVAGSOLI,  "^^ 
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fidi,  la  caccia,  e  taluno  ne  arrestò  dal  14  al  16  luglio,  intanto 
che  i  Circoli  romano  e  dei  commercianti  dichiaratisi  in  perma- 
nenza, chiamavano  alle  armi  i  pochi  civici  già  forniti  di  fucili, 
e  mentre,  per  iniziativa  di  Ciceruacchio  stesso,  dei  principi  Ro- 
spigliosi, Borghese  e  Corsini,  e  dei  duchi  Torlonia,  Rignano  e 
Cesarini,  si  copriva  di  firme  una  petizione  con  cui  si  chiedeva 
al  Papa  l'immediato  armamento  di  tutti  i  diecimila  cittadini 
ascritti  ai  quattordici  battaglioni  civici.  Quella  petizione  fu  re- 
cata al  Papa  da  una  Commissione  composta  del  principe  Rospi- 
gliosi, del  duca  Massimo  e  di  Angelo  Brunetti.  Il  Pontefice  or- 
dinò al  Rospigliosi,  che  era  il  generale  della  civica,  che  subito 
si  provvedesse  all'armamento  di  essa.     ^ 

E  cosi,  in  mezzo  alla  giusta  concitazione  degli  animi,  «// 
popolo  inaugurò  il  suo  regno,  perchè  caduti  essendo  in  sospetto 
e  impiegati  di  polizia,  e  agenti,  e  carabinieri,  cessò  del  tuth 
per  dice  o  tre  giorni,  a  funzionare  quel  dicastero.  E  regno 
però  del  popolo,  in  tanta  esasperazione  di  ire  e  di  sdegni,  rU 
inase  incruento,  e  non  si  ebbe  a  deplorare  alcuna  vita  spenta. 
Ciò  a  lode  eterna  della  moderazione  del  popolo  rombino  »  (1). 

In  questo  frattempo,  e  proprio  il  15  luglio,  arrivava  a  Roma, 
accolto  con  straordinario  entusiasmo,  il  nuovo  segretario  di 
Stato  cardinale  Ferretti,  il  quale  si  die  dopo  qualche  giornea 
visitare  i  quartieri  della  guardia  civica,  animandone  i  militi,  con 
parole  infiammate  di  amor  di  patria,  alla  conservazione  della 
quiete  e  dell'ordine  e  pronunciando  le  parole,  rimaste  famose: 
«  Mostriam,o  air  Europa  che  noi  bastiamo  a  noi  stessi  >, 

Unanimi  sono  gli  storici  di  questa  età  nel  lodare  la  guardia 
civica  romana,  alla  cui  fermezza,  energia  e  patriottismo  si  do- 
vette in  gran  parte  se  poterono  essere  evitati,  in  questi  torbidi, 
eccessi  ed  effusione  di  sangue  (2). 


(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIV.  Monsignor  Morandi,  nuovo  go- 
vernatore di  Roma,  nel  suo  editto  del  20  lug-lio,  loda  altamente  il  popolo 
romano  o  la  gfuardia  civica  per  la  loro  bella  condotta. 

(2)  Lo  Spada  e  il  La  Farina,  il  Bertolini  e  il  Sappi,  il  Belvigliebi  il 
D'Azeglio,  il  Colombo,  il  De  La  Forge  {Des  vìcissttudes  politiques  de 
l'Italie  dan^  ses  rapports  avec  la  trance,  Paris,  Amyot,  1850,  voi.  II,  §  % 
pag".  126  e  seguenti)  e  moltissimi  altri  sono  concordi  nel  lodare  la  guardia 
civica  romana,  specialmente  per  l'atteggiamento  energico  e  patriottico  da 
essa  tenuto  in  tale  occasione. 

Ma  anclie  i  giornali  del  tempo,  a  cominciare  dal  Diario  di  Roma,  foglio 
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A  Ciceruacchio,  divenuto  addirittura  l'idolo  della  moltitudine, 
furono  tributati  speciali  attestati  di  benemerenza.  In  suo  onore 
il  Circolo  romano  diede  un  banchetto  la  sera  del  17  luglio  e  a 
lui  fu  donata  una  tabacchiera  d*oro.  Un  poeta  anonimo  pubblicò, 
a  esaltazione  di  lui,  nove  assai  pedestri  sestine,  di  cui  per  bre- 
vità riferirò  soltanto  l'ultima. 

O  Roman  vero!  o  vero  cittadinu  ! 
Che  la  gloria  ti  parla  sempre  in  petto: 
O  vero  figlio  di  quel  gran  Quirino, 
Siegui,  siegui  a  virtù  portar  tuo  affetto, 
Siegui  al  ben  far,  esser  cosi  fecondo 
Che  il  nome  tuo  vivrà  immortale  al  mondo  (l^ 

L'avv.  Tommasoni  dettò  la  biografia  di  lui  che  fu  edita  dal 
Natali;  e  i  liberali  ternani  gli  inviarono  un  indirizzo  stampato 
in  cui  fra  le  altre  cose  era  detto  :  «  se  la  coy^ona  civica  tor- 
nasse a  fregiare  le  tempia  di  chi  salva  un  cittadino,  non  sa- 
premmo di  quante  inghirlandare  il  tuo  capo,  poiché  ci  salvasti 
e  patria  e  diritti  e  fede  e  indipendenza  ». 


officiale,  lodarono  ampiamente  la  fermezza,  la  concordia  e  la  moderazione 
del  popolo  romano  in  quelle  gravi  congiunture  e  il  patriottico  ardore  deUa 
guardia  civica.  Abbiamo  il  piacere  d'anmmziar e  -  scrive  il  Diario  di  Roma, 
in  uno  de'  suoi  fogli  aggiunti,  che  esso  intitolava  Notizie  del  giorno  -  che 
in  tal  sera  -  cioè  del  15  luglio  -  oltre  i  chiamati  corsero  ad  offrirsi  volon- 
tari molti  altri  individui  della  età  prescritta  dalla  legge,  e  con  essi  non 
pochi  giovani  inferiori  agli  anni  ti  e  vecchi  superiori  agli  anni  60.  Vari 
giovani  principi  si  vantano  nobilmente  di  servire  da  semplici  soldati.  Il 
servizio  si  eseguisce  con  calma  e  regolarità  quali  convengono  ai  veri  amia 
della  quiete  pubblica.  Notizie  del  giorno  del  22  luglio,  n.  29.  Vedi  Bilancia 
del  23  luglio,  n.  23  e  del  27  luglio,  n.  24;  Contemporaneo  del  17  luglio,  n.  29, 
del  ^  luglio,  n.  30,  e  del  31  luglio,  n.  31;  Pallade  del  16  luglio,  n.  18,  e  per 
molti  numeri  successivi  nei  mesi  di  agosto  e  di  settembre,  e  Speranza  nel  n.  4 
del  25  agosto  e  nei  successivi  numeri  5,  6,  9  e  11. 

La  guardia  civica  di  Roma,  lodata  anche  da  P.  Rossi,  dal  Gabussi,  dal 
Perrens,  dal  Rey,  dal  Reuchlin,  è  lodata  finanche  dal  Lubienscki  nell'opera 
di  sopra  citata,  chap.  I,  pag.  73  e  74);  ciò  vai  quanto  dire  che  essa  è  lo- 
data anche  da  uno  degli  storici  favoleggiatori  (di  cui  è  cosi  abbondevole 
il  manipolo  dei  Francesi  che  scrissero  delle  cose  nostre  di  quel  tempo)  e 
il  quale,  per  esempio,  senza  recarne  noppur  l'ombra  della  prova,  neppur 
l'ombra  del  documento,  inventa  ed  afferma,  come  se  fosse  fatto  provato 
e  documentato,  le  notturne  periodiche  riunioni  dei  giornalisti  liberali  per 
leggere  le  lettere  del  loro  capo  -  e  non  dice  punto  chi  fosse  -  e  per  divi- 
dersi le  parti  da  rappresentare  ognuno  nel  proprio  giornale,  come  altret- 
tanti commedianti!  (E.  Lubienscki,  op.  cit.,  ib.,  ib.,  pag.  63). 

(1)  Al  merito  dell*  esimio  popolano  Angelo  Brunetti,  detto  Ciceruacchio, 
sestine,  Roma,  con  approvazione  (senza  indicazione  di  stamperia  e  senza 
data>.  Esemplare  raro,  presso  di  me. 
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Di  lui  già  r  artista  Antonio  Rossetti  aveva  scolpito  una  sta- 
tuetta rappresentandolo  «  in  piedi,  colla  sinistra  impugnando 
Vmnata  bandiera  poggiata  a  terra:  la  destra  stringendo  il 
cappello;  mentre  il  hr accio  sollecato  e  teso,  la  testa  rivolta  in 
su,  e  la  bocca  spalancata  a  un  grido  di  evviva  ci  porgono  il 
buon  popolano  in  quelV attitudine  più  coì^rispondente  a  qvuifUo 
sappiaìno  di  lui  e  del  suo  gì'ande  affetto  al  Pontefice.  La  carni- 
ciuola  poi,  di  che  egli  va  vestito,  ci  attesta  che  in  Ciceriuzcchio 
"  honores  non  m^utant  mores  '*  »  (1). 

Già  l'onesto  capo -popolo  aveva  cominciato  ad  esser  carezzato 
da  qualche  grande.  La  principessa  reale  di  Sassonia,  allora  di- 
morante in  Roma,  aveva  voluto  conoscere  Ciceruacchio  e,  dopo 
averlo  ricevuto,  aveva  voluto  che  esso  conducesse  a  lei  anche 
i  suoi  due  figli:  Luigi,  il  quale  aveva  allora  20  in  21  anno  e 
Lorenzo,  che  ne  contava  poco  più  di  11  (2). 

Ma,  dal  giorno  della  congiura  (3),  la  sua  popolarità  e  auto- 
rità crebbe  rapidissimamente  e  in  tal  guisa  che  i  princìpi  e  i 
cardinali,  a  cominciare  dal  Borghese  e  dal  Torlonia,  dal  Ferretti 
e  dall'Antoneili,  ebbero,  o  mostrarono  di  avere,  sommamente 
caro  l'ottimo  e  valoroso  popolano. 


(1)  Paìladey  n.  5,  del  21-22  g-iuprno  1847. 

(2)  Pali  ade,  n.  6,  del  23  g-iug-no  1841.  -  Per  le  lodi  tributate  in  quei 
giorni  a  Ciceruacchio,  oltre  la  Pallade^  che  dal  15  luglio  al  15  agosto,  ogni 
due  o  tre  giorni  pubblicava  un  articoletto  di  plauso  pel  tribuno,  cfr.  anche 
la  Bilancia  del  24  luglio,  n.  23,  nella  quale  il  Mazio  si  diflfonde  ancora  in 
jimpie  testimonianze  di  reverenza  e  di  affetto  per  Ciceruacchio  e  il  n.  24 
del  2T  luglio,  in  cui  rincara  la  dose  con  nuovi  elogi  Tavv.  Cattabeni. 

(3)  Circa  alla  congiura  di  Roma  ne  affermano  in  modo  positivo  l'esi- 
stenza l'Anelli,  il  Beghelli,  il  Belviglieri,  il  Bianchi  N.,  il  Bianchi-Giovini, 
il  Cattaneo,  il  Colombo,  il  D'Azeglio,  il  De  Boni,  il  De  La  Forge,  il  Del 
Vecchio,  il  Galani,  il  Gioberti,  il  Garibaldi,  il  Grandoni,  il  Garnier-Pagès, 
il  Gabussi,  il  Guerzoni,  l' Hamel,  il  La  Farina,  il  Leopardi,  il  Mariani,  il 
Miraglia,  il  Montanelli,  il  Mazzini,  il  Nisco,  il  Pandullo,  il  Perrens,  il  Pian- 
ciani,  il  Pinto,  il  Perfetti,  il  Régnault,  il  Reuchlin,  il  Riccardi  il  Saffi,  il 
Tommasoni. 

Benché  non  si  palesino  completamente  persuasi  che  propria  e  vera  con- 
«j^iura  vi  fosse,  sono  tutti,  dal  più  al  meno,  proclivi  al  credere  che  provo- 
cazioni, minaccio  per  parte  dei  reazionari  e  flnanco  trame  vi  fossero,  il 
Balbo,  il  Descamps,  il  Farini,  il  Flathe,  il  Giusti,  il  Lubienscki,  il  Martini, 
il  Pasolini,  il  Ranalli,  il  Rey,  il  Rossi,  il  Rusconi,  il  Ruth,  il  Tivaroni  e  lo 
Zeller. 

O  non  credono  alla  esistenza  della  congiura,  o  la  credono  immaginata 

e  inventata  dai  liberali,  il  Ba.lan  (Storia  della  Chiesa  cattolica  dall'anno  1846 

ai  nostri  giorni,  continuazione  alla  storia  universale  della  Chiesa  cattt^ica 

rieii'aàate  Rochrhacher,  scritta  da  monsignor  D.  Pietro  Balan;  prelato  do- 
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Il  nuovo  segretario  di  Stato,  al  cui  fianco  venne  a  porsi  il 
fratello  di  lui  conte  Pietro  Ferretti,  già  esule  pei  moti  politici 
del  1831,  ottenne  che  fosse  subito  esonerato  dall' ufficio  di  go- 
vernatore di  Roma  monsignor  Orassellini  che,  quand*  anche  non 
fosse  stato  connivente  coireazionari  provocatori,  aveva  dato  prova 
di  una  imprevidenza  e  di  una  inettitudine  senza  pari;  e  a  luì 
fu  sostituito  monsignor  Giuseppe  Morandi  il  quale,  nel  suo  editto 
del  20  luglio,  ammetteva  la  esistenza  della  cospirazione  e  affer- 
mava essersi  già  iniziato  contro  i  colpevoli  il  giudiziario  pro- 
cedimento. 

Ck)8i  dalle  tresche  tenebrose  dei  gregoriani  e  dei  sanfedisti 
con  gli  Austriaci  derivarono  due  fatti  importanti:  l'armamento 
immediato  delle  popolazioni  dello  Stato  romano  e  V  occupazione 
violenta  ed  arbitraria  dì  Ferrara,  la  guarnigione  della  cui  for- 
tezza, concessa  dall'art.  103  del  trattato  di  Vienna  all'Austria 
venne,  improvvisamente  e  senza  nessuna  ragione,  rafforzata  di 
ottocento  Croati,  i  quali  poi  occuparono  anche  la  città  O). 

mentieo  di  fh^a  Sofitità,  4*  edizione,  Torino,  Giacinto  Marietti,  ti[K>Krafo-lihraio, 
1S91,  voL  I,  lib.  I,  pafiT.  134  e  seguenti;,  il  Cantù,  il  Croce,  il  Cretinoau-Joly, 
il  D'Amelio,  n  D'Arlincourt,  il  D' Haunsonville,  il  Di3  Saint-Albin,  il  Granier 
de  Cassagnac,  il  Solaro  della  Margherita  e  lo  Spada. 

Non  menzionano  punto  la  congiura  e  le  sue  conseguenze  il  Beaumont- 
Vassy,  il  Cappelletti,  il  Carrano,  il  Riccardi,  il  Ricotti,  il  Bilvagni,  il  Torre, 
il  Vecchi  e  la  Withe-Mario. 

Credono  la  congiura  più  desiderata  dai  reazionari  ciie  ])repfirata  il  Ber- 
tolini  e  rOriani. 

Non  esprime  alcuna  opinione  propria  il  D'Idevillc. 

(1)  Biasimano,  0  come  ingiusta,  o  come  intempestiva  Tocciipazione  di  Fer- 
rara per  parte  degli  Austriaci,  gli  scrittori  Alison,  Anelli,  Balan,  Balbo,  Bai- 
leydier,  Beghelli,  Belviglieri,  Borsezio,  Bertolini,  Bianchi-Giovini,  Bianchi  N., 
Broflerio,  Cappelletti,  Carrano,  Casati,  Cattaneo,  Cibrario,  Costa  di  Beaure- 
gard.  Colombo,  Correnti,  Croce,  Curci,  D'Amelio,  D''Azeglio,  Do  Boni,  De 
La  Forge,  D'Haussonville,  D*IdevUle,  Dall' Ongaro,  De  Mich^lis,  Del  Vecchio, 
Dyer,  Farlni,  Ferrerò,  Flathe,  Gabussi,  Galani,  (iaribaldi,  rìarnier-Pagès, 
Gavazzi,  Gioberti,  Grandoni,  Giusti,  Guerrazzi,  Guerzoni,  Guizot,  Hamel, 
La  Farina,  Lamartine,  Leopardi,  Liverani,  Lubienscki,  Mamiani,  Massari, 
Mastcheg,  Mazzini,  Minghetti,  Miraglia,  Mickiowiz,  Montaloinbort,  Monta- 
nelli, Nlsco,  Orianl,  Pandullo,  Pantaleoni,  Pasolini,  Poim,  Perfistti,  Perroiis, 
Petruccelli  della  Gattina,  Pianciani,  Pinto,  Ranalli,  Régnault,  Reuctilin,  Rey, 
Riccardi,  Ricotti,  Rossi,  Rusconi,  Ruth,  SafH,  Settembrini,  Sirao,  Holaro  della 
Margherita,  Spada,  Tabarrini,  Tivaroni,  Tornmasfìo,  Tornmasoni,  Torelli, 
Vannueci,  Vecchi,  Webar,  Zanoni,  Zeller. 

Non  parlano  della  occupazione  di  Ferrara  il  Bwaiimont-Vassy,  il  D'Ar- 
1  incourt»  Il  Ricciardi,  il  Silvagni,  il  Torre  e  la  Wh ite-Mario. 

Fra  i  novantasei  scrittori  sopra  notati,  ctie  trattano  della  occupazione 
di  Ferrara,  vi  sono  uomini  di  tutti  1  fiartiti  ed  alcuni  di  essi  sono  anzi, 
quali  11  Balan,  il  Balleydier,  il  Croce,  il  DAnulio,  il  I)'l(l«v\V\«/\.\\A\)<ù\^\ve><iVÀ, 
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Gli  effetti  di  questa  provocazione  furono  quali  forse  li  aveva 
desiderati,  previsti  e  calcolati  il  principe  di  Metternich:  Tesa- 
sperazione  degl'  Italiani  giunse  al. parossismo  :  la  politica  austriaca 
voleva  probabilmente  attirare  a  guerra  i  popoli  della  penisola 
prima  che  essi  fossero  bone  armati,  affratellati,  temibili  e  for- 
midabili quali,  con  un  altro  anno  di  preparazione,  potevano  es- 
sere nella  lotta  per  la  espulsione  dello  straniero  (1). 

Ad  ogni  modo,  non  ostante  questo  grosso  temporale  che  si 
era  addensato,  all'improvviso,  su  quel  bell'azzurro  di  dolcezze 
e  di  illusioni,  la  stella  di  Pio  IX  non  era  menomamente  offuscata: 
quantunque  egli,  forse,  non  fosse  del  tutto  estraneo  alle  trame 
del  principe  di  Metternich,  pur  tuttavia,  tanto  era  l'affetto  che 
egli  inspirava,  cosi  inesauribile  il  tesoro  delle  speranze  riposte 
in  lui,  che  egli,  da  quella  bufera,  usci  illeso,  puro,  glorificato! 


il  Solaro  della  Margherita  e  lo  Spada,  fanatici  del  papato  e  di  Pio  IX,  ep- 
pure, chi  a  lungo  e  chi  per  brevi  cenni,  chi  per  riguardo  al  diritto,  chi 
sotto  l' aspetto  dell'opportunità,  condannano  tutti  l'occupazione  stessa,  solo 
il  Cantù,  l'apologista  dell'Austria,  si  afiatica  a  dimostrare,  con  sofistiche 
interpretazioni  del  trattato  di  Vienna,  che  il  Groyemo  asburghese  aveva 
diritto  di  occupare  non  solo  la  fortezza,  ma  anche  la  città  di  Ferrara  (Cro- 
nistoria, voi.  II,  cap.  XXXVIII,  pag.  128).  Cf.  con  la  Storia  degli  Italiani 
dello  stesso  autore,  ediz.  citata,  voi.  XIV,  cap.  CXC,  dove  egli,  più  audace- 
mente ancora,  senza  alcun  ragionamento,  senza  ombra  di  documenti  e  di 
prove,  riafferma  autocraticamente  che  in  tutto  ciò  non  eravi  di  cero  se  non 
che  voleasi  farlo  credere. 

(1)  N.  Bianchi,  op.  cit,  voi.  V,  cap.  I,  §  8.  Cf.  Guizot,  op.  cit.,  voi.  VII 
cap.  XLVI;  C.  Cantù,  Cronistoria,  voi.  II,  cap.  XXXVIII,  pag.  728,  '729, 
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L'inno  del  Meucci  per  la  guardia  civica.  —  Conseguenze  dell'occupazione 
di  Ferrara.  —  Proteste  del  cardinale  Ciacchi  e  d^l  cardinale  Ferretti.  * 
La  politica  del  principe  di  Metternich.  —  La  Lega  doganale.  —  Calabria 
e  Sicilia.  —  n  conte  Terenzio  MamianL  ~  Festeggiamenti  in  Roma  in 
Huo  onore.  —  Ciceruacchio  vessillifero  del  IV  battaglione  civico.  — 
Banchetto  per  l'onomastico  di  Padron  Angelo.  —  La  nomina  dei  Con- 
sultori di  Stato.  —  Pio  IX  e  lo  scultore  Lorenzo  Bartolini.  ~  Il  sonetto 
di  un  barnabita  per  l'anniversario  dell'amnistia.  —  Zelo  ed  energia  della 
guardia  civica.  —  Il  IV  battaglione  a  villa  Borghese.  —  Il  III  battaglione 
a  villa  Ludovisi.  —  Il  duca  Sforza  Cesarini,  Ciceruacchio  e  il  milite 
Fabio  Nannarelli.  —  Tre  civici  processati  per  aver  gridato  Viva  l'Italia! 

—  Anniversario  della  festa  dell'  8  settembre.  —  Giuseppe  Mazzini  a 
Pio  IX.  —  Parole  di  vita  ad  un  cadavere.  —  Federigo  II  e  Innocenzo  IV. 

—  Nemo  Papa  potest  esse  ghibellinus.  —  Innocenzo  III  e  Ottone  IV.  — 
Nemo  imperator  potest  esse  guelfus.  —  La  Chiesa  e  il  Papato  nell'avve- 
nire. —  Carlo  Luciano  Bonaparte  principe  di  Canino.  —  Principe  e  de- 
mocratico. —  Il  principe  di  Canino  fu  complice  dell'omicidio  del  conte 
Pellegrino  Rossi?  —  Resultanze  del  processo  su  questo  proposito.  — 
Festeggiamenti  pel  motu^proprio  del  !<>  ottobre  sul  Municipio  romano. 

—  Ciceruacchio  e  il  battaglione  della  Speranza.  —  La  bandiera  di  Roma 
sulla  tomba  del  Ferruccio  a  Gkivinana.  —  Festa  militare  alla  Farnesina. 

—  L'allocuzione  Quisque  vestrum.  —  Il  professor  Montanelli  a  Roma.  — 
Rigori  contro  la  libera  stampa.  —  Il  nuovo  motU'^roprio  sulla  Consulta 
di  Stato.  —  Lord  Minto.  —  Accuse  e  difese  sulla  missione  di  lord  Minto. 

—  La  Vita  popolare  di  Pio  IX  del  canonico  Croce.  —  Lord  Minto  e  il 
Circolo  romano.  —  Lord  Minto  e  Ciceruacchio.  —  La  famiglia  Metternich 
e  la  famiglia  Minto.  — 11  busto  di  Pio  IX  e  la  statuetta  di  Ciceruacchio. 

—  L'inaugurazione  della  Consulta  di  Stato.  —  La  sfuriata  del  Papa.  •— 
La  rappezzatura  del  Diario  di  Roma.  —  L'inaugurazione  del  Consiglio 
comunale.  —  I  Cento  Consiglieri.  —  Il  discorso  del  cardinale  Altieri.  — 
L'elezione  del  Senatore  e  dei  Conservatori.  — -  La  dimostrazione  per  le 
vittorie  federali  contro  il  Sonderbund  e  Ciceruacchio.  —  Gli  augurii  al 
Papa  pel  suo  onomastico.  —  I  preliminari  della  Lega  doganale.  —  Gli 
Austriaci  abbandonano  la  città  di  Ferrara.  —  Il  motu-proprio  sul  Con- 
siglio dei  ministri.  —  Morte  del  canonico  Graziosi  e  dell'avvocato  Sil- 
vani. —  Al  finire  del  1847  grande  ancora  è  la  popolarità  di  Pio  IX. 

I^er  la  istituzione  della  milizia  popolare  il  gentile  poeta  Fi- 
lippo Meucci  dettò  un  inno  civico,  con  T  intendimento  di  placare 
le  ire  divampanti,  in  quel  primo  momento,  in  cui  i  militi  cittadini 
furono  armati.  Quest'inno,  che  ebbe  gran  voga  e  larghi  ap- 
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plausi  a  quei  tempi,  rispecchia  la  mitezza  dell'  animo  e  V  ar- 
dentissimo  amor  di  patria  di  quel  valoroso  scrittore  e  i  senti- 
menti onde  ancora  erano  animate  le  moltitudini  a  Roma,  e 
perciò  lo  riproduco  : 

Viva  il  grande  che  al  nostro  corag-gio 
La  fidanza  magnanimo  rende: 
Questo  brando  che  in  pug'no  ci  splende 
Fu  suo  dono,  fu  pegno  d'onor. 

Di  nostr'are,  di  nostro  retaggio 
La  difesa  a  noi  tutti  si  spetta; 
Sciagurato  chi  spera  vendetta, 
Chi  di  preda  e  di  sangue  ha  furor. 

Aironore,  alla  pace  devote 
Son  le  spade  che  un  Padre  ci  diede; 
Chi  tremante  da  quelle  recede 
È  ribaldo  che  patria  non  ha. 

Dio  supremo  a  virtù  ci  riscote 
Ci  ridona  alla  gloria  provetta; 
Sciagurato  chi  spera  vendetta. 
Chi  di  sangue  un  pensiero  farà. 

Per  la  sventata  congiura  di  Roma  grande  letizia  in  tutta 
Italia;  e  in  molte  città,  come  per  esempio  Firenze,  Pisa,  Siena, 
San  Miniato,  Poggibonsi,  Pietrasanta,  Montevarchi,  Chianciano, 
furono  cantati  Te  Dewn  e  rese  grazie  al  Cielo  per  la  salvezza 
di  Roma,  del  Pontefice,  d'Italia  (1)  ;  per  la  prepotente  occupazione 
di  Ferrara  un  fermento,  una  eccitazione,  che  assumevano  le  più 
svariate  forme  ;  in  Toscana  e  in  Piemonte  quella  di  petizione  dei 
popoli  ai  principi  per  ottenerne  riforme  e  la  istituzione  della 
guardia  civica;  in  Lombardia  e  nel  Veneto  quella  di  atti  bal- 
danzosi e  di  ostili  dimostrazioni  contro  gli  esecrati  stranieri; 
nello  Stato  romano  in  aperte  manifestazioni  avverse  all'Austria 
e  in  preparativi  popolari  per  la  guerra;  nel  reame  napoletano 
in  torbidi  nelle  Provincie  e  in  cupo  sommovimento  degli  animi 
nella  popolosissima  capitale;  in  Sicilia  in  un  assiduo  lavorio 
preparatorio  a  proclamare  la  separazione  dell'isola  dal  reame 
borbonico.  Il  25  luglio,  anniversario  della  morte  dei  fratelli  Ban- 
diera e  dei  loro  compagni,  con  solenni  esequie  fu  celebrato  l'eroi- 
smo di  quei  martiri  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Bologna,  e,  con  prova 


(l)  Pallade  dell' Il  agosto,  n.  31. 
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di  vero  coraggio,  sotto  la  minaccia  del  cannone  austriaco,  an- 
che nella  invasa  Ferrara. 

Il  cardinale  Ciacchi,  legato  della  provincia  ferrarese,  protestò 
energicamente,  in  nome  del  Governo  romano,  contro  le  prepotenze 
austriache  a  Ferrara  prima  il  6,  poi  il  13  agosto  1847,  intanto 
che  il  segretario  di  Stato  cardinale  Ferretti  scriveva  al  nunzio 
pontificio  a  Vienna  una  vigorosa  lettera  di  rimostranza  da  leg- 
gersi al  principe  di  Metter nich  e  un'altra,  più  viva  ancora,  ne 
faceva  seguire  il  21  agosto,  nella  quale  egli  respingeva,  con 
molto  garbo  di  forma,  la  pretesa  del  principe  di  far  da  tutore 
al  Governo  pontificio. 

«  R  signor  principe  -  scriveva  il  cardinale  Ferretti  al  nunzio 
a  Vienna  -  riconoscendo  il  bisogno  di  riforme  amministra- 
tive nei  domina  della  Chiesa,  si  rattrista  dei  mali  che  si  ma- 
nifestano tutto  giorno  net  nostri  Stati  dal  confondere  V  idétt 
di  pì^ogresso  coWaltra  essenzialmente  diversa  di  sconvolgi- 
mento, vagheggiata  dai  clubs  e  forse  non  bastantemente  con- 
tradetta dalla  espressione  ed  azione  governativa  ». 

E  quindi  prende  a  dimostrare  come  le  riforme  largite  dal 
Papa  siano  opere  di  progresso  e  non  di  sconvolgimento  (1).  Ma 
si,  a  darla  ad  intendere  al  principe  di  Metternich 

era  lo  stesso  come  dire  al  muro. 

A  lui  tutte  quelle  diavolerie  della  libera  stampa,  inneggiante 
alla  indipendenza  nazionale,  delle  riforme  di  carattere  costitu- 
zionale e  deir  armamento  di  duecentomila  militi  nello  Stato  ro- 
mano, dovevan  parere  -  ed  erano  -  tanti  fuscelli  negli  occhi 
dell'aquila  bicipite;  e  dal  luogo  e  nel  modo  onde  egli  conside- 
rava le  cose,  il  principe  aveva  ragione.  E  la  cancelleria  austriaca 
nelle  sue  risposte  alle  note  del  cardinal  Ferretti  apertamente 
palesava  i  suoi  timori,  i  suoi  sospetti  e  i  suoi -pensieri.  E  - 
ciò  che  è  peggio  e  che  non  può  essere  contraddetto  -  il  nunzio 
Viale  Prelà  la  pensava  come  la  cancelleria  austriaca  (2). 

(1)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  V. 

(2)  Circa  alla  politica  persistentemente  avversatrice  delle  riforme  libe- 
rali di  Pio  IX  adoperata  dal  principe  di  Metternich  e  dal  fido  ag-ente  dei 
suoi  torbidi  maneg-gri  il  maresciallo  Radetscky,  oltre  i  già  indicati  autori, 
credo  opportuno  citare  anche  VArchivto  .storico  italianOf  voi.  I,  pag.  110 
«  seg.;  A.  SA.PFI,  op.  cit.,  cap.  V,  pag.  99;  G.  Massari,  La  Vita  e  il  Regno 
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Quella  lotta  diplomatica,  la  cui  corrispondenza  era  resa  di 
ragione  pubblica  e  commentata  con  ardore  patriottico  e  con 
lusso  di  sode  ragioni  dalla  stampa,  anziché  calmare,  accresceva 
l'eccitazione  popolare;  le  milizie  cittadine  dello  Stato,  con  atti- 
vità febbrile,  si  andavano  esercitando  e  addestrando  alle  armi, 
intanto  che  si  cominciava  a  vagheggiare  nei  giornali  l'idea  di 
una  lega  doganale  fra  i  principi  e  gli  Stati  italiani,  come  pre- 
parazione ed  avviamento  ad  una  lega  politica  (2). 

Ma  l'eco  delle  riforme  largite  da  Pio  IX  si  era  ripercosso 
dalle  Alpi  al  Jonio  e  aveva  destato  fermento  in  tutta  Italia.  Onde 
r  8  maggio  1847  il  granduca  di  Toscana  aveva  promulgata  una 
legge  per  allargare  il  diritto  di  stampa;  poi  il  31  dello  stesso 
mese  aveva  proceduto  ad  altre  riforme:  indi  al  4  settembre 
institui  la  guardia  civica.  Il  1<>  settembre,  il  bisbetico  e  scia- 
lacquatore Carlo  Ludovico  di  Borbone  fece  uguale  concessione  ai 
tumultuanti  Lucchesi;  e,  poco  stante,  il  suo  microscopico  Stato, 
abdicando,  egli  cedeva  anticipatamente,  secondo  i  patti  del  trat- 
tato di  Vienna,  al  granduca  di  Toscana. 


di  Vittorio  Emanuele  li,  voi.  I,  §  20;  Jules  Zeller,  Pie  IX  et  Victor  Emma- 
nuel, histoire  contemporaine  de  l  Italie  (1847-1878),  Paris,  Didier  et  C", 
chap.  I,  pag.  34,  e  due  scrittori  che  davvero  non  possono  essere  sospettati 
di  liberalismo.  Il  Balleydier,  nel  volume  storico-romanzesco-favoloso,  pub- 
blicato nel  1847,  sotto  il  titolo  Rome  et  Pie  IX,  e  da  me  già  citato,  il  Bal- 
leydier, il  quale,  a  quel  tempo  non  pensava  che  più  tardi  si  sarebbe  indotto 
a  scrivere  anche  quella  Storia  della  rivoluzione  di  Romay  ugualmente  roman- 
zesca e  favolosa  che  io  ho  citato  più  volte,  scriveva  nel  cap.  Vili,  a  pag.  174 
del  detto  suo  libro  Roma  e  Pio  IX:  «  L'Austria,  congiunta  ai  prelati  avversi 
ali* idea  riformatricey  operava  nelle  tenebre  e  nulla  lasciava  d'intentato 
per  provocare  il  malcontento  del  popolo  e  vi  riusci  in  qualche  part^*.  E  si 
noti  che  g-li  avvenimenti,  fra  storici  e  fevolosi,  narrati  dal  Balleydier  in 
questo  volume,  non  vanno  oltre  l'aprile  del  1847,  perchè  il  libro  fu  pubbli» 
cato  prima  che  si  tramasse  a  Roma  la  congiura  reazionaria  e  avanti  che 
le  milizie  austriache  occupassero  Ferrara. 

Il  LuBiENSCKi,  poi,  storico-romanziere  egli  pure  non  meno  deiraltro 
papalino,  ammette  nel  cap.  IV  a  pag.  67  del  suo  libro  {Querres  et  révolu- 
tions  d'Italie)  che  il  principe  di  Metternich  si  adoperava  a  spaventare  il 
Papa.  E,  seguitando,  dice  non  esser  facile  sapere  la  verità  sul  fatto  che  il 
Metternich  da  una  parte  incoraggiasse  la  resistenza  dei  retrogradi  e  dal- 
l'altra eccitasse  le  esigenze  della  demagogia  per  divenire  il  protettore  ne- 
cessario del  Papa:  ma  non  nega  la  possibilità  che  il  fatto  fosse  vero.  È  cu- 
rioso poi  osservare  come  monsignor  Balan  (op.  cit,  lib.  II,  pag.  195)  biasimi 
vivamente  il  principe  di  Metternich  che  non  fu  uomo  religioso  nella  politica 
sua  e  preparò  la  ruina  dell'  Austria,  ecc. 

(2)  Bilancia  del  28  settembre,  n.  42,  e  del  !<>  ottobre,  n.  43;  Speranza 
del  25  agosto,  n.  4;  Pali  ade  del  6  agosto,  n.  30;  Contemporaneo  del  4  set- 
tembre, n.  36,  ecc. 
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In  Piemonte  il  Ck)mizio  agrario  di  Casale  inviava  un  indi- 
rizzo liberale  al  Re:  le  popolazioni  dì  Genova,  di  Alessandria 
e  di  Torino  tumultuavano;  e,  dal  finir  dell'ottobre  ai  primi  di 
dicembre  Carlo  Alberto  si  metteva  risolutamente  sulla  via  delle 
riforme,  nella  quale  lui  e  il  magnanimo  suo  figlio  Vittorio  Ema- 
nuele e  il  leale  nipote  suo  Umberto,  soli,  fra  tutti  i  fedifraghi 
e  codardi  principi  italiani,  rimasero  saldi  e  incrollabili,  né  per 
sventure,  né  per  minacele,  né  per  macchinazioni  tenebrose  delle 
congreghe  reazionarie,  mai  più  se  ne  smossero  o  se  ne  allon- 
tanarono. 

Esempio  di  lealtà  cavalleresca  tanto  più  ammirevole,  quanto 
più  raro. 

Sui  primi  di  settembre  movimenti  rivoluzionari  avvenivano 
a  Reggio  di  Calabria  e  a  Messina;  e  in  tutto  il  reame  napoletano 
di  qua  e  di  là  dal  faro,  un  fermento  liberale,  nutrito  di  desideri 
e  di  speranze  si  manifestava;  e  le  sollevazioni  calabresi  davano 
agio  al  pauroso  tiranno  di  inferocire  contro  i  liberali  con  la 
fucilazione  dei  valorosissimi  giovani  Domenico  Romeo  e  Giu- 
seppe Mazzoni  e  di  tre  loro  compagni  d'armi  (1). 

L'  8  e  il  9  settembre  i  concitati  spiriti  lombardi,  festeggiando 
l'arcivescovo  Romilli  e  l'amato  Pio  IX,  ebbero  a  soffrire  le  san- 
guinoso repressioni  della  polizia  austriaca,  che  inferoci  contro 
gli  inermi  cittadini,  mentre  a  Venezia,  in  occasione  del  Congresso 
degli  scienziati  italiani,  solenni  dimostrazioni  facevansi  in  onoro 
di  Pio  IX,  della  libertà,  delta  indipendenza  d'Italia. 

Intanto  che  la  diplomazia  europea  si  interponeva  nella  qui- 
stione  dell'occupazione  di  Ferrara,  e  mentre  la  Corte  di  Roma 

(1)  Archivio  storico  italiano,  voi.  I,  pag.  79.  Cf.  con  Ricciardi,  Ranalli, 
La  Farina,  Nisco,  ecc.  Delle  turbolenze  e  dei  movimenti  insurrezionali 
delle  Calabrie  e  della  Sicilia  e  delle  feroci  repressioni  borboniche  si  occu- 
pavano, con  molto  patriottica  e  sagace  concordia  di  propositi,  i  giornali  li- 
berali romani,  Bilancia,  Italico,  Speranza;  e  il  Contemporaneo  che  nei  tredici 
suoi  numeri)  pubblicati  dall'  11  settembre  al  6  novembre,  consacrò  dieci 
articoli  alle  cose  di  Calabria  e  di  Sicilia;  ma  più  tenacemente  e  più  assi- 
duamente di  tutti  la  Pallade,  la  quale,  a  datare  dal  suo  fogrlio  dell'  8-9  set- 
tembre, n.  54,  al  foglio  del  9  novembre,  n.  95,  contiene  trentaquattro  articoli 
intitolati  o  Sicilia  e  Calabria  o  Due  Sicilie  o  Regno  di  Napoli,  ecc.,  e  tutti 
di  simpatie  per  gV insorti  e  di  esacrazione  contro  il  Borbone.  Due  di  quegli 
articoli  rendono  tributo  di  ammirazione  e  di  compianto  al  prode  Romeo  e 
ai  valorosi  compagni  suoi,  e  un  altro  riproduce  la  sentenza  di  morte  pro- 
nunciata a  Messina  dalla  Commissione  militare  contro  il  prete  Krymi  e  contro 
il  calzolaio  Giuseppe  Seiva  per  il  tentativo  di  rivolta  del  !<>  settembre. 
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procacciava  di  risolvere  tale  vertenza  in  senso  favorevole  alla 
sua  dignità  e,  sopratutto,  a  seconda  dei  desideri  delle  eccitate 
popolazioni,  i  municipi  dello  Stato  votavano  indirizzi  al  Go- 
verno del  Papa  e  gli  oflferivano  danari,  armi  ed  aiuti  e  si  prote- 
stavano pronti  a  qualsiasi  più  duro  sacrifìcio,  purché  si  rom- 
pesse guerra  allo  straniero  e  si  punisse  Toltracotanza  dell'odiato 
austriaco. 

E  mentre  i  giornali  soffiavano  con  patriottico  sdegno  per 
entro  a  questo  ardore  popolare,  tutti  andavan  prestando  i  propri 
sentimenti  a  Pio  IX:  e  chi  lo  paragonava  a  Gregorio  VII  e  chi 
ad  Alessandro  III  e  chi  a  Innocenzo  III  e  chi  a  Giulio  II  ;  e  tutti 
concordi  -  compresi  i  diari  più  moderati,  quali  la  Bilancia  di 
Roma,  il  Felsineo  di  Bologna,  la  Patria  di  Firenze  -  lo  eccita- 
vano a  porsi  alla  testa  della  crociata  nazionale  contro  lo  stra- 
niero, e  taluni  giungevano  perfino  a  chiedere  che  contro  gli 
Austriaci  egli  lanciasse  la  scomunica. 

Certo  è  che  Pio  fX,  pei  consigli  specialmente  del  padre  Ven- 
tura e  di  monsignor  Corboli-Bussi,  dal  pervicace  atteggiamento 
della  Corte  di  Vienna,  fu  tratto  a  portare  ad  atto  il  vagheggiato 
disegno  di  una  lega  doganale  e  commerciale  fra  lo  Stato  romano, 
il  regno  di  Sardegna  e  il  granducato  di  Toscana,  onde  in  breve, 
con  tale  missione,  egli  inviava  a  Torino  il  predetto  prelato  Cor- 
boli-Bussi, il  quale,  nel  novembre  soltanto  di  quello  stesso  anno, 
riusci  a  formulare  e  a  concordare  i  punti  fondamentali  di  quella 
unione. 

Il  giorno  11  del  mese  di  settembre  giunse  in  Roma,  per  con- 
cessione avutane  dal  cardinale  Ferretti,  l'illustre  filosofo,  prosa- 
tore e  poeta  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere,  uno  dei  tre 
amnistiati  i  quali  non  ^vevan  voluto  sottoscrivere  la  dichiara- 
zione, da  loro  ritenuta  umiliante,  fissata  per  il  rimpatrio  degli 
esuli  e  per  la  scarcerazione  dei  prigionieri,  nel  decreto  di 
amnistia. 

Terenzio  Mamiani  della  Rovere  era  nato  a  Pesaro  nel  1799. 
Dotato  da  natura  di  ingegno  acuto,  profondo,  versatilissimo,  nu- 
drito  di  buoni  studi,  che  completò  a  Roma,  aveva  già  levato  fama 
di  sé  come  poeta  gentile  e  come  prosatore  elegante,  quando  la 
rivoluzione  delle  Romagne  e  delle  Marche  nel  1831  era  venuta 
a  sottrarlo  agli  studi  per  lanciarlo  nel  vortice  delle  lotte  poli- 
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tiche,  nel  quale  egli  si  gettava  con  fede  e  si  manteneva  con 
tenacità  di  principi,  con  saldo  carattere,  con  coscienza  puris- 
sima, immacolata,  campione  ardito  e  securo  delle  idee  liberali. 
Dopo  aver  partecipato,  come  ministro,  al  governo  delle  provincie 
insorte,  durante  il  breve  periodo  della  rivoluzione,  dopo  aver 
sofferto  nove  mesi  di  prigione  austriaca  a  Venezia,  egli  esulava 
in  Francia,  dove  tenne  alto  per  quindici  anni  Tonore  del  nome 
italiano  sia  come  liberale,  sia  come  gentiluomo,  sia  come  pen- 
satore. Là  egli  die  opera  a  parecchie  scritture,  fra  cui,  altis- 
sima per  gr  intendimenti,  pei  pensieri,  pei  gravi  studi  donde 
scaturiva,  fu  quella  pubblicata  nel  1836,  che  aveva  per  obietto:  Il 
rinnovamento  delia  filosofia  italiana;  libro  nel  quale  egli  spa- 
ziando, sulle  ali  di  una  sintesi  poderosa,  negli  amplissimi  campi 
della  speculazione,  abbraccia,  con  lo  sguardo  linceo,  le  varie 
dottrine  delle  opposte  scuole  filosofiche  e,  scostandosi  ugualmente 
dai  sensisti  e  dai  materialisti  da  un  lato  e  dai  dogmatici  e  dagli 
autoritari  dall'altro,  e  richiamando  in  onore  il  pensiero  dei  filo- 
sofi italiani,  procura  di  aprire  una  nuova  via  agli  studi  metafisici. 

Quel  libro  sollevò  dispute  nel  campo  degli  studiosi  di  filo- 
sofia e  garbate  critiche  da  parte  dell' illustre  abate  Antonio  Ro- 
smini, onde  ilMamiani  rispose  a  quegli  appunti  pubblicando  ^ee 
lettere  in  risposta  al  filosofo  roveretano;  e  più  tardi,  due  trat- 
tati assai  lodati,  uno  intitolato:  Dell*  Ontologia  e  del  Metodo,  e 
r altro:  Dialoghi  di  scienza  prima,  in  cui,  combattendo  lo  scet- 
ticismo, esponeva  una  bella  teorica  del  progresso. 

Più  tardi  ancora,  perseverando  negli  studi,  die  alla  luce  un 
altro  libro;  Dei  fondamenti  della  filosofia  del  Diritto  e  singolare 
m^nte  del  Diritto  di  punire,  nel  quale  oppugnava  rigorosa- 
mente r  utilitarismo  che  avevano  propugnato  come  fondamento 
del  diritto  statale  THobbes  e  il  Bentham. 

Il  conte  Terenzio  Mamiani,  adunque,  tornava  in  Italia,  prece- 
duto da  bella  fama  di  insigne  filosofo  e  letterato  e  di  uomo  vera- 
cemente liberale  e  di  fortissimo  carattere  (1). 


(1)  Intorno  al  Mamiani  vedi  Garnier-Pagès,  op.  cit.,  tona.  I,  §  8; 
E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  IV  e  V;  G.  Saredo,  Terenzio  Mamiani  nei 
Contemporanei  italiani,  Galleria  Nazionale^  Torino,  Unione  tipograflco-edi- 
tpice  torinese,  1862  e  Terenzio  Mamiani  nel  volume  Studi  e  Ritratti  di 
G.  Babzellotti. 
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Non  era  repubblicano,  ma  democratico  di  principi,  di  ogni 
più  largo  e  civile  progresso  amantissimo  ;  del  Papato  diffidente, 
speranzoso  più  che  fiducioso  di  Pio  IX,  della  romana  Curia  irre- 
movibile avversario. 

Piccolo,  ma  leggiadro  della  persona,  accuratamente  attillato 
nel  vestire;  negli  atti,  nel  portamento,  nelle  parole  elegante 
sempre  e  sempre  sopra  gli  altri  distinguibile.  Oratore  forbito, 
facondo,  eloquente,  della  straniera  dominazione  nemico  irrecon- 
ciliabile, della  indipendenza  e  unità  della  patria  e  della  libertà 
tenerissimo. 

V  illustre  uomo  fu  degnamente  festeggiato  in  Roma  da  ogni 
ordine  di  cittadini.  Ciceruacchio  si  fece  promotore  di  un  ban- 
chetto in  onore  di  lui:  esso  gli  fu  oflferto  dal  Circolo  romano 
nel  casino  del  Vascello  sul  Gianicolo.  Vi  assistettero  tutte  le  per- 
sone più  autorevoli  di  Roma  per  studi,  per  cultura,  per  patriot- 
tismo. Furono  fatti  vari  brindisi  in  suo  onore,  e  il  Masi  improv- 
visò applauditissimi  versi.  «  Ogni  ceto  di  persone,  dal  principe 
al  popolano,  vedevasi  rappresentato  in  qitel  banchetto,  reso  più 

hello  dalla  presenza  di  gentili  signore  » Il  conte  Terenzio 

Mamiani  «  in  suo  eloquente  discorso  rivelò  tutta  quanta  la  sua 
anima  piena  di  puro  amor  patrio,  di  sublimi  pensieri  e  di 
generose  inspirazioni.  Tracciati  i  dolori  dell'esilio,  e  resi  più 
gravi  dallo  scherno  dello  straniero,  cui  dava  awjpia  m/itetHa 
l' avvilimento  della  m^isera  Italia,  m/xnifestò  con  V  accento  della 
verità  e  della  passione  quelle  sensazioni  che  ricevè  la  sua  bel- 
l  anima  quando  egli  tornò  a  calcare  il  terreno  natio,  ed  in- 
nalzandosi a  gravi  e  nobili  considerazioni,  dipinse  con  vivi 
colori  lo  stalo  presente  d' Italia  e  i  suoi  voti,  le  sue  speranze. 
Indi  rialzando  il  sentimento  e  la  dignità  nazionale,  mostrando 
r  unica  possanza  de"  popoli  essere  la  fiducia  nella  loro  pro- 
pria forza  iniettore,   animando  il  coraggio,  spronando  gli 

animi  a  seguire  gli  esempi  degli  avi,  eccitò  tale  entusiasmo, 

• 

che  ai  clamorosi  applausi  si  mesceano  le  lacrim^e  della  gioia  (1). 
I  quali  crebbero,  se  pure  era  possibile,  quando  V  illustre  esule 
entì^ò  a  celebrare  le  virtù  e  le  beneme/'enze  dell'adorato  Pon- 

(1)  Il  Contemporaneo  del  25  settembre  1841,  n.  39.  Cf.  la  Palladi  del 
24  settembre,  n.  67;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIU;  B.  Gbawdowi,  offc 
cit,  anno  II,  pag:  87. 
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tefice  -  la  frase  è  del  Contemporaneo,  -  Né  tdcqìxe  le  glorie  di 
Roma.  Fra  queste  annoverò  come  prima  il  pensiero  grande, 
generoso  che  ella  ebbe  fin  dai  primi  m^omenti  in  cui  risorse  a 
nuova  vita.  Questa  città,  egli  disse,  non  2)ensò  al  suo  bene  par- 
ticolare  soltanto,  m/i  al  bene  delV  Italia  tutta  rivolse  i  suo* 
pensieri,  i  suoi  l'ioti,  e  si  considerò  come  parte  della  gran  fa- 
miglia italiana  y^  (1). 

E  da  quel  giorno  ebbe  origine  la  vivissima  benevolenza  che 
legò  poi  sempre  V  insigne  filosofo  all'ottimo  Cicéruacchio.  Il  quale, 
nominato  ufficiale  porta-bandiera  del  4°  battaglione  civico,  allorché 
il  ^principe  Aldobrandini,  tenente  colonnello  di  quel  battaglione, 
gli  partecipò  la  nomina  di  ufficiale  vessillifero,  am/mutì.  Quale 
fu  la  ragione  del  suo  silenzio  ?  -  Poco  poi  disse  qtmsi  dolente  : 
La  desiderava  Pippo  ;  -  un  sico  amico  carissimo,  -  U altissimo 
popolano  non  senti  tanto  Vonore  impartitogli  quanto  il  dispia- 
cere che  non  fosse  appagato  l'amico  suo.  Se  non  che,  fattogli 
conoscere  che  ei  doveva  accettarla  come  dim,ostrazione  di  onore 
ed  amor  patrio,  soggiunse:  Per  la  patria,  meno  il  tamburo 
perchè  non  so  suonarlo,  ma  ponetemi  dovunque  che  io  starò 
sempre  fermo  al  mio  posto,  -  Dite  ora  se  in  Viano  più  salda 
possa  stare  il  civico  vessillo  !  Ditemi  se  tutti  la  sentissero  come 
lui,  qual  vantaggio  ne  trarrebbe  la  patria  »  (2). 

E  tale  e  tanto  era  l'amore  che  i  liberali,  anche  i  più  illu- 
minati, nutrivano  per  lui  che,  in  occasione  del  suo  onomastico, 
il  giorno  di  san  Michele  Arcangelo,  29  settembre,  gli  fu  offerto 
un  banchetto  a  cui  sedettero  duecento  persone,  fra  cui  il  Mamiani, 
lo  Sterbini,  il  Masi,  il  Meucci,  il  Checchetelli,  nella  trattoria  delle 
Belle  Arti  fuori  di  porta  Pia.  Le  virtù  e  i  meriti  del  modesto 
capo-popolo  furono  posti  in  rilievo  dalle  ornate  parole  dello 
Sterbini  e  del  Meucci  e  dai  brindisi  in  versi  detti  dal  Masi,  dal 
Guerrini  e  dal  Gallucci  e,  in  poesia  romanesca,  dal  Benai  (3). 

Pio  IX,  frattanto,  aveva  proceduto  alla  scelta  dei  ventiquattro 
consiglieri  della  Consulta  di  Stato  sulle  terne  a  lui  sottoposte  dai 
cardinali  legati  e  dai  monsignori  delegati,  i  quali  governavano 


(1)  Il  Contemporaneo  del  25  settembre,  n.  39. 

(2)  Pallade  dell'I  1  settembre,  n.  56. 

(3)  Contemporaneo  del  2  otiobve,  n.  40;  Palladi  del  primo  ottobre,  n.  71 
Cf.  con  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII. 
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le  ventuna  provi  ade  dello  Stato.  E  il  Diario  di  Roma,  giornale 
officiale,  nel  suo  numero  del  7  agosto,  aveva  annunciato  alle 
popolazioni  i  nomi  degli  eletti,  i  quali  erano  già  stati  pubbli- 
cati il  30  luglio  dalla  Bilancia,  meno  quello  deirodescalchi,  e 
riprodotti  il  3  del  successivo  agosto  dalla  Pallade  (1). 

Ecco  i  nomi  dei  ventiquattro  consultori,  colla  indicazione  della 
provincia  da  ciascuno  rappresentata: 

Rpìna Barberini  princi^ìe  Francesco, 

»    Odescalchi  principe  Pietro, 

»    Vannutelli  avvocato  Giuseppe, 

Comarca Lunati  avvocato  Giuseppe, 

Bologna Silvani  avvocato  Antonio, 

»      Minghetti  Marco, 

Ravenna Pasolini  conte  Giuseppe, 

Forlì Paolucci  de'  Calboli  marchese  Luigi, 

Ferrara Recchi  nobil  uomo  Gaetano, 

Ancona Simonetti  de*  Pupi  de'  princ.  Annibale, 

Macerata Ricci  marchese  Amico, 

Perugia Donnini  conte  Luigi, 

Urhino  e  Pesaro .  Ferri  conte  Carlo, 

Camerino Peda  nobil  uomo  Gio.  Battista, 

Ferino Felici  cavalier  Antonio, 

Ascoli Sgariglia  Dal  Monte  conte  Ottavio, 

Spoleto Di  Campello  conte  Pompeo, 

Viterbo Ciofl  avvocato  Luigi, 

Velletri Santucci  avvocato  Luigi, 

Rieti Piacentini  avvocato  Giuseppe, 

Frosinone De  Rossi  avvocato  professor  Pasquale, 

Orvieto Gualterio  marchese  Filippo  Antonio, 

Civitavecchia Benedetti  avvocato  Francesco, 

Benevento Sabariani  de'  baroni  Giacomo. 

In  questa  piccola  assemblea,  come  è  facile  scorgere,  domina- 
vano gli  elementi  conservatori  e  liberali  moderati  e,  appena  ap- 
pena, penetravano  due  o  tre  liberali  decisi  a  spingersi  innanzi 
nelle  vie  del  progresso. 

0)  Bilancia  del  30  luglio  n.  25;  Pallade  del  3  agosto,  n.  27. 
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Quattro  di  questi  consultori  furono  poi,  prima  del  15  no- 
vembre, giorno  in  cui  si  riunì  la  Consulta  di  Stato,  sostituiti  da 
altri;  invece  del  conte  Carlo  Ferri  rappresentò  la  provincia  di 
Urbino  e  Pesaro  il  conte  Luigi  Mastai,  il  Sahariani  fu  sostituito 
Della  rappresentanza  di  Benevento  da  monsignor  Bartolomeo 
Pacca,  il  marchese  Ricci  in  quella  di  Macerata  dall'avvocato 
Lauro  Lauri  e  il  cavalier  Felici  dall'avvocato  Michele  Adriani 
nella  rappresentanza  della  provincia  di  Fermo. 

L'occupazione  arbitraria  di  Ferrara,  intanto,  e  la  lotta  diplo- 
matica che  il  Governo  pontificio,  appoggiato  dal  re  Carlo  Al- 
berto e  dal  Ministero  inglese  soltanto,  sosteneva  contro  l'Austria 
favoreggiata  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e,  in  parte,  anche  dalla 
Francia,  accrescevano  le  simpatie  e  l'affetto  degl'  Italiani  verso 
Pio  IX,  di  che  son  prova,  oltre  gli  indirizzi  patriottici  dei  comuni 
dello  Stato  che  continuavano  a  pervenire  numerosissimi  al  Pon- 
tefice, un  sonetto,  pubblicato  il  17  luglio  1847  dal  barnabita  padre 
Paolo  Venturini  e  la  sottoscrizione  pubblica,  apertasi  in  Volterra, 
nell'agosto  di  quello  stesso  anno,  ad  iniziativa  del  canonico  Fi- 
lippo Gori  e  dell'abate  Gaetano  Righi,  per  collocare  nel  Collegio 
di  san  Michele,  tenuto  dai  padri  Scolopi  in  quella  città,  il  busto 
in  marmo  di  Pio  IX,  il  quale,  da  giovinetto,  era  stato  allievo  in 
queir  Istituto. 

Già  la  Direzione  del  Collegio  aveva  posto  una  lapide  ram- 
memorante il  discepolo  del  Collegio,  salito  all'altissima  dignità 
pontificale;  ma  l'entusiasmo  dei  Volterrani  non  si  accontentava 
della  lapide,  voleva  un  busto  raffigurante  il  Papa  adorato,  busto 
che  si  era  assunto  l' impegno  di  scolpire  l' insigne  artista  Lo- 
renzo Bartolini  (1). 

Il  sonetto  del  barnabita,  poi,  scritto  a  nome  degli  amnistiati 
politici  ed  esprimente  i  loro  sentimenti  di  gratitudine  e  di  devo- 
zione al  Pontefice  e  rinnovante  il  loro  giuramento  di  fedeltà,  è 
dettato  con  tale  vigoria  di  aspirazioni  militari  e  guerriere  che 
manifesta  chiaramente  come  l'unità  di  pensieri,  di  desideri  e  di 
propositi  esistesse  ancora  completa  -  non  ostante  le  oscillazioni, 
le  renitenze  e  gli  scrupoli  del  Papa  nel  procedere  alle  aspettate 
riforme  -  fra  sudditi   e  principe,  quantunque  possa  il  sonetto 

(1)  Pallade  del  4  settembre  ISé"?,  n.  51. 
Gjovaonou,  '^^ 
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sembrare  anche  ammonimento  a  quei  pochi  amnistiati  che,  per 
quelle  oscillazioni  del  Papa,  cominciavano  ad  oscillare  nella 
fede  verso  di  lui. 

Ecco  il  sonetto,  un  po'  reboante,  ma  non  brutto. 

I   GRAZIATI  POLITICI 
A  PIO  IX 

nell'  anniversario  dell'amnistia. 

Raggriorna  il  dì,  che  col  divin  perdono 
Ci  richiamavi  alle  tue  braccia,  o  Pio, 
E  covrendo  Terror  d'eterno  oblio 
Dicesti  :  più  che  Re,  Padre  vi  sono. 

E  noi  compunti  di  tua  voce  al  suono, 
Che  ci  parlava  la  pietà  d'un  Dio, 
Nella  letizia  del  paterno  addio 
Ti  offrimmo  i  petti  a  franchegrgriarti  il  trono. 

Ed  oggi  il  voto  rinnoviam  pel  santo 
Capo  dei  tigli;  e  chi  la  fé  non  serba 
Risenta  i  giorni  dell'antico  pianto; 

Vegga  Italia  in  catene,  al  suol  procomba 
Dal  ciel  percosso  di  vendetta  acerba 
Senza  onor,  senza  patria  e  senza  tomba  (1). 

La  guardia  civica,  in  questo  frattempo,  si  veniva  ordinando 
ed  ammaestrando  alle  armi  con  grande  ardore,  anzi  con  un  ar- 
dore che  singolarmente  contrastava  con  le  abitudini  pacifiche 
e  con  la  natura  indolente  della  popolazione  romana,  la  quale, 
da  queir  inatteso  e  precipitoso  volger  d'eventi  erasi  levata,  come 
desta  da  lunghissimo  sonno,  tramutata  da  quella  dell'anno  in- 
nanzi, accesa  da  sentimenti  patriottici,  seriamente  disposta  alle 
opere  ed  ai  sacrifici.  I  battaglioni,  numerosissimi,  prendevaD 
parte  alle  esercitazioni,  e  una  nobile  gara  fra  i  vari  ufficiali  supe- 
riori alimentava  e  accresceva  lo  zelo  dei  militi.  11  primo  a  far 
bella  mostra  di  sé  a  Villa  Borghese  il  15  agosto  con  pubbliche 
manovre  fu  il  4°  battaglione  di  cui  era  tenente  colonnello  il  prin- 
cipe Aldobrandini  e  vessillifero  Ciceruacchio.  Il  principe  Bor- 
ghese imbandi  poscia  ai  militi  sontuoso  banchetto.  Il  Del  Frate, 
lo  Sterbini,  il  Sarzana,  il  Ohecchetelli,  semplici  militi  di  quel 
battaglione,  improvvisarono  brindisi  e  poesie,  fra  cui  riferisco 
questa  quartina  del  Checchetelli: 

(V  Pa^lade  del  !<>  settembre  184'7,  n.  48. 
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Al  plaudir  lieto  della  vostra  schiera 
Improvviso  parlar  chi  mai  disdegrna?... 
Viva  colui  che  al  battag'lione  impara... 
Viva  colui  che  in  Vaticano  regrna!  (l) 

E,  nello  stesso  giorno,  andava  alle  esercitazioni  il  3<>  batta- 
glione nella  Villa  Ludovisi,  di  proprietà  del  colonnello  principe 
di  Piombino,  ore  tornava  a  manovrare  il  21  dello  stesso  mese 
alla  presenza  del  cardinale  Ferretti  segretariodiStato.il  giorno  22 
«seguirono  pubbliche  evoluzioni  il  5<>  battaglione  comandato  dal 
tenente  colonnello  marchese  Filippo  Sacripante  e  il  6°  agli  ordini 
del  maggiore  Bartolomeo  Galletti;  e  poscia  il  lO^,  ni®  e  il  129. 

Il  giorno  29  agosto  dieci  battaglioni  si  esercitavano  nelle 
vicinanze  di  Roma;  e  già  da  oltre  un  mese  la  guardia  civica 
occupava  tutti  i  posti,  adempiva  al  servizio  di  pattuglie  e  ronde 
notturne  per  la  città,  vigilando  al  mantenimento  dell'ordine  e 
della  quiete  (2). 

La  serietà  e  lo  zelo  che  dimostrava  la  guardia  civica  in  tutti 
questi  servigi  militari  persuasero  il  Papa  e  il  suo  segretario 
di  Stato  cardinale  Ferretti  ad  accordare  alle  milizie  cittadine 
che  la  domenica  potessero  esse  dare  un  corpo  di  guardia  al 
palazzo  del  Quirinale. 

Negli  ultimi  giorni  di  agosto  Ciceruacchio  era  stato  legger- 
mente ammalato:  ma  con  grande  letizia  dei  moltissimi  suoi 
Amici  ed  ammiratori  si  lesse  nella  Pallade  che  il  giorno  2  set- 
tembre il  capo-popolo  pienamente  ristabilito  era  apparso  nuo- 
vamente in  pubblico. 

Ie7'i  i  battaglioni  Ponte  e  Borgo  -  scrive  la  Pallade  - 
comandati  dal  capitano  aiutante  maggiore  Garibaldi  mano- 
vrarono a  Belvedere  fra  il  plauso  universale.  Al  (pmrliere 
Lancellotti,  ov'era  di  guardia  il  duca  Sforza  Cenarini,  giunse 
Cicericacchio  mentre  da  poco  era  tornata  la  truppa  dalle 
munovre.  Uentwiasmo  destato  in  tatti  dal  vedere  tornato  in 
salute  quel  buono  e  forte  cittadino  fu  immenso;  fu  Ventu- 


(1)  Pallade  del  16  agosto  1S47,  n.  U5;  e  poi  nei  numeri  87,41,42,  44,47, 
no,  52,  58,  ecc.  ecc  ;  Contemporaneo  del  14  ag-osto  n.  83  e  poi  nei  numeri  84, 
35,  36,  87,  dS,  39  e  40  ;  Speranza  del  25  agosto  n.  4  e  poi  nei  numeri  5,  6, 
9  e  11. 

(2)  ContemporaneOf  Pallade,  Bilancia  e  Speranza  nei  loro  fogli  delmeae 
di  ag'osto  e  settembre. 
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siasmo  della  patria  rirtù,  lì  duca  Sforza  Cesarlni  ùnbandi 
al  quartiere  per  tutto  il  hattag Itone  un  sontuoso  rinfresco,  e 
dicendo  sontuoso  non  esageriamo  punto.  Il  civico  Fabio  Nan- 
narelli  aringo  fra  gli  applausi  (1). 

Ma  per  quanto  il  cardinale  Ferretti  e  monsignor  Morandi, 
atteggiandosi  a  liberali  più  che  non  fossero,  cercassero  di  as- 
sorgere al  livello  del  patriottismo  e  della  eccitazione  del  popola 
romano,  come  lo  dimostra  -  e  questo  avvenimento  valga  per  i 
molti  altri  che  potrei  addurre  -  il  fatto  che,  durante  l'estra- 
zione  della  tombola,  nel  Foro  Agonale,  domenica  5  settembre, 
apparissero  insieme,  alla  moltitudine  ivi  adunata,  dalla  loggia 
della  casa  abitata  dal  commerciante  Clemente  Scarsella,  il  car- 
dinale Ferretti,  monsignor  Morandi  e  Ciceruacchio,  applauditi  a 
furore  (2),  pur  tuttavia  il  segretario  di  Stato  e  il  governatore 
di  Roma  rimanevan  sempre  al  retroguardo  dello  spirito  pub- 
blico, per  quella  benedetta  ragione  delle  insidiose  e  tenebrose 
mene  dei  reazionari,  sempre  in  maggioranza  e  imperanti  nella 
vecchia  curia,  come  lo  dimostra  un  altro  fatto  quanto  vero  e 
singolare,  altrettanto  incredibile. 

La  sera  del  7  settembre  si  ponevano  per  la  prima  volta  nel 
caffè  delle  Belle  Arti,  i  busti  in  marmo  di  Pio  IX  e  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  in  mezzo  ad  una  grande  folla  plaudente.  Fra 
quei  plaudenti  erano  il  principe  di  Canino,  il  maggiore  Galletti 
e  il  banchiere  inglese  Macbean,  da  moltissimi  anni  domiciliato 
in  Roma,  vestiti  tutti  tre  dell'assisa  civica.  Nella  foga  del  loro 
entusiasmo  essi  divisarono  di  andare  ad  applaudire  sotto  le 
finestre  delle  ambasciate  di  Sardegna  e  di  Toscana  i  nomi  del 
re  Carlo  Alberto  e  del  granduca  Leopoldo,  i  quali  si  eran  messi 
di  quei  giorni,  sulla  via  delle  riforme. 

Detto  fatto  e,  comunicato  il  loro  pensiero  a  molti  giovani  li 
,  presenti,  i  tre  muovono  per  il  Corso  gridando  ad  alta  voce  vim 
V Italia! ,.,  e  recatisi  alla  residenza  del  ministro  sardo  Pareto  e 
del  ministro  toscano  Bargagli  applaudirono  alla  lega  doganale, 
all'unione  dei  principi  italiani,  all'  Italia.  Chi  lo  crederebbe?  Il 
Galletti,  maggiore  della  guardia  civica,  fu  arrestato  per  quel 

(1)  Pallade  del  3  settembre,  n.  50. 

(2>  Pallade  del  7  settembre,  n.  53.   Cfr.  con  G.  Spada.,  op.  cit.,  voi,  I, 
cap.  XVIII. 
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reato  -  e  poi  quasi  subito  rilasciato  libero  -  e  contro  di  lui  e 
contro  il  principe  di  Canino  e  il  Macbean  fu  iniziato  regolare 
procedimento  giudiziario,...  pel  grande  reaito  che  *  fu  in  qicella 
occasione  che  per  la  priina  volta  si  intesero  apertamente  le 
(jrida:  viva  r Italia^  (1). 

Eppure  quei  rivoluzionari  tanto  accusati,  dagli  storici  e  dai 
favoleggiatori  papalini,  di  intemperanza,  di  esagerazione,  di  male- 
voglienza  verso  il  Governo  pontificio,  e  dipinti  come  perpetui 
eccitatori  di  disordini,  gli  Sterbini,  i  Meucci,  i  Zauli-Sajani,  i 
Mattey,  i  Brunetti,  i  Checche  tei  li,  non  solo  non  colsero  quella 
palla  al  balzo  e  non  menarono  su  queirarbitrio  della  polizia  il 
rumore  che  avrebbero  avuto  diritto  di  sollevare,  ma  per  amor 
di  concordia,  del  fatto,  abbastanza  strano  davvero,  non  fecero 
motto;  e  nessun  giornale  liberale  ne  fece  cenno. 

Il  giorno  8  settembre  Pio  IX  si  recò,  come  Tanno  precedente 
a  santa  Maria  del  Popolo;  e,  come  Tanno  innanzi,  fu  festeggiato 
con  grandissimo  calore  dalla  popolazione,  accorsa  in  gran  folla 
lungo  il  Corso  e  sulla  vastissima  piazza.  Sulla  strada  il  Pontefice 
trovò  schierati  numerosissimi  i  militi  della  guardia  civica,  in 
divisa  e  completamente  ordinati,  i  quali  gli  presentarono  le 
armi. 

Il  Papa,  applaudito  vivamente  lungo  la  via  percorsa,  fu  rice- 
vuto sulla  piazza  del  Popolo  in  un  padiglione  eretto  di  fronte  al 
Pincio,  sotto  il  quale  era  collocato  il  trono  e  a  cui  si  ascendeva, 
passando  sopra  un  magnifico  tappeto  di  fiori  naturali.  Di  là  il 
Pontefice  imparti  la  benedizione  alla  moltitudine,  che  lo  ac- 
compagnò -  finitala  funzione  religiosa  in  chiesa-  fra  le  più  vive 
acclamazioni,  al  Quirinale  ;  ove  esso  dovette  nuovamente  bene- 
dire la  folla. 

Ciceruacchio  portava,  in  quel  corteo,  la  bandiera  donata  dai 
Bolognesi  ai  Romani  (2). 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII;  B.  Graxdoni,  op.  cit.,  anno  II, 
pag".  86-87;  Pallade  doU'S-O  settembre,  n.  54;  ('onteìttporaneo  delTll  set- 
tembre, n.  37;  P.  Balan,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  pag".  201;  A.  B.vlleydier, 
op-  cit.,  cap.  II,  pag.  33,  il  quale,  romanziere  e  favolista,  al  solito,  anzi  che 
storico,  esagera  smisuratamente  e  grottescamente  il  racconto,  nel  quale  è 
smentito  poi  dagli  stessi  Spada  e  Grandoni. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII;  B.  Grandoni,  op.  cit,  anno  II, 
pag.  87;  Pallade  dell'8-9  settembre,  n.  54;  ('onteìnparaneo  dell'I l  settembre, 
n.  37;  Speranza  dell'S  settembre,  n.  0;  Bilancia  del  10  settembre,  n.  37. 
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In  quello  stesso  giorno  8  settembre  veniva  fuori,  per  le  stampe,, 
la  lettera  che  il  fondatore  della  Giovine  Italia,  il  vero  apostolo^ 
il  vero  precursore  dell'unità  nazionale,  Giuseppe  Mazzini,  rasse- 
gnato a  sacrificare  i  suoi  ideali  se  un  principe  italiano  avesse  as- 
sunto  lealmente  T  impresa  di  liberare  la  patria  e  di  raccoglierne 
le  sparse  membra  in  una  famiglia,  indirizzava  a  Pio  IX,  come 
nel  1831  ne  aveva  indirizzata  una  consimile  a  Carlo  Alberto. 

In  quella  lettera,  improntata  alla  più  calda  eloquenza,  il  pro- 
fugo genovese,  con  linguaggio  religioso,  pieno  di  un  misticismo 
profondo,  eccita  Pio  IX  alla  santa  impresa  : 

«  Non  dite  a  voi  stesso:  "  se  io  parlo  ed  opero  nel  tal  modo, 
i principi  della  terra  dissentiranno;  gli  aìnbasciatori  daranno 
note  e  proteste  ".  Che  sono  le  querele  d'egoismo  de'  principi,  e 
le  loro  note,  davanti  a  una  sillaba  dell'evangelio  eterno  di  Dioì 

«  Annunciate  un'era,  dichiarate  che  l'um/inità  è  sacra  e  figlia 
di  Dio;  che  qiuznti  violano  i  suoi  diritti  al  progresso,  alPas- 
sociazione,  sono  sulla  via  dell' errm^e;  che  in  Dio  sta  la  sorgente 
d'ogni  Governo;  che  i  ìnigliori  per  intelletto  e  per  core,  pei' 
genio  e  per  virtù,  hanno  ad  essere  i  giudicatori  del  popolo. 
Benedite  a  chi  soffre  e  combatte,  biasimate,  "ìHm/proverate  chi 
fa  soffrire,  senza  badare  al  nome  eh' ei porta,  alla  qualità  ch'et 
riveste.  I  popoli  adoreranno  in  voi  il  migliore  interprete  dei 
disegni  divini;  e  la  vostra  coscienza  gli  darà  prodigi  di  forza 
e  di  conforto  ineffabile.  Unificate  V  Italia,  la  patria  vostra...  > 

Era  questo  un  tentativo  che,  per  scrupolo  di  patriottismo  e 
senza  fede  nella  riuscita,  faceva  il  santo  agitatore  delle  genti 
italiche,  a  discarico  della  propria  coscienza  e  per  poter  dire  a  sé 
stesso  :  «  a  tutte  le  vie  mi  sono  affacciato  che  adducessero  all'altis- 
simo ideale  di  vedere  indipendente,  libera,  unita  la  patria;  ha 
tentato  anche  di  spingere  un  Papa  a  sentirsi  più  italiano  che  cat- 
tolico, più -emancipatore  di  popoli  e  rinnovatore  della  dottrina 
evangelica  che  difensore  degli  interessi  e  propugnatore  delle 
tradizioni  di  una  casta  sacerdotale?...  0  era  proprio  visione 
ingannevole  di  un'anima  mistica  che,  fervorosamente  innamorata 
e  devota  del  suo  ideale,  nell'ebbrezza  di  un'estasi  sovrumana, 
crede  possibile  anche  un  miracolo  ?...». 

Sarebbe  difficile  rispondere,  con  certezza  di  coglier  nel  vero, 
e  all'una  e  all'altra  domanda.  Certo  è  che,  nella  lettera  del  Mazzini 


<» 
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vi  hanno  molte  affinità  e  analogie  con  la  esortazione  che  il 
grande  Machiavelli  rivolge  al  sognato,  all'invocato  liberatore 
d'Italia  perchè  la  redima  dai  barbari;  certo  di  tale  esortazione 
la  lettera  del  cospiratore  genovese  ha  tutto  il  calore,  tutti  gli 
impeti  e  la  passione  (1). 

Certo  quella  invocazione  del  Mazzini  a  Pio  IX  rimase  ina- 
scoltata e  apparve  e  fu  sogno  di  un  utopista,  di  un  visionario  ; 
avvegnaché  a  nessun  uomo  sia  concesso,  per  alto  e  veggente  che 
sia  il  suo  intelletto,  per  nobile  e  generosa  che  sia  l'anima  sua,  di 
assorgere  alla  somma  dignità  del  Papato  senza  che  egli  sia,  dal 
suo  ufficio  e  dalla  sua  posizione,  costretto  a  rinnegare  qualunque 
precedente  affetto,  sentimento  e  dottrina  per  dedicarsi,  invece, 
a  sostenere  e  propugnare  con  tutte  le  sue  forze  la  tradizione, 
i  diritti,  gl'interessi  di  quella  grandiosa  e  colossale  istituzione 
che  è  la  Chiesa,  istituzione  nella  quale  la  sua  individualità  spa- 
risce, da  cui  è  assorbita,  con  cui  si  identifica  involontariamente 
spesso,  e  inconsapevolmente. 

Anzi  questo  assorbimento  e  questa  identificazione  dell'indi- 
viduo nella  istituzione  non  è  pure  esclusiva  del  Papato,  ma  di 
tutte  le  umane  istituzioni,  e  se  nel  Papato  é  più  considerevole 
e  notata,  ciò  avviene  perchè  il  Papato  è,  forse,  la  più  potente  fra 
le  umane  istituzioni  e  novera  diciotto  secoli  di  esistenza  e  due- 
cento milioni  di  sudditi  spirituali. 

Allorché  più  ardenti  fervevano  in  Germania  e  in  Italia  le  lotte 
fra  Guelfi  e  Ghibellini,  fra  Chiesa  e  Impero,  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  alla  morte  di  Celestino  IV,  dopo  un  interregno  di  due 
anni,  il  Conclave  elesse  a  pontefice  il  cardinale  Sinibaldo  de'  Fieschi, 
un  cardinale  ghibellino,  intimo  e  affettuoso  amico  dell'  imperatore 
Federigo  II,  e  il  quale  assunse  il  nome  di  Innocenzo  IV  ;  i  corti- 
giani ghibellini  si  congratulavano  con  Federigo,  allietandosi  che 
il  nuovo  Papa  fosse  un  amico  suo  e  deducendo  da  questo  fatto  la 
speranza  che  presto  si  acconcerebbero,  e  con  vantaggio  dell'  im- 
peratore, le  discordie  sanguinose  che  separavano  la  Chiesa  e  lo 

(1)  Queste  erano  parole  di  cita  dette  ad  un  cadavere,  esclama  Carlo 
Cattaneo  (op.  cìt.,  Considerazioni  in  fine  al  I  volume  dell'Archivio  trien- 
nale, ecc.,  pag".  252)  a  proposito  della  lettera  del  Mazzini;  sulla  quale  bron- 
tolano il  Bàlan,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  pag".  197  ;  C.  Cantù,  Storia  degV  Ita- 
liani, voi.  XIV,  cap.  CXC;  e  lo  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII.  Cf.  con 
A.  Saffi,  op.  cit,  cap.  VI,  pag*.  130  e  seg*. 
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Stato.  Ma  Federigo,  nell'acuta  perspicacia  della  sua  altissima 
mente,  si  addolorò  di  quell'elezione,  dicendo  ai  cortigiani  che  pur 
troppo  egli  acrra  perriuto  un  caro  amico  ed  aveva  acquistato 
invece  un  nuovo  e  più  terribile  nemico,  perchè  la  persona  del 
cardinale  Fieschi  spariva  e  ìH^ìianeva  assorbita  in  quella  dei 
Pontefice.  Nemo  Papa  potesi  esse  ghibelliniùs,  sentenziò  V  Impe- 
ratore. 

E  le  scomuniche  contro  di  lui  rinnovate  da  Innocenzo  IV  eie 
armi  temporali  suscitategli  contro  da  lui,  con  ogni  mezzo,  tra 
il  1243  e  il  1250,  mostrarono  la  esattezza  della  previsione  del 
j^lorioso  imperatore. 

E  già  un  fatto  consimile  si  era  verificato  nel  1210,  quando 
Ottone  IV,  capo  dei  guelfi  germanici  -  coronato  imperatore  da  In- 
nocenzo III,  nel  1209  -  fu  costretto,  nell'interesse  dell'imperiale 
istituzione  che  egli  rappresentava,  a  ribellarsi  all'invadente  as- 
sorbimento del  Pontefice,  quantunque  guelfo  egli  fosse  stato 
sempre  prima  di  divenire  imperatore.  E  come  e  perchè  ciò 
avvenne?  Perchè:  Nemo hnperator potest  esse  guelfus. 

Riepilogando,  adunque,  questa,  forse  non  al  tutto,  inutile  di- 
gressione, conchiudo  che  il  Papato  è  quello  che  lo  han  fatto  la 
tradizione,  i  concilii,  1  dogmi,  i  canoni,  le  donazioni  di  Desiderio, 
di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  gli  ordini  religiosi,  la  gerarchia  ec- 
clesiastica, le  indulgenze,  le  scomuniche,  il  concilio  di  Trento, 
la  società  di  Lojola,  il  che  vai  quanto  dire  diciotto  secoli  di 
storia;  che  il  Papato  è  perciò  una  istituzione  la  quale  assorbe 
di  necessità  in  sé  il  Papa,  chiunque  esso  sia,  comunque  esso  si 
chiami  prima  di  divenir  Papa,  per  potente  che  egli  possa  avere 
l'ingegno,  per  magnanimo  che  possa  avere  il  cuore,  si  chiami 
Ildebrando  da  Soana  o  Lotario  de'  Conti,  Enea  Silvio  Piccolomini 
o  Prospero  Lambertini,  e  lo  identifica  in  sé  e  lo  costringe  a  non 
essere  altro  che  la  istituzione  medesima. 

Una  via  sola,  per  quanto  io  mi  vegga,  avrebbe  -  e  forse,  ha- 
il  Papato  -  e  l'ho  già  detto  in  una  nota  precedente  -  a  infran- 
gere i  ceppi  di  acciaio  della  tradizione  dogmatica  e  ad  affratel- 
larsi nuovamente  con  la  civiltà,  e  ad  allearsi  alla  scienza...  una 
grande  e  compieta  riforma  che  rinnovi  e  ringiovanisca  la  Chiesa, 
ritraendola  verso  le  sue  origini,  verso  il  Vangelo,  verso  quella 
santa  e  sublime  legge  di  carità,  di  amore,  di  fratellanza  che  é 
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e  resterà  sempre  -  io  lo  credo  fermamente  -  il  più  perfetto  codice 
di  morale  umana. 

Ma  potrà  ciò  fare,  farà  ciò  il  Papato?... 

I  posteri  nostri  avranno,  forse,  dagli  avvenimenti  una  risposta 
a  tale  domanda. 

Ma  per  tornare  alle  cose  romane  del  settembre  del  1847,  dirò 
che  ai  20  di  quel  mese  tornò  da  Venezia  ove  era  andato,  in 
compagnia  del  suo  segretario  Masi,  per  assistervi  al  Congresso 
degli  scienziati  e  donde  era  stato  sfrattato  sollécitamente  dal  Go- 
verno austriaco,  il  principe  di  Canino,  il  quale,  saputo  del  pro- 
cesso avviato  contro  di  lui  per  la  dimostrazione  patriottica 
del  7  di  quello  stesso  mese  e  visto  «  nella  sala  di  monsignor 
Medici  di  Otiaiano,  maestro  di  camera  di  Nostro  Signore,  il 
Giornale  di  Roma  ove  legge  la  disapprovazione  del  cardinale 

Fet^retti  pei  fatti  del  7  e  8  in  Roma e  preso  da  sicbito 

sdegno,  i?nbrattò  il  foglio  con  una  impertinente  diatriba,  rescrì- 
vendovi quanto  appresso:  **  Vergognatevi,  monsignore,  di  avere 
qìjt^sta  notificazione  fatta  ad  istigazione  dei  viline^nid  di  Pio  IX 
e  deir  Italia,  Se  basto  a  spaventare  donne  e  fanciulli,  ha  reso  i 
petti  italiani  più  saldi,  A  maggiore  confusione  di  chi  la  strappò 
al  cardinale  segretario  di  Stato,  vi  prego  a  farmi  avere  con 
wxissima  sollecitudine  un'udienza  dal  Santo  Padre:  evviva 
Pio  IX,  evviva  V Italia ìl,,,'\ 

«  In  seguito  di  ciò  venne  arrestato  a  Villa  Borghese  il 
giorno  24  e  consegnato  nel  propyno  palazzo,  e  quindi  tanto  a 
lui,  quanto  ai  suoi  com,pagni  Galletti  e  Macbean,  a  cagione  dei 
fatti  del  7  e  delVS,  s"  instrui  un  7^egolar e  processo  »  (1). 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XVIII;  P.  Balan,  op.  e  luogo  citato 
Il  bello  poi  si  è  che  proprio  in  quel  medesimo  giorno  del  ritorno  del  prin- 
cipe di  Canino  e  della  sua  sfuriata  e  del  processo  avviato  contro  di  lui,  la 
Bilancia,  nella  quale  era  già  apparso  un  articolo  pieno  di  caldissime  lodi 
al  Bonaparte,  firmato  dal  prof.  Francesco  Orioli  {Bilancia  del  27  agosto,  n.  33) 
contiene  un  altro  articolo  di  elogi  e  di  felicitazioni  pel  Canino  e  pel  suo 
segretario  Masi  a  proposito  del  loro  viaggio  trionfale,  in  divisa  civica,  a 
Livorno,  Pisa,  Bologna,  Ferrara,  per  Venezia,  e  delle  feste  a  cui  essi  erano 
stati  fatti  segno,  Bilancia  del  21  settembre,  n.  40.  E  un  articolo  consimile  vivo 
di  lodi  e  di  plausi  pel  principe  di  Canino  già  aveva  pubblicato  la  Pallade  del 
16  settembre,  n.  60,  che  ne  stampava  un  altro  nel  foglio  del  20  dello  stesso 
mese,  n.  63.  Anche  la  Speranza  del  22  settembre,  n.  8,  celebrava  il  Canino  e 
il  Masi.  Curioso  che  nessuno  dei  detti  giornali  accenni  all'  aneddoto  o  al 
processo,  sempre  mossi  dal  desiderio  di  non  creare  imbarazzi  al  Papa  ed 
al  suo  Governo  e  di  non  guastare  la  concordia  degli  animi  e  dei  propositi. 
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Cosi  lo  Spada  che  quel  processo  esaminò.  Io  ho  voluto  rife- 
rire Taneddoto  perchè  esso  illumina  quella  situazione  e  mostra 
chiaramente  il  dominio  delle  ansie  patriottiche  negli  animi  dei 
liberali  romani,  i  quali  continuavano  a  illudersi  sul  conto  di 
Pio  IX  e  lo  volevano  nemico  degli  Austriaci  e  continuavano  a 
volerlo  irresponsabile  degli  atti  che  loro  non  erano-accetti.  E  ho 
anche  riferito  l'aneddoto  perchè  esso  ci  rappresenta  tutto  intero 
quale  esso  fu  il  carattere  di  Carlo  Luciano  Giulio  Lorenzo  Bo- 
naparte,  principe  di  Canino,  uomo  che  ebbe  una  parte  assai  no- 
tevole nella  storia  che  io  narro.  Egli  era  nato  a  Parigi,  nel  1803, 
da  Luciano,  fratello  del  grande  Napoleone,  e  da  Alessandrina 
Lorenza  di  Bleschamps.  Aveva  studiato  a  Pavia,  a  Padova,  a  Bo- 
logna, poi  si  era  condotto  negli  Stati  Uniti  d'America,  ove  si 
era  dedicato  tutto  alla  storia  naturale  e,  ben  presto,  si  era  segna- 
lato con  le  sue  memorie  scientifiche  e  con  la  pubblicazione,  fatta 
nel  1825  a  Filadelfia  della  Ornitologia  americana. 

Tornato  in  Italia  fissò  la  sua  dimora  in  Roma,  ove  pubblicò, 
dal  1833  al  1841,  l'opera  che  gli  assegnò  un  posto  ragguarde- 
vole fra  gli  scienziati  e  che  lo  rese  famoso,  Iconografia  della 
Fauna  italica. 

Piccolo  della  persona  e  pingue,  aveva  nel  volto  tutta  la  im- 
pronta del  tipo  dei  Bonaparte  e  ricordava,  a  guardarlo,  il  grande 
imperatore,  come  lo  ricordava  il  principe  Gerolamo  Napoleone 
morto  testé,  cugino  del  principe  di  Canino.  Vestiva  quasi  sempre 
di  nero,  ma  non  curava  molto  il  proprio  abbigliamento.  D' in- 
gegno vivo  e  pronto,  d' indole  impetuosa,  impressionevole,  mo- 
bile, subitanea,  di  temperamento  nervoso  ed  irrequieto,  e,  quindi, 
tendente  alle  fanfaronate,  in  ogni  manifestazione  dell'animo  suo 
esagerato,  superficiale  nei  sentimenti,  dominato  dalla  vanità,  il 
principe  di  Canino  era,  in  pubblico,  focoso  parlatore,  oratore 
inconsiderato  poco  misurato;  e  nella  vita  familiare,  quantunque 
di  umore  bisbetico,  si  manifestava  spesso  aperto,  gioviale,  ciar- 
liero, e  coloritore  assai  soverchio  del  vero,  tanto  da  spingersi 
sovente  nel  campo  delle  bugie  (1).  Buon  padre  di  famiglia,  - 

il)  C.  Rusconi,  Mem.  anedd.  cit.,  cap.  VII.  Il  Minghetti  (op.  cit.,  voi.  I, 
cap.  V)  rafferma  vig-orosamente  il  difetto  dell'esser  bugiardo  nel  Canino  e  dice 
che  per  la  città,  quando  si  udiva  a  dire  una  grossa  bugia,  si  diceva  subito: 
è  una  caninata. 
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confessa  il  favolista  Balleydier  che  non  è  punto  benevolo  verso 
il  Bonaparte-  anche' generoso  nelle  occasioni  (1),  egli  aveva 
ereditato  gli  spiriti  ostinatamente  repubblicani  del  padre;  nella 
sua  qualità  di  scienziato  era  quasi  ateo  ;  spregiatore  e  detesta- 
tore dei  preti  e  dei  gesuiti,  sentiva  circolarsi  nelle  vene,  insieme 
col  sangue  dei  Bonaparte,  anche  le  febbrili  loro  voglie  ambi- 
ziose. Era  sinceramente  democratico,  tuttoché  tendesse  per  scatti 
naturali  al  prepotere,  e  fu  poscia  ardente  repubblicano.  41,  Posses- 
sore di  un  vasto  tenimento  a  cui  è  congiunto  il  titolo  di  prin- 
cipe romano,  \vende  la  terra  per  centomila  scudi,  il  titolo  per 
un  soldo,  e  viùole,  scrupolosamente  rigoroso,  che  nelVatto  nota- 
rile ciò  sia  ben  rogato  »  (2).  L'ostentazione  che  appare  in  questo 
tratto  rivela  Tuomo  in  tutta  la  esagerazione  dello  studiato  suo 
atteggiamento  democratico. 

I  giudici  processanti  avvocato  Cecchini  e  avvocato  Lauronti, 
incaricati  della  processura  contro  gli  uccisori  del  conte  Pelle- 
•^rino  Rossi,  come  quelli  che  non  avevano  il  mandato  e  non  vole- 
vano fare  il  processo  agli  individui  che  compierono  quell'assas- 
sinio politico,  ma  avevano  il  mandato  di  fare  il  processo  e 
volevano  fare  il  processo  a  tutti  indistintamente  gli  wyraini 
della  rivoluzione-  tanto  é  vero  che  -  cosa  incredibile,  ma  pure 
realtà!  -  tentarono  di  coinvolgere  nel  processo  per  l'omicidio 
Rossi  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  !  !  I  -  i  giudici  pro- 
cessanti Cecchini  e  Laurenti  cercarono  di  coinvolgere  in  tale  pro- 
cesso anche  il  principe  di  Canino.  E,  giovandosi  di  un  testi- 
monio, di  cui  ogni  Governo  e  ogni  magistrato  che  avessero  avuto 
il  rispetto  di  sé  stessi  avrebbero  rifiutato  sdegnosamente  la  coo- 
perazione e  le  deposizioni,  fecero  accordare  dal  Pontefice  T  im- 
punità ad  un  infame  uomo,  pubblico  lenone,  condannato  già  per 

(1)  A.  BA.LLKYDIBR,  op.  cit.,  cap.  I,  in  fino. 

(*l)  e.  Rusconi,  Mem.  anedd.  cit,  luo^'o  «opra  (aitato.  Cfr.  con  M.  Min- 
(ìhbtti,  opera  e  luogo  citato,  e  col  voi  nino,  Massimo  D'Azkolio  e  Diomkoe 
Pantalboni,  Carteggio  inedito  con  profazioncj  di  G.  Faldella,  Torino, 
L.  Boux  e  C,  188S,  pag.  166;  con  L.  C.  Fakini,  op.  cit.,  lib.  I  (il  quale  non  ado- 
pera nei  giudizi  sul  Canino,  suo  avversario  politico,  quella  temperanza  e 
moderazione  di  giudizi  che  si  era  in  diritto  di  aspettare  da  lui  moderato  e 
che  si  era  assunto  l'ufficio  di  storico  imparziale);  cap.  VII,  cap.  XI,  cap.  XVII, 
cap.  XVIII  e  passim;  con  F.  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  XII,  pag.  281,  e 
con  F.  Orioli,  articolo  nella  Bilancia  del  27  agosto  1847,  n.  '.i'ò.  Quasi  tutti 
gli  storici  di  quegli  avvenimenti  favellano,  qua  e  là,  (pialcho  cosa  del  prin- 
cipe di  Canino,  a  seconda  degli  umori  di  i^arte,  variamente  giudicandolo. 
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canti  osceni  e  per  ferimento,  poi  a  quindici  anni  di  galera  per 
i  fatti  delittuosi  avvenuti  durante  la  repubblica  a  Santa  Croce 
in  Gerusalemme,  ne  accettarono  le  rivelazioni  indettate  al  pub- 
blico ruffiano  dalla  polizia  e  su  quelle  eressero  tutta  la  seconda 
parte  deirediflcio  processuale  contro  tutti  i  principali  uomini 
della  rivoluzione,  quando  -  e  cioè  il  12  gennaio  1852  -  già  ave- 
vano in  processo  assicurata  la  piena  conoscenza  del  vero  uccisore 
del  conte  Rossi  e  de' suoi  complici,  e  quando  monsignor  Mat- 
teucci  segretario  della  Sacra  Consulta  aveva  eccitato  il  giudice 
Cecchini  a  venire  alle  finali  contestazioni  e  alla  compilazione 
del  ristretto,  o  riassunto  del  processo  (1). 

E  meno  male  ancora  se  il  miserabile  delatore  avesse  rive- 
lato ciò  che  egli  realmente  sapeva;  ma  egli,  il  turpissimo  uomo, 
sugli  eccitamenti  della  polizia,  fabbricava  i  più  ributtanti  e  ridi- 
coli romanzi  che  il  torbido  suo  cervello  e  la  più  torbida  sua  co- 
scienza, nella  sua  brutalità  ed  ignoranza  gli  consentissero  di  fab- 
bricare; e  i  giudici  processanti  all'opera,  a  tessere  il  loro  drappo 
su  quella  fradicia  trama  :  né  a  rattenerli  valeva  il  fatto  che  i 
testimoni  indicati  dal  sozzo  lenone  lo  smentissero  quasi  unanimi 
e  che  la  tela  tessuta  si  disfacesse  loro  fra  mani:  niente  valeva 
a  distorli  dallo  sciocco  proposito  di  voler  coinvolgere  alla  me- 
glio, alla  peggio,  come  loro  fosse  dato  entro  quella  sottile  loro 
tela  di  ragno  tutti  gli  uomini  di  più  rispettabile  riputazione,  non 
d'altro  rei  che  d'essere  nemici  del  temporale  potere  dei  papi. 

Fu  cosi  che  i  processanti  credettero  di  aver  tratto  fra  i  man- 
danti dell'omicidio  Rossi  il  principe  di  Canino:  lo  credettero  e 
sperarono  di  darlo  a  credere;  mentre  invece  dal  processo  non 
risulta  che  egli  della  uccisione  del  Rossi  fosse  inteso  (2).. 

Ciò  che  risulta  a  carico  del  principe  di  Canino  è  il  fatto  di 
aver  stretta  e  mantenuta  relazione  con  parecchi  popolani  e  ar- 


ci) Lettera  di  monsig-nor  Matte  ucci  nel  Processo  di  lesa  maestà  ed  omi- 
cidio del  conte  Pellegrino  Rossi,  esistente  al  foglio  2992-2993. 

(2)  Graverebbero  di  qualche  responsabilità  il  principe  di  Canino  nella 
trama  per  la  uccisione  del  conte  Rossi  -  e  quasi  tutti  per  sentito  a  dire  e 
non  di  loro  scienza  -  i  testimoni  Deck,  cocchiere  del  conte  Pellegrino  Rossi, 
il  fratello  di  questo  conte  Carlo  Rossi,  Colomba  Mazzoni  in  Di  Bianchi  detta 
la  bella  Colomba,  a  22  anni  di  età  già  condannata  a  galera  a  vita  per  avere 
ammazzata  un'altra  donna,  Ilario  Tozzi,  Innocenzo  Zeppacori,  che  era  stato 
capo-popolo  del  rione  Sant'Angelo  durante  la  repubblica,  il  cav.  Agostino 
Squaglia,  una  specie  di  Don  Marzio  alla  bottega  del  caffè,  dilettante  ac(Ju- 
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tieri  militi  della  civica,  specialmente  del  rione  Monti  e  di  avere 
mantenuto  vivo,  in  mezzo  ad  essi,  dopo  Tallocuzione  papale  del 
29  aprile  1848,  i  sentimenti  patriottici  e  l'ardore  degli  spiriti 
bellicosi  contro  lo  straniero  e  le  aspirazioni  alla  libertà,  largheg- 
giando in  somministrazioni  di  danaro  che  forse  -  ma  non  è  chia- 
ramente provato  -  accordò  anche  ai  fratelli  Bernardino  e  Filippo 
Facciotti  e  ad  una  congrega  di  esaltati  la  quale  si  riuniva  nella 
loro  bottega  di  ebanisti  alla  salita  di  Marforio  e  di  cui  faceva 
parte  anche  il  delatore  Bernasconi.  Quella  congrega,  composta 
dei  più  disparati  elementi,  raccolse,  in  sé,  oltre  a  molti  bravi  ed 
onesti  popolani,  anche  un  pò*  di  feccia  dei  bassi  fondi  sociali  e  in 
essa  si  tramarono,  dal  maggio  al  novembre  1848,  le  più  sciocche 
ed  innocue  congiure,  nelle  quali  -  tanto  erano  ingenue  e  sconclu- 
sionate -  la  polizia  annoverava  non  meno  di  otto  suoi  confidenti. 
Risultò  ancora  dal  processo  contro  gli  uccisori  del  conte  Rossi, 
a  carico  del  principe  di  Canino,  che  egli  corse  ad  armarsi  di 
fucHe  il  16  novembre,  dopo  che  gli  Svizzeri  ebbero  fatto  fuoco 
sul  popolo  sulla  piazza  del  Quirinale  e  tornò,  armato,  agli  as- 
salti. Non  gravi  delitti  invero! 

Ma  per  tornare  agli  avvenimenti  della  rivoluzione,  accen- 
nerò alle  grandi  manifestazioni  popolari,  alle  quali  partecipò 
la  guardia  civica  in  armi  -  con  cui  fu  festeggiata,  il  2  e  il  3  ot- 
tobre, la  promulgazione  del  motur-proprìo  del  1?  di  detto  mese 
per  effetto  del  'quale  il  Pontefice  restituiva  la  sua  rappresen- 
tanza municipale  alla  città  di  Roma  (1). 

satore,  Filippo  Bernasconi,  il  lenone  impunitario,  colonna  vertebrale  di  tutto 
il  processo,  i  coniugi  Salvati,  il  duca  don  Mario  Massimo,  il  tenente  dei  cara- 
binieri Lavagnini,  il  maresciallo  Paravani,  Rosa  Benasi  e  il  dott.  Diomede 
Pantaleoni. 

Allontanano  da  lui  og*ni  complicità,  e  quasi  per  propria  scienza,  Pietro 
Luzzi,  Innocenzo  Zeppacori  (in  un'altra  delle  sue  molte  deposizioni),  Vin- 
cenzo Long-hi,  il  cav.  Pietro  De  Angrelis,  in  due  testimonianze  l'ispettore 
di  polizia  Rosalbi,  Vagente  di  polizia  Volponi,  l'ispettore  di  polizia  Del  Fante, 
il  Galluppi,  il  Villanuova  Castellacci,  il  fornaio  Toncker,  il  confidente  di 
polizia  DeirOlden,  il  Giancamilli,  U  Pinci,  il  Cerocchi,  il  colonnello  della 
civica  Angelo  Tittoni,  il  Belli,  il  Mucchielli,  lo  Scaccia  e  il  colonnello 
Grandoni. 

Del  resto  di  tutto  ciò  tratterò  più  diffusamente  -  come  ho  grià  detto  - 
neiraltro  volume  Pellegrino  Rossi  e  la.  Rivoluzione  romana. 

(1)  B.  Gbandoni,  op.  cit,  anno  11,  pag.  89  e  seg.  ;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I, 
cap.  XVIII;  A.  Sappi,  op.  cit,  cap.  VI,  pagf.  119  e  120;  A.  De  La  Forge, 
DI),  cit.,  voi.  II,  §  10;  Diario  di  Roma  del  5  ottobre,  n.  80;  Pallade  del  3-4  ot- 
tobre, n.  74;  Speranza  del  4  ottobre,  n.  10;  Bilancia  del  5  ottobre,  n.  44. 
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Il  Consiglio  comunale  si  comporrebbe  di  cento  consiglieri, 
sessantaquattro  da  scegliersi  fra  1  nobili  e  i  possidenti,  trentadue 
fra  gli  esercenti  professioni,  arti  liberali  e  pubblici  offici,  quattro 
fra  i  corpi  ecclesiastici.  Le  prime  nomine  le  farebbe  il  Governo, 
successivamente  il  Consiglio  si  rinnoverebbe,  di  triennio  in 
triennio,  per  elezione  del  Consiglio  stesso.  Al  nuovo  Municipio 
si  affidavano  le  cure  dell'  amministrazione  della  città  e  terri- 
torio: viabilità,  edilizia,  illuminazione,  annona,  igiene,  istruzione 
pubblica,  nettezza  urbana,  acque,  fontane,  custodia  dei  musei  e 
pinacoteche  esistenti  in  Campidoglio,  servizio  dei  vigili,  sorve- 
glianza sulle  pubbliche  vetture  e  sul  pubblico  ornato. 

Si  assegnavano,  per  provvedere  alle  spese,  al  Municipio,  il 
prodotto  dei  beni  patrimoniali  del  Comune,  quello  dei  dazi  di 
consumo,  compreso  il  macinato,  le  tasse  sopra  le  acque,  i  be- 
stiami, e  sopra  le  patenti  per  l'esercizio  delle  arti  e  delle  pro- 
fessioni. 

La  nuova  rappresentanza  comunale  doveva  entrare  in  azione 
al  primo  dell'anno  1848  (1). 

Grande,  per  questo  fatto,  fu,  come  dissi,  la  letizia  della  cit- 
tadinanza e  grandi  i  festeggiamenti. 

Il  giorno  1°  ottobre  si  adunò  alla  Lungara,  sotto  gli  auspici 
di  Ciceruacchio,  nella  locanda  Martignoni,  il  primo  nucleo  di  fan- 
ciulli e  giovinetti  dai  dieci  ai  quattordici  anni  che,  addestrati 
alle  armi  e  vestiti  di  militare  divisa  formavano  quel  battaglione 
che  fu  detto  della  Speranza,  Dopo  eseguiti,  con  molta  destrezza 
e  disinvoltura,  le  esercitazioni  militari,  quei  giovinetti  sederono 
al  desco  medeshno  col  loro  Czcertmcchio.  In  una  magnifica 
sala  della  locanda  stava  apparecchiata  una  magnifica  mensa. 
Si  dissero  dei  brindisi:  quello  di  Ciceruacchio  fu  questo: 

Viva  la  nuova  civica  ! . . . 
Più  non  temiam  perig^li 
D'antichi  eroi  siam  polvere, 
Del  NONO  Pio  siam  figli  (2). 


(1)  Oltre  il  Farini,  il  Ranalli,  il  La  Farina,  \\  Belvigrlieri,  lo  Spada,  il 
Reuchlin,  il  Gtarnier-Pagrès,  il  Perrens,  il  Ruth,  il  Saffi,  ecc.  ecc.,  per  la 
istituzione  del  Municipio  romano,  consulta  Luigi  Pompili  Olivieri,  nel- 
Top.  cit.  Il  Senato  romano  nelle  sette  epoche  di  svariato  goverfio,  ecc.,  voi.  II, 
da  pag.  41  a  46. 

(2)  Pallade  del  io  ottobre,  n.  72. 
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Il  giorno  10  ottobre  le  popolazioni  toscane  traevano  in  pel- 
legrinaggio a  Gavinana  a  deporre  corone  sulla  tomba  di  Fran- 
cesco Ferruccio. 

<  Da  Firenze,  da  Siena,  da  Pistoia,  da  Pescia,  da  Prato, 
da  Papiglio,  da  Marescia,  da  Piteglio,  da  Casigliano,  da  San 
Marcello  accorsero  genti  inolte,  che  7narciarono  in  plotoni  alla 
volta  del  famoso  castello.  Si  vedevano  molte  bandiere,  fra  le 
altre  la  bandiera  Gioberti  portata  da  un  sacerdote  e  seguita 
da  sacerdoti,  mn  tutti  gli  occhi  erano  rivolti  alla  bella  ban- 
diera che  i  Romani  avevano  mandata  in  qicesta  occasione  pei' 
onorare  la  memoria  delV  illustre  guerriero  italiano.  V  in- 
gresso al  castello  era  adorno  di  archi  trionfali,  ed  iscrizioni 
bellissime  e  piene  di  italiani  sensi.  Sulla  piazza  di  Gavinana 
fu  gridato  viva  il  Ferruccio  tra  lo  sventolante  delle  bandiere 
ed  il  suono  delle  bande  e  delle  campane.  Fatto  silenzio,  fi  si- 
gnor Mo7^dini  leggeva  la  lettera  colla  quale  i deputati  di  Ro7nn(ì) 
facevano  dono  a  Oavinana.  della  nostra  bandiera.  Il  professo)- 
Arcangeli  con  calde  parole  presentò  alla  deputazione  ed  al  po- 
polo di  Oavinana  quella  di  San  Marcello  ed  il  Castellini,  diret- 
tore del  Popolo,  la  bandiera  di  Siena.  Furono  fatti  plausi  iterati 
a  Pio  IX,  alVunione  dei  popoli  della  penisola  ed  a  quanto  di  più 
caro  possono  ojgi  avere  gV  Italiani,  Quindi  le  deputazioni  en- 
trarono in  chiesa  colle  loro  bandiere  che  furono  benedette,  e 
dopo  udito  Vanalogo  discorso  del  canonico  Tozzi  e  ricevuta 
la  benedizione  del  Sacramento,  si  marciò  intorno  intorno  al 
castello  e  furono  inaugurate  le  bellissime  iscrizioni  del  dottor 
Franchini  ne'  luoghi  più  memorabili  della  fatale  battaglia  so- 
stenuta con  tanto  valore  dal  Ferruccio.  Posta  V  ultimila  epi- 
grafe nella  terrazza  dei  Daltistini,  ove  cadde  morto  il  Ferruccio, 
il  signor  Pietro  Obaldo,  preside  della  deputazione  pistoiese,  pro- 
nunziò calde  e  generose  parole  che  fuì^ono  spesso  interrotte  da 
plausi  vivissimi.  Furono  lette  ancora  varie  poesie.  Tutte  le  ban- 
diere offerte  sono  state  m^sse  nella  chiesa.  Nella  facciata  della 
chiesa  tutti  ammiravano  un  fascio  di  antiche  armi,  picche 
e  alabarde  del  gavinanese  Palmerini,  gelosamente  custodite. 
Uno  dai  tempi  della  famosa  battaglia  »  (2). 

ri)  I  deputati  di  Roma  si  intende  i  quattordici  capi-])oi)olo  dei  rioni. 
(2)  Contemporaneo  del  16  ottobre  1847,  n.  42. 
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La  lettera  con  cui  i  Romani  inviavano  la  bandiera  di  drappo 
finissimo  con  i  ricami  d*  oro  e  d' argento  e  nel  mezzo  da  un 
lato  la  lupa  che  allatta  i  gemelli,  dalV  altro  in  campo  rosso 
un*  iscrizione  con  pacifico  olivo,  la  quale  diceva  Roma  offerire 
questa  bandiera  a  Ferruccio  e,  nelle  fasce  che  reggevan  le 
nappe,  in  una  si  leggeva:  «  Viva  Pio  IX  Pont.  M.  »,  nell'altra: 
«  S.  P.  Q.  R.  »  (1),  la  lettera,  breve  e  vigorosa,  diceva  cosi: 

«  Il  popolo  Romano  al  popolo  Gavinanese. 

«  Se  Toscana  festeggia  Ferruccio  come  eroico  concittadino, 
Roma  intende  onorarlo  com£  gloria  italiana,  perchè  tutto  ciò 
che  appartiene  ad  uno  Stato  d"  Italia,  appartiene  air  intera 
nazione.  Le  gare  delV  egoismo  WAinicipale  sono  spente  perchè 
i  popoli  han  potuto  intendersi.  Fratelli  Toscani,  noi  vi  man- 
diamo  questa  bandiera,  aggiungetela  ai  trofei  del  grande 
Soldato. 

«  Se  la  libertà  spirò  con  lui,  noi  la  vediamo  risorgere  in 
questo  di  che  possiamo  onorarne  popolarmente  Ut  intemerata 
/nemoria.  Antico  coraggio  e  concordia  nuova  ritemprino  la 
nostra  virtù  e  com,piano  le  communi  speranze.  Iddio  che  veglia 
i  diritti  dei  popoli,  aiuti  i  principi  nostìH  a  convalidare  sempre 
più  r  unione  italiana. 

«  Rom^a  6  ottobre  1847. 

«  /  vessilliferi  dei  14  rioni,  Angelo  Brunetti  detto  Cice- 
ruacchio.  Salvatore  Piccioni,  Francesco  Invernizzi,  Carlo  Li- 
neili, Girolam^o  Conti,  Carlo  Vari,  Luigi  Caravacci,  Giosuè 
Guglielmotti,  Salvatore  Antiliei,  Pietro  Paolo  avv.  Martinetti, 
Giuseppe  Gregori,  Eugenio  Venier,  Biagio  D'Orazio,  Cesare 
Croce  »  (2). 

(1)  Pallade  del  16  ottobre  n.  81.  Per  la  festa  di  Gavinana,  cf.  Archivio 
storico  triennale  italiano,  voi.  I,  pag*.  90;  G.  Montanelli,  op.  cit,  voli.  Il, 
pag".  25  e  seg.;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIX. 

(2)  Pallade  del  16  ottobre,  n.  81  ;  Contemporaneo  del  16  ottobre,  n.  42.  E 
qui  noto  che  il  Cantù,  Storia  degli  Italiani,  voi.  XIV,  cap.  CXC,  infuria 
contro  il  Guerrazzi,  a  Gavinana  «  ritraente  a  colori  biblici  la  possa  di  un 
popoletto  che  potè  resistere  a  Carlo  V  padrone  di  due  mondi;  e  mostrando 
come  le  discordie  fraterne  avessero  tutto  mandato  a  ruina,  invitaóa  a  giu- 
rare eterna  concordia.  E  concordia,  risorgimento,  Italia,  èra  nuova,  ripe- 
teansi  dappertutto:  quasi  le  stesse  persone  dappertutto  ricomparivano:  ab- 
dondando  e  declamazioni  e  tutto  ciò  che  in  politica  è  inutile,  nulla  di  ciò 
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La  lettera  era  stata  dettata  dal  Ma'mìani,  la  ricca  bandiera 
era  stata  fatta  per  oblazioni:  Angelo  Brunetti  che  si  era  affan- 
nato a  raccoglierle,  vi  rimise,  e  di  gran  cuore,  una  bella  somma 
del  proprio. 

Frattanto  una  festa  splendidissima  di  fraternità  militare  era 
avvenuta  a  Roma  il  giorno  7  ottobre:  una  grande  manovra  e 
rivista  alla  Farnesina  fuori  di  porta  del  Popolo.  Vi  intervennero 
soldati  di  linea,  granatieri,  dragoni,  artiglieri,  cacciatori,  tutte  le 
milizie  regolari  pontificie  di  stanza  in  Roma  e  quattromila 
guardie  civiche,  completamente  abbigliate  e  stupendamente  or- 
dinate. «  Dopo  le  manovre  e  il  bacio  delle  armi  ebbe  luogo 
V  affratellamento  della  civica  e  linea,  che  facevan  di  sé  magni- 
fica mostra  per  la  bella  tenuta,  e  quimli  baci,  aruplessi  ed  ev- 
viva fragorosi,  ai  quali  associatasi  eziandio  il  popolo  nume- 
rosissima che  eravi  accorso.  La  festa  somministrò  uno  dei 
più  belli  spettacoli,  e  dire  il  contrario  sarebbe  fare  onta  alla 
inerita  (1). 

Ma  allo  Spada  non  va  punto  a  grado  che,  a  sera,  rientrando 
in  città,  civici,  soldati  e  popolo,  nel  gridare  viva  Pio  IX  accla- 
massero anche  viva  V  Italia  l  O  che  pretendeva  lo  Spada  che 
quei  bravi  soldati  entusiasmati  dall'affratellamento  seguito,  gri- 
dassero viva  V Austria,  o  viva  la  Santa  Alleanza? 

Pio  IX,  che  aveva  consentita  quella  festa,  nel  provvedere  in 

che  è  necessario  ad  una  ricostruzione  »,  quasi  che  an  popolo,  che  si  svegliava, 
dopo  così  lungo  servaggio,  negli  impeti  della  sua  giovanile  inconsidera- 
tezza, avesse  potuto  sulla  tomba  del  Ferruccio  a  Gavinana,  cantare  litanie 
e  paternostri  e  gridare:  «  Viva  Carlo  V,  Viva  dam  d'Austria!  ^.GVltaWaLni 
gridavano,  a  quei  giorni,  ciò  che  era  naturale  e  logico  che  dovessero  gri- 
dare e  ciò  ohe,  in  queirambiente,  in  quello  spazio,  in  quella  condizione 
degU  animi,  dovevano  necessariamente  gridare,  senza  preoccuparsi  se  quelle 
acclamazioni  potessero  dispiacere,  in  avvenire,  al  Cantù,  così  dotto  del  senno 
del  poL  Che  quelle  declamazioni,  quelle  acclamazioni,  quella  giovanile 
baldanza,  quelle  intemperanze  siano  state  inutili  lo  afferma  gratuitamente 
il  Cantù;  ma  la  concatenazione  logica  dei  fatti  di  allora  con  quelli  di  un 
decennio  dopo  sta  a  dimostrare  che  gli  errori  di  allora  -  che  erano  razio- 
nale e  legittima  conseguenza  di  cause  secolari  precedenti  -  furono  utili  e 
prodosaero  l'assennatezza  e  la  concordia  per  le  quali,  dieci  anni  dopo, 
gr  Italiani  poterono  giungere  a  riaffermare  solennemente  la  loro  unità 
politica,  fatto  che  tanto  cuoce  al  Cantù. 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIX.  Il  Grandoni  fop.  cit.,  anno  II, 
pag.  91)  è  ancora  più  caldo  ed  entusiasta  dello  Spada  nel  descrivere  questa 
festa  civile  e  militare;  e  non  meno  di  lui  il  Saffi,  op.  cit,  cap.  VI,  pag.  120-121. 
Cfr.  Contemporaneo  del  9  ottobre  1847,  n.  41;  Speranza  del  13  ottobre,  n.  11 
e  Pallade  dell' 8  ottobre,  n.  77. 
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concistoro  ad  alcune  chiese  arcivescovili  e  vescovili,  pronunziò 
un'allocuzione,  Quisque  vestrum  nella  quale,  turbato  perché  al- 
cune popolazioni  si  servissero  del  suo  nome  per  fare  atti  di  ribel- 
lione ai  propri  principi,  eccita  tutti  i  vescovi  a  far  nota  ai  popoli 
la  vera  sua  volontà  inculcando  la  dovuta  obbedienza  alle  po- 
testà costituite. 

«  Li  che  -  come  nota  avvisatatnente  il  Ranalli-  s^  valse  su- 
bito il  vescovo  di  Massa  per  autenticare  colle  parole  dello  stesso 
Pontefice,  da  lui  non  amato,  una  sua  acerba  invettiva  contro 
alle  prime  novità  di  Romu  e  di  Toscana  ».  E  altrettanto  fecero 
il  cardinal  Menico  patriarca  di  Venezia  e  l'arcivescovo  di  Udine 
Zaccaria  Brigido,  ambo  devoti  air  Austria,  ammonendo,  in  appch 
site  pastoriali,  i  popoli  alle  loro  cure  affidati  a  restar  fedeli  al- 
l' imperatore,  perché  tale  era  V  intenzione  del  Papa.  «  Così  di 
"quel  che  faceva  e  diceva  Pio  IX  si  giovavano  a  un  tempo  le  due 
parti  contrarie  »  (1). 

Continuarono  a  Roma,  per  tutto  il  mese  di  ottobre,  le  pas- 
seggiate e  le  evoluzioni  militari  dei  battaglioni  civici,  ora  sin- 
golarmente adunati,  ora  tutti  insieme.  Nelle  grandi  evoluzioni 
compiutesi  alla  Caffarella  il  giorno  27  avvenne  un  incidente  note- 
vole. Mentre  i  quattromila  civici,  colà  convenuti,  fatti  i  fasci 
d'armi  riposavano  e  prendevano  parco  cibo,  Pietro  Storbini, 
ignaro,  forse,  che  un  ordine  del  comandante  generale  avesse  vie- 
tato brindisi  e  poesie,  si  diede  a  declamare  una  sua  ode,  ma  la 
declamazione  fu  subito  interrotta  dal  battere  dei  tamburi  (2), 

Il  26  giunse  in  Roma,  ospite  atteso  e  desiderato,  Y  illustre 
prof.  Giuseppe  Montanelli. 

L'illustre  professore  dell'Ateneo  pisano  giunse  in  Roma  la 
sera  del  24  ottobre,  incontrato  dal  Masi,  dal  Meucci,  da  Augusto 
Serny  e  da  alcuni  altri  ammiratori  ed  amici  (3). 

Nei  iiriorni  successivi  fu  ricevuto  al  Circolo  romano  dove  c^>- 


(1)  F.  Uanalli,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  IH,  pag.  170. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XIX;  Pallade  del  30  ottobre,  n.  89.11 
giornale  nota  il  fatto,  nenza  nominare  lo  Sterbini,  e  biasima  il  poeta  che  vo- 
leva disobbediro  agli  ordini  dati  e  loda  il  Comando  superiore  (sic)  di  aver 
fatto  osservare  la  disciplina  militare.  Lodano  le  grandi  evoluzioni  civicln^ 
alla  Catferella  il  Contemporaneo  del  30  ottobre,  n.  44  e  \a  Bilancia  àeX 'ino- 
vembre,  n.  52. 

(3)  Bilancia  del  24  ottobre,  n.  49  ;   Pallade  del  W-25  ottobre,  n.  87.  Cf. 
G.  Montanelli,  Memorie  citate,  voi.  II,  cap.  XXX. 
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nobbe  di  persona  molti  valentuomini  del  partito  liberale,  che  gli 
«ran  noti  soltanto  per  fama,  quali  lo  Sterbini,  il  Checchetelli,  il 
Potenziani  e  Ciceruacchio,  che  poscia  egli  rivide  parecchie  volte 
e  di  cui,  come  tutti  gli  altri  che  apprendevano  a  conoscerlo,  si 
innamorò. 

Il  Montanelli,  spiritualista,  cristiano  e  anche  cattolico,  rifor- 
mista però,  fra  mistico  e  visionario,  era  uno  dei  più  ardenti 
apostoli  d' indipendenza  e  di  libertà.  Egli  era  uno  di  quegli  uo- 
mini impastati  di  fede  e  di  entusiasmo,  che  sanno  dare  anche 
la  vita  per  il  trionfo  del  loro  ideale;  e  la  gravissima  ferita  toc- 
•cata  da  lui  Tanno  appresso,  eroicamente  combatjbendo,  a  Curtatone 
lo  dimostrò.  Egli  venne  a  Roma  per  vedere  e  conoscere  Pio  IX, 
<\i  cui  era  caldissimo  ammiratore  e  nel  quale  aveva  riposto  una 
gran  parte  delle  sue  speranze  per  la  redenzione  d' Italia,  voleva 
vederlo,  voleva  parlargli,  voleva  sapere  se  gì'  Italiani  potevamo' 
•contare  su  lui,  e  Ano  a  qual  punto,  per  V  imminente  guerra 
<X)ntro  lo  straniero. 

Prima  di  essere  ammesso  all'  udienza  che  aveva  chiesto,  il 
Montanelli  si  appostò  sul  portone  del  Quirinale  pei*  vedere  uscire 
Pio  IX,  poi  il  primo  novembre  ottenne  l'accesso  nella  cappella 
papale  e  vi  udì  la  messa  celebrata  dal  Papa  e  ascoltata  dai  car- 
dinali presenti  in  Roma. 

Egli  descrive  con  grande  vivezza  di  colorito  quella  scena. 
Scrutò  ad  uno  ad  unoi  volti  di  quei  cardinali.  «  Facete  rV  imbe- 
cilli 0  di  irisii  -  prosegue  l'autore  della  Camma  -  che  sr/uafvfo 
di  iena  il  cardinale  Ijambruschini  !  Che  figura  Hinii^tra  il  car- 
dinale Marini  \  Che  farhacchiolo  il  cardinale  Antonella  Fer- 
retti barbottava  Dilazioni,  si  batteva  II  petto,  e  stralunava  (fli 
occhi  dalla  coTnpunzione  !  -  Sarà  un  buon  uom,o,  e  di  certo  e 
uno  dei  preti  che  ci  credono.  Ma  basta  vederlo  per  dire  :  È 
impossibile  che  quello  sia  un  buon  segretario  di  Stato.  Mi  scap- 
pavo a  pensare  come  da  questo  Collegio  di  cardinali  ha  potato 
uscire  Pio  IX l  »  (1). 

Il  giorno  successivo  2  novembre  egli  ebbe  una  lunghissima 
udienza  dal  Papa,  nel  quale  rinvenne  più  affabilità  di  modi  che 
sentimento  profondo,  più  arguzia  e  spirito  che  altezza  di  idee  e 


(1)  G.  Montanelli,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  XXX. 
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ampiezza  di  orizzonti , . . .  insomma  fu  una  delusione  pel  mistico 
visionario,  come  si  rileva  dalla  narrazione  che  il  Montanelli  ci 
ha  lasciato  di  quel  lungo  colloquio.  Il  Papa  al  patriota,  prostrato 
a'  suoi  piedi  e,  con  foga  di  parole  caldissime,  rotte  dalle  lacrime, 
implorante  la  redenzione  della  patria,  disse  aperto  che  lui,  come 
capo  dei  cattolici,  non  poteva  bandire  la  guerra  fra  cattolici  e 
allorché  il  professore  pisano  gli  fece  notare  che  la  guerra  contro 
gli  Austriaci  era  inevitabile  e  che  i  suoi  sudditi  vi  andrebbero 
ad  ogni  modo,  il  Papa  rispose  :  E  ci  aneleranno  ! 

In  quei  giorni  egli  strinse  amicizia  col  conte  Pietro  Ferretti 
il  quale  gli  diceva  che  Pio  IX  -  che  era,  poi,  suo  cugino  -  era 
di  buon  cuore,  ma  volubile  più  che  femminetta  (1). 

Il  giorno  14  novembre  parti  da  Roma:  prima  di  partire  il 
romano  Augusto  Serny,  che  era  stato  compagno  di  studi  del 
Montanelli,  gli  offri  un  banchetto  in  casa  sua,  ote  convennero 
parecchi  amici  del  Serny  e  ammiratori  del  Montanelli,  artisti, 
letterati,  giureconsulti,  pubblicisti,  i  quali  gli  consegnarono  un 
affettuoso  e  patriottico  indirizzo,  firmato  da  tutti  loro,  che  erano 
Giuseppe  Del  Frate,  Torquato  Toti,  Annibale  Mariannini,  Andrea 
Pierini,  Ferdinando  Batelli,  Innocente  Sormani,  Simone  Gattai, 
Luigi  Masi,  Pietro  Regnoli,  Oreste  Regnoli,  Carlo  Montagnoli, 
Giovanni  Durando,  Giovanni  De  Andreis,  Alessandro  Castellani, 
Felice  Sani,  Ignazio  Ciampi,  Serafino  Garofoli,  Giuseppe  Cate- 
rinelli.  Luigi  Cecchini,  Vittorio  Merighi,  Pompeo  Molmeuti  e 
Augusto  Serny  (2). 

Il  25  settembre  nel  n.  39  del  Contemporaneo  era  stato  pub- 
blicato un  primo  articolo  di  monsignor  Carlo  Gazzola,  intitolato: 
Del  partilo  cosi  detto  cattolico  (3)  nel  quale  il  dotto  prelato 
trattava  con  grandissima  temperanza  di  forma,  dell'abuso  che 
i  partiti  politici  nel  Belgio  e  nella  Svizzera  facevano  del  catto- 
licismo,  riprovando  che  i  conservatori  belgi  e  la  lega  dei  can- 
toni cattolici  detta  del  Sonderbund  procacciassero  di  mascherare 


(1)  G.  Montanelli,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XXX,  pag*.  54. 

(2)  Lo  stesso,  ivi,  cap.  XXX  in  fine.  Cf.  Pallade  del  18  novembre,  n.  101. 

(3)  Così  s'intitolava  l'articolo  incriminato  di  monsignor  Gazzola  e  non  già 
Del  cosi  detto  partito  cattolico  nel  Belgio,  come  erroneamente  scrive  lo  Spada. 
E  difatti  della  condotta  dei  fanatici  cattolici  non  solo  del  Belgio,  ma  anche 
della  Svizzera,  trattava  l'articolo  condannato.  Vedi  Contemporaneo  ^QÌ^^^Qt- 
tembre,  n.  39,  articolo  di  fondo,  intitolato  come  ho  riferito  di  sopra. 
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le  loro  passioni  politiche  sotto  la  larva  del  zelo  religioso  e  con- 
cludendo che  il  cattolicismo  non  può  e  non  deve  essere  un  par- 
tito politico.  E  oltre  che  il  Gazzola  diceva  una  grande  verità,  la 
diceva  con  parole  assai  misurate.  Eppure  gesuiti  e  gregoriani 
menarono  di  quell'articolo  grandissimo  rumore  e  ne  reclama- 
rono al  Papa,  il  quale  con  una  nota,  in  suo  nome,  inserita  nel 
Diario  di  Roma  del  23  ottobre  faceva  disapprovare  le  opinioni 
espresse  in  detto  articolo,  e  poi  mandava  in  bando  da  Roma  mon- 
signor Gazzola  e  sospendeva  dalle  funzioni  di  censore  il  pro- 
fessore Salvatore  Betti,  che  queir  articolo  aveva  munito  del 
suo  visto.  Anche  il  primo  articolo  della  Pallade  del  16  ottobre, 
n.  81,  intitolato  Consulta  di  Staio,  usci  tutto  mutilato  dalla 
Censura,  con  sedici  linee  di  puntini,  tuttoché  contenesse  lodi 
entusiastiche  per  Pio  IX,  forse  perchè  nella  concessione  della 
Consulta  di  Stato  il  giornale  intravedeva-  qualche  cosa  di  più 
largo  e  di  più  esteso  che  la  Consulta  stessa  a  prima  vista  non 
sembrasse. 

.  Questi  fatti  dimostravano  la  nessuna  tutela  che  accordava  agli 
scrittori,  per  la  libera  manifestazione  del  loro  pensiero,  la  legge 
sulla  stampa  largita  ai  popoli  dello  Stato  romano  il  15  marzo  1847 

Il  15  ottobre  intanto  il  Pontefice  aveva  fatto  pubblicare  un 
nuovo  moti^proprio  nel  quale  egli  dava  ordinamento  e  attri- 
buzioni alla  Consulta  di  Stato,  già  concessa  fin  dal  19  aprile.  Il 
che  vuol  dire  -  se  l'aritmetica  può  e  deve  avere  un  valore  indi- 
scutibile nella  storia  -  che  erano  occorsi  sei  mesi,  sei  intermi- 
nabili mesi,  data  la  condizione  smaniosa  e  febbrile  degli  animi, 
prima  che  quella  liberale  deliberazione  del  Papa  potesse  venire 
posta  ad  effetto;  il  che  vuol  dire  che  a  quella  concessione  del 
principe  le  tergiversazioni,  le  celate  opposizioni,  le  imperdona- 
bili lentezze  del  Governo,  tanto  altamente  e  frequentemente 
lamentate  da  Pellegrino  Rossi,  dal  Perrens,  dal  Rey,  dal  Fa- 
rini,  dal  Ranalli,  dal  La  Farina,  dal  Belviglieri,  dal  Saffi  e  da 
altri  cinquanta  o  sessanta  scrittori  delle  cose  di  quei  tempi, 
avevan  tolto  ogni  merito,  ogni  valore  morale  al  cospetto  delle 
popolazioni:  dallo  stato  di  idea  a  passare  allo  stato  di  fatto  quella 
concessione  aveva  perduto  ogni  freschezza,  ogni  apparenza  di 
spontaneità,  ogni  efficacia  di  opportunità.  La  contraddizione  fra  le 
due  opposte  personalità  -  se  cosi  mi  si  permette  di  dire  -  di  Pio  IX 
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0  la  lotta  irreconciliabile  fra  reazionari  e  liberali  inesorabil- 
mente avevano  voluto  e  volevano,  avevano  imposto  e  imponevano 
cosi,  non  ostante  le  postume  querele  dello  storico  Balbo,  non 
ostante  i  postumi  sarcasmi  dello  storico  Cantù.  Ad  ogni  modo 
di  quel  motu-proprio  si  fece  grande  festa  e  una  popolare  di- 
mostrazione andò  a  ringraziare  e  ad  applaudire  il  Pontefice  al 
Quirinale  (1). 

La  sera  del  S  novembre  giungeva  in  Roma,  con  la  sua  fa- 
miglia, Gilberto  Elliot  Murray  Kynynmond  conte  di  Minto,  noto 
nelle  storie  italiane  di  quei  tempi  col  nome  di  lord  Minto,  membro 
allora  del  gabinetto  inglese  dei  wighs,  presieduto  dal  suocero  di 
lui  lord  Russell  e  da  lord  Palmerston.  Figlio  di  un  uomo  di  Stato 
inglese,  egli  era  nato,  per  combinazione,  a  Lione  nel  1782.  Allievo 
della  Università  di  Edimburgo,  era  entrato  nel  1806  nella  Camera 
dei  Comuni  e  nel  1814  in  quella  dei  Lordi,  sedendo  sempre  sui 
banchi  dell'opposizione,  durante  i  vari  Ministeri  succedutisi  al 
potere  fino  al  1832,  anno  in  cui  sali  alla  direzione  della  cosa 
pubblica  il  suo  partito,  il  quale  lo  inviò  ministro  plenipoten- 
ziario a  Berli uo.  Nel  1835  entrò  a  far  parte  del  Ministero  Mel- 
bourne come  primo  lord  dell'ammiragliato  e  durò  in  quell'uf- 
ficio fino  al  1841.  Nel  1846  tornò  a  far  parte  del  Ministero  Russell- 
Palmerston. 

Tali  erano  i  precedenti  dell'uomo  cui  il  Governo  inglese,  ra- 
gionevolmente preoccupato  dall'atteggiamento  politico  del  Met- 
ternich  e  del  Guizot  tanto  a  riguardo  delle  discordie  civili  della 
Svizzera,  quanto  di  fronte  alle  riforme  inaugurate  dai  principi 
italiani,  affidava  nel  1847,  una  missione  diplomatica  in  Isvizzera 
e  in  Italia. 

A  proposito  di  questa  missione,  assolutamente  benevola  pei 
principi  e  pei  popoli  italiani  e  diretta  a  rattenere  le  mal  celate 
voglie  di  intervenzione  armata  del  Governo  austriaco,  perfidia- 
rono allora  e  poscia  tutti  i  reazionari  d'Italia  e,  più  o  meno, 
tutti  gli  storici  della  reazione,  i  quali  accuse  di  slealtà  e  di  dop- 
piezza a  larga  mano  affibbiarono  a  lord  Minto  (2). 

(1)  Panarle  del  1(3  ottobre,  n.  84;  Diario  di  Roma  del  16  ottobre,  n.  33; 
Speranza  del  20  ottobre,  n.  12;  foglio  aggiunto  settimanale  del  Contempo- 
raneo del  19  ottobre,  n.  3. 

(2)  A.  Halleydier,  op.  cit.,  cap.  II,  pag*.  3.")  e  se8'-;E.  Luhienschi,  op  cit^ 
cap.  IV,  paj»".  70;  V.  D'Armn(;oijut,  op.  cit.,  !«'•  partie,  chap.  II;  P.  Bai.an, 
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A  tutte  queste  insinuazioni,  mancanti  di  documenti  e  di  prove, 
risponde  trionfalmente,  per  tutti  gli  storici  obiettivi  ed  impar- 
ziali, il  Farini  il  quale  scrive:  «  Coloro  che  si  inalberano  alla 
cista  di  ogni  diplomatico,  e  che  dalla  Francia  hanno  preso  a 
prestanza  anche  la  diffidenza  della  proverhiata  Albione,  mu- 
linavano in  loro  m^nte  sospetti  d"  ogni  guisa  su  lord  Minto  e 
sul  ministerio  a  cui  venica  fungendo.  E  chi  lo  credeva  depu- 
talo a  discoprire  trame  ed  infretiare  rivoluzioni,  chi  a  tramxire 
e  soffiare  nelle  rivoluzioni,  ognuno  correva  col  pensiero  là  dove 
la  propria  passione  accennava  ed  il  desiderio  e  la  paura  tira- 
vano. Fatto  è  che  lord  Minto,  onorato  gentiluomo  e  sagace 
diplomatico,  non  operava  cosa  che  a  gentiluomo  onorato  e  sa- 
gace diplomatico  non  si  convenisse;  consigliava  ai  principi 
quei  tem^pera^nenti  e  quelle  lealtà  che  potevano  sicurare  gli 
Stati,  ed  ai  popoli  quella  "tnoderanza  che  poteva  fruttar  libertà; 

op.  cit.,  voi.  II,  pag*.  200;  A.  De  Saint- Albin,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IV; 
G.  Spada,  op.  cit.,  vol.I,  cap.  XK  (in  tutto  il  capitolo  maligriiando  sui  passi, 
sulle  parole,  sui  sorrisi  di  lord  Minto);  C.  CantC',  Cronistoria,  voi  II, 
cap.  XXXVm,  pag-.  732.  (Cf.  Storia  degV Italiani,  voi.  XIV,  cap.  CXC). 

Non  perfidiano  sulle  azioni  e  sulle  intenzioni  di  lord  Minto,  G.  Gran- 
doni,  op.  cit.,  anno  li,  pag*.  96  e  il  marchese  Costa  de  Bea  ureo  abd  CEpi- 
logìie  cTun  règne  ou  les  dernières  années  du  roi  Charles- Albert,  Paris,  E.  Plon, 
Nourrit  et  C*«  óditeurs,  Rome,  Turin,  Naples,  L.  Roux  et  C»«,  1890,  chap.  II, 
<$  3)  ma  non  si  mostrano  g'uari  benevoli  verso  di  lui. 

Chi  adopra  ogni  maniera  di  insinuazioni  e  di  calunnie  contro  lord  Minto 
è  il  Croce,  del  quale  sarà  bene  dire  qualche  parola,  una  volta  per  tutte. 

Il  Croce  (  Vita  popolare  di  Pio  IX  per  D.  Francesco  Croce,  sacerdote 
óicentino,  missionario  apostolico,  dottore  in  teologia  e  cameriere  d'orrore  (fi 
S,  S.  Pio  IX,  Prato,  Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1878),  ha  dato  prova,  in 
((uesto  suo  sozzo  libello,  di  ciò  che  possono  in  un  animo  basso  e  volg'are 
il  fanatismo  religioso  e  Tedio  di  parte.  Premesso  che  il  volume  del  Croce 
altro  non  è  che  uno  sconclusionato  rabberciamento  della  Storia  di  Pio  IX 
del  Db  Saint- Albin  e  del  libercolo  romanzesco-favoloso  del  Balle ydier, 
intitolato:  Moma  e  Pio  IX  (a  cui  altre  volte  mi  son  riferito  e  che  non  è  da 
confondere  con  la  Storia  della  rivoluzione  di  Roma  dello  stesso  autore), 
dai  quali  due  libri  lo  spudorato  plagriario  sacerdote  traduce  e  riproduce, 
come  roba  sua,  intere  pagine  di  quando  in  quando,  darò  della  esattezza 
storica  dal  Croce  osservata  nel  narrare  i  fatti  due  esempi  soli,  che  al  lettore 
])otranno  servire  di  sag'gio  intorno  ai  tanti  strafalcioni,  onde  il  zibaldone 
del  missionario  apostolico  vicentino  è  infarcito. 

Nel  capo  V  a  pag*.  25  del  suo  libello  il  Croce  con  sfrontatezza  inaudita 
osa  asserire  che  i  consultori  «  erano  eletti  dal  Papa  sopra  liste  di  tre  can- 
didati, mandate  dai  Consigli  provinciali  che,  per  formarle,  sceglieiyino  fra 
altre  liste  provenienti  dai  Consigli  municipali  ^sic;  e  che  questi  erano  il 
prodotto  del  suffragio  universale  !  »  (sic;. 

A  pag.  24  il  Croce,  la  cui  crassa  i«>noranza  non  è  superata  che  dalla 
insigne  sua  mala  fede,  scrive  che  «  Pio  IX  istituì  la  guardia  cirìca  indot- 
tovi dall'esempio  degli  altri  sovrani  e  che  oi  si  piegò  per  ultimo  »,  mentre 
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e  di  questa  guisa  onestamente  serviva  il  proprio  Governo, 
henemeritando  delV  Italia.  Ei  fu  segno  ad  accuse  stolide  che 
ristoria  disdegna,  siccome  quella  che  fa  fondamento  ai  gii^ 
dizl  non  sulle  passioni  e  le  insanie  dei  partiti,  ma  sui  docu- 
menti  e  sulla  scienza  dei  fatti.  La  lettera  oggi  pubblica  di 
lord  Palm^rston,  che  porta  la  data  di  Londra  delti  18  settem- 
bre 1847  documenta,  che  il  Governo  inglese  dava  a  lord  Minto 
lo  incarico  di  accertare  il  Governo  sardo  di  sincera  amicizia 
e  cordiale  benevolenza,  non  che  di  attestare,  come  stimasse 
non  escusabili  atti  di  flagrante  violazione  del  diritto  interna- 
zionale le  7ninaccie  di  invasione  austriaca  per  gli  appettali 
organici  mutamenti  dello  Stato.  -  Cosi  doveva  in  Firenze  lo- 
dare il  nuovo  indiìHzzo  che  pareva  avere  preso  il  Governo,  ed 
a  Torino,  a  Firenze  ed  a  Roma  doveva  studiar  modo  di  dare 
consapevolezza  dei  sensi,  delle  opinioni  e  delle  mire  delV  In- 

è  risaputo  anche  dagli  allievi  della  quinta  elementare  che  la  prima  guardia 
civica  istituita  in  Italia  fu  la  romana  e  che  il  Granduca  di  Toscana  e  il 
Duca  di  Lucca  concessero  l'armamento  delle  milizie  cittadine  nel  set- 
tembre 1847,  mentre  la  romana  era  stata  ordinata  nel  luglio,  e  che  Carlo 
Alberto  e  Ferdinando  II  accordarono  la  guardia  civica  soltanto  sul  princi- 
piare del  '48. 

E  perchè  il  lettore  abbia  pure  un  concetto  dello  stile,  del  galateo  e 
della  carità  evangelica  del  prete  Croce,  riferisco  qui  il  frammento  in  cui  sì 
narra  della  missione  di  lord  Minto. 

«  Il  Mazzini principale  motore  delle  società  secrete^  aveva  complici 

perfino  in  seno  ai  Governi.  Il  capo  d'uno  dei  piti  potenti  fra  loro,  lord  Pal- 
mer ston,  primo  ministro  della  regina  d* Inghilterra,  covava  un  odio  di  set- 
tario contro  il  cattolicismo  (!!).  Egli  mandò  in  Italia  un  plenipotenziario, 
lord  MintOy  con  manifesta  missione  di  dare  buoni  consigli  ai  sovrani,  ma 
concordine  segreto  di  fare  ogni  opera  per  sollevare  Napoli,  Firenze  e  spe- 
cialmente Roma,  Lord  Minto  apriva  in  Roma  i  suoi  saloni  a  uomini  cospi- 
ratori, ieri  amnistiati  da  Pio  IX,  oggi  traditori  e  spergiuri.  Difeso  dalle 
immunità  diplomatiche,  accoglieva  intorno  a  sé  la  feccia  di  tutta  Roma:  il 
Galletti,  il  Materazzi,  il  Tof anelli  ed  Angelo  Brunetti,  arruffapopolo  famoso 
sotto  il  nome  di  Ciceruacchio,  il  principe  Carlo  Bonaparte,  il  cui  padre 
Luciano  aveva  riceouto  dalla  bontà  di  Pio  VII  il  palazzo  che  abitava  (!!)  e 
il  titolo  di  principe  di  Canino,  il  giornalista  Sterbini,  medico,  poeta  e,  sopra 
tutto,  cospiratore  contro  la  società  (!)  e  contro  Pio  IX,  A  queste  congreghe 
tenebrose  mancava  il  solo  Mazzini,  ma  vi  assisteva  per  lettere  (!!).  Allora 
gli  assembramenti  popolari  guidati  e  retti  da  questi  farabutti  (II)  incomin- 
ciarono a  prender  Vaspetto  di  ribellione,  ecc.,  ecc.  (op.  indicata,  cap.  Vili, 
pag.  31) 

Né  minori  imputazioni  dà  a  lord  Minto  -  né  meno  sbugiardate  di  quelle 
del  Croce  dalla  pubblicazione  dei  Documenti  inglesi  e  da  quella  fatta  da 
Nicomede  Bianchi  -  Cesare  Cantò  {Cronistoria,  voi.  II,  cap.  XXXVIII)  il 
quale  non  accetta  prove,  non  ammette  documenti;  la  verità  storica  deve 
essere  quella  che  cervelloticamente  e  autocraticamente  afferma  lui;  perlai 
non  c'è  Cristo  che  tenga  ...quod  dixi,  dicci. 
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(jhilterray  che  si  riassumevano  in  qicesio  paragrafo  della  citata 
lettera. 

«  "  //  Governo  di  S.  M,  è  profonda7)iente  convinto,  essere 
saggio  partito  pei  sovrani  e  pei  Governi  loro  il  porre  o  man- 
tenere in  aito  nella  amministrazione  degli  affari  un  sistema 
di  progressivi  miglioram^ntiy  il  porre  rimedio  agli  abusi,  e 
modificare  di  tempo  in  tempo  le  antiche  istituzioni  per  accon- 
ciarle ai  progressi  delV  intelligenza  e  delle  discipline  poli- 
tiche. E  Governo  di  S.  M.  riguarda  come  un  innegabile  vero, 
che  ove  un  sovrano  indipendente,  esercitando  liberamente  gli 
atti  della  volontà  sua,  pensi  intraprendere  quei  miglioramenti 
delle  istituzioni  e  delle  leggi  che  reputa  efficaci  a  procacciare 
il  benessere  del  suo  popolo,  niun  altro  Governo  abbia  il  diritto 
di  tentare  di  frenarlo  ed  immischiarsi  nell'esercizio  di  uno 
degli  attribuii  della  sovranità  indipendente  ". 

«  E  per  ciò  che  era  peculiare  allo  Stato  romano,  i  m,oni- 
menti  di  Palmerston,  eran  questi: 

«  **  Il  Papa  attutile  ha  cotninciato  ad  entrare  in  un  sistema 
di  miglioramenti  amministrativi,  e  sembra  al  Governo  di  S.  M. 
che  in  ciò  meriti  le  lodi  e  V  incoraggiamento  di  tutti  coloro  i 
qìjuili  prendono  interesse  al  benessere  degli  Italiani,  Nel  1831 
e  nel  1832  una  speciale  combinazione  di  circostanze  politiche 
indisse  i  Governi  di  Austria,  Francia,  Inghilterra,  Prussia 
e  Russia  a  consigliare  al  Papa  allora  regnante  di  fare  ne' 
siéoi  Stati  grandi  mutazioni  o  m^iglior amenti,  si  organici  che 
amnninistrativi,  e  le  principali  riforme  consigliate  vennero  no- 
tate in  un  Memorandum  presentato  al  Governo  romano  dal 
conte  Lutzow  ambasciatore  austriaco  a  'Roma,  e  da  lui  rax^- 
comandato  vivamente  in  nome  delle  cinque  potenze.  Però  queste 
raccomandazioni  non  produssero  alcun  risultato,  e  vennero 
poste  in  non  cale  dal  Governo  del  m^orto  Papa.  Il  Gove^mo 
di  S.  M,  non  sa  che  le  riforme  e  miglioramenti  effettuati  ed 
annunziati  dal  presente  Papa  abbiano  raggiunta  la  piena  esten- 
sione di  quelli  raccom/xndati  nel  Memorandum  del  1831,  e  quindi 
crede  che  le  potenze  le  quali  concorsero  a  quel  Memorandum 
Steno  pronte  ad  incoraggiare  ed  aiutare  il  Papa,  ove  dimandi 
incoraggiamenti  ed  aiuti  da  esse  alla  piena  attuazione  delle 
riforme  suggerite  dalle  cinque  potenze  al  suo  predecessore.  In 
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ooni  evento  il  Qomrno  hrUannico  è  preparato  a  tenere  una 
tale  condotta;  e  voi  siete  incaricato  a  rassicurare  in  proposito 
il  Governo  rovinano  e  dirgli  che  il  Governo  di  S,  M.  non  u- 
drébhe  con  indifferenza  una  aggi^essione  contro  il  territorio 
romano  diretta  ad  iìnpedire  al  Governo  pontificio  Vattiuizione 
di  tutte  quelle  interne  riforme  eh'  ei  possa  credere  convenienti  ". 
Questo  lo  incarico  di  lord  Minto;  a  questo  rispondenti  le  pa- 
role e  le  opere  sue.  Cessino  i  percossi  dal  nembo  della  rivo- 
luzione, cessino  i  caduti  risorti,  ed  i  caduti  sopravvinti  dal 
rendere  in  colpa  lord  Minto,  V  Inghilterra  o  qualsivoglia  altra 
fantastica  cagione  delle  battiture  sofferte  e  degli  strazi  della 
patria  »  (1). 

A  ribadire  questo  savio  e  onesto  parlare,  fondato  su  docu- 
menti, si  unisce  l'illustre  Nicoraede  Bianchi  sulla  base  di  nume- 
rosi e  preziosi  documenti  da  lui  pubblicati  nella  importantissima 
sua  Storia  documentata  della  diplomazia  euì'opea  in  Italia,  là 
dove  scrive:  «  le  fole  poste  in  giro  a  quel  tem,po  sulV  operato  di 
lord  Minto  in  Italia,  debbono  far  luogo  alla  verità.  Prudente 
e  sagace  diplomatico,  egli  era  tutV  altro  che  favorevole  a'  moti 
rivoluzionari  ;  che  anzi  si  adoperò  ad  arrestarli  quanto  gli 
fu  dato  co'  suoi  consigli  e  con  le  sue  franche  dichiarazioni  »  (2). 
Non  si  arrese  lo  Spada  al  vigoroso  ragionamento  del  Farini 
e  solo  perchè  lord  Minto  commise  l'orrendo  fallo,  di  far  buou 
viso  al  marchese  d'Azeglio,  al  principe  di  Canino,  al  Masi,  allo 
Sterbini,  al  Mencci  e  sopra  tutti  a  Ciceruacchio,  si  ostinò  a  ri- 
provarne la  condotta  (3),  quasi  che  un  gentiluomo  inglese  po- 
tesse aver  d'uopo  di  lezioni  di  educazione  e  quasi  che  un  liberale 
quale  era  il  Minto,  che  nel  1857,  trovandosi  a  Firenze,  si  strug- 
geva ancora  di  amore  per  l' Italia  (4),  avesse  bisogno  di  lezioni 

(1)  L.  C,  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  Vili,  in  principio. 

(2)  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  s  13.  E  conformi  alla  opinione  dei 
due  precedenti  scrittori,  sono,  dal  più  al  meno,  quelle  del  Bersezio,  del 
La  Farina,  del  Cattaneo,  del  D'Azej^lio,  del  Do  Boni,  del  Montanelli,  del 
Ranalli,  del  Bolvig-lieri,  dell'Anelli,  del  Cappelletti,  del  Carrano,  del  Ber- 
tolini,  del  Silvag-ni,  del  Tivaroni,  del  Saffi,  del  Minghetti,  dell' Alison,  del 
Dyor,  ecc. 

(13)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XX,  da  pag*.  387  a  390. 

(4)  M.  MiNGHETTi,  o]).  cit.,  vol.  Ili,  appendice  al  cap.  IX,  pag.  430.  Un 
altro  aneddoto,  notato  nelle  Memorie  del  Principe  di  Metternich,  dhnostra 
ancora  l'amore  di  lord  Minto  e  delle  sue  tìg-liuole  per  Vltalia.  Nel  maggio 
del  1848,  quando  la  famiglia  di  lord  Minto  era  tornata  a  Londra,  la  famiglia 
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iatorao  alla  maggiore  o  minore  giustizia  della  causa  la  quale 
si  dibatteva  allora  nei  consigli  della  diplomazia  europea  circa 
le  aspirazioni  e  i  diritti  degl'Italiani  alla  indipendenza  e  alla 
libertà  della  patria  loro.  Anzi  una  sola  scusa  può  essere  invo- 
cata a  favore  dello  Spada  ed  ò  questa:  che  egli  non  conosceva 
e  non  poteva  conoscere  l'importante  e  seria  opera  dell'illustre 
Nicomede  Bianchi,  che,  altrimenti,  si  sarebbe  potuto  in  vero 
concludere  col  rinviare  lo  Spada,  italiano,  cosi  smanioso  di  dare 
lezioni  altrui,  ad  apprendere  il  sentimento  della  giustizia  e  l'amor 
della  patria  alla  scuola  del  nobile  diplomatico  inglese. 

Il  quale,  giunto  in  Roma  la  sera  del  3  novembre,  fu  dalla 
presidenza  del  Circolo  romano  invitato  a  volere  all'  indomani  as- 
sistere, dalla  loggia  dall'appartamento  ove  risiedeva  il  Circolo 
stesso  e  la  quale  si  apriva  sul  Corso,  al  passaggio  del  Papa,  che, 
in  grande  equipaggio,  si  recava  alla  chiesa  di  san  Carlo  dei  Mi^ 
lanosi. 

Infatti  «  lord  Minto  e  le  sue  figlie  si  portarono  invitate  alle 
camere  del  Circolo  romano  per  ammirare  il  passaggio  del 
corteo  pontificio  che  accompagnava  Pio  IX  alla  chiesa  di  san 
Carlo.  Quivi  fu  presentato  al  nobile  inglese  ed  alle  sue  signore 
il  popolano  Cicéruacchio,  nel  quale  contemplarono  con  mera- 
viglia non  un  uomo  del  popolo,  ma  la  virtù  cittadina  perso- 
nificata e  rispettata  »  (1). 

Accolto  festevolmente  non  soltanto  nei  Circoli  liberali,  ma 
nelle  sale  dorate  dell'aristocrazia  romana,  lord  Minto  seppe  su- 
scitare in  tutti  e  dovunque  rispetto  e  simpatia;  e  di  questi  sen- 
timenti da  lui  inspirati  ebbe  continue  ed  ampie  testimonianze 
nei  tre  mesi  di  sua  dimora  in  Roma;  il  conte  Pellegrino  Rossi 
diede  in  suo  onore  la  sera  del  30  novembre  una  festa  alla  quale 
furono  invitati  tutti  i  consultori  di  Stato  (2)  ;  egli  stesso  il  1«  di- 


di  Metternich  si  recò  essa  pure  nella  capitale  ing-lese.  Una  sera  la  famiglia 
Metternich  udì  cantare  l' inno  di  Pio  IX  nella  casa  vicina  a  quella  da  essa 
abitata I  La  famiglia  Metternich  era  capitata  a  trovarsi  ad  uscio  ad  uscio 
con  la  casa  abitata  dalla  famiglia  del  radicale  -  l'epiteto  è  della  principessa 
Melanie  -  lord  Minto.  Curioso  radicale  la  cui  famiglia  cantava  ...V  inno  di 
Pio  IX!  {Memorie  già  citate  del  Principe  di  Metternich,  voi.  Vili,  Journal 
de  la  princesse  Melanie,  pag.  200). 

(1)  Pallade  del  5  novembre,  n.   92;   Bilancia  del  5   novembre,  n.   53; 
Speranza  del  10  novembre,  n.  15. 

(2)  Bilancia  del  30  novembre,  n.  60. 
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cembre  offri  un  banchetto  al  cardinale  Antonelli,  nel  grande 
Albergo  d'Europa  al  quale  furono  invitati  e  intervennero  il 
conte  Rossi,  il  marchese  d'Azeglio,  il  Pasolini,  il  Minghetti  ed 
altri  personaggi  (1);  e  a  chi  volesse  aver  prova  della  conside- 
razione in  cui  fu  tenuto  il  gentiluomo  inglese  basterà  riscon- 
trare la  collezione  dei  quattro  principali  giornali  romani  di  quel 
tempo,  Contemporaneo,  Bilancia,  Pallade  e  Speranza  durante 
il  trimestre  dicembre  1847-febbraio  1848. 

Lord  Minto  ebbe  parecchie  udienze  dal  Papa,  dal  quale  -  Io 
Spada,  bontà  sua,  lo  ammette  -  egli  fu  ricevuto  «  con  molta 
distinzione  e  amorevolezza  »  (2).  Però  che  col  Santo  Padre  il 
rappresentante  officioso  della  Gran  Bretagna  non  parlasse,  in 
quei  colloqui,  unicamente  del  bel  tempo  e  della  pioggia,  che  non 
parlasse  soltanto  delle  miserie  degli  Irlandesi,  come  pretende- 
rebbe lo  storico  papalino,  lo  dimostra  ad  esuberanza  Nicomede 
Bianchi  sul  fondamento  dei  dispacci  riservati  inviati  da  Roma 
a  lord  Palmerston  da  lord  Minto  (3). 

Da  altra  parte,  allorché,  il  giorno  4  novembre,  Ciceruacchio 
si  congedò  da  lord  Minto  e  usci  dalle  sale  del  Circolo  romano, 
il  gentiluomo  inglese  manifestò  ai  circostanti  la  profonda  im- 
pressione che  nell'animo  suo  aveva  prodotto  l'aspetto  leale,  ma- 
schio e  prestante  del  popolano,  e  quella  sua  vereconda  modestia, 
e  quel  suo  squisito  buon  senso.  Tanto  che  i  reggitori  del  Circolo 
romano,  intenti  a  festeggiare  in  ogni  miglior  modo  il  grande 
liberale  britannico,  mentre  preparavano  ogni  sera  concerti  mu- 
sicali dinanzi  all'albergo  di  Europa,  in  piazza  di  Spagna,  per  riu- 
scire grati  al  Minto,  amantissimo  della  musica,  nelle  sere  suc- 
cessive gli  fecero  trovare  in  una  sala  a  pianterreno  dell'albergo, 
in  mezzo  ai  doppieri  accesi,  il  busto  in  marmo  di  Pio  IX  e  una 
statuetta  in  terra  cotta,  rappresentante  Ciceruacchio  con  una 
bandiera  in  mano.  Il  che  -  secondo  lo  Spada  -  stava  bene; 
«  perchè  il  primo  rappresentava  il  sovrano  benefattore,  la  se- 
conda r emblema  del  popolo  beneficato  »  (4). 

(1)  Bilancia  del  3  dicembre,  n.  61. 

(2)  G.  Spada.,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XX,  pag".  383. 

(3)  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  V,  cap.  I,  §  13,  pag.  84  e  cap.  II,  §  9,  pag.  13i). 
Cf.  Bilancia  del  16  dicembre,  n.  63,  dove  è  detto:  «  Ultimamente  lord,  Minto 
in  udienza  privata  presentò  a  N.  S.  dispacci  del  suo  Governo  ». 

(4)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XX,  pag*.  380. 
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I 

Ma  in  verità  che,  pensando  come  il  povero  Ciceruacchio, 
dopo  aver  tutto  sacrificato  per  mantenersi  fedele  alla  causa  della 
redenzione  d' Italia,  di  cui  Pio  IX  erasi  da  prima  fatto  strenuo 
banditore,  per  divenirne  poi  feroce  oppugnatore,  lasciava  glo- 
riosamente la  vita  sotto  il  piombo  austriaco,  mentre  Pio  IX 
rientrava  trionfante  in  Roma  fra  fumanti  mine  e  in  mezzo  al 
lutto,  al  dolore,  alle  stragi  de*  suoi  sudditi,  in  verità  che  io  mi 
sentirei  tentato  di  dire  che  quel  busto  e  quella  statuetta  non 
sarebbero  più  state  bene  insieme,  in  appresso,  sopra  lo  stesso 
tavolo,  fra  doppieri,  giacché  l'uno  rappresentasse  il  sovrano  in- 
costante e  sleale  che  si  era  mutato  in  carnefice,  e  Taltra  fosse 
r  immagine  del  generoso  e  leale  patriota  che,  per  mantener  fede 
alla  sua  bandiera,  era  divenuto  vittima  di  quel  carnefice. 

E  la  simpatia  di  lord  Minto  per  Ciceruacchio  fu  tale  e  tanta 
che  lo  stesso  storico  Spada,  non  certo  soverchiamente  benevolo 
verso  Angelo  Brunetti,  cosi  ne  parla: 

<ti  E  se  dicemmo  che  loy^d  Minto  m^ostrò  sem/pre  una  co- 
stante predilezione  per  Ciceruacchio,  avemmo  ben  ragione, 
perchè  credendo  di  ravvisare  in  esso  il  degno  rappresentante 
del  popolo  romano,  non  solo  veniva  onorandolo  aristocrati- 
camente col  discendere  fino  a  lui  in  benevoli  colloqui,  ma 
volle  primja  di  partire  per  Napoli,  lanciare  alla  sua  famiglia 
una  mem^oria  non  peritura  della  sita  affezione  regalan/io  al 
sito  figlio  Lorenzo  una  copia  del  libro  pubblicato  dallo  scoz- 
zese Macaulay  e  intitolato:  Lays  of  ancient  Rome  (Canti  del- 
Tantica  Roma)  ed  iscrivere  sul  margine  del  medesimo  i  versi 
segttenti  in  lode  del  padre: 

(Presented  by  lord  Minto  to  Lorenzo  Brunetti) 

These  be  but  tales  of  the  olden  days.' 
The  patriot  Bard  shall  now  his  lays 

Of  charming'  freedom  pour; 
And  Rome's  faAr  annals  bid  the  fame 
Of  Ciceruacchio's  humble  name 

In  deathless  honor  soar. 

Minto. 

i  quali  versi,  voltati  neir  idioma  italiano  dal  marchese  Massimo 
d'Azeglio,  dicevano  cosi:  «  Sono  soltanto  racconti  di  un'età 
passata.  Ora  il  poeta  patriota  può  salutare  la  libertà  che  ri- 
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sorge:  e  gli  annali  di  Roma  spargeranno  la  fama  delVumik 
noìiie  di  Cice^^uaccliio  cinto  di  gloria  immortale  >  (1). 

È  strano  poi  che  lo  stesso  Spada  prima  aflTermi  che  «  non 
gli  semibra  pertanto  che  si  debbano  tessere  elogi  di  un  uomo, 
che  non  pure  non  seppe  sostener  la  sua  dignità,  ma  che  rab- 
bassò e  la  prostituì  del  tutto  per  accattarsi  Vaura  popolare 
soltanto  in  m,odo  si  poco  decoroso  »  (2)  -  scusate  se  è  poco  - 
e  dica  poi,  quattro  o  cinque  pagine  appresso:  «  ci  siamx)  sover- 
chiamente diffusi  in  parlare  di  lord  Minto,  e  della  sua  mis- 
sione in  Roma,  nel  far  la  qual  cosa  se  tenemmo  un  lingiuiggio 
franco  e  severo,  questo  si  riferi  soltanto  alla  siui  vita  pub- 
blica. Che  se  vuoisi  riguardare  alla  sua  vita  privata,  alla  sua 
istruzione,  alla  nobiltà  e  disinvoltura  delle  sue  maniere,  non 
potremm.0  che  tesserne  gli  elogi,  e  renderle  omaggio  alla  ono- 
ratezza del  siùo  carattere  C07ne  uomo  privato.  Noi  lo  cono- 
scemmo personalmente,  e  non  possiamo  se  non  lodarci  di  lui 
e  della  sica  cortesia  »  (3). 

Ma  oramai  il  grande  avvenimento  che  tutti  occupava  gli 
animi  dei  Romani  era  V  inaugurazione  della  Consulta  di  Stato 
fissata  per  il  15  novembre. 

Da  molti  giorni  si  attendeva  ai  preparativi  di  quella  festa: 
i  consultori  in  ventiquattro  carrozze  di  gala,  offerte  dalle  fa- 
miglie patrizie  di  Roma,  dovevano  prima  recarsi  al  Quirinale 
per  essere  ricevuti  e  benedetti  dal  Papa,  poi  di  là  al  Vaticano 
dove,  udita  la  messa  solenne  e  dopo  cantato  il  Veni  Creator 
Spiritì^s,  dovevano,  nello  stesso  palazzo  pontificio,  nelle  sale  de- 
stinate a  residenza  della  Consulta,  iniziare  l'opera  a  cui  eran 
chiamati. 

Tutte  le  vie,  che  dal  Quirinale  conducono  al  Vaticano,  erauo 
inghirlandate  di  fiori;  arazzi  a  tutte  le  finestre;  bandiere  sven- 
tolanti da  per  tutto  ;  archi  di  mortella,  numerosissime  iscrizioni 
e  una  fìtta  calca  di  popolo  plaudente  sulla  lunghissima  strada 
che  doveva  percorrere  il  corteo. 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XX.  Riferisce  il  fatto  anche  il  Lu 
BiENSCKi,  uno  dei  furiosi  contro  lord  Minto,  allorché  narra  che  questi  «  an- 
dava ai  circoliy  all'ufficio  del  Contemporaneo,  riceoeva  con  cortesia  dee- 
rvacchio  (sic)  e  faceva  versi  per  Cicervacchietto  (sic)  »  (op.  cit.,  cap.  IV,  pag.  58). 

(2)  Lo  stesso,  ib.,  ib.,  pag*.  385. 

(3)  Lo  stesso,  ib.,  ib.,  pag.  390. 
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Alle  otto  antimeridiane  il  Papa,  uscendo  dai  suoi  apparta- 
menti, entrò  nella  sala  regia,  ove  erano  raccolti  i  ventiquattro 
consultori,  di  cui  già  ho  registrato  i  nomi,  col  loro  vice-presi- 
dente monsignor  Camillo  Amici  e  col  loro  presidente  cardinale 
Giacomo  Antonelli. 

Fra  i  soci  del  Circolo  romano  i  quali,  secondo  l'ordinamento 
prestabilito  dal  Comitato  direttivo  della  festa,  presieduto  dal 
duca  Marino  Torlonia,  dovevano  fare  scorta  d'onore  ai  consul- 
tori, c'era  Pietro  Sterbini,  che,  due  giorni  innanzi,  aveva  scritto 
nel  Conte?nporaneo  un  vigoroso  articolo  in  cui,  con  molta  abi- 
lità, aveva  dimostrato  quale  era  il  significato  che  egli  e  i  libe- 
rali attribuivano  alla  Consulta  di  Stato. 

Fra  altre  cose  in  quell'articolo  era  detto:  <!i  È  certo  uno 
spettacolo  nuovo  nella  storia  quel/o  che  oggi  presenta  alle  na- 
zioni V  Italia  quasi  tutta:  una  rivoluzione  sociale  che  non 
si  arresta  nella  superficie,  ma  attacca  le  fondamenta,  si  compie 
fra  le  feste  e  fra  gli  evviva,  fra  le  lacrime  di  gioia  e  gli  ah- 
bracciam^enti  fraterni 

La  istituzione  della  Consulta  di  Stato  non  incontrò  le  sim- 
patie di  pochi  stolti  l  che  non  consideì^ano  essere  essa  destinata 
a  dare  un'eterna  base  air  unione  fra  popolo  e  Governo;  il  che 
non  poteva  accadere  giamm/ii  se  non  si  apriva  al  popolo  una 
strada  da  far  giungere  al  trono  i  suoi  voti,  le  sue  lagnanze, 
col  mezzo  dei  suoi  veri  rappresentanti;  se  non  si  stabiliva  un 
centro,  in  cui  si  esaminassero  le  grandi  questioni  dello  Stato; 
se  non  si  mettevano  in  un  immediato  contatto  governanti  e 
governati  »  (1). 

Ciò  premesso  e  premesso  che,  già  da  molto  tempo,  parecchi 
prelati  e  cardinali  andavano  insinuando  nell'animo  impressio- 
nabilissimo di  Pio  IX  sentimenti  di  malevoglienza  contro  il  Cir- 
colo romano  e  segnatamente  contro  il  Canino,  lo  Sterbini  ed  il 
Masi,  dirò  che  il  Papa  ascoltò  le  parole  di  devozione,  ammira- 
zione e  riconoscenza  che,  a  nome  dei  consultori,  gli  rivolgeva 
il  loro  presidente  cardinale  Antonelli  e  quindi  imprese  a  rispon- 
dere, ringraziando  i  consultori  delle  parole  rivoltegli  e  affer- 
ei) Contemporaneo  del  13  novembre,  n.  46. 
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mando  che  contava  su  loro,  che  sperava  buoni  frutti  nascereb- 
bero dall'opera  a  cui  essi  stavano  per  accingersi.  Disse  che  il 
bene  dei  sudditi  gli  era  stato  a  cuore  fin  dal  primo  giorno 
della  sua  elezione:  che  Dio  e  i  sudditi  gli  eran  testimoni!  che 
al  conseguimento  di  questo  bene  egli  aveva  consacrato  ogni 
sua  cura,  e  che,  col  divino  aiuto,  ogni  sua  cura  consacrerebbe 
per  l'avvenire. 

A  questo  punto  del  suo  dire,  venutogli  veduto  lo  Sterbini, 
il  Papa  si  arrestò  un  istante,  si  rannuvolò,  e  con  subitaneo  impeto 
di  collera,  inesplicabile  a  tutti  e  che  tutti  rese  attoniti,  divenuto 
acceso  in  volto,  con  voce  vibrata  e  alquanto  tremula,  irruppe 
in  una  volgare  diatriba  che  il  Diario  di  Roma,  giornale  uffi- 
ciale cercò  di  nascondere  alla  meglio  ravvolgendola  in  queste 

parole:  « senza  però  menomar  wM  neppur  di  un  apice 

la  sovranità  del  pontificato,  quale  avendo  egli  ricevuta  da  Dio 
e  da'  suoi  antecessori  piena  ed  intera,  tale  doveva  trasmetterm 
il  deposito  sacro  ai  suoi  successori 

.E  qui  disse  che  la  Consulta  egli  «  l'aveva  riunita,  per  ascol- 
tarne alVuopo  i  pareri,  per  giovarsene  nelle  sice  sovrane  de- 
liberazioni, consultando  la  sua  coscienza  e  conferendone 
co*  suoi  ministri,  e  col  suo  sacro  Collegio . . .  Ingannarsi  gran- 
de77iente  chiunque  Cì^edesse  esser  diverso  da  questo  il  loro  uf- 
ficio: ingannarsi  chi  nella  Consulta  di  Stato  da  lui  istituita 
vedesse  qualche  utopia  propria,  o  i  semi  di  una  istituzione 
incompatibile  colla  sovranità  pontificia  i>  (1). 

Qui  il  Papa  si  arrestò,  tacque  alquanto,  procurò  ricomporsi 
e  prosegui,  mutata  voce  ed  atteggiamenti  dicendo:  «  Quella  vi- 
vacità e  quelle  parole  non  riguardare  alcuni  di  loro,  cavalieri 
onorati  ed  altre  simili  persone  (sic),  delle  qiuzli,  fin  da  quando 
le  elesse  conoscendone  la  educazione  sociale,  la  probità  oi- 
stiana  e  civile,  gli  era  nota  ugualmente  la  lealtà  de*  senti- 
menti e  la  rettitudine  delle  intenzioni;  non  riguardare  nem- 
meno la  quasi  totalità  de*  suoi  sudditi,  della  cui  fedeltà  ed 
obbedienza  esser  sicuro;  sajjendo  che  i  cuori  dei  suoi  siuldiU 
sono  uniti  al  suo  nel  desiderio  delVordine  e  della  concordia. 
Esservi  però  disgraziatamente  alcuni,  pochi  di  numero  si, 

(1)  Diario  ài  Roma  del  16  novembre  1817,  n.  91. 
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ma  pure  esservi,  i  quali  non  avendo  niente  da  perdere,  amano 
le  turbolenze  e  le  sedizioni,  abusando  delle  concessioni  m^de- 
sim£.  A  costoro  esser  rivolte  quelle  parole:  -  dover  costoro 
intenderne  bene  il  significato.  -  Nella  cooperazione  de"  signori 
deputati  egli  non  vedere  che  un  sostegno  ben  saldo  di  persone, 
le  quali,  spogliatesi  di  ogni  privato  rigìiardo,  intm/leranno 
insione  con  lui  coi  loro  consigli  al  pubblico  bene,  né  si  ri- 
staranno per  vane  ciarle  di  gente  dissennata  ed  inquieta,  dal- 
Vaiutarlo  col  loro  senno  in  quello  che  è  più  spediente  alla 
sicurezza  del  trono  e  alla  vera  felicità  dei  sudditi  pontifici, 

«  Finito  che  ebbe  il  Santo  Padre  il  suo  discorso  amm^ise 
i  deputati  al  bacio  del  piede  ad  uno  ad  uno.  Quindi,  levatosi 
da  sedere,  li  benedisse,  aggiungendo  pure  poche  altre  parole: 
che  andassero,  con  la  benedizione  del  Cielo  a  intraprender  le 
lor  fatiche;  sarebbero  state  feconde  di  buoni  effetti  e  secondo 
i  desidera  del  suo  cuore  »  (1). 

Non  ostante  questa  rappezzatura  del  giornale  officiale,  lo 
sdruscio  apparve  chiaro  e  manifesto;  giacché  il  fatto  avvenne 
in  presenza  di  troppi  testimoni  perchè  le  vere  escandescenze  in 
cui  proruppe  il  Papa  potessero  rimanere  ignote  al  pubblico. 

Difatti,  quantunque  i  giornali  liberali  di  Roma  tacessero  del- 
Taccaduto,  se  ne  diffuse  subito  e  se  ne  propagò'  la  notizia:  e, 
sebbene  a  molti  cuocessero  quelle  sconsiderate  parole,  che  rive- 
lavano, una  volta  ancora,  l'animo  del   Pontefice  avverso   alle 
franchigie  costituzionali,  pur  tuttavia  anche  questa  scappata  di 
Pio  IX  fu  buttata  sulle  spalle  dei  gregoriani,  dei  reazionari  e 
dei  gesuiti,  i  quali  avevan  dovuto  -  essi,  senza  dubbio  -  insinuare 
chi  sa  mai  quali  sottili  calunnie  contro  ai  liberali  nel  mobilia 
animo  di  lui  e  averlo  spinto  a  quel  subito  moto  d*  ira;  e  cosi, 
un  po'  perchè  molti  non  volevano  e  non  sapevano  rinunciare  al 
loro  idillio,  un  po'  perchè  molti  altri,  per  non  guastar  le  cose, 
preferivano  chiudere  un  occhio  e  tirare  innanzi,  con  la  speranza 
di  condurre,  suo  malgrado,  il  Papa  a  capitanare  T  impresa  del- 
ritalica  indipendenza,  per  allora  di  quell'avvenimento  non  si 
fece  che  un  parlare  sommesso  e  quasi  tutti  andavan  cercando 
qualche  scusa  per  scagionarne  il  Papa. 

(1)  Diario  di  Roma  del  16  novembre  1847,  n.  91 

OlOYAOyOLI,  "^^ 
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Ho  detto  come  il  racconto  ofllciale,  al  quale  si  attiene,  come 
a  vangelo,  lo  Spada,  sia  assai  lontano  dal  vero,  scritto  anzi  per 
attenuare  e  nascondere  il  vero;  e  che  cosi  sia  e  che  realmente 
il  Papa  parlasse,  fuor  di  ogni  convenevole  misura,  parole  irose 
e  disordinate  lo  provano  ad  esuberanza  le  naiTazioni  di  ventidue 
scrittori,  alcuni  dei  quali  ammettono  la  sfuriata  papale,  pur  cer- 
cando di  giustificarla  e  di  farne  ricadere  la  responsabilità  sullo 
Sterbini  e  sugli  uomini  che  presiedevano  al  Circolo  romano  e 
che  questi  storici  -  come,  ad  esempio,  il  Balleydier,  il  Balan,  il 
Farini,  il  Lubienscki,  il  Pasolini,  -  si  ostinano  a  considerare  come 
nefasti  agitatori,  altri  -  quali  il  La  Farina,  il  Pianciani,  il  Pinto, 
il  Ricciardi,  il  Saffi,  il  Silvagni  -  la  giudicano  severamente  e 
come  una  volgare  e  inopportuna  escandescenza  (1). 

(1)  Gli  Hcrittori  cho  riferÌHConb  la  invettiva  X)apale,  senza  le  miti|i^azioni 
ondi}  corcò  velarla  il  Diario  di  lifmia,  sono  l'Anelli,  il  Mianchi-Giovmi,  il 
Hnlan,  il  Balleydier,  il  Farini,  il  La  Farina,  il  Gabussi,  il  LubienBcki,  il 
(jramior-Pag(>8,  il  Min^rhetti,  il  Montanelli,  il  Pasolini,  il  Perrens,  il  Pian- 
ciani, il  Pinto,  Il  RanaUi,  il  Hey,  U  Ricciardi,  il  Rossi,  il  Saffi,  il  Silvajrni, 
e  il  Tivaroni. 

n  conte  Pkli.kcìrino  Rossi,  in  un  suo  dispaccio  del  IS  novembre,  nar- 
rando al  Guizot  r avvenimento  dell'inaugurazione  della  Consulta,  racconUi, 
Honza  liinhii^'x,  l'incidente}  occorso  e  le  aspre  i>arole  del  Pontefice.  (D'Idk- 
viLLK,  01).  cit.,  liv.  V'"*»,  i).'i^.  174).  Cf.  con  óruizoT,  op.  cit,  tom.  Vili, 
cbaj).  XXXXVI,  iKiff.  \\m. 

Il  conte  Luigi  Pian(!Iani,  nella  sua  lifma  dei  Papi  (Tai  Monte  des  Papea, 
sov  origine^  hph  phaiìes  succesivesj  sex  nKKurs  intimeSy  non  gouvernement^  sop 
nyHtp.me  admirìiHtratify  par  un  ancien  wemhre  de  la  (^onfitituante  romainf. 
Bilie,  librairie  Schwoi^hauser,  London  John  Cliapman,  ÌHT)^)  riferisce  lei^- 
role  del  Papa  ancor  più  crudamenttì  e  afferma  ch(}  Pio  IX  gridò,  accew)  e, 
conciti! to:  Ricordatevi,  signor i^  che  io  sono  sempre  il  padrone:  e  l'udivano 
ripet<3re  con  collera:  Non  crediate  già  che  io  abbia  rinunciato  al  beneficio  fì^' 
mio  diritto  sovrano,  io  non  ho  accolto  questa  frenesia  nel  mio  cervello,  io  rf»t'> 
sempre  il  sovrano  assoluto  e  libero  di  fare  tutto  ciò  che  mi  piace  {La  Rfjiin' 
des  Paprs,  voi.  II,  chap.  XXII). 

Il  cav.  MiNtiiiETTi  nota  che....  nessuno  rispose,  come  è.  naturale,  a  quello 
tirata,  ma  ne  restò  negli  animi  un  pò*  di  scontentezza,  e  la  festa  riuscì  freddo 
fOp.  cit,,  voi.  II,  cap.  V,  pag.  295). 

Poi,  narrando  il  huccohkìvo  colloquio  da  lui  avuto  col  Papa,  prima  di 
redlffore,  come  ne  aveva  avuto  mandato  dalla  Consulta  di  Stato, la  risposta 
al  discorso  di  Pio  IX,  riHjjOHta  cui  la  mag'ffioranza  dei  consultori  voleva 
dare  il  carattere  costituzionale  di  indirizzo  in  risposta  al. discorso  della  Co- 
rona e  il  Papa  il  carattere  di  un  semplice  indirizzo  di  rinf^raziamento,  af 
ferma  che  il  Pontefice  f^li  disse:  Ma  credete  voi  che  io  mi  sia  obbligato  ad  oc 
crttare  tutto  ciò  che  farà  la  Consulta  '*'  fk  lo  credeste  sareste  in  errore.  1< 
mi  'sono  riservato  di  darò,  o  no  la  mia  sanzione  a  quelle  proposte  che  stimerò 
convenienti.  E  il  Minohktti  nota  in  seguito  che  il  Papa  allora  parlò  delV oh- 
Idigo  che  avena  di  trasmettere  intatti  i  diritti  della  S.  Sede  ai  suoi  successori, 
e  ritornò  sulle  frasi  chn  aneva  detto  al  primo  ricevimento.  (Op.  sud.,  voi.  II. 
cap.  V,  pag".  297-298).  I^  (piali  parole  «rravisslme  dimostrano  il  deliberato 


CAPITOLO  QUARTO  243 

Ad  Ogni  modo  il  corteo  dei  consultori,  dopo  il  ricevimento 
papale,  magnifico  e  solenne,  percorse  trionfalmente  la  sua  via, 
fra  gli  applausi  della  folla,  che  acclamava  or  Tuno,  or  l'altro 
di  essi,  ora  tuttr  insieme  li  salutava:  ma  il  più  applaudito  era 
Gaetano  Rocchi,  e  ciò  tanto  per  il  suo  noto  liberalismo  quanto 
perchè  egli  rappresentava  la  oppressa,  la  violentemente  occupata 
Ferrara. 

Le  descrizioni  della  festa  concordano  tutte  neiradermarne  la 
grandezza  e  lo  splendore  (1). 

La  sera  ci  fu  gran  festa,  a  spese  del  principe  Torlonia  e  a 
beneficio  degli  Asili  infantili,  al  teatro  Apollo,  in  onore  dei  con- 
sultori. Vi  fu  molto  applaudito  lord  Minto,  che  fu  poscia  accom- 
pagnato all'albergo  con  grande  dimostrazione  di  popolo. 

Ciceruacchio  fu  accolto  nei  palchi  dei  consultori,  parecchi  dei 
quali  vollero  fare  la  personale  conoscenza  del  celebrato  capo- 
popolo. 

Già  fin  dal  1®  ottobre,  terminate  finalmente  le  lunghissime 
elucubrazioni  della  Commissione  nominata  dal  Papa  fino  dal 
l*»  marzo,  era  stato  pubblicato,  come  dissi,  il  motii-proprio  che 
ristabiliva  il  Municipio  romano,  e  il  Pontefice  aveva  nominato 
i  cento  consiglieri  e  cioè: 

L  Altieri  principe  Clemente, 

2.  Boncompagni  Ludovisi  di  Piombino  principe  Antonio, 

8.  Borghese  principe  Marc*  Antonio, 

'1.  Braschi  Onesti  duca  Pio, 

5.  Colonna  Doria  principe  Giovann*  Andrea, 

6.  Corsini  principe  Tommaso, 

7.  Doria  Pamphili  principe  Filippo  Andrea, 

8.  Falconieri  Mellini  nobile  Orazio, 
0.  Massimo  di  Rignano  duca  Mario, 

10.  Odescalchi  principe  Livio, 

proposito  del  Pontefice  o  il  suo  vero  intendi  monto,  e  tolg^on  credito  alla  ni]), 
pezzatura  con  cui  si  cercò,  allora,  di  scusare  quella  sfuriata,  avere,  cio(>,  il 
Papa  proferito  quelle  parole  per  l'eccitamento  nervoso  destato  in  lui  dnlla 
presenza  dello  Sterbini. 

(1)  Oltre  al  Grandoni,  allo  Spada,    al   Ranalli,  al  Helvig'lieri,   al  Bai 
leydier,  ecc.,  si  possono  vedere  il  Diario  di  Roma  del  19  novembre,  n.  92 
il  Contemporaneo  del  16  novembre,  nel  fofiflio  agg-iunto  settimanale,  n.  7: 
la  Pallade  del  16  novembre,  n.  99,  la  Bilancia  del  16  novembre,  n.  66,  e  l;i 
(Speranza  del  17  novembre,  n.  16. 
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11.  Orsini  principe  Domenico, 

12.  Patrizi  marchese  Filippo, 

13.  Rospigliosi  principe  Giulio  Cesare, 

14.  Ruspoli  principe  Giovanni, 

15.  Torlonia  duca  Marino. 

E  questi  15  consiglieri,  tutti  romani,  rappresentavano  il  patri- 
ziato e  i  possidenti,  che  avevano  una  rendita  non  minore  di 
seimila  scudi  a  senso  della  prima  parte  dell'art.  5  del  motu- 
proprio 1°  ottobre.  A  questi  succedevano  i  trentaquattro  con- 
siglieri rappresentanti  il  ceto  dei  possidenti  forniti  di  una 
rendita  non  inferiore  ai  mille  scudi,  a  norma  della  seconda  parte 
dell'art.  5  suddetto,  di  cui  ecco  i  nomi: 

16.  Alberghetti  conte  Giuseppe, 

17.  Amici  Ignazio, 

18.  Antici  marchese  Carlo, 

19.  Armellini  avv.  Carlo, 

20.  Bernini  cav.  Prospero, 

21.  Bolognetti-Cenci-Petroni  conte  Alessandro, 

22.  Bontadossi  avv.  Annibale, 

23.  Capranica  marchese  Bartolomeo, 

24.  Cardelli  conte  Carlo, 

25.  Castellacci  canonico  Pietro, 
2%.  Cavalletti  marchese  Ermete, 

27.  Cini  conte  Filippo, 

28.  Colonna  cav.  Vincenzo, 

29.  Conti  principe  Cosimo, 

30.  Cortesi  Vincenzo, 

31.  D'Antoni  Giovanni, 

32.  Dall'Olio  Luigi, 

33.  Del  Bufalo  marchese  Ottavio, 

34.  De  Dorainicis  cav.  avv.  Enrico, 

35.  Della  Fargna  marchese  Clemente, 

36.  De  Rossi  comm.  Francesco, 

37.  Ferraioli  marchese  Giuseppe, 

38.  Graziosi  Giovanni, 

39.  Guglielmi  marchese  Giambattista, 

40.  Laute  duca  Giulio, 

41.  Muti-Papazzurri  marchese  Alessandro, 
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42.  Pianciani  conte  comm.  Vincenzo, 

43.  Potenziani  marchese  Ludovico, 

44.  Righetti  cav.  Pietro, 

45.  Sacchetti  marchese  Gerolamo, 

46.  Sala  cav.  Pietro, 

47.  Senni  conte  Francesco, 

48.  Truzzi  Giuseppe, 

49.  Valentini  monsignor  Giandomenico. 

A  questi  nomi  fan  seguito  quelli  dei  15  consiglieri  nominati  in 
nformità  della  terza  parte  dell'art.  5  suindicato,  e  cioè  pos- 
lenti  che  avessero  una  rendita  di  almeno  duecento  scudi, 
cioè: 

50.  Albertazzi  Gioacchino, 

51.  Bianchini  Antonio, 

52.  Borgognoni  cav.  Francesco, 

53.  Cappello  cav.  Scipione, 

54.  Castellani  Pio  Fortunato, 

55.  Carretti  Andrea, 

56.  Folchi  cav.  prof.  Clemente, 

57.  Ghirelli  dott,  Giambattista, 

58.  Massani  avv.  Filippo, 

59.  Morichini  Gaetano, 

60.  Ostini  avv.  Felice, 

61.  Rossi  avv.  Pietro, 

62.  Scaramucci  avv.  Ottavio, 

63.  Tosi  avv.  Gaetano, 

64.  Villani  prof  avv.  Carlo  Giovanni. 

Susseguono  i  trentadue  consiglieri,  scelti,  a  norma  dell'arti- 
lo  11  del  motuproprio,  fra  gli  scienziati,  i  letterati,  gli 
tisti,  i  negozianti  e  altri  esercenti  professioni  liberali: 

65.  Alibrandi  dott.  Lorenzo, 

66.  Baroni  cav.  prof.  Paolo, 

67.  Belli  dott.  Bartolomeo, 

68.  Benedetti  cav.  Giambattista, 

69.  Borghi  dott.  Raffaele, 

70.  Bucci  prof.  Francesco, 

71.  Canina  prof.  cav.  Luigi, 

72.  Cardinali  cav.  Luigi, 
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73.  (Joj^hetti  prof.  cav.  Francesco, 

74.  Coppi  abate  Antonio, 

75.  I)e  Crollis  dott.  Domenico, 

70.  1)0  Matteis  cav.  dott.  Giuseppe, 

77.  Desantis  dott.  Ponziano, 

78.  Duranti-Valentini  avv.  Gerolamo, 

79.  Finolli  cav.  prof.  Carlo, 

80.  Forti  Giuseppe, 

81.  Girometti  prof.  cav.  Giuseppe, 

82.  Luswerg  Luigi, 

h:ì.  Minardi  cav.  prof.  Tommaso, 

84.  Molza  monsignor  Andrea, 

85.  Peretti  prof.  Pietr'o, 

86.  Pieri  prof.  Giuliano, 

87.  Podesti  prof.  cav.  Francesco, 

88.  Proia  dott.  Pietro, 

89.  Sarti  prof.  cav.  Emiliano, 
iHh  Sereni  prof.  Carlo, 

91.  Sturbinetti  avv.  Francesco, 
i:>2.  Tenerani  prof,  comra.  Pietro, 
iy.i,  rJber  Salvatoi'e, 

94.  Vescovali  Luigi, 

95.  Vaselli  dott.  Antonio, 

9f3.  Zaccaleoni  avv.  Agostino. 

Nominati  dal  cardinal  vicario  e  scelti  nel  ceto  ecclesiastico: 

1/7.  Alessandrini  don  Luigi, 

98.  Gaggiotti  canonico  Luigi. 

Nominati,  infine,  dal  cardinale,  presidente  di  Roma  e  Coraarca, 
pure  fra  gli  ecclesiastici  : 

99.  Arrighi  prof,  don  Giacomo 

100.  Rezzi  prof,  don  Luigi  Maria  (1). 

Di  quei  giorni  fu  pubblicato,  alla  macchia,  senza  indicazione 
di  data  e  di  tipografìa,  un  «  Album  dei  cento  consiglieri  che 
sledono  in  Consiglio  nel  gloy^no  *^4  nommbre  J847,  rappre- 


(l)  L.  POMpiM  OuviKiii,  o\).  cit,  voi.  n,  pag".  47  o  Heg'uonti.  Cf.  con  i  gior- 
nali (Umtewporarìeoy  Pallade,  Bilancia  ìò  speranza. 
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senlanza  del  Municipio  di  Roma,  con  brerl  cenni  biografici. 
Senno  italiano  -  Coraggio  civile  -  Patria  carità  »  (1). 

L'anonimo  autore  premette  un  breve  fervorino  per  porre 
in  rilievo  V  importanza  delle  istituzioni,  quasi  simultanee  della 
Consulta  di  Stato  e  del  Municipio  romano.  «  Vuna  il  proemio 
e  V  iniziamento  delV altra  siccome  la  base  altera,  su  cui  s"  ajj- 
poggia  solidamente  un  colosso  di  nazionale-grandezza.  Poi  os- 
serva :  per  onore  della  verità  av7*emmo  amato  maglio  che  le  no-- 
mine  fossero  state  più  svariate  nei  ceti,  e  da  tuiti  gli  ordini 
fidali  avessero  riassunto  tali  persone,  da  essere  ciascuna 
direttamente  istruita  d'un  ramo  diverso  d'amministrazione 
civile.  Ne  semJbra,  per  esempio,  che  r  elemento  legale  vi  sia 
fUffuso  con  troppa  preponderanza;  il  che  .in  motti  casi  non  è 
forse  r  espressione  e  la  sicurezza  del  meglio.  E  del  resto  non 
diremfj ». 

E  li  r  anonimo  scrittore  si  tura  da  sé  stesso  la  bócca  con  una 
serqua  di  puntini  di  reticenza. 

Poi  consacra  ad  ogni  nuòvo  consigliere  una,  tre,  quattro, 
non  più  di  sei  linee  di  cenni  biografici  e  di  ammonimenti; 
e,  di  quando  in  quando,  a  qualcuno,  applica  anche  qualche 
sferzatina. 

Riferirò  taluna  di  siffatte  piccole  biografie  perché  i  lettori 
possano  farsi  un'  idea  esatta  di  questo  scritto  : 

«  Armellini  cav.  Carlo,  avvocato  concistoriale,  avvocato  dei 
più  rinomati  di  Roma.  -  Irnerio  e  Cujaccio  gli  fruttarono  lode 
e  danaro.  ^  Par  timido,  mxx  è  forte  di  proposito.  Fu  tra  ipiù 
caldi  per  -le  garanzie  m,unicipali 

«  BoNTADOSSi  Annibale.  Figlio  ed  avvocato  non  mediocre; 
Il  qtmle  dalla  curia  passò  alla  prelatura,  e  fu  awMt07*e  del 
pontefice  Gregorio  XVI 

4L  Cortesi  Vincenzo.  Uno  fra  i  distinti  mercanti  di  carn- 
pagna  che  vivono  a  Roìna;  oculatezza  ed  assiduità  molta  negli 
affari  fan  p7*osperare  le  sue  fortune 


(ì)  Miscellanea  Trucchi,  rol.  I  (1846-47;,  in  fine. 
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«  FiNELLi  prof.  Carlo.  Scultore  celebre.  D' indole  coraggiosa 
e  italiana,  se  in  lui  gli  anni  scemarono  le  forze^  non  affieco- 
lirono  però  d'un  capello  la  nobiltà  delV  animo 

«  MoRicHiNi  Gaetano.  Figlio  del  celebre  professore  di  chimica 
e  fratello  deWattu/ile  pro-tesoriere 

«  Tosi  avv.  Gaetano.  Avvocato  ». 

Dagli  esempi  addotti  i  lettori  avranno  compreso  di  qual  ge- 
nere fossero  queste,  sovente  caustiche,  e  sempre  telegrafiche 
biografie  (1). 

E,  qui,  di  passaggio,  farò  una  osservazione  che  varrà  a 
distruggere  sempre  più  -  con  l'autorità  di  Pio  IX  -  la  ridicola 
e  assurda  teoria  dello  Spada  intorno  alla  necessità  che  tutti 
coloro  i  quali  si  occupavano  della  cosa  pubblica  in  Roma  do- 
vessero essere  nati  a  Roma  e  non  potessero  e  non  dovessero 
essere  forestieri,  estranei  -  come  egli  li  appella.  -  Fra  i  cento 
consiglieri  nominati  da  Pio  IX  più  di  trenta  non  erano  romani 
e  appartenevano  ad  altre  provincie  dello  Stato  o  anche  ad  altri 
Stati  d'Italia;  e  cito  ad  esempio,  come  vien  viene,  l'Antici,  che 
era  niarchegiano,  il  Guglielmi  di  Civitavecchia,  il  Potenziani 
reatino,  il  Pianciani  spoletino,  il  Cappello  abruzzese,  il  Baroni 
romagnolo,  il  Bucci  napoletano,  il  Canina  e  il  Coppi  piemontesi, 
il  Coghetti  bergamasco,  il  Finelli  e  il  Tenerani  carraresi,  il 
Rezzi  piacentino,  il  Podesti  anconetano,  il  Minardi  faentino,  il 
Durante- Valentini  e  il  Tosi  sabini,  il  De  Matteis  e  il  De  Crollis 
della  provincia  di  Frosinone,  ecc. 

Dei  giornali  liberali  nessuno  fece  motto  sulla  nomina  di  quei 
cento  consiglieri,  intorno  a  molti  dei  quali  ci  sarebbero  state, 
e  ragionevolmente,  molte  cose  da  ridire.  Il  che  significa  che 
i  direttori  e  i  collaboratori  di  quei  giornali,  continuamente  desi- 
gnati dal  Balan,  dal  Balleydier,  dal  D*  Amelio,  dal  D*  Arlincourt, 
dal  De  Saint-Albin,  dal  Lubienscki,  come  iniqui  settari  e  scelle- 
rati cospiratori,  unicamente  intenti  a  demolire  V  autorità  e  il 
prestigio  di  Pio  IX,  altro  non  erano,  in  realta,  che  buoni  e  pie- 


ci) Album  dei  Cento  consiglieri,  ecc.,  nella  Miscellanea  Trttcchi,  luogo 
citato. 
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tosi  figliuoli,  i  quali,  come  il  biblico  Sem,  cercavauo  ad  ogni 
modo  di  coprire  e  nascondere  le  bizzarie,  le  stravaganze  e  le 
contraddizioni  del  padre.  E  tali  si  palesano  di  fatto  lo  Sterbini, 
il  Cbecchetelli,  il  Meucci,  il  Pompili  e  i  loro  colleghi;  perché,  ef- 
fettivamente, a  loro  doleva  di  disfare  T idolo  che  s'erano  fab- 
bricato; e  desideravano  che  integri  ne  restassero,  agli  occhi  delle 
moltitudini,  il  prestigio  e  lo  splendore  acciocché  efficacia  irre- 
sistibile avesse  la  voce  del  Pontefice,  allorché  ella  si  leverebbe 
-  come  essi  speravano  ancora,  come  speravano  sempre  -  eccita- 
trice dei  popoli  alla  redenzione  della  patria.  Soltanto  la  Bilancia, 
il  più  moderato  di  quei  giornali,  espresse,  sommessamente,  la 
propria  opinione  sul  nuovo  statuto  dato  al  romano  Municipio, 
manifestando  il  desiderio  di  averlo  più  ampio  e  liberale  (1). 

Per  l'inaugurazione  del  Municipio  il  24  novembre  furono 
fatte  in  Roma  grandi  feste,  che  tutti  i  giornali  di  quel  tempo  e 
tutti  gli  storici  concordemente  descrivono. 

Al  mattino  verso  le  dieci  i  consiglieri  furono  presentati  al 
Pontefice  nel  palazzo  del  Quirinale  dal  cardinale  Ludovico  Al- 
tieri, presidente  di  Roma  e  Comarca,  il  quale  espresse  in  acconcio 
ed  ornato  discorso,  a  nome  dei  consiglieri,  la  gratitudine  loro  e 
del  popolo  verso  il  Papa,  gratitudine  che  dai  fatti  e  dalle  più 
aperte  prove  di  devozione,  in  breve,  meglio  che  con  sterili  pa- 
role sarebbe  da  essi  attestata: 

«  Discendendo  da  questa  inclita  vetta  -  continuò  il  cardinale 
Altieri-  ci  condurremo  solleciti  alV antico  colle  sul  quale  un 
giorno  si  decidevano  le  agitate  sorti  del  mondo,  e  ci  rallegre- 
remo di  vederle  cambiate  in  pacifiche,  dacché  furono  affidate 
a  chi  divinaTnente  governa  la  navicella  di  Pietro;  colà  giunti 
entreremo  in  quelV  antico  tem^pio  che  ci  ricorda  la  profetica 
lingua  annunciatrice  di  un'  era  novella,  feconda  di  pace  e  di 
prosperità.  Oggi  però  non  v"  ha  d"  uopo  di  voce  misteriosa  per 
renderci  certi  non  dover  già  più  aspettare,  7na  essere  già  inol- 
trati sotto  la  saggia  e  prudente  tutela  della  Santità  Vostra  nel- 
l'ordinato, nel  pacifico,  nel  tranquillo  progresso  che  facciamo 
in  un  nuovo  ordine  di  pubbliche  cose.  Progresso  felice  e  da  Dio 


(1)  Bilancia  del  5  ottobre  1847,  n.  44,  in  un  articolo,  Armato  proprio  da 
Francesco  Orioli. 
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benedetto,  perchè  diretto  dal r  animo  grande,  dal  cuore  rettis- 
simo del  Padre  dei  fedeli,  tendente  solo  ad  accrescere  la  gloria 
dell"  Altissimo,  ad  ampliare  il  celeste  suo  regno,  ad  adempire 
la  santa  sica  volontà  coir  insegnamento  ed  esempio  continuo  di 
tutte  le  virtù  religiose,  civili  e  sociali.  I  rappresentanti  della 
città  di  Roma  cammineranno  sicuri  per  le  vie  dalle  7nedesime 
segnate,  subito  che  la  Santità  Vostra  si  degnerà  benedirli: 
poiché  fu  promesso  che  la  benedizione  del  legislatore  alacri  e 
spediti  ne  fa  andare  per  V  arduo,  7na  sempre  glorioso  sentiero 
delle  cristiane  virtù  (1). 

Con  questa  ascetica  chiusa  ebbero  fine  le  parole  del  cardi- 
nale Altieri,  alle  quali  il  Papa  rispose  :  «  Esser  grato  ai  sen- 
amenti  che  per  m£zzo  della  eminenza  sua  manifesiavangli 
i  consiglieri, 

4c  Compiacersi  delle  molte  diìnostrazioni  di  esultanza  verso 
la  Santa  Sede,  che  dappoi  il  suo  innalzamento  ài  pontificato 
avevano  avuto  luogo  in  Roma. 

«  Colla  istituzione  del  m^unicipio  aver  dato  ai  Romani  un 
attestato  speciale  delle  sue  sollecitiuiini  pel  loro  verace  van- 
taggio. 

«  Non  dubitare  (come  diceva  egli)  che  i  consiglieri  fos- 
sero animati  da  spirito  di  concordia;  sperare  che  fra  le  spi- 
nose cure  di  governo  la  nuova  istituzione  gli  sarebbe  stata  di 
conforto  e  di  appoggio  ;  ed  esser  persuaso  della  m^oderazione 
e  della  caVmxx  nelle  loro  deliberazioni  affinchè  tornasse  cui 
esempio  degli  altri  comuni.  Racco^nandava  la  scelta  di  buoni 
magistrati,  e  benedicendoli  li  accommiatava  »  (2). 

Indi  i  consiglieri  uscivano  dal  Quirinale  e  si  avviavano  al 
Campidoglio. 

«  Presentavasi  il  corteggio  preceduto  da  un  drappello  di 
dragoni  e  di  guardie  civiche. 

«  Venticinque  carrozze  di  gala,  gentilmente  offerte  dalla 
romana  nobiltà,  accoglievano  i  consiglieri.  Erano  precedute 
da  quelle  delVeminentissimo  Altieri. 

a)  L.  Pompili  Olivieri,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  53. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XXII.  Cf.  con  B.  Grandoni,  op.  cit., 
anno  II,  pag:.  lOO  e  seg*.;  con  la  Speranza  del  25  novembre,  n.  H;  con  la 
Bilancia  del  29  novembre,  n.  59;  con  11  Contemporaneo  del  27  novembre, 
n.  48,  e  con  la  Pali  ade  del  24  e  del  25  novembre,  numeri  106  e  107. 
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«  Venivano  quindi  due  vessilliferi  colle  bandiere  di  Roma 
e  Ferrara. 

«  Seguiva  appresso  immediatamente  un  drappello  di  di'- 
ta/iini. 

«  Le  qi^attordici  bandiere  dei  rioni  di  Roma  e  quella  di, 
Bologna  vedevansi  frainmiste  alle  carrozze  del  cardinale  e  dei 
consiglieri  m^unicipabi. 

«  Chiudeva  il  corteo  un  altro  drappello  di  guardie  cit- 
ta/Une, 

«  /  balconi  e  le  finestre  erano  parati  a  festa  lungo  la 
strada  dal  Quirinale  alle  Quattro  Fontane,  piazza  BarbeyHni, 
via  del  Tritone,  via  dei  Due  Macelli,  piazza  di  Spagna,  via 
dei  Condotti,  via  del  Corso,  piazza  di  Venezia,  piazza  del  Gesù 
e  piazza  Arateceli  per  dove  passò  il  corteggio  »  (1). 

Il  quale  giunse  alla  chiesa  àeW Arateceli,  Ivi  i  consiglieri 
assisterono  alla  Messa  e  alle  altre  funzioni  sacre;  indi  si  reca- 
rono nel  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio. 

Là  il  cardinale  Altieri,  dopo  avere  pronunciato  una  pre- 
ghiera latina  di  invocazione  allo  Spirito  Santo,  profferì  un 
discorso  d'inaugurazione  del  Consiglio  comunale,  che  comin- 
ciava con  queste  parole:  «  L'angelo  tutelare  di  Roìna,  Vim,- 
mortale  Pio  IX,  con  la  meravigliosa  virtù  di  sua  potente  por 
rota  fece  sorgere  a  nuova  vita  il  Consiglio  »  (2).  Richiamata 
alla  considerazione  dei  consiglieri  l'importanza  della  nuova 
istituzione,  e  la  gravità  dei  doveri  che  ad  essi  incombevano, 
esortava  il  cardinale  la  nuova  rappresentanza  a  porsi  con  zelo 
airot)era. 

Frattanto  la  folla,  capitanata  da  Ciceruacchio,  acclamava 
dalla  sottostante  piazza  a  senatore  di  Roma  il  principe  Corsini. 
Allora  il  rappresentante  di  Ferrara,  consultore  Gaetano 
Recchi,  presentò  la  bandiera  ricamata  dalle  signore  ferraresi  e 
che  la  città  di  Ferrara  inviava  in  dono  a  Roma  e  accompagnò 
il  dono  con  la  lettura  di  un  breve  e  nobile  indirizzo,  al  quale 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XXII;  B.  Grandoni,  op.  cit.,  anno  II, 
pag".  101  e  seg.;  L.  Pompili  Olivikui,  op.  cit.,  voi.  II,  pag-.  47  e  seg.;  Con- 
temporaneo del  VI  novembre,  n.  48;  Pallade  del  24,  25  e  26  novembre,  nu- 
meri 106,  107  e  108  ;  Bilancia  del  26  novembre,  n.  59  ;  Speranza  del  25  no- 
vembre, n.  17. 

(2)  L.  Pompili  Olivieri,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  57. 
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rispose  patriottiche  e  affettuose  parole  il  cardinale  Altieri  ;  poscia 
furono  dai  quattordici  vessilliferi  dei  rioni  presentate,  per  essere 
custodite  in  Campidoglio,  le  quattordici  bandiere  dei  rioni. 

Dopo  di  che  si  venne  alla  votazione  per  la  formazione  della 
terna  nella  quale  il  Pontefice  doveva  scegliere  il  senatore  di 
Roma.  Da  tale  votazione,  il  cui  compimento,  stante  l'ora  tarda, 
fu  rinviato  alla  seduta  del  successivo  giorno  25,  risultarono 
eletti  a  comporre  la  terna  il 

Principe  Marc'Antonio  Borghese  con  voti  78,  il  principe 
Tommaso  Corsini  con  voti  77  e  il  principe  Filippo  Andrea  Doria 
con  voti  73  ;  e  il  Papa  elesse  il  principe  Corsini. 

A  conservatori  furono  eletti  : 
Il  principe  Filippo  Andrea  Doria  Pamphili,  il  marchese  Cle- 
mente Della  Fargna,  V  avvocato  Carlo  Armellini,  il  cav.  Vincenzo 
Colonna,  Tavv.  Francesco  Sturbinetti,  V  avv.  Ottavio  Scaramucci 
e  il  principe  Marc'Antonio  Borghese  (1). 

Il  popolo,  che  aveva  preso  parte  plaudente  alla  festa,  fece 
grandi  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  affetto  al  principe  Corsini, 
nuovo  senatore,  avanti  al  suo  palazzo  alla  Lungara. 

Il  principe  Corsini  apparve  al  balcone,  tenendo  per  mano 
il  popolano  Ciceruacchio,  onde  gli  applausi  ne  andarono  alle 
stelle,  segnatamente  dopo  che  il  buon  capo-popolo  ebbe  declamati 
due  versi  da  lui  improvvisati  li  per  li  : 

Viva  Pio  IX  e  il  principe  Corsini, 
Viva  chi  ha  e  chi  non  ha  quattrini  (2). 

Intanto  il  3  novembre  erano  stati  firmati  a  Torino  i  pre- 
liminari della  lega  doganale  dai  tre  rappresentanti  del  Piemonte, 
della  Toscana  e  dello  Stato  romano,  conte  di  San  Marzano,  ca- 
valler  Martini  e  monsignor  Corboli-Bussi,  e  i  popoli  italiani  se 
ne  erano  allietati,  quantunque  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Modena 
e  la  duchessa  di  Parma,  invitati  a  partecipare  a  queir  inizio  di 

(1)  Grandoni,  Spada,  Ranalli,La  Farina,  ecc.,  e  i  giornali  sopra  citati.Vedi 
anche  L.  Pompili  Olivieri,  il  quale,  nel  luogo  indicato,  commette  V  imperdo- 
nabile errore  di  affermare  che  soli  sei  conservatori  furono  eletti,  mentre 
effettivamente  ne  furono  eletti  otto,  quanti  se  ne  dovevano  eleggere;  errore 
tanto  più  imperdonabile  in  quanto  che  il  Pompili  fu  segretario  generale  del 
comune  di  Roma  ed  ebbe  quindi  tutto  1'  agio  di  verificare  l'esattezza  dei 
fatti. 

(2)  A.  Colombo,  op.  cit.,  II,  pag.  60  ;  Pallade  del  26  novembre,  n.  108. 
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colleganza  dei  principi  italiani,  con  bollo  parole  e  con  opportune 
riserve,  avessero  rifiutato  di  aderirvi  (1). 

K  poiché  giunsero  di  quei  giorni  in  Roma  le  prime  notizie 
delle  rapide  e  facili  vittorie  ottenute  dalle  milizie  federali  svizzere, 
guidate  dall'abile  generale  Dufour  contro  le  forze,  allestite  per 
la  ribellione  dai  sette  Cantoni  cattofici  del  Sonderhund  (alleanza 
separata),  e  poiché  era  noto  a  tutti  come  l' influenza  dei  gesuiti 
avesse  sollevato  i  Cantoni  dissidenti  a  quella  guerra  civile,  av- 
venne che  la  parte  liberale  romana  facesse  aperte  manifestazioni 
di  gioia  per  quelle  vittorie  dei  liberali.  E,  per  quanto  ciò  po- 
tesse riuscire  spiacevole  ai  reazionari,  ai  gregoriani,  ai  gesuiti 
e  allo  stesso  Pontefice,  era  pur  tuttavia  logico  e  naturale:  i  li- 
berali europei,  a  qualunque  nazione  appartenessero,  dovevano 
necessariamente  allietarsi  della  vittoria  dei  liberali  svizzeri,  ap- 
punto per  la  stessa  ragione  per  cui  i  reazionari  di  tutta  Europa, 
qualunque  fosse  la  nazione  a  cui  appartenevano,  se  ne  attri- 
stavano. 

Sono  quindi, obiettivamente  considerando  le  cose,  perle  meno 
inutili,  per  non  dire  ridicole,  le  querelo  e  i  clamori  che  intorno 
a  quelle  dimostrazioni  romane,  avverse  al  Sonderhund  e  ai  ge- 
suiti, levano  il  Balbo  e  il  Lubienscki,  il  Halan  e  il  Halleydier, 
il  De  Saint-Albin  e  lo  Spada,  e,  tratto  da  considerazioni  affatto 
subiettive,  poco  dicevoli  ad  uno  storico  insigne,  anche  il  Farini, 
che  irrompe,  a  questo  proposito,  in  una  retorica  declamazione, 
quanto  inopportuna,  altrettanto  -  secondo  le  norme  di  una  cri- 
tica rigorosa  -  non  giusta.  Certo  sarebbe  stato  assai  meglio 
che  la  dimostrazione  popolare  non  si  fosse  fatta;  non  c'ó  che 
dire  ;  il  Papa  non  se  ne  sarebbe  turbato,  i  gesuiti  neppure  e  quella 
parte  di  popolazione  che  vi  partecipò,  avrebbe  dato  prova  di 
sapienza  politica  meravigliosa,  palesandosi  tollerante  e  gene- 
rosa ;  ma,  siccome  -  dato  queir  ambiente  e  queir  ora  e  le  con- 
dizioni e  la  tensione  degli  animi  eccitati  quasi  a  stato  febbrile  - 
la  dimostrazione  popolare  doveva  inevitabilmente  avvenire  ed 
avvenne,  perché  la  sapienza  politica  non  e'  era  a  quei  giorni, 
cosi  è  inutile  pretendere  dt  far  procedere  gli  avvenimenti  sto- 

(U  Archivio  triennale  italiano,  voi.  I,  jjaj^.  100;  H.  Qrandoni,  op.  cit., 
anno  II,  pag.  91  e  98;  L.  C.  Faiiini,  op.  cit.,  lib.  II,  ciip.  VII;  Pallade  dal 
12  novembre,  n.  97;  Contemporaneo  del  13  novembre,  n.  46. 
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rici,  secondo  i  nobili  intendimenti  e  i  generosi  desideri  dei  sin- 
goli scrittori,  anelanti,  con  le  loro  postume  considerazioni,  ad 
una  perfezione  che,  spessissimo,  non  è  dato  agli  uomini  di  rag- 
giungere e  importa  invece,  narrando  quei  fatti,  cercarne  e  tro- 
varne, nelle  condizioni  del  tempo  e  dello  spazio,  le  ragioni  che, 
allora,  in  quel  tempo  e  in  quello  spazio,  legittimamente  li  de- 
terminarono. Questo  -  a  mio  modesto  giudizio  -  è  T  ufficio  dello 
scrittore,  che  non  una  storia  ideale,  foggiata  secondo  i  suoi  pre- 
concetti, i  suoi  pregiudizi  e  le  sue  convinzioni,  ma  la  storia 
reale,  tale  quale  efiettivamente  si  svolse,  voglia  narrare,  e  che 
le  cause  per  cui  quella  storia  ebbe  quel  dato  svolgimento  voglia 
imparzialmente  e  obiettivamente  indagare. 

Checché  ne  sia,  Ciceruacchio  capitanò  quella  dimostrazione 
popolare;  Ciceruacchio,  che,  realmente,  adorava  Pio  IX  e  che 
detestava  i  gesuiti,  i  gregoriani,  i  reazionari,  gli  amici  insonìraa 
dello  vecchie  istituzioni  e  dei  tempi  andati  ;  Ciceruacchio,  il  quale - 
il  più  ingenuo  fra  tutti  quei  liberali,  fra  tutti  quei  rivoluzionari, 
se  cosi  si  vogliono  chiamare  i  più  ardenti  patrioti  di  quei  giorni, 
il  più  ingenuo,  perchè  il  meno  istruito,  il  più  primitivo,  quegli 
che  era  più  di  tutti  in  buona  fede  -  credeva  più  di  tutti  gli  altri, 
che  Pio  IX  fosse  liberale  come  lo  era  lui,  che  fosse  patriota 
alla  maniera  sua  e  quindi,  meno  degli  altri,  poteva  vedere  la 
contraddizione  che  giganteggiava  in  quel  personaggio,  costretto 
ad  essere,  contemporaneamente.  Pontefice  e  principe,  sacerdote  e 
cittadino,  cattolico  e  italiano.  Onde  Ciceruacchio  più  degli  altri 
si  illudeva  sulle  vere  intenzioni  del  Papa  e  non  poteva  supporre, 
non  supponeva  menomamente  che  gli  applausi  per  la  vittoria 
dei  liberali  svizzeri  e  le  grida  di  abbasso  i  gesuiti,  potessero 
e  dovessero  dispiacere  a  Pio  IX;  anzi,  in  buona  fede,  credeva 
che,  pur  non  dandone  manifesto  segno,  il  Papa,  neir  intimo  suo, 
approvasse  quegli  evviì'>a  e  quegli  abbasso. 

Ad  ogni  modo  il  fatto  è  che  la  dimostrazione  popolare  ci 
fu  il  3  di  dicembre  e  che  Ciceruacchio  ne  fu  V  ordinatore  e  il 
capo  (1):  e  chi  vuol  dargliene  biasimo  gliel  dia;  io,  per  conto  mio, 
non  gliene  fo  né  colpa,  né  merito;  anzi,  considerata  la  sua  buona 
fede,  il  suo  entusiasmo,  la  sua  ignoranza  e  la  rettitudine  e  la 

(1)  C.  TiVARONi,  op.  cit.,  tom.  II,  parte  VII,  cap.  V,  §  3°.  Cf.  conE.  Lu- 
BJENSCKi,  op.  cit.,  cliap.  IV,  pap:.  81. 
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purezza  delle  sue  intenzioni,  addirittura  dalla  colpa  di  quella 
clamorosa  dimostrazione  lo  assolvo. 

•  Il  Governo  fece  disapprovare  la  dimostrazione  dal  Diario 
di  Roma  con  aspre  e  rigide  parole  (1);  onde  i  giornali  liberali  non 
ne  fecero  menzione,  quantunque  tutti,  dal  più  al  meno,  mostras- 
sero, nel  narrare  gli  eventi  della  breve  guerra  fra  i  federali  e 
il  Sonrterbund,  le  loro  simpatie  pei  liberali  svizzeri. 

Pio  IX  poi,  dal  canto  suo,  nel  concistoro  del  17  dicembre, 
lamentava  le  dimostrazioni  ostili  a  quella  fedele  niilizia  della 
Chiesa,  che  era  V  ordine  dei  gesuiti,  dei  quali  egli  aveva  già 
tessute  le  lodi  nel  Breve,  indirizzato,  fino  dal  giugno  di  quel- 
la anno,  al  gesuita  padre  Perrone  a  proposito  del  dogma  dell*  Im- 
macolata Concezione. 

Ed  era  logico  e  naturale  che  il  Pontefice  fosse  fautore  dei 
gesuiti,  come  era  naturale  e  logico  che  Ciceruacchio  ne  fosse 
avversatore. 

Tre  fatti  notevoli  si  compirono  prima  che  si  chiudesse 
ranno  1847. 

Il  16  dicembre,  per  convenzione  intervenuta  fra  il  Governo 
pontifìcio  e  V  austriaco,  fu  risoluta  la  questione  della  occupa- 
zione di  Ferrara.  Riservato  ogni  diritto  a  ciascuno  dei  due  Go- 
verni circa  r  interpr_etazione  dell'  art.  103  del  trattato  di  Vienna 
del  1815,  fu  stabilito  che  gli  Austriaci  rientrerebbero  nella  for- 
tezza e  leverebbero  le  guardie  messe  alle  porte  della  città,  tranne 
che  a  porta  Po,  la  quale,  come  quella  che  serviva  alle  comuni- 
cazioni della  guarnigione  austriaca  con  le  provincie  venete,  si 
convenne  che  fosse  custodita  da  soldati  austriaci  e  da  pontifici, 
eon  sentinelle  senz'  armi,  per  la  sola  sorveglianza  dei  disertori. 

Il  27  dicembre,  giorno  onomastico  di  Pio  IX,  nonostante  la 
pioggia  dirotta  che  imperversava  da  parecchi  giorni,  nonostante 
i  fulmini  e  i  tuoni,  una  imponente  dimostrazione  popolare,  con 
faci  e  bandiere,  mosse  da  piazza  del  Popolo  alla  volta  del  Qui- 
rinale per  presentare  auguri  di  felicità  al  Pontefice. 

Lo  Spada,  giunto  a  questo  punto  della  sua  storia,  se  la  prende 
fieramente  col  Ranalli  pel  modo  come  egli  ha  narrato  il  fatto 
di  questa  popolare  dimostrazione  ed  afferma  che  la  verità  fu  che 

fi)  Diario  di  Roma  del  4  dicembre,  n.  91. 
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«  una  lurida  accozzaglia  di  paltonieri  in  piccai  numero  (fra 
il  fanno y  la  pioggia  e  il  balenar  delV  atmosfera),  cui  uniroml 
al  solito  alcuni  popolani  condotti  dal  tristamente  fam^oso  dee- 
ruacchio,  si  recarono  al  Quirinale,  ove  ad  onta  della  meschinità 
dei  dimostranti  e  del  cattivo  tempo,  la  benedizione  del  Santo 
Padre  ebbe  luogo  ».  E  a  lui  si  associa  il  Balan  affermando  che 
poca  e  quasi  indecente  schiera  di  popolaccio  si  recò  al  Quiri- 
nale alla  dimostrazione  (1). 

Ma  lo  Spada,  tratto  dallo  spirito  di  fazione,  mentisce  qui 
solennemente  ed  ó  solennemente  smentito,  non  soltanto  dai 
giornali  liberali  che  narrano  ben  diversamente  i  fatti,  ma  dal 
giornale  officiale  stesso  il  quale  li  narra  con  queste  parole: 
«  Ricorrendo  ieri  la  festa  del  glorioso  apostolo  San  Giovanni 
onomastico  della  santità  di  nostro  signore  papa  Pio  IX,  il  popolo 
romano,  per  tale  auspicata  circostanza,  riunitosi  sulla  piazza 
del  Popolo  in  grandissimo  numero  con  faci  accese  si  condvr 
ceva  al  palazzo  apostolico  del  Quirinale  onde  presentare  al 
benignissimx)  padre  e  sovrano  i  più  lieti  sinceri  auguri  pel 
lungo  corso  del  pontificato  e  per  la  conservazione  della  pre- 
ziosa salute  sua,  ecc. 

«  //  Santo  Padre,  fattosi  alla  loggia  per  dimostrare  il  suo 
gradimento,  impartiva  al  popolo  la  sua  paternabenedizionei^(2). 

Per  confessione  adunque  del  giornale  officiale  la  lurida  ac- 
cozzaglia di  paltonieri  inpiccol  nu77iero  e  gli  alcuni  popolani 
dello  Spada,  si  mutano  nel  popolo  rom/ino  in  grandissima)  nu- 
mero accorso  del  giornale  officiale. 

Il  La  Farina,  il  Ranalli,  il  Tivaroni,  il  Saffi  e  qualche  altro 
storico  -  sulla  fede  forse  deìV Archivio  triennale  italiano  (S)- 
narrano  che,  in  quella  sera  27  dicembre,  fossero  dal  popolo  recati 
alcuni  cartelloni  sui  quali  stavano  a  grandi  caratteri  scritte  le 
domande  che  il  popolo  romano  inviava  a  Pio  IX,  e  cioè:  Libertà 

(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XXIII  Cf.  con  Balan,  op.  cit.  voi  I, 
lib.  II,  pag.  247. 

(2)  Diario  di  Roma,  del  28  dicembre,  n.  92.  Cf.  con  il  Contemporaneo  nel 
suo  foglio  aggiunto  settimanale  del  29  dicembre,  n.  13;  con  la  Pallade  del 
28  dicembre,  n.  i:jl  o  del  29  dicembre,  n.  132;  con  la  fiperanza  del  29  di- 
cembre, n.  22. 

(3)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  VII;  F.  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  I, 
lib.  IV,  pag.  229  ;  C.  Tivauoni,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  VII,  cap.  V,  8  3o;  A.  Saffi, 
op.  cit.,  cap.  vi,  pag.  134;  Archivio  triennale  italiano,  voi.  I,  pag.  163. 
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di  stampa,  allontanamento  dei  gesuiti,  lega  italiana,  emanci- 
pazione  degl'Israeliti,  scuole  di  economia  pubblica,  pubblicità 
degli  atti  della  Consulta  di  Slato,  colonizzazione  dell* Agro  ro- 
mbino, abolizione  del  giuoco  del  lotto,  amnistia  a'  ventiquattro 
reclusi  in  Civitacastellana  per  colpa  politica,  armamenti,  freno 
agli  arbitrii,  abolizione  degli  appalli  camerali,  abolizione  dei 
fidecommissi,  riforma  delle  mani-morte,  ecc.(l). 

L'  onesto  storico  Giuseppe  Spada,  pel  quale  i  principi  han 
tutti  i  diritti,  e  i  popoli  tutti  i  doveri,  si  leva  inorridito  contro 
coloro  che  narrarono  questo  fatto,  del  quale  egli  è  terribilmente 
scandolezzato  e  lo  nega  come  impossibile,  diamine  !  I  Romani 
avrebbero  potuto  osar  tanto  ! . . .  Si  sarebbero  potuti  spingere 
fino  a  commettere  T  imperdonabile  reato  di  chiedere  T  abolizione 
di  cosi  belle  ed  utili  istituzioni  medioevali  quali  il  giuoco  del 
lotto,  i  fldecommissi  e  le  mxino-morte! . . .  Impossibile  ! . . .  Quindi 
egli  nega  sdegnosamente  tutto. 

Se  non  che  le  negative  dello  Spada  non  possono  legittima- 
mente estendersi  che  alla  quistione  della  forma  con  cui  il  fatto  fu 
narrato,  ma  non  possono  annullare  il  fatto  stesso  nella  sua  sostanza  : 
poiché  è  vero  che  non  furono  recati  in  giro  i  cartelloni  conte- 
nenti quelle  domande,  ma  se  non  è  cosa  sicura  -  benché  gli  sto- 
rici indicati  lo  affermino  -  che  Ciceruacchio  presentasse  quelle 
domande  al  Papa,  allorché  quale  ufficiale  vessillifero  del  IV  bat- 
taglione si  recò  il  28  successivo,  insieme  con  le  deputazioni  dei 
quattordici  battaglioni  civici  a  rassegnare  al  Pontefice  gli  auguri 
del  caepo  d' anno,  é  però  indubitato  che  i  cartelloni  -  i  giornali 
la  Pallade  e  il  Contemporaneo  li  designano  col  nome  di  targhe  - 
furono  preparate,  e,  per  cagione  della  pioggia,  non  vennero  re- 
cate in  giro,  ma  furono  depositate  in  segreteria  di  Stato  ove  re- 
starono a  indicazione  dei  comuni  bisogni  (2). 

V  ultimo  fatto  importante  dell'  anno  1847,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  rivoluzione  romana,  fu  il  motu-proprio  del  30  dicembre 
con  il  quale  il  Papa  costituiva  il  Ministero  in  forma  alquanto 
somigliante  a  quella  vigente  negli  Stati  costituzionali,  con  que- 
sta differenza  però,  che  nel  m,otu-proprio  papale  si  stabiliva  che 

(1)  G.  La  Faeina,  op.  cit,  lib.  Ili,  cap.  VII. 

(2)  Contemporaneo,  nel  suo  foglio  ag-g-iunto  settimanale  del  29  dicembre, 
n.  18.  et  Pallade  del  28  dicembre,  n.  131. 
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il  presidente  del  Consìglio  dei  ministri  e  ministro  degli  esteri, 
doveva  essere  un  cardinale  col  titolo  di  segretario  di  Stato  e 
doveva  avere  a  sostituto  un  prolato:  e  gli  altri  ministri  po- 
tevano non  essere  cardinali  ;  ma  intanto  che  in  tal  guisa  si  la- 
sciava sperare  che  i  laici  potessero  essere  chiamati  alla  direzione 
della  cosa  pubblica,  efTettivamente  del  nuovo  Ministero  non  en- 
travano a  far  parte  che  cardinali  e  prelati,  poiché  esso  veniva 
cc^stituito  cosi  : 

Presidenza  e  atfari  esteri Cardinale  Ferretti. 

Interno Monsignor  Amici. 

Istruzione  pubblica Cardinale  Mezzofanti. 

(Grazia  e  giustizia Monsignor  Roberti. 

Finanze Monsignor  Morichini. 

Commercio,  agricoltura  e  belle  arti. .  Cardinale  Rlario-Sforza. 

Lavori  pubblici Cardinale  Massimo. 

Armi Monsignor  Rusconi. 

Polizia Monsignor  Savelli. 

Due  personaggi  notevoli  erano  morti  durante  V  anno  1847, 
r  abate  Graziosi  e  V  avvocato  Silvani. 

Giuseppe  Maria  Graziosi  era  nato  in  Roma  nel  1703.  Dotto 
e  modesto  maestro  di  teologia,  sobrio,  temperante,  mansueto, 
vero  modello  di  semplicità  e  carità  evangelica,  visse  umile  e 
povero  nelle  meditazioni,  negli  studi,  nelle  contemplazioni  di 
un  ascetismo  quasi  medioovale.  Ebbe  la  fortuna  di  poter  nove- 
rare fra  i  suoi  discepoli  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti  e  Gioac- 
chino Ventura.  Il  primo,  divenuto  l^onteflce  lo  volle  suo  con- 
Ajssore  o  consigliere.  K  considerata  la  mitezza  e  generosità  del- 
Tanimo  disinteressatissimo  del  Graziosi,1l  popolo  romano  ebbe 
profondo  il  convincimento  che  le  prime  riforme  di  Pio  IX  fossero 
in  buona  parte  dovute  alla  sua  influenza.  Il  secondo,  quando  il 
[)overo  canonico  della  basilica  lateranense  mori  il  22  agosto  1847, 
ne  disse  pubblicamente  l'elogio  notando  che  «  straniero  a  quello 
spirito  (V  insaziabile  cupidigia,  insopportabile  nel  secolare,  or- 
ribile neiv  ecclesiastico,  che  quanto  più  ha,  tanto  più  brama, 
per  tutte  le  vie,  di  avere,  lungi  dallo  attendere,  dairawilini 
ad  ammassare  il  superfluo,  non  chiese  nemmeno  ciò  che  eragli 
necessario  »  ; . . .  che  «  degno  di  ottenere  i  più  pingui  benefizi,  di 
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occupare  le  più  grandi  dignità  della  Chiesa . . .  fino  agli  ultimi 
<inni  della  sita  vita  fu  sempre  dimenticato,  e  costretto,  per  vi- 
vere, ad  occuparsi  nel  laborioso  ministero  delV  insegnare  ».  E 
il  padre  Ventura  conchiuse  che  «  quando  ne  fu  annunziata  la 
morte,  come  ad  una  pubblica  calamità,  come  se  fosse  in  gite- 
si* uomo  solo  mancato  a  tutti  il  padre,  il  fratello,  r  amico,  pro- 
fonda ne  fu  in  tutti  la  mestizia,  sincero  com£  universale  il 
dolore  1^  (1). 

E,  realmente  V  abate  Graziosi,  carissimo  al  popolo,  ebbe  dal 
popolo  onori  funebri  quali  ad  altissimo  personaggio,  o  a  padre 
•della  patria  si  sarebbero  convenuti  (2). 

U  avv.  Antonio  Silvani,  uno  dei  due  consultori  di  Stato  per 
Bologna,  insigne  giureconsulto,  esule  dalla  patria  per  antico 
liberalismo  fino  dal  1831  e  il  quale  non  soltanto  pel  robusto  in- 
gegno e  per  la  vasta  dottrina,  ma  altresì  per  la  gentilezza  del- 
l' animo  e  per  la  grande  modestia  sua,  si  era  acquistato  la  uni- 
versale benevolenza,  mori  per  un  fiero  male  di  intestini,  durato 
solo  trenta  ore,  la  mattina  del  4  dicembre. 

Anche  ad  esso,  ben  a  ragione  reputato  uno  dei  migliori  e 
ilei  più  liberali  fra  i  consultori,  furono  rese  splendide  onoranze 
funebri  (3). 

U  abate  Graziosi  e  1*  avvocato  Silvani  erano  stimati,  quali 
erano  realmente,  due  veri  liberali  fra  i  pochi  liberali  che  cir- 
condassero Pio  IX,  erano  creduti  due  amici  del  Pontefice  ;  e  fu 
perciò  che  volle  ad  essi  il  popolo  romano  testimoniare  ampia- 
mente la  sua  reverenza  e  il  suo  affetto. 

Onde  legittimamente  si  può  e  si  deve  arguirne,  per  la  verità 
che,  nonostante  le  immaginarie  trame  attribuite  ai  liberali  dagli 

(1)  Elogio  funebre  di  don  Giuseppe  Maria  Graziosi,  nel  volume  Opere 
complete  del  reverendo  padre  Gioacchino  Ventura,  Elogi  funebri,  Genova, 
presso  Dario  Giuseppe  Rossi,  1852,  pag*.  363  e  seguenti. 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  anno  II,  pag:.  84-85;  G.  Spada,  op.  cit ,  voi.  I, 
cap.  XV  ;  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  V  ;  Federico  Torre  in  un  articolo 
inserito  nel  Contemporaneo  del  29  agosto,  n.  35  ;  Pallade  del  22-23  agosto,  n.  41* 

(3)  L.C.  Farini,  op. cit.,  lib.  II,  cap.  VIII;  B. Grandoni,  op.  cit.,  anno  II, 
pag.  106-107;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  XXII;  Pallade  supplemento  al 
n.  114  del  4  dicembre  e  n.  115  del  5-6  dicembre;  Bilancia  del  6  dicembre, 
n.  62  ;  Speranza  del  5  dicembre,  n.  19  ;  Contemporaneo  nel  suo  foglio  aggiunto 
settimanale  del  7  dicembre,  n.  10,  dove,  nella  descrizione  del  funerale,  è  detto 
che,  preceduti  da  Angelo  Brunetti  venivano  i  cittadini  romani,  senza  distin- 
zione alcuna,  di  ogni  ceto  e  di  ogni  classe,  ecc.,  e  che  tutto  il  pòpolo  guar- 
dava con  rispetto  il  senatore  Corsini  confuso  tra  i  soci  del  Circolo  romano. 
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storici  papalini  ;  nonostante  le  tenebrose  mene  dei  sognati  set- 
tari, Pio  IX  godeva  ancora,  al  finire  dell'  anno  1847,  tutto  l'amore, 
tutta  la  devozione  de'  suoi  sudditi  e  che  le  ondulazioni  e  le  oscil- 
lazioni della  politica  a  partita  doppia,  a  lui  imposta  dalla  con- 
traddizione, sotto  r  incubo  della  quale,  da  diciotto  mesi,  egli  re- 
gnava e  viveva,  non  erano  bastate  a  scemare  le  speranze,  a 
sminuire  la  fede  che  le  moltitudini  avevano  riposte  in  lui.  CJon 
l'anno  che  moriva  non  morivano  le  illusioni  degli  Italiani  ;  essi 
confidavano  ancora  di  poter  sottrarre  il  Papa  alla  funesta  in- 
fiuenza  dei  gregoriani  e  dei  gesuiti  e  di  potere  ancora  fare  di 
lui  il  nuovo  Alessandro  III,  il  nuovo  Giulio  II,  il  banditore  della 
crociata  nazionale  contro  l' abbonito  straniero,  crociata  cho, 
come  era  stata  ed  era  il  desiderio,  cosi  era  divenuto  il  sogno 
di  tutti  i  patrioti  dalle  falde  delle  Alpi  fino  alla  lontana  spiaggia 
di  Marsala. 


Capitolo  Quinto. 


ti  dimostrazione  del  capo  d'anno  1848  vietata.  —  Documenti  nuovi  — 
Commovimento  popolare.  —  Il  principe  Corsini  e  Ciceruacchio.  —  Pio  IX 
esce  per  il  Corso.  —  Santo  padre,  fidatevi  del  popolo.  —  Ciceruacchio  re  di 
Roma.  —  I  primi  urti  della  contraddizione  storica  cominciano  a  farsi 
palesi.  —  Intuizioni  popolari.  —  Pio  IX,  reluttante  alle  riforme,  è  costretto 
a  procedere  a  balzi.  —  Due  sonetti  di  Giuseppe  Gioacchino  Belli.  —  Come 
un  g-rande  artista  possa  essere  nemico  della  logrica.  ~  Movimento  irresi- 
stibile della  coscienza  popolare.  —  Ugo  Basville  e  il  generale  Duphot.  — 
Un  libello  contro  monsignor  Morandi.  —  Documenti  nuovi.  —  I  massacri 
di  Milano.  —  Esequie  e  proteste  a  Roma.  —  Il  dottrinarismo  di  Luigi 
Carlo  Farini.  —  Petizione  del  Circolo  romano  pel  riordinamento  dell'  eser- 
cito. —  La  Consulta  di  Stato  propone  gli  armamenti.  —  La  rivoluzione 
siciliana.  —  Il  principe  Pompeo  Gabrielli  ministro  delle  armi  —  Fer 
dinando  II  e  la  costituzione  napoletana.  —  Il  dottrinarismo  del  Guizot.  — 
Le  chiaroveggenze  di  un  cieco.  —  Il  patriottismo  di  Pellegrino  Rossi.  — 
Il  conte  Pasolini  e  il  cardinale  Bofondi.  —  Il  tumulto  dell' 8  febbraio.  — 
Ciceruacchio  e  il  principe  Corsini.  —  L'allocuzione  del  10  febbraio.  — 
Ch'ari  Dzo,  benedite  l'Italia.  —  La  contraddizione  si  avvolge  di  nubi 
rosee  e  continua  a  giganteggiare.  —  Patria  e  religione.  —  Pericoloso 
equivoco.  —  Patriottismo  ed  energia  della  Guardia  civica.  —  Documenti 
nuovi.  —  La  paura  del  Pontefice.  —  Il  nuovo  Ministero  misto  presieduto 
dal  cardinale  Bofondi.  —  Motu-propri  costituzionali  di  Carlo  Alberto 
e  di  Leopoldo  II.  —  La  Pallade  in  caratteri  rossi.  —  Malafede  e  stoltezza 
della  Curia  romana  attestata  dal  conte  Pasolini.  —  Il  carnevale  sbia- 
dito. —  Mene  reazionarie  e  gesuitesche.  —  La  rivoluzione  di  febbraio 
a  Parigi.  —  Effetti  irresistibili  di  questo  avvenimento.  —  11  Ministero 
laico.  —  Giuseppe  Galletti  e  Luigi  Carlo  Farini.  —  Proclamazione  della 
costituzione  politica  per  lo  Stato  romano.  —  La  contraddizione  impera 
in  questa  costituzione.  —  Breve  di  Pio  IX  in  difesa  dei  gesuiti.  —  La 
rivoluzione  di  Vienna.  —  Le  gloriose  cinque  giornate  -di  Milano.  —  Ma- 
nifestazioni popolari  a  Roma.  —  Gli  stemmi  austriaci  abbattuti.  —  Co- 
mizio popolare  al  Colosseo.  —  Il  P.  Alessandro  Gavazzi.  —  Il  poeta  pa- 
store e  Luigi  Masi.  —  Arruolamenti  volontari.  —  Le  ordinanze  del 
ministro  delle  armi  e  Pio  IX.  —  Guerra!  guerra!  —  Il  cardinale  Gia- 
como Antonelli  e  Ciceruacchio.  —  Il  Circolo  romano  e  la  Dieta  ita- 
liana. —  Partenza  dei  volontari  romani.  —  Benedizioni  papali.  —  Adamo 
Mickiewicz  e  Pio  IX.  —  Allocuzione  pontificia  ai  popoli  d'Italia.  —  Il 
cozzo  della  contraddizione  è  imminente. 


Pel  primo  giorno  dell'anno  1848  il  Circolo  romano,  d'accordo 
;on  Ciceruacchio,  aveva  deliberato  di  promuovere  una  solenne 
limostrazione  popolare,  la   quale,  mentre  recherebbe  al  Papa 
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gli  auguri  della  cittadinanza,  esprimerebbe  anche  i  voti  della 
popolazione,  desiderosa  di  veder  posti  nella  impossibilità  di  più 
nuocere  al  movimento  di  riforma  i  reazionari,  che  accerchia- 
vano il  Pontefice,  desiderosa  di  veder  questo  inoltrarsi  vigoro- 
samente sulla  via  del  progresso.  E  perchè  non  sembri  che  il 
popolo  romano  chiedesse  troppo  e  fosse  soverchiamente  esi- 
gente -  come  pur  si  affaticano  a  voler  far  credere,  non  già  con 
prove  e  documenti,  ma  con  slombati  arzigogoli  e  con  gratuite 
asserzioni,  parecchi  fra  gli  storici  papalini  -  io  produrrò  qui 
quattro  documenti  ntìovi  (1)  dai  quali,  se  il  lettore  avrà  la  pa- 
zienza di  esaminarli,  vedrà  come,  per  esempio,  i  monsignori 
preposti  al  governo  centrale  e  al  reggimento  delle  provincia 
intendessero  e  interpretassero  e  volessero,  nel  gennaio  del  1848, 
interpretata  la  legge  sulla  stampa  del  J5  marzo  1847;  in  quali 
pastoie  pretendessero  che  fosse  ancora  avvolta  la  già  assai  li- 
mitata libertà  concessa,  a  proposito  di  giornali,  da  quella  legge. 

Eppure  a  monsignor  Amici,  a  monsignor  Savelli,  al  maestro 
dei  Sacri  Palazzi  quella  legge  sembrava  troppo  liberale;  e  men- 
tre Tuno  si  acconciava  a  consentire  al  Casino  civico  di  Rimini 
la  lettura  dei  giornali  francesi  le  Siede  e  le  ConstitutionneU 
purché,  però,  fossero  sottoposti,  prima  di  essere  distribuiti  al 
Gasino  civico  riminese,  alVesame  della  censura  politica,  Taltro 
avvisava  il  prelato  che  trovavasi  Delegato  apostolico  a  Prosi- 
none, che  era  onninamente  -  Tavverbio  è  di  monsignor  Sa- 
velli ^proibita  la  introduzione  nello  Stato  pontificio  del  gior- 
nale toscano  Rivista  di  finanze;  e  gli  imponeva  di  fare  esaminare 
accurataìnente  tatti  gli  altri  giornali  toscani  prima  della 
distribuzione,  in  special  maniera  in  ciò  che  riguarda  la  parte 
religiosa. 

Da  questi  documenti  risultano  le  tenebrose  e  insostenibili 
opposizioni  che,  neirinterno  del  palazzo  del  Quirinale,  si  leva- 
vano, in  onta  a  quella  modesta  e  temperatissima  legge  sulla 
stampa  pubblicata  l'anno  innanzi,  contro  la  pubblicazione  del 
giornale  francese  le  Capitole  e  quelle  capricciose  che  lo  stesso 


(l)  Vedi  i  documenti  2,  3,  4  e  5  estratti  dalle  Buste  della  Miscellanea 
politica  degli  anni  fS^tS-fS^f)  esistenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Homae 
proveni(3nti  dal  Ministero  dell'intorno  e  da  altri  dicasteri  del  cessato  Governo 
pontificio. 
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Pio  IX,  ia  onta  alla  legge  da  lui  emanata  il  15  marzo  1847,  lui 
stesso,  personalmente,  metteva  fuori  per  impedire  all'avvocato 
Francesco  Mayr  di  pubblicare  un  giornale  intitolato  la  Rifornui 
a  Ferrara. 

Da  questi  quattro  documenti  apparisce  chiaro  l'animo  ostile 
dei  Prelati  ai  provvedimenti  liberali  che,  spinto  e  sospinto,  a 
tozzi  e  a  bocconi,  veniva  porgendo  ai  suoi  sudditi  il  Pontefice; 
essi  chiaramente  ammoniscono  se  ragionevoli  o  irragionevoli 
fossero  le  domande  del  partito  liberale  al  l^^  gennaio  1848. 

Ma  i  reazionari,  dal  canto  loro,  già  spaventati  dall'aspetto  un 
po'  più  risoluto  delle  manifestazioni  popolari  del  3  dicembre  a 
proposito  della  sconfltta^del  Sonderbund,  e  del  27  dello  stesso 
mese  per  l'onomastico  di  Pio  IX  e  nelle  quali  si  era  già  comin- 
ciato dai  liberali,  stanchi  di  ulteriori  indugi,  a  chiedere  qualche 
cosa,  avevano  atterrito  il  pauroso  Pontefice  e  lo  avevano  per- 
suaso a  non  tollerare  più  siffatte  dimostrazioni. 

A  ciò  lo  avevano  piegato  anche  il  cardinale  Ferretti,  segre- 
tario di  Stato,  e  monsignor  Savelli,  che  era  succeduto  nell'ufficio 
di  governatore  di  Roma,  e  monsignor  Morandi,  richiamato  fin  dal 
20  di  novembre  al  suo  ufficio  di  fiscale  generale  ;  ad  ogni  modo 
pel  córso  monsignor  Savelli,  reazionarlo  malamente  mascherato 
da  liberale,  la  cosa  era  assai  verosimile;  per  ciò  che  riguarda 
il  cardinale  Ferretti  il  suo  opporsi  alla  dimostrazione  fu  creduto 
giustificato  dalle  sue  dimissioni  da  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  presentate  proprio  di  quei  giorni. 

È  certo  poi  che  l'impedimento  alle  dimostrazioni  era  stato 
suggerito  al  Papa  dal  partito  reazionario  e  dagli  ambasciatori 
delle  nazioni  che  avevano  stretto,  nel  1815,  il  trattato  della  Santa 
Alleanza.  Infatti  lo  Spada  si  lasciò  sfuggire  una  grave  confes- 
sione: «  //  Governo  pertanto,  sia  per  convinzione  propria, 
sia  perchè  a'tmnonito  da  estere  Corti  a  stare  in  guardia,  volle 
far  la  prova  d'' impedire  »,  ecc.  (1)  Ma  più  apertamente  e  lim- 
pidamente parla  il  Grandoni  della  congiura  -  lui  la  chiama 
cosi  -  ordita  dai  reazionari  per  atterrire  il  Papa,  dandogli  ad 
intendere  che  una  congiura  stosse  invece  ascosa  nella  popolare 
manifestazione  che  si  preparava  per  la  sera  del  1®  gennaio.  «  Tali 


(1) 


G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  cap  I. 


JT- 
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mezzi  -  esclama,  dopo  parecchie  considerazioni,  il  Grandoni-  \i 
credono  costoro  bastanti,  onde  alienare  affatto  il  cuore  del  m 
principe  dalVamore  dei  sudditi;  e  così  risolvono  di  inventare  %^ 
una  congiura  del  popolo,  od  altro  di  consimile.  E  qual  cosa 
più  spiacevole  alVanimo  di  Pio,  che  nella  sua  candida  coscienza 
hen  conosceva  il  diritto  che  aveva  alla  fedeltà  e  alVattamir 
mento  del  suo  popolo  ?  Un  attentato  si  calunnioso  però  andò 
a  vuoto,  ed  i  nemici  stessi  procurarono,  in  questo  loro  de- 
tiramento,  alla  causa  del  progresso  un  trionfo  Itim^inosiS' 

Il  che  è  confermato  dal  Saffi,  il  quale  scrive  che  «  il  Papa 
e  il  segreta^Ho  di  Stato  confessavano,  qualche  giorno  dopo, 
a  lord  Minto  di  essere  stati  ingannati,  e  si  mostravano  per- 
suasi che  una  influenza  retrograda  forestiera  e  domestica  si 
adoperava  a  disunire  popolo  e  governo  »  (2). 

Il  fatto  vero  si  fu  che  nelle  ore  pomeridiane  del  1**  gennaio, 
mentre  a  piazza  del  Popolo  si  adunava  gran  folla  con  emblemi 
e  bandiere  per  andare  al  Quirinale,  si  diffuse  in  un  baleno  la 
notizia  che  il  palazzo  pontificio  era  cinto  di  milizie  stanziali 
armate,  che  chiusi  ne  erano  gli  accessi,  che  l'ordine  era  stato 
dato  di  respingere  il  popolo.  E  allorché  si  seppe  che  quelle 
novelle  avevano  fondamento  nella  realtà,  grande  fu  la  esaspe- 
razione degli  animi,  clamorose  le  grida  della  folla,  che  trasse, 
tumultuando,  al  palazzo  del  senatore  Corsini,  presso  il  quale 
Ciceruacchio  si  fece  interprete  dello  sdegno  e  del  dolore  del 
popolo,  ed  espresse  il  generale  convincimento  che  soltanto  i 
nemici  delle  riforme  e  della  libertà  avevano  potuto  inspirar 
dubbi  e  sospetti  nell'animo  del  Papa,  intorno  ai  sentimenti  della 
popolazione  verso  ramato  sovrano  e  fece,  perciò,  considerare 
al  senatore  quanto  fosse  necessario  che  egli,  capo  della  rappre- 
sentanza municipale  romana,  si  recasse  immediatamente  dal 
Papa,  facendosi  presso  di  lui  interprete  del  dolore  e  dei  desi- 
derii  della  cittadinanza. 

Il  senatore  Corsini  concionò  dalla  loggia  del  suo  palazzo  la 

(l)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag*.  108  e  seg-. 

(•2)  Al.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  VII,  pag-.  149.  Cfr.  con  V  Archivio  triennale 
italiano,  voi.  I,  documento  167,  pag".  224  e  con  F.  Ranalli,  voi.  I,  lib.  VII, 
pa/?.  384  e  seg". 
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Qoltitudine,  rassicurandola:  egli  si  condurrebbe  Kubito  presso 
I  Papa  e  manifesterebbe  i  sentimenti  del  popolo  romano;  stessero 
uieti;  le  cose  si  racconcerebbero. 

E  difatti,  accompagnato  da  Ciceruacchio,  egli  si  veci)  al 
luirinale,  dove  potò  penetrare  e  persuadere  il  Papa  come  in 
iganno  egli  fosse  stato  condotto  e  come  nessuna  ombra  di  co- 
pirazione  o  di  tumulto  vi  fosse  in  città. 

E  su  questo  particolare,  è  importante  notare  che  se  Cice- 
uacchio  non  penetrò  di  persona  fino  al  trono  del  Ponteflce, 
i  giunse  in  ispirito;  avvegnaché  in  quel  momento,  egli,  amato, 
limato,  temuta),  fosse  il  vero  arbitro  delle  moltitudini  e,  per 
onsegueuza,  il  vero  arbitro  della  situazione;  e  avvegnaché  al 
rincipe  Corsini,  mentre  egli  lo  accompagnava  al  Quirinale, 
f)n  energia  e  schiettezza  popolana  ripetutamente  esprimesse 
legittimo  risentimento  cittadino  per  quelle  mene  dei  sanfe- 
isti  e  dei  gesuiti,  per  mezzo  delle  quali  si  procurava  di  fare 
forgerò  dissidio  fra  il  Ponteflce,  da  tutti  venerato,  e  il  suo  po- 
olo  (1). 

Allorché  il  principe  Corsini  torno  dalla  sua  ambasceria  e 
ssicuró,  in  piazza  Madama,  dove  il  poimlo  era  più  affollato, 
i  moltitudine  che,  air  indomani  il  Papa  sarebbe  uscito  dal  Qui- 
inale  e  avrebbe  percorso,  senza  guardie,  le  vie  principali  della 
ittà,  per  dimostrare  che  egli  aveva  piena  fiducia  nel  suo  popolo, 


(1;  Tutti  ^U  Ktoricl  di  qiiOKtl  avv^niinonti,  Halan,  Balbo,  lialleydier, 
yIvI«'ll«rI,Ca»tù,  Croco,  U'ArnoUo,  D'Azok'Uo,  I)«  Saint-Albin,  D'Arllncourt, 
'arini,  Graiidoni,  La  Farina,  Liibiormcki,  Moiitanolli,  Mira^flia,  Purrans, 
into,  lianalli,  Ileuchlin,  Roy,  Ruth,  Haiìì,  Tivaroni,  Zollor,  ecc.  avverHari 
d  ammiratori  di  Cic^rimcctiio,  riconoKcono,  alcuni  biaHimandola,  altri  lo* 
andola,  la  grande  Hua  potenza  huUo  moltitudini,  Kpocialmanto  in  quol  mo- 
lonto.  Il  ìlKiJCHiAS  (op.  clt.,  voi,  I,  cap.  IX,  paff.  *2{)9,  afforrna  elio  «  ne/tsuno 
ra  in  quei  giorni  piii  potente  pel  mantenimento  dell'ordine  del  nolo  dice' 
uacchiOf  protettore  del  cardinale  Ferretti  »,  Il  ItfJTii  (op.  rrlt.,  voi.  II,  cap.  II, 
a^.  Vl\)  afferma  cho  *  il  principe  (U)rnini  dovette  chiedere  l^ aiuto  di  dice- 
uacehio  pel  mantenimento  dell'ordine  dei  giorni  1  e  t  gennaio  iH^H  ». 
If.  R  T.  l'KitUKJTH,  op-  clt.,  II,papr.  ',\'l  0  :ia;  I,  'AKU.KHf  op,  cit.,  cap.  II,  pa^r.  41; 
„  Cor.OMBO,  op.  clt,  II,  da  paff  fJl  a  Ofl;  o  tutti  i  «•lornali  di  quol  tomiw.  ^ 

Il  Do  Saint-AlbIn,  p'jr  non  vonir  mono  alla  Hua  aì)itudino  di  moKColaró 
ivob5,  monzofirno  e  calunnio  n^f^-li  avvonlmonti  cho  vlotn*  narrando,  aftorma 
ui  olio  il  cardinale  Vurruttì  fece  battere  la  generale^  ni  prenentò  lui  ntenno 
n  TraMterere,  teatro  di  questi  ultimi  dinordiniy  /?,  accompagnato  da  dragoni 
da  carabinieri ^  Mofocò  la  nediiione  !  (I)i5  SAi.ST-Ar.aiN,  op.  clt.,  voi.  I,  cap,  IV, 
a^.  100;.  Tutta  roì)a  di  pura  o  protta  Invonziono  dol  favolo^^iatoro  fUnatico 
lorlcalo  francoHO  ! 
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Ciceruacchio  dovette,  con  energiche  parole,  persuadere  la  folla 
ad  aver  fede  nel  principe  Corsini  e  in  Pio  IX. 

Allora  soltanto  la  moltitudine  si  sciolse  gridando:  Viva 
Pio  IX  solo  !  e  acclamando  al  senatore  e  al  tribuno  e  impre- 
cando ai  nemici  della  patria  e  della  libertà. 

E  quando,  all'indomani,  nelle  ore  pomeridiane,  il  Papa  usci 
in  carrozza  a  girare  per  Roma  e  fu  accolto,  dappertutto,  con 
il  più  vivo  entusiasmo  e  fra  gli  applausi  e  le  grida  frenetiche 
di  viva  Pio  IX,  viva  Pio  IX  solo  !  susseguite  dalle  altre  ab- 
basso z  reazionari! ...  abbasso  i  gesuiti,  Ciceruacchio,  messosi 
sopra  una  vettura  al  seguito  delle  carrozze  pontificie,  secondo 
alcuni,  0  salito  addirittura  sulla  vettura  di  Corte  che  immediata- 
mente seguiva  quella  entro  la  quale  era  il  Papa,  secondo  altri, 
fece  sventolare  una  bandiera,  bianca  e  gialla,  sulla  quale  era 
scritto  a  grossi  caratteri:  Coraggio,  Santo  Padre,  fidatevi  del 
popolo  l{\). 

Quell'atto  di  Ciceruacchio  sollevò  il  più  vivo  entusiasmo 
nella  moltitudine,  la  quale  fece  al  popolano  una  continua  e  vera 


(1)  La  narrazione  di  questi  fatti  è  quasi  ug'uale,  tanto  nelle  pag-ine  degli 
storici  papalini,  quanto  in  quelle  dei  moderati  e  dei  liberali.  Il  Balleydier,  il 
De  Saint-Albin  e  il  Croce  ag-giung-ono  che  Ciceruacchio,  dopo  aver  fatto 
sventolare  sotto  g-li  occhi  del  Papa  la  bandiera  recante  il  motto  surriferito,  lo 
ripetesse  altamente  con  la  sua  voce  avvinata.  Per  accuratezza  storica  quei 
tre  scrittori  -  che  non  erano  in  Roma  nessuno  dei  tre  al  momento  in  cui 
avveniva  il  fatto  -  avevano  fino  anche  sentito  l'alito  della  bocca  di  Ciceruac- 
chio 1 1  Quanto  ai  giudizi  ed  apprezzamenti  degli  storici  a  proposito  di  quei 
fatti  possono  dividersi  in  tre  gruppi:  il  primo  gruppo  -  composto  del  Balan, 
del  Balleydier,  del  Cantù,  del  Croce,  del  D'Amelio,  del  D'Arlincourt,  del  De 
Saint-Albin,  del  Lubienscki  e  dello  Spada  -  biasima  altamente  i  fatti  dell»  e*2 
gennaio  e  tutta  la  responsabilità  e  la  colpa  ne  fa  ricadere  sui  rivoluzionari  e 
nessuna  sul  Savelli,  sul  Ferretti  e  sui  retrogradi;  il  secondo  gruppo  -  cui  deb- 
bono ascriversi  il  Balbo,  il  Belviglieri,  il  Farini,  il  Ruth,  il  Perrens-pur 
dando  parte  della  colpa  di  quei  tumulti  ai  reazionari,  finisce  i)er  biasimare 
come  eccessive  le  manifestazioni  popolari  cui,  dal  più  al  meno,  quegli  scrittori 
attribuiscono  il  carattere  di  rivoluzionarie;  il  terzo  gruppo  -  a  cui  partecipano 
il  Colombo,  il  Cattaneo,  il  D'Azeglio,  il  Grandoni,  il  Galani,  il  La  Farina,  il 
Miraglia,  il  Montanelli,  il  Pianciani,  il  Perfetti,  il  Pinto,  il  Rey,  il  Reuchlin, 
il  Ranalli,  il  Saffi,  il  Tivaroni  e  lo  Zeller  -  è  nel  complesso  concorde  nel  river- 
sare gran  parte  della  colpa  di  quei  fatti  sull'atteggiamento  e  sulle  provo- 
cazioni del  partito  reazionario  e  nel  ritenere  logica  e  legittima  conseguenza 
dell'ambiente,  preparato  dai  fatti  precedenti,  ciò  che  avvenne  il  2  gennaio  1848. 

I  principali  giornali  di  quel  tempo  sono  concordi  essi  pure  col  terzo  gruppo 
di  storici  sopra  menzionati,  nel  giudicare  improvvido  e  ingiustificato  l'atteg- 
giamento della  Segreteria  di  Stato  e  della  polizia  nel  giorno  !<>  g-ennaio  1848 
e  lo  biasimano  severamente  -  meno  la  Bilancia  che  non  ne  dice  nulla,  - 
e    ne  danno  la  colpa  al  partito  reazionario,  allontanano  ogni  responsa- 
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ovazione  (1)  lungo  tutto  il  cammino  percorso  dal  Papa,  la  cui 
vettura  dovette  procedere  lentamente,  tanta  era  la  folla  che 
l'attorniava  e  la  seguiva,  fino  al  ritorno  di  lui  al  palazzo  del 
Quirinale. 

Il  Papa  era  profondamente  commosso,  forse  turbato,  forse 
anche  atterrito;  perché  varie  ed  opposte  sono  le  narrazioni  e 
le  opinioni  in  proposito  -  probabilmente  commozione,  sgomento 
e  dolore,  per  le  grida  che  udiva  contro  la  polizia  e  contro  i 
gesuiti,  si  urtavano  e  confondevano  neir animo  suo;  onde  fu 
preso  da  un  deliquio  che  gì*  impedi,  poi,  di  impartire  al  popolo 
la  solita  benedizione  dalla  loggia  del  palazzo  pontificio. 

Il  Montanelli  chiude  la  sua  narrazione,  intorno  agli  avveni- 
menti di  queste  due  famose  giornate,  con  le  seguenti  notevoli 
parole  :  «  E  tutti  a  voler  baciar  la  mano  e  le  vesti  di  Pio  IX. 
A  un  tratto  di  bocca  in  bocca  corre  una  voce  :  —  Il  Papa  si 
sente  male.  —  E  fu  silenzio  instantaneo,  profondo.  Pio  IX 
rientrò  nel  Quirinale  in  cadaveìHca  vista.  Pioveva  a  dirotto. 
Il  popolo  aspettava  la  benedizione.  Dopo  un  pezzo,  il  balcone 
s'apri per  annunziare  che  il  Papa  era  malato. 

«  Lo  idillio  dem.ocraticO'papale  finiva  con  quello  sveni- 
mento ;  e  la  verità  della  rivoluzione  si  sbrogliava  dal  poetico 
bailammfie  delV entusiasm^o  piano  »  (2). 

E  il  Perrens  finisce  il  suo  racconto  con  queste  parole  : 
«  Da  quel  momento  Ciceruacchio  fu  il  Re  di  Roma:  era  il  re- 
gno di  Mazzini  che  cominciava  per  delegazione  e,  per  il  mo- 
mento,  senza  esclusione  delle  influenze  rivali  »  (3). 

E,  francamente,  il  Perrens  esagerava  il  vero  stato  delle 
cose  a  danno  della  realtà  storica. 


bilità  dei  provvedimenti  presi  per  impedire  la  dimostrazione  popolare  da 
Pio  IX  e  lodaiio  tutti  la  manifestazione  dal  gfiomo  successivo  2,  e  il  con- 
tegrno  della  popolazione  romana,  del  senatore  Corsini  e  di  Ciceruacchio. 
Contentporaneo  del  4  g^ennaio  1848,  anno  II,  n.  1;  Pallade  nel  suo  numero 
straordinario  del  3  g^ennaio,  nel  n.  136  del  7  g-ennaio  e  nel  n.  138  del  10 
gennaio  e  Speranza  del  4  g^ennaio,  anno  II,  n.  1,  in  cui  si  contengono  grandi 
elogri  SI  Ciceruacchio. 

(1)  Benché  con  apprezzamenti  opposti  fra  di  loro,  sono  pure  concordi 
neir  ammettere  il  trionfo  di  Ciceruacchio,  in  quel  gfiorno,  il  Balbo,  il  Belvi- 
g-lieri,  il  Farini,  il  Montanelli,  il  Perrens,  il  Reuchìin,  ecc. 

(2)  Montanelli,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  XXXII,  in  fine. 

(3)  F.  T.  Perrens,  op.  cit,  II,  pag*.  33. 
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Più  esatto  e  più  nel  vero  è  lo  Zeller,  quando  afferma  che 
il  primo  deir  anno  1848  «  fii  V ultimo  giorno  (raccordo  fra  il 
Papa,  in  preda  aW  inquietudine  e  agli  scrupoli,  e  il  popolo 
malcontento  che  Vaccusava  di  ricadere  nelle  mani  dei  retro- 
gradi e  dei  birboni  >  (1). 

E  la  verità  vera  della  situazione  è  nettamente  segnata  in 
quelle  parole  dello  Zeller;  gli  eve.nti  precipitavano:  Tesempio 
di  Pio  IX  aveva  spinto  sulla  via  delle  riforme  Leopoldo  II  e 
Carlo  Alberto;  T agitazione  del  popolo  romano  si  era  propagata 
a  tutta  ìtalia:  fremevano  e  si  agitavano  i  Lombardo-Veneti,  e 
la  dominazione  austriaca  vacillava;  fremevano  e  si  agitavano 
i  popoli  meridionali  di  qua  e  di  là  del  Faro,  e  il  trono  dei 
Borboni  traballava  ;  un  alito  di  vita  nuova  spirava  da  un  capo 
all'altro  della  penisola  e  rinvigoriva  le  speranze  degl'Italiani;  il 
sogno,  che,  per  tre  secoli,  avevano  carezzato,  nel  loro  sonno  e 
nel  loro  servaggio,  tante  generazioni,  stava  per  divenire  realtà; 
la  visione  patriottica  di  tanti  martiri  stava  per  mutarsi  in 
fatto:  il  pensiero  e  il  desiderio  della  guerra  contro  lo  stra- 
niero era  in  tutte  le  animo,  la  parola  guerra  già  correva  su 

tutte  le  bocche e  la  contraddizione,  nella  quale  si  era 

spensieratamente  -  inebriato  dai  plausi  -  adagiato  Pio  IX, 
precipitosamente  si  avvicinava  a  quel  terribile  cozzo,  che  do- 
veva esserne  V  ultima  conseguenza.  Per  dieciotto  mesi,  fra 
tentennamenti  ed  oscillazioni,  le  punte  acuminate  di  quella 
ferrea  contraddizione  si  erano  evitate  o  non  si  erano  incon- 
trate ;  ma  i  fatti  che  si  venivano  succedendo  -  e  che  erano  le 
legittime  premesse  dei  fatti  che  dovevano  inevitabilmente  e  per 
logica  necessità  susseguire  -  rappresentavano  i  congegni  che, 
sempre  più  venivano  stringendo  quel  meccanismo  e  che  fre- 
nandone i  tentennamenti  e  le  oscillazioni,  ne  venivano  fer- 
mando e  determinando,  con  coerente  precisione,  la  vigorosa 
azione:  il  cozzo  era  imminente. 

La  politica  di  un  passo  avanti  e  un  passo  indietro,  seguita 
fin  qui  dal  Papa,  aveva  ormai  esauriti  tutti  i  suoi  espedienti; 
le  riforme  concesse  a  rilento,  a  spizzico,  a  bricciole,  non  sod- 
disfacendo le  smisurate  speranze  e  le  grandi  aspettazioni,  ave- 

(1)  I.  Zeller,  op.  cit,  cap.  II,  pag.  41. 
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vano  acuito  i  desiderii  delle  popolazioni,  e  avevano  queste  rese 
esigenti. 

Colla  chiaroveggenza  istintiva  che  illumina  -  quando  si 
tratti  dei  più  vitali  interessi,  dei  più  alti  bisogni  morali  e  ma- 
teriali delle  nazioni  -  la  coscienza  dei  popoli,  e  che  fa  a  questi 
intuire  le  necessità  storiche  di  un  dato  momento,  anche  quando 
essi  non  ne  abbiano  una  completa  e  limpida  consapevolezza,  il 
popolo  romano  aveva  sentito  e  compreso  che  da  quella  poli- 
tica dell'altalena  bisognava  uscire.  Caldo  di  desiderii  e  di  spe- 
ranze, illuso  anch'esso  sulla  possibilità  che  al  Papa  fosse  dato 
porsi  a  capo  del  movimento  nazionale,  impedito,  dai  suoi  inte- 
ressi e  dalla  sua  passione,  di  vedere  che  la  duplicità  dell'ufficio 
di  cui  Pio  IX  era  investito,  non  avrebbe  ad  esso  queir  atto  ener- 
gico consentito,  il  popolo  romano,  che  vedeva  e  sapeva  chi 
fossero  coloro  che  rattenevano  il  Papa,  e  gli  vietavano  di  se- 
guire gl'impulsi  del  suo  cuore  d'italiano,  voleva  rimuovere, 
dando  il  governo  e  la  polizia  in  mano  ai  laici  ed  espellendo  da 
Roma  i  gesuiti,  gli  ostacoli  che  si  opponevano  all'  attuazione  dei 
suoi  desiderii  e  alla  soddisfazione  di  quel  bisogno  urgente  di 
cacciare  d'Italia  lo  straniero. 

Certo  pochi  erano  allora  i  veggenti,  ai  quali  fosse  dato  scor- 
gere l'inconciliabilità  dei  due  uffici  di  Pontefice  e  di  principe 
nello  stesso  uomo  e  la  potenza  della  contraddizione  personificata 
e  lottante  in  Pio  IX  ;  il  popolo  quella  contraddizione  e  quella 
inconciliabilità  non  vedeva  e  non  poteva  vedere;  perchè  il  po- 
polo non  era  e  non  è  teologo,  non  era  e  non  è  dogmatico,  e  non 
si  metteva  e  non  si  poteva  mettere,  neppure  col  pensiero,  nel 
posto  tenuto  dal  Papa:  il  popolo  non  si  preoccupava  e  non  po- 
teva preoccuparsi  dei  doveri  che. a  Pio  IX  incombevano  nella 
sua  qualità  di  Pontefice;  il  popolo,  che  era  ed  è  composto  di 
uomini  e  di  italiani,  e  non  di  preti  e  di  ecclesiastici,  non  vedeva 
e  non  poteva  vedere  in  Pio  IX  che  il  principe;  e  mosso  e  com- 
mosso dall'impulso  de' suoi  desiderile  dalla  necessità  di  realiz- 
zare il  suo  ideale  politico  -  dietro  il  quale  e  sotto  il  quale  si 
ascondevano  grandi  e  complessivi  interessi  morali  e  materiali  - 
il  popolo  voleva  ed  esigeva  che  egli,  agendo  da  principe,  tutto 
si  consacrasse  alla  causa  de'  suoi  sudditi. 

E  ben  notava  questa  opposta  diversità  di  apprezzamenti,  de- 
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rivante  dai  diversi  ed  opposti  punti  da  cui  si  vedeva  e  si  giudi- 
cava la  situazione,  lo  storico  La  Farina  quando,  parlando  della 
occupazione  di  Ferrara  per  opera  degli  Austriaci,  nota  che  <  i 
famigliari  del  Pontefice  affermavano  avere  egli  detto:  E  po- 
polo m^i  ama  e  marcierà  con  me  contro  i  barbari.  Le  quali 
parole  -  osserva  l'acutissimo  e  illustre  storico  siciliano  -  se 
furono  vere,  provano  come  Pio  IX  vivesse  in  un  grandissimo 
errore;  imperocché  il  popolo  non  V avrebbe  seguito  contro  i 
barbari  perchè  lo  abitava;  ma  ramava  perchè  credea  che  egli 
contro  i  barbari  V avrebbe  guidato;  il  che  è  cosa  ben  diversa  e 
ndt  principio  e  nelle  conseguenze  »  (1). 

E  tutto  il  nodo  della  contraddizione  stava  perciò  in  questo 
fatto:  che  il  popolo  voleva  -  ed  era  logico  e  naturale  che  vo- 
lesse -  che  Pio  IX  subordinasse  i  suoi  doveri  di  Pontefice  a 
quelli  di  principe  ;  e  Pio  IX,  invece,  voleva  -  e  doveva  di  ne- 
cessità -  subordinare  gl'interessi  de*  suoi  sudditi  a  quelli  più 
complessi  della  cattolicità. 

Dopo  aver  narrato  come  Pio  IX,  in  quelle  perplessità,  avesse 
un  giorno  esclamato  :  «  Mi  vogliono  un  Napoleone  mentre  io 
non  sono  che  un  povero  curato  di  campagna,  l'illustre  Nico- 
mede  Bianchi  saviamente  osserva  che  V  illusione  degV Italiani 
sul  conto  di  Pio  IX  era  stata  troppo  grande  perchè  avesse 
potuto  durare  »  (2). 

E  lo  Zeller  nota  che  «  spaventato  dalle  proporzioni  che 
prendeva  il  m^ovimento  che  egli  non  poteva  trattenere,  sco- 
raggiato per  raccordo  delV Austria  e  della  Francia,  che  vo- 
levano mantenuti  i  trattati  del  1815,  benché  esse  fossero 
discordi  sulle  concessioni  da  fare  al  partito  liberale,  più  spa- 
ventato ancora  della  parte  -  di  Alessandro  III  o  di  Giulio  II  - 
che  gli  voleva  affibbiare  la  folla.  Pio  IX  -  sul  finire  del  1847- 
cominciava  ad  essere  più  disposto  a  retrocedere  che  oA 
avanzare^  (3). 

E,  a  dimostrare  come  fosse  vera,  quanto  fosse  vera  e  sentita 
questa  situazione,  credo  opportuno  riferire  qui  due  sonetti  di 


(!)  G.  La  Farina,  op.  cit,  lib.  III,  cap.  IV,  in  fine. 

(2)  N.  Bianchi,  Qarlo  Matteucci  e  V Italia  del  suo  tempo,  Torino,  Fra- 
telli Bocca,  18'74,  cap.  IV,  pag.  153. 

(3)  I.  Zeller,  op.  cit.,  cap.  II,  pag".  40. 
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quel  grande  poeta,  di  quel  sommo  artista  e  inespertissimo  e 
fiacchissimo  uomo  politico  che  fu  Giuseppe  Gioacchino  Belli  (1), 
i  quali,  a  quei  giorni,  correvano  sulle  labbra  di  tutti  e  rispec- 
chiavano fedelmente  le  condizioni  di  queir  ambiente: 

ER  PAPA  BONO. 

Pe*  bono  è  bono  assai  ;  ma  er  troppo  è  troppo  ; 
E  cusì,  fra  r  incudine  e  er  martello, 
Se  lassa  persuade  a  annà  ber  bello 
E  quer  ch'ha  da  fa  prima  a  fallo  doppo. 

Lo  sapemo  che  or  curre  de  galoppo 
Porta  spesso  a  la  strada  der  macello, 
Ma  neppure  er  curriero  ch'à  cervello 
Nun  monta  in  sella  a  un  cavallaccio  zoppo. 

Per  antro  noi  che  stamo  a  casa  nostra 
E  ciancicamo  quer  boccone  in  pace. 
Noi  nun  capimo  che  lassù  è  la  griostra. 

Fra  chi  tira  e  chi  allenta,  poveretto,  ^ 

Io  vorria  vede  chi  saria  capace 
D'accorda  la  chitarra  e  er  ciufoletto. 


LA  TOR  DE  BABELE. 

Inzin  che  ar  Papa  je  staranno  addosso 
De  qua  li  g'iacubbini  a  fa  l'abisso 
E  de  là  quelle  pecore  de  Visso 
Ammascherate  cor  zucchetto  rosso 

E  invece  de  ajutallo  a  sarta  er  fosso, 
Chi  vorrà  baccalà,  chi  stoccafisso, 
Staremo  sempre  cor  tibicommisso 
De  la  miseria  che  ce  arriva  addosso. 


(1)  Dopo  aver  lavorato  per  circa  venti  anni,  con  opera  assidua,  effica- 
cissima a  scardinare  il  Governo  teocratico  di  Roma,  sia  come  potere  tem- 
porale, sia  come  autorità  spirituale;  dopo  aver  percosso  quotidianamente, 
con  Tarme  irresistibile  del  più  dissolvente  ridicolo,  ad  una  ad  una,  tutte 
le  singole  istituzioni  su  cui  si  fondava  quel  medioovale,  feudale,  chiesastico 
e  fradicio  edificio  ;  dopo  avere  demolito  nella  coscienza  del  popolo  romano 
ogrni  sentimento  di  ossequio  e  di  reverenza  a  tutte  quelle  barocche  tradi- 
zioni, Giuseppe  Gioacchino  Bolli  si  spaventò  delle  conseg-uenze  dell'opera 
sua  e,  dopo  avere  inchiodato  in  tutte  le  menti  le  premesse,  si  ribellò  ìUo- 
g>icamente  alle  loro  leg-ittime  illazioni.  Intravenne  anche  a  lui  ciò  che  era 
avvenuto,  dal  più  al  mono,  a  Vittorio  Alfieri  e  a  Silvio  Pellico  e  ciò  che 
avveniva,  in  quei  tempi  medesimi,  a  Giuseppe  Giusti.  Egfli  pure,  come  l'Al- 
fieri, come  il  Pellico,  come  il  Giusti  rimase  atterrito  dogali  effetti  dell'opera 
propria  e,  nel  1849,  dopo  caduta  la  Repubblica  romana,  scrisse  che  in  essa 
si  era  «  compendiato  quanto  di  fellonesco^  di  barbar Oy  di  abbietto  abbia  sa- 
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Sin  ch'uno  Btrilla  arrosto  e  l'antro  allesso 
E  tutti  in  compag^nia  fanno  fracasso 
Dureranno  li  g^uai  che  ce  so  adesso. 

Che  tra  Erode  e  Pilato,  Anna  e  Caifàsso 
Io,  er  Papa  dirà,  me  chiamo  gesso; 
Cor  una  mano  scrivo  e  Tantra  scasso  (1). 

Di  quei  dieciotto  mesi  di  tentennamenti  cosi  ragiona  il 
Bianchi-Giovini:  4i  Dopo  il  perdono,  le  ulteriori  riforme  di 
Pio  IX  furono  piuttosto  V  opera  degli  avvenimenti  che  della 
Sìm  volontà.  Trascinato  da  abituali  pregiudizi  e  da  una  Urti/)' 
rata  coscienza,  et  resistè  più  di  una  volta  al  progresso  so- 
ciale del  stw  popolo,  ma  le  circostanze  lo  spinsero  avanti  e 
cedette.  Si  volle  la  libertà  della  stampa,  la  diede:  poi  si  pentì, 
ricalcitrò:  ma  fa  spinto  avanti  e  cedette.  Si  volle  una  Con- 
sulta: ei  titubò,  esitò,  m/i  fu  spinto  avanti  e  cedette.  La  Con- 
sulta volle  render  pubblici  i  suoi  atti:  ei  protestò,  si  oppose, 
ma  fu  spinto  avanti  e  cedette.  La  Consulta  volle  anco  deli- 
berare: nìwve  opposizioni,  nuove  pì^oteste,  ma  fu  spinto  avanti 
e  cedette.  Non  si  volevano  più  gesuiti:  si  reclamò,  protestò, 
Tna  fu  spinto  avanti  e  cedette.  Insom/ma,  animata  e  mossa 
una  volta  la  circolante  m/xteria,  essa  obbedì  alle  leggi  della 
natura,  e  percorse  da  sé  medesima  la  propria  orbita  >  (2). 

Onde  era  naturale  ciò  che  altri  affermò,  e  cioè  ctie  «  attror 
verso  a  tutte  queste  cose,  in  mezzo  a  questi  continui  contrasti, 
in  mezzo  a  queste  esitazioni,  a  queste  contraddizioni,  a  que- 
ste promesse  tradite,  a  queste  speranze  ingannevoli,  Pio  IX 
avanzava,  m/x  avanzava  per  salti,  per  cosi  dire,  di  conces- 
sione in  concessione  »  (3). 

puto  mai  osare  la  depravata  coscienza  dell'  tiomo  ».  (I  sonetti  Romaneschi 
di  G.  G.  Belli  pubblicati  dal  nipote  Giacomo  a  cura  di  L.  Mobandi,  Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  tipografo-editore,  1889.  Prefazione,  pag.  ccxLnn).  Giu- 
dizio non  soltanto  esagerato  -  come  si  vedrà  dal  seguito  di  questa  storia  - 
ma  ingiusto  ed  iniquo.  E  tanto  più  ingiusto  e  tanto  più  iniquo  in  quanto 
che  proveniva  da  uomo  il  quale,  così  tenacemente,  aveva  cooperato  a  prepa- 
rare quegli  eventi  e  che  aveva  il  dovere  di  riflettere  che  se,  demolendo  la 
teocrazia  ed  il  Papato,  egli  non  aveva  avuto  intenzione  di  giungere  agli 
eccessi  a  cui  giunsero  i  feroci  settari!  del  Zambianchi,  neppure  i  reggitori 
repubblicani,  onestissimi  uomini  quasi  tutti,  avevano  avuto  intenzione  di 
giimgervi  e  quindi  non  ne  erano  neppure  essi  responsabili. 

(1)  L.  Mobandi,  op.  ci t.,  voi.  V,  pag.  359  e  365. 

(2)  A.  Bianchi-Giovini,  Pio  IX  e  Carlo  Alberto,  Alessandria,  dalla  ti- 
pografia Capriolo,  1848,  pag.  14. 

(3)  L.  PiANCiANi,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XXII,  pag.  407. 
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E  cosi  doveva  essere  e  cosi  fu  ;  «  e  per  tal  modo  il  poterò  Pio  IX 
senza  volerlo,  e  forse  senza  nemmeno  saperlo,  si  trovò  involto  In 
un  imprevisto  travolgim^nto  di  cose,  e  mentre  era  trascinato 
egli  stesso  dallHmpeto  della  bufera,  i  suoi  liomuni  ehhero  il  ta- 
lento di  farlo  credeì^e  al  mondo  volontario  e  magnanimo  m^>- 
fley^atore  dei  destini  italiani.  Una  volta,  poi,  dato  moto  air  onda 
provvidenziale,  nessuna  forza  può  farla  retrocedere,  come 
nem^meno  Lio  è  padrone  di  far  tornare  indietro  il  tempo  »  (1). 

E,  se  ho  parlato  di  popolo  romano,  pensatamente  Tho  fatto; 
perché,  allora,  chi  dava  impulso  irresistibile  a  tutto  quel  mo- 
vimento non  era  lo  Sterbini,  nò  il  Canino,  nò  Ciceruacchio, 
era  il  popolo,  proprio  il  popolo,  il  solo  popolo,  cioè  la  grande 
maggioranza  dei  pensieri  e  delle  coscienze  unito  istintivamente» 
io  un  solo  intendimento,  intuitivamente  trascinate  verso  un  co- 
mune ideale.  Che  le  son  tutte  fole  da  contaro  a  voglia  le  sofi- 
stiche analisi,  che  sulle  parole  e  sui  fatti  di  quei  giorni,  con 
postumi  contorcimenti  del  vero,  van  facendo  gli  sfegatati  i)apa- 
lini,  come  il  Balan  e  lo  Spada,  il  Cantìi  e  il  Lubienscki,  o  i  mo- 
derati dottrinari,  quali  il  Farini,  il  Balbo  e  il  Minghetti,  con 
l'intendimento  di  dare  ad  intendere  a  sé  e  agli  altri  che  quel 
sommovimento  -  logica  e  necessaria  conseguenza  di  tante  e 
legittime  premesse  -  fosse  T efletto  delle  istigazioni,  delle  trame 
messe  in  opera  dai  settari,  dai  rivoluzionari,  dai  mazziniani  ; 
nò  lo  Sterbini,  nò  il  Masi,  nò  Ciceruacchio,  nò  il  Mazzini  avreb- 
bero potuto  esercitare  quella  influenza,  nò  trarsi  dietro  le  mol- 
titudini se  non  avessero  trovato  già  profondati  e  maturi  nelle 
coscienze  e  negl'intelletti  delle  moltitudini  quei  sentimenti  e 
quei  pensieri,  che  erano  anche  i  loro. 

Gli  stessi  Circoli  romano  e  popolare,  quantunque  fossero, 
complessivamente,  composti  di  oltre  settecento  soci,  il  fior  fiore 
del  patriziato,  dei  censiti,  degli  scienziati,  il  fior  flore  della  cit- 
tadinanza, non  avrebbero  potuto  esercitare  qucìirascenderite  che 
esercitarono,  se  non  avessero  trovato  in  tutti  i  substrati  so- 
ciali quella  preparazione,  quelle  disposizioni,  quella  rispondenza 
che  trovarono  nell'affermazione  e  nella  esplicazione  dei   loro 

(I)  A.  Bboppbuio,  La  politica  di  Vincenzo  Gioberti,  considerazioni  storico- 
critiche,  Torino,  Federico  G.  Crlvollari  e  Comp.,  1849,  pag.  7.  Cf.  T.  Flathk, 
op.  cit.,  llb.  II,  cap.  II,  S  4. 

GlOVAONOLI.  ^^ 
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ideali,  che  essi  avevano  comuni  con  la  maggioranza  della  po- 
polazione. 

Anche  i  giornali,  il  Contemporaneo,  la  Bilancia,  la  Pallade, 
la  Speranza  e,  più  tardi,  VEpoca  e  il  Don  Pirlone,  anche  i 
giornali,  che  allora  costavano  molto  -  la  Pallade,  che  era  il 
più  piccolo  e  aveva  un  formato  di  28  centimetri  di  lunghezza 
su  20  di  larghezza,  costava  due  baiocchi  e  mezzo  al  foglio,  pari 
a  14  centesimi  -  e  che,  nondimeno,  vissero,  tranne  uno,  di  vita 
propria  e  alcuni  ottennero  anche  lauti  guadagni,  anche  i  gior- 
nali non  soltanto  non  avrebbero  prosperato,  ma  non  avrebbero 
esercitato  nessuna  influenza  se  avessero  predicato  ai  sordi,  se 
non  avessero  fedelmente  rispecchiato  la  pubblica  opinione,  la 
coscienza  della  maggioranza,  se  non  avessero  detto  ciò  che  la 
grande  maggioranza  pensava  e  sentiva. 

La  mirabile  condotta  della  guardia  civica,  i  cui  diecimila 
uomini  dai  luglio  '47  al  luglio  *49  prestarono  un  servizio  militare 
lungo  e  gravissimo  come  vecchi  e  veri  soldati  (1);  il  numero 
straordinario  dei  volontari  -  più  di  tremila  sopra  una  popo- 
lazione di  centosettantamila  abitanti,  da  tre  secoli  completamente 
dissuefatta  dalle  armi  -  i  quali,  pochi  mesi  dopo,  corsero  a  com- 
battere contro  lo  straniero  nel  Veneto;  la  fermezza,  lo  spirito 
di  sacrificio  e  di  devozione  alla  patria  dimostrati  dalla  popola- 
zione romana  in  tutti  i  successivi  avvenimenti  e  durante  la 
lotta  ineguale  sostenuta  contro  gli  eserciti  collegati  di  mezza 
Europa;  tutti  i  posteriori  fatti  dal  1850  al  1870,  per  effetto 
dei  quali  a  oltre  diecimila  ascesero  i  Romani  condannati  alle 
galere,  raminganti  sulle  vie  dell'esilio,  combattenti  nelle  file 
dell'esercito  italiano  sono  la  prova  irrufutabile  che,  nella  co- 
scienza e  nella  mente  di  quel  popolo,  stava  profondamente  im- 

(1)  A  proposito  del  servizio  moravifìrlioso  prestato  dalla  gruardia  civica 
al  mantenimento  dell'ordine  e  a  proposito  dei  sentimenti  altamente  pa- 
triottici di  cui  essa  diede  continue  e  indiscutibili  prove,  comincerò  a  pre- 
sentare ai  lettori  documenti  inediti. 

Il  documento  n.  6,  che  è  il  rapporto  riassuntivo  del  tenente  colonndllo 
di  Stato  Magg-iore  della  guardia  civica  cav.  Cleter,  di  tutti  i  rapporti  avuti 
dai  capi-posto  della  g'uardia  civica  stessa  il  25  gennaio  1843,  è  importante 
non  soltanto  perchè  dimostra  l'utile  servizio  di  polizia  prestato  dalle  pat- 
tuglie civiche,  ma  perchè  vi  è  annesso  un  curioso  documento  che  dimostra 
le  continue  mene  del  partito  reazionario  contro  le  riforme  e  contro  i  prelati 
reputati  riformisti,  quale  era  monsignor  Morandi,  procuratore  fiscale  ge- 
nerale, che  in  quel  libello  è  assalito  e  coperto  di  contumelie. 
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presso  quel  grande  ideale  della  indipendenza  e  unità  nazionale 
al  quale  lo  Sterbini,  il  Meucci,  il  Checchetelli  e  anche  T  Orioli 
andavano  inneggiando,  di  cui  Ciceruacchìo  favellava,  con  la  mas- 
chia parola  dialettale,  nei  popolari  ritrovi,  e  nelle  assemblee  dei 
Circoli  gli  uomini  per  ingegno  e  per  studi  più  autorevoli  fa- 
vellavano, e  ad  esaltazione  del  quale  il  Mazzini,  da  Londra, 
mandava  fuori  i  suoi  scritti,  ma  che,  se  non  fosse  stato  scol- 
pito ormai  indelebilmente  negli  animi,  non  avrebbe,  unicamente 
per  le  parole  e  per  gli  scritti  di  quei  valentuomini,  acceso  i 
cuori  e  trascinate  le  moltitudini  alle  prove  durissime  dei  sacri- 
fizi d'ogni  maniera  che,  per  amore  di  quell'ideale,  spontanea- 
mente e  eroicamente  sopportarono. 

La  storia  ci  ammaestra  che,  quando  i  credenti  in  qualche 
nuovo  ideale  tentano  di  far  proseliti  fra  le  maggioranze,  de- 
vote ancora  agli  ordini  antichi,  avviene  quasi  sempre  che  quei 
•credenti,  anziché  trovare,  come  essi  sperano,  seguaci,  trovano  la 
morte.  E  nella  storia  moderna  di  Roma  stessa,  scrittori  papa- 
lini e  dottrinari  avrebbero  potuto  rinvenirne  parecchie  prove, 
se  soltanto  avessero  ricordato  la  sanguinosa  fine  di  Ugo  Ba- 
sville,  nel  1793,  e  quella  del  generale  Duphot,  nel  1797;  e  sol- 
tanto che  avessero  rammentato  in  quale  modo  infelice  abortis- 
sero i  due  tentativi  di  ribellione,  avvenuti  in  Roma  nel  dicembre 
del  1830  e  nel  febbraio  del  1831,  e  come,  in  quella  circostanza, 
il  cardinale  Bernetti  trovasse  improvvisate  milizie  negli  esaltati 
Trasteverini,  che,  a  quei  tempi,  erano  in  maggioranza  clericali 
■e  gregoriani  davvero. 

E,  se  ciò  avessero  gli  storici  papalini  e  dottrinari  rammen- 
tato, avrebbero  compreso  come  i  Romani  del  1848  non  fossero 
più  i  Romani  del  1831,  e  come  i  sentimenti  della  maggioranza 
•di  essi  fossero,  neH848,  completamente  tramutati,  e,  anzi,  sol 
che  avessero  tenuto  presente  la  storia  e  gli  avvenimenti  di  quei 
dieciotto  anni,  avrebbero  anche  inteso  le  ragioni  di  quel  com- 
pleto mutamento,  e  non  avrebbero  riempite  le  loro  storie  di  bi- 
zantine sottigliezze  e  di  inutili  postumi  rimpianti,  per  alterare 
la  verità  e  per  seguire  gl'impulsi  del  loro  spirito  fazioso. 

Ma,  per  tornare  alla  narrazione  degli  avvenimenti  di  quei 
■tempi,  ricorderò  come  l'effervescenza  degli  animi  nel  Lombardo- 
Veneto  e  specialmente  a  Milano  avesse  raggiunto  il  massimo 
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punto  a  cui  poteva  salire,  e  come  già  neir ottobre,  nel  novem- 
bre e  nel  dicembre  molte  manifestazioni  popolari,  assai  signi- 
ficative e  chiaramente  esprimenti  la  devozione  a  Pio  IX,  T amore 
all'Italia  e  l'odio  contro  lo  straniero,  fossero  avvenute  in  parec- 
chie città  e  a  Milano  stessa.  Ma  il  3  e  il  4  gennaio  avvenne  una 
brutale  e  ingiustificata  aggressione  per  parte  dei  soldati  au- 
striaci contro  gli  inermi  cittadini,  sei  dei  quali  rimasero  uccisi, 
fra  cui  un  vecchio  consigliere  d'appello  di  settantaquattro  anni, 
e  cinquantatre  furono  più  o  meno  gravemente  feriti,  fra  cui 
una  donna,  una  bambina  di  quattro  anni,  tre  ragazzi  di  quat- 
tordici anni  e  due  di  tredici  anni.  E  a  Pavia  il  giorno  8  dello 
stesso  mese  una  sanguinosa  collisione  avveniva  fra  soldati  au- 
striaci e  studenti  (1). 

Grandi  clamori  si  levarono  in  tutta  Italia  contro  quella 
nuova  efferatezza  dell'odiato  straniero  a  danno  degli  oppressi 
Lombardi:  e  a  Roma  funebri  solenni  furono  celebrati  V 11  e  il  12 
per  cura  ed  a  spese  degli  studenti  dell'Università  romana  in 
suffragio  delle  anime  dei  trucidati  lombardi.  Alla  messa  di  re- 
quie, celebrata  il  giorno  12  nella  chiesa  di  san  Carlo  dei  Mila- 
nesi, intervennero  quasi  tutti  i  Consultori  di  Stato,  quasi  tutti 
gli  ufficiali  della  guardia  civica  e  un  numero  grandissimo  di 
cittadini  di  ogni  ceto  (2). 

E,  quantunque  storici  papalini  e  storici  dottrinari  si  affati- 
chino ad  attribuire  ciascuna  delle  manifestazioni,  le  quali,  a  quei 
giorni  -  naturalmente  e  per  spontaneo  impeto  di  passione  popo- 
lare avvenivano  -  agli  eccitamenti  dei  settari  e  degli  arruffapo- 
poli,  pur  tuttavia,  siccome  la  logica  e  la  verità  finiscono  per  im- 
porsi a  tutti,  cosi  anche  a  quegli  storici  sfuggono,  talvolta,  preziose 
confessioni  di  verità,  che  importa  rilevare.  «  /  fatti  di  Milano 


(1)  Carlo  Casati,  Nuove  rivelazioni,  ecc.,  già  citate,  voi.  II,  cap.  I,  pa- 
gine 23  e  seg.,  e  documento  VIII  a  pag.  453.  Cf.  con  M.  D'Azeglio,  1  lutti 
di  Lombardia,  e  precisamente  fra  1  documenti  in  quel  volumetto  contenuti 
a  pag.  85  e  seg.,  il  quale  dà  un  ferito  di  più,  cioè  ne  dà  cinquantaquattro  ; 
e  con  C.  Cattaneo,  V insurrezione  di  Milano  nel  i848,  Bruxelles,  a  spese 
dell'editore,  1849,  §  3»,  pag.  32  e  seg. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  I;  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  114  e  115; 
L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  IX  ;  Contemporaneo  del  13  gennaio,  anno  li, 
n.  5;  Pallade  del  12  gennaio,  n.  140;  Bilancia  del  13  gennaio,  n.  "75;  Spe- 
ranza del  13  gennaio,  anno  II,  n.  6;  Labaro  del  15  gennaio,  n.  1,  e  del  26 
gennaio,  n.  3. 
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del  3  di  cui  demmo  un  semplice  cenno  -  afferma  uno  degli 
storici  papalini  -  eccitarono  tale  un  sentimento  di  tristezza  e 
di  sdegno  in  presso  che  tutti  i  romani  da  non  potersi  de- 
scrivere »  (1). 

E  uno  degli  storici  dottrinari  aggiunge:  «  Erano  rimpianti 
i  lutti  di  Lombardia  che  Massimo  IT  Azeglio  descrisse  con 
parole  più  generose  che  prudenti.  E  la  gioventù  romana  pom- 
posamente suffragava  Vii  e  il  i2  di  gennaio  alV  anima  dei 
morti  per  ferro  austriaco:  ufficio  di  pietà  e  di  covata  ven- 
detta insieme.  Vi  assistevano  i  militi  cittadini y  i  Consultori  di 
Stato,  il  ministro  di  Sardegna  e  quanti  erano  Lombardi  in 
Roma.  Un  frate  barnaMta,  Gavazzi,  in  occasione  di  una  di 
quelle  feste  funeree  {che  non  fu  una  sola,  perchè  a  funeree 
feste  V Austria  dava  frequente  materia,  e  volevasi,  quando  in 
piazza  non  v'era  di  che,  fare  ragunata  in  chiesa),  fu,  dissi, 
in  una  di  quelle  occasioni  che  padre  Gavazzi  montò  improv- 
viso sul  pulpito,  e  nel  tem,pio  del  Dio  di  pace  parlò  x>arole  di 
gìierra:  del  che  fu  am^monito  poi  e  punito,  e  gli  agitatori  pre- 
sero disdegno  della  pena,  perchè  piaceva  anche  la  indisciplina 
dei  fidati,  e  la  chiamxivano  libeyHà  »  (2). 

Ma,  a  mostrare  come  iL  subiettivismo  dei  giudizi  e  la  pas- 
sione di  parte  traggano  uno  storico,  per  molti   altri   rispetti, 


(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  I,  pag*.  18. 

(2)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  IX,  pag*.  318.  -  Nelle  quali  parole 
deir  illustre  storico  romagnolo  salta  agli  occhi  del  lettore  la  inconseguente 
contraddizione  clie  le  governa.  ^Ufficio  di  pietà  e  di  covata  vendetta  »,  esclama 
il  Farini,  quasi  a  rimprovero  degli  studenti  romani:  ma,  in  nome  di  Dio 
e  della  logica,  che  cosa  si^poteva  pretendere  da  quei  giovani,  poiché  a 
funeree  feste  V Austria  dava  sovente  materia,  e  poiché,  dal  1815,  durava 
l'esecrato  dominio  straniero,  e,  da  più  di  trent'anni,  si  andavano  accumu- 
lando negli  animi  degl'Italiani  i  rancori,  le  ire  e  il  desiderio  della  riscossa? 
Si  poteva  pretendere  che,  mentre  il  popolo  romano,  raccolto  nella  chiesa 
di  san  Carlo,  pregava  pace  alle  vittime  dell'Austria,  invocasse  la  protezione 
celeste  sugli  stranieri  che  quelle  vittime  avevano  assassinato?  E  perché 
esigere  che  il  padre  Gavazzi  e  quei  giovani  e  il  popolo  romano  dovessero 
essere  dottrinari  come  il  Guizot,  e,  in  ogni  atto,  in  ogni  parola,  s'avessero 
a  governare,  con  la  prudenza  e  l'avvedutezza  e  la  chiaroveggenza,  che 
tutti  sanno  consigliare  dopo  successi  i  fatti  e  secondo  i  preconcetti  della 
scuola  dottrinaria,  e  non  piuttosto  così  come  ragionevolmente  e  necessa- 
riamente imponevano  le  premesse,  cioè  i  fatti  che  avevano  preparato  quella 
situazione,  quella  condizione  di  animi,  quelle  accese  passioni  e  quell'am- 
biente ?  Perchè  pretendere  sempre  che  dal  seme  dei  lupini,  gettato  nell'orto, 
possano  e  debbano  scaturire  le  fragole? 
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insigne  quale  è  il  Farinì,  lungi  dalla  verità,  riferirò,  sulla  scorta 
di  un  altro  storico,  ingenuo  diarista  e 'espositore  alla  buona  dei 
fatti,  di  cui  era  testimone  oculare,  chi  fossero  gli  agitatori  che 
presero  disdegno  della  pena,  e  ai  quali  piaceva  anche  la  indi- 
sciplina dei  frati:  è  bene  guardarli  in  viso  questi  terribili  agi- 
tatori. 

«  SapuUasi  appena  tale  notizia  -  cioè  la  relegazione  del  padre 
Gavazzi  nel  convento  di  san  Bonaventura  -  una  contintta  fre- 
quenza di  persone  va  a  salutare  il  novello  ospite  del  Palatino. 
Lettere  di  condoglianza  riceve  dal  casino  dei  nobili,  dalla  so- 
cietà artistica,  dal  Circolo  romano  e  da  altri.  Dopo  qitalche 
giorno  esso  è  mandato  altrove:  ma  ben  presto  è  consentito  il 
ritorno  in  Roma  ad  un  uomo  si  rinomato,  e  degno  cotanb 
della  stima  e  premura  de  suoi  am/miratori  »  (1). 

E,  contemporaneamente,  per  cura  del  Circolo  romano,  ve- 
niva dettato  un  foglio  di  vive  condoglianze  e  di  attestati  di 


(1)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pa^.  114  e  115.  -  Quasi  tutti  g^li  storici  die 
narrano  Rli  avvenimenti  di  questi  tempi,  l'Anelli,  il  Balbo,  il  Belviglieri,  il 
Bersezio,  il  Bertolini,  il  Bianchi-Giovini,  il  Bianchi  N.,  il  Carrano,  il  Casati, 
il  Cattaneo,  il  D'Azeglio,  il  De  Boni,  il  De  La  Forgpe,  il  G^rnier-Pagès,  il 
Gioberti,  il  Grandoni,  il  Guerrazzi,  il  La  Farina,  il  Martin,  U  Massari,  il  Wl- 
ckiewicz,  il  Montanelli,  il  Perrens,  il  Finto,  il  Ranalli,  il  Reuchlin,  il  Rey, 
il  Ricciardi,  il  Rusconi,  il  Ruth,  il  Saffi,  il  Tivaroni,  lo  Zeller,  ecc.,  tutti, 
dal  più  al  meno,  hanno  parole  di  biasimo  -  e  molti  parole  di  fuoco  -  per 
le  feroci  e  sanguinose  repressioni  di  Milano  e  di  Pavia;  il  Cantù  solo, 
r  apologista  dell'Austria,  racconta  gli  eventi  a  modo  suo  -  senza  addume 
ombra  di  prova,  questo  s'intende  -  e  in  guisa  da  invertire  quasi  le  parti  e 
da  fare  apparire  provocatori  gì'  inermi  provocati,  e,  con  ributtante  cinismo, 
conclude  quasi  deridendo  il  rumore  che  si  levò  per  quegli  atti  barbarici 
della  soldatesca  austriaca.  È  bene  riferire  qui,  per  ricordarle  ai  lettori,  a 
vitupero  di  chi  le  scrisse,  le  svergognate  parole:  «  L'astinenza  -  dal  fumare- 
volle  spingersi  fin  ad  obbligarvi  altri  violentemente,  e  sia  vero  o  no  che  f 
militari  o  la  polizia  mandassero  attorno  per  Milano  fumanti  provocatori, 
si  offerse  occasione  nuova  di  trar  le  sciabole;  il  popolo  fu  ferito  e  calpesto, 
come  sempre y  come  in  tutti  gli  altri  paesi  d* Italia:  (lì)  ma  qui  doveva  as- 
sumere carattere  nazionale,  dovevano  deplorarsi  chiassosamente  le  vittime 
dello  straniero,  (!1)  ed  esagerarne  il  numero,  e  levarsi  fremito  e  compianto 
per  tutta  Italia  sopra  le  stragi  di  Milano. 

«  E  poiché,  siccome  adesso  i  mazziniani  sono  limbello  d'invettive,  di 
calunnie,  d'assurdità,  così  erano  allora  gli  Austriaci,  le  declamazioni  dei 
circoli  e  dei  giornali,  e  le  esequie  drammaticamente  ripetute,  e  un*  amplia 
cazione  di  Massimo  D'Azeglio  sprofondavano  sempre  più  V  abisso  fra  mi  e 
gli  stranieri  ».  {Cronistoria,  voi.  II,  cap.  XXXIX,  pag.  770-771.  Questi  pe- 
riodi sono  ripetuti,  quasi  parola  per  parola,  secondo  il  sistema  del  Cantù, 
anche  nella  Storia  degV  Italiani,  voi.  XIV,  cap.  CXCI,  pag.  1^7). 

Quanto  dolore  perchè  si  sprofondava,  anziché  colmarsi  -  come  era  ne- 
gli ardenti  desiderii  del  Cantù  -  T abisso  che  ci  separava  dagli  stranieri!... 


^1 
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fratellanza  pei  Milanesi  da  indirizzarsi  al  podestà  di  Milano 
conte  Gabrio  Casati,  cui,  in  quel  foglio,  si  rivolgevano  caldis- 
sime espressioni  di  stima  e  di  ammirazione  pel  virile  contegno 
da  lui  tenuto  di  fronte  alle  autorità  austriache  in  quella  dolo- 
rosa contingenza.  Il  foglio  fu  sottoscritto  da  quattrocentoven- 
tiquattro cittadini  -  e  fra  essi  tutti  i  pochi  lombardi  residenti 
in  Roma  -  alla  testa  dei  quali  apparivano  firmati  Massimo 
D'Azeglio,  Angelo  Brunetti  detto  Ci^ceruacchio,  Marco  Minghetti, 
Cristina  Trivjilzio  di  Belgioioso,  ecc.  (1). 

E  già,  fin  dalla  sera  del  10  gennaio,  nello  stesso  Circolo 
romano  era  stata  deliberata  la  presentazione  di  una  petizione 
al  Papa,  da  trasmettersi  per  mezzo  delia  Consulta  di  Stato,  nella 
quale,  dopo  breve  esordio,  era  detto  :  «  Quando  V indipendenza 
di  uno  Stato  è  minacciata  da  un  possente  nemico,  la  suprema 
legge,  il  sojcto  diritto  d'un  popolo  si  è  di  preparare  i  mezzi 
della  propria  salvezza.  1  disegni  invasori  dell* Austria  sul- 
V Italia  non  sono  più  un  segreto  per  alcuno.  Arrogandosi  il 
diritto  d'occupare  militarmente  qitegli  Stati  ne"  quali  è  chia- 
moia  senza  domandare  il  consenso  degli  altri  Governi  italiani, 
senza  che  un  forte  motivo  serva  almeno  di  pretesto  aWocaur 
pazione,  V Austria  vuol  farsi  padrona  dei  nostri  destini.  Mo- 
dena  è  già  invasa;  il  popolo  di  Parma,  minacciato  dalle  armi 
austriache  pronte  ad  accorrere  ad  ogni  cenno  di  quel  duca, 
è  ridotto  al  silenzio  ;  il  Governo  di  Napoli  risponde  colle  car- 
ceri e  coi  supplizi  alle  preghiere  ed  agli  evviva  del  popolo, 
perchè  sa  che  le  baionette  tedesche  stanno  con  lui;  Ferrara, 
dopo  tante  promesse,  non  è  libera  ancora  dai  Croati;  Vienna 
invia  sempre  nuovi  reggimenti  verso  V Italia,  e  pone  Varmxxta 
sul  piede  di  guerra,  crescendo  il  soldo  d' un  terzo,  e  prepara 
le  artiglierie  d'assedio,  ed  ordina  gli  apparati  di  guerra  ne- 
cessari per  entrare  in  campagna. 

«  In  mezzo  a  tanti  segni  precursori  d"  una  invasione, 
quando  i  pubblici  fogli  di  Germania  parlano  apertamente  di 
gicerra,  qtmndo  i  partigiani  dell'  antico  sistema  d' oppressione 
rialzano  il  capo  e  congiurano  contro  il  popolo,  quei  Governi 

(1)  Cablo  Casati,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  I  e,  fra  i  documenti,  il  XIII  a  pa- 
gina 480.  CI  con  la  Pallade  del  14  gennaio,  n.  142,  e  con  il  Contemporaneo 
del  15  gennaio,  anno  II,  n.  6. 
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italiani,  che  con  mirabile  accordo  si  unirono  per  seguire  la 
aia  delle  riforme,  debbono  oggi  abbandonare  ogni  altra  cura, 
non  pensarle  ad  altro  che  alla  difesa  della  patria  comune  e 
del r indipendenza  italiana.  Oggi  è  stoltezza  riposare  sulla  fede 
dei  trattati,  è  ignoranza  della  storia  appoggiarsi  alla  forza 
della  ragione,  è  vanità  fidarsi  al  potere  delle  proteste.  L'Italia 
svegliata  al  suono  delle  armi  straniere  si  accorge  del  suo 
pericolo,  e  già  da  ogni  lato  sorge  un  grido  che  chiama^  i  prin- 
cipi a  proteggere  la  minacciata  indipendenza  colle  armi.  Già 
la  Toscana  riordina  le  sue  truppe,  arma  in  fretta  la  guardia 
civica,  e  si  prepara  alla  difesa;  il  Piemonte  rifiuta  il  congedo 
ai  suoi  soldati,  chiama  i  contingenti  e  fa  armare  le  sue  for- 
tezze; e  noi,  segno  primo  alVira  dei  nemici  del  nostro  paese, 
perchè  fummo  i  pyHmi  a  dare  il  segnale  del  suo  risorgimento, 
non  dobbiamo  oggi  restare  gli  ultimi  a  prepararci  per  difen- 
dere il  principe,  le  leggi  e  la  patria  ». 

E  il  Parini  osserva  -  sempre  col  savio  intendimento  di  far 
procedere  la  storia  secondo  le  sue  intenzioni  e  non  secondo  le 
necessità  logiche  della  storia  stessa:  -  «  Queste  non  temperate 
parole  facevano  ritratto  della  concitazione  degli  animi^.  Bravo  ! 
Ma  appunto  perchè  gli  animi  erano  concitati  -  ed  erano  concitati 
per  un  complesso  di  fatti  immediati  e  mediati  che  non  dipende- 
vano dalla  volontà  individuale  dello  Sterbini  o  del  Farini,  del 
Brunetti  o  del  Minghetti,  di  Pio  IX  o  del  Mazzini  -  appunto  per 
questo  le  parole  non  potevano  essere  temperate:  esse  erano 
tali  quali  le  doveva  suggerire  la  concitazione,  che  è  commovi- 
mento d'animo  e  perturbazione  d'intelletto. 

Ad  ogni  modo  la  petizione  fu  scritta,  come  che  essa  si  fosse, 
e  sottoscritta  dai  principali  cittadini  e  inviata  alla  Consulta  di 
Stato,  la  quale,  frattanto,  non  ostante  l'opposizione  sotterranea 
che  le  movevano  il  Governo  e  la  Curia  prelatizia,  che  la  guar- 
davano  con  sospetto  (1),  spinta  dair opinione  pubblica,  aveva 
impreso  a  disimpegnare  il  proprio  ufficio  sul  serio;  e,  dopo  aver 
decretata  la  pubblicità  de'  suoi  atti,  contro  gli  espressi  desiderii 
di  Pio  IX,  con  diecinove  voti  contro  cinque,  ora  prendeva  l'ini- 
ziativa di  proposte  di  legge,  e  domandava  i  resoconti  consun- 

(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  IV,  pag*.  73. 
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tivi  delle  precedenti  amministrazioni,  e  si  adoperava,  per  quanto 
le  era  consentito  dal  suo  organismo,  di  sostituire  quella  rap- 
presentanza popolare  con  poteri  legislativi,  che  mancava  nello 
Stato  romano. 

Ed  è  tanto  vero  che,  in  quella  petizione  del  popolo  romano, 
chiedevasi  ciò  che  era  giusto  e  ragionevole,  e  ciò  che  natural- 
mente a  tutti  consigliavano  e  suggerivano  le  condizioni  del- 
l'ambiente, che  la  Consulta  di  Stato,  già  da  circa  un  mese,  aveva 
impreso  a  studiare  quella  grave  questione  delle  milizie  e  degli 
armamenti,  e  ne  aveva  affidato  V  esame  speciale  alla  sezione  IV, 
la  quale,  sopra  un  rapporto  del  conte  di  Campello,  rapporto 
che  metteva  in  rilievo  rinsufl3cienza  delle  milizie  e  la  deficienza 
degli  ordinamenti  militari  dell'  esercito  pontificio,  ritenendo 
urgente  necessità  il  provvedere,  presentò  alla  Consulta  riunita, 
che  la  approvò,  con  venti  voti  contro  tre,  il  15  gennaio,  cioè 
cinque  giorni  dopo  la  presentazione  della  petizione  popolare, 
la  seguente  proposta: 

«  La  Consulta  di  Stato,  valendosi  delle  facoltà  accordate 
dall'articolo  26  del  moturproprio,  esprime  il  voto  che  il  Go- 
verno chiami  senza  indugio  alcuni  ufficiali  superiori,  distinti 
per  opere  e  per  fama,  a  dirigere  ed  organizzare  la  truppa 
pontificia.  Questi  in  pari  tempo  serviranno  a  coadiuvare  la 
sezione  IV  della  Consulta  nella  (ordinazione  del  piano  mili- 
tare che  le  è  affidato,  e  che  è  urgentissimo  condurre  a  ter- 
mine  »  (1). 

E  quale,  infatti,  più  naturale,  logico  e  spontaneo  provvedi- 
mento doveva  e  poteva  presentarsi  al  pensiero  del  popolo  ro- 
mano e  della  Consulta  di  Stato  che  quello  di  preparare  capitani, 
armi  ed  armati  dal  momento  che  -  è  lo  stesso  Farini  che  lo 
scrive  -  «  r  indipendenza  della  Toscana  pareva  m^inacciata, 
perchè  in  causa  delle  questioni  territoriali  con  Modena  per 
Fivizzano,  con  Parma  per  Pontremoli,  si  levavano  rumori, 
si  muovevano  arynati,  ed  Austria  proteggeva  -  e  sarebbe  stata 
stolta  a  non  proteggere,  aggiungo  io-  i  suoi  (ambuli  principeschi ì 


(1)  L.  e.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  IX  in  fine.  Cf.  con  la  Pallate  del 
17  e  del  18  gennaio,  n.  144  e  145;  col  Contemporaneo  del  18  gennaio,  anno  II, 
n.  7;  con  la  Bilancia  del  18  gennaio,  n.  79;  con  la  Speranza  del  18  gennaio, 
anno  lì,  n.  9. 
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E  sapevasi  che  il  maresciallo  Radetscky  volgeva  arditi  pensieri 
nella  mente  e  consigliava  Vienna  a  rompere  gli  indugi,  e 
proponeva  correre  addosso  al  centro  d"  Italia,  dettar  legge  a 
Firenze  ed  a  Roma,  accampare  forsanco  sulla  Sesia  ed  occu- 
pare Alessandria?  »  (1). 

E,  se  sapevasi  tutto  ciò  che  il  Farini  afferma  -  e  con  lui 
parecchi  altri  storici  -  nou  era  naturale  lo  impulso  dell' istinto 
dì  conservazione  che  traeva  il  popolo  romano  a  pensare  alle 
difese  e  a  chiedere  ad  alta  voce  buone  armi  e  sperimentati  ca- 
pitani? 

Frattanto  a  dare  soddisfazione  al  popolo,  o  anche  a  una  parte 
del  popolo,  ancora  irritata  per  la  diffidenza  mostrata  dal  Pon- 
tefice il  primo  deiranno,  era  stato  invitato  a  dimettersi  l'asses- 
sore di  polizia  Ferdinando  Dandini,  le  cui  opinioni  reazionarie 
erano  ben  note  e  gli  fu  sostituito  in  quell'ufficio  Francesco  Per- 
fetti di  Pesaro,  che  era  stato  investito  di  consimile  carica  durante 
il  regno  italico  ed  era,  poi,  stato  condannato  a  perpetuo  erga- 
stolo pei  moti  rivoluzionari  del  1831. 

Ma  ad  accrescere  l'agitazione  di  quell'ambiente,  in  istato  di 
ebollizione,  giunsero  il  17  gennaio  in  Roma  le  prime  notizie  della 
rivoluzione,  avvenuta  il  12  a  Palermo  e  diffusasi  poi  per  tutta 
la  Sicilia. 

Già  da  molto  tempo  i  Siciliani  si  agitavano;  due  partiti, 
ugualmente  potenti  nell'isola,  quello  che  voleva  la  divisione  dal 
continente  napoletano  e  la  costituzione  della  Sicilia  in  regno 
separato,  e  quello  unitario  della  Giovine  Italia  andavano  prepa- 
rando un  sommovimento,  tanto  più  facile  a  seguire  quanto  mi- 
nore era  il  numero  dei  proseliti  del  Borbone  fra  le  popolazioni 
sicule.  Il  perchè  il  giorno  12,  dopo  replicati  avvisi  mandati  al 
Governo  borbonico  affinchè  volesse  evitare  effusione  di  sangue, 
ristabilendo  la  costituzione,  già  data,  nel  1812,  e  poi  ritolta  ai 
Siciliani,  visto  inutile  ogni  tentativo  di  pacifico  componimento, 
una  mano  di  audaci  giovani  trasse  per  le  vie  con  bandiere  e 

(1)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  IX,  pag*.  319;  Archivio  triennale 
italiano^  voi.  I,  pag.  Ili  ;  L.  Mickiewicz,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  I,  §  2o;  G.  Mas- 
sari, La  vita  e  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  già  citata,  voi.  I,  §  2o, 
A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  V,  pag.  99;  Eduardo  Duller,  Storia  del  popolo  te- 
desco dalle  origini^  ecc.,  Torino,  cugini  PombaeComp.  editori,  ?853,  voLII, 
appendice,  cap.  VIII,  pag.  286. 
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chiamando  il  popolo  a  libertà  :  donde  la  prima  zuffa,  che  si  mutò 
nei  giorni  successivi,  in  rivoluzione. 

«  E  parve  esempio  nuovo  vedere  città  sprovveduta  di  armi 
e  di  vettovaglie,  e  senza  soccorsi  di  fuori,  ribellarsi,  dopo 
averne  anticipatamente  e  replicataìnente  avvisato  il  principe, 
armxito  e  deliberato  a  usar  forza:  indicandogli  il  giorno, 
Vora  0  il  lìwgo,  quasi  a  singoiar  tenzone  lo  disfidasse.  Né  a 
tanto  ardimento  mancò  splendida  vittoria:  e  il  di  12  parve 
davvero  che  sonass%ro  un'altra  volta  le  campane  del  vespro, 
e  il  grido  di  morte  alla  mala  signoria  rimbombasse  da 
capo  »  (1). 

Mentre  circoli,  e  giornali,  e  popolo  del  moto  siciliano  si  al- 
lietavano in  Roma,  essendo  morto  il  cardinale  Francesco  Saverio 
Massimo,  ministro  dei  lavori  pubblici,  fu  a  questo  ministero  tra- 
sferito monsignor  Rusconi,  che  fino  a  quel  momento,  aveva  di- 
retto il  ministero  delie  armi,  a  presiedere  al  quale  fu  chiamato 
il  principe  Pompeo  Gabrielli,  che  era  «  stato  soldato  in  sua 
gioventù,  ma  ignaro  di  militare  amministrazione,  il  quale 
nulValtro  di  nuovo  recava  nel  dicastero  della  guerra  che  la 
sua  qualità  di  laico;  avara  anticipazione  fatta  dalla  paura 
deir aristocrazia  clericale  all'impaziente  aspettativa  diunpaese, 
sazio  e  infastidito  dei  preti  per  modo,  che  in  nessuna  parte 
di  Governo  li  poteva  più  sopportare  »  (2). 

La  rivoluzione  di  Sicilia,  per  effetto  della  quale,  dopo  san- 
guinosi combattimenti  e  inutili  bombardamenti,  l'esercito  borbo- 
nico, espulso  da  ogni  angolo  dell'isola,  fu  costretto  a  rifugiarsi 
e  ad  asserragliarsi  nella  cittadella  di  Messina,  ebbe  il  suo  seguito 
in  tutto  il  reame  di  qua  dallo  stretto  e  a  Napoli  stessa  ove, 
dopo  varie  popolari  manifestazioni,  il  29  gennaio  il  tremebondo 
tiranno  fu  costretto  a  concedere  a'  suoi  popoli  la  costituzione 
da  elaborarsi  sul  fondamento  di  quella  del  1820  e  a  scegliere 
frattanto  un  ministero  liberale  a  capo  del  quale  era  messo  il 
duca  di  Serra  Capriola  e  di  cui  sarebbe  anima  Francesco  Paolo 
Bozzelli,  antico  esule,  uomo  di  profonda  cultura  politica  e  allievo 
della  scuola  dottrinaria  del  Guizot. 


(1)  F.  Ranalli,  op.  cit.,  lib.  VI,  pag.  811. 

(2)  A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  VII,  pag.  152. 
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Né  è  a  credere  -  come  altri  ingenuamente  ha  opinato  (1) 
che  Ferdinando  II  mostrasse  docilità  in  quella  concessione  di 
liberali  riforme  e  che  sinceramente  la  facesse:  egli  yi  fu  tratto 
suo  malgrado,  anche  nella  speranza  di  potersi  conservare  il  do- 
minio della  Sicilia:  ma,  fraudolentemente  e  da  quel  basso  simu- 
latore che  egli  era,  si  inoltrò  per  quella  via  col  preconcetto 
disegno  di  ritrarsene,  appena  se  ne  offrisse  il  destro,  come  più 
che  evidentemente  dimostrarono  tutti  gli  ulteriori  atti  del  suo 
Governo,  nei  quali  mancatore  di  fede,  vassallo  dell'Austria,  de- 
votissimo alla  reazione  chiaramente  si  palesò  (2). 


(1)  F.  Ranalli,  op.  cit.,  lib.  VI,  pag".  347. 

(2)  Degli  infingimenti,  deUa  fallacia,  della  malafede  del  re  Ferdinando  II 
parlano,  concordi,  quasi  tutti  gli  storici  di  questi  avvenimenti,  Anelli,  Bel- 
viglieri,  Bertolini,  Beaumont-Vassy,  Bianchi-Giovini,  Bianchi  N.,  Broflferio, 
Cappelletti,  Carrano,  Colombo,  Correnti,  DaU'Ongaro,  D'Azeglio,  De  Boni,  Del 
Vecchio,  D'Ayala,Dyer,Farini,  Gabussi,  Gaìani,  Garnier-Pagès,  Garibaldi,  Ga- 
vazzi, Gioberti,  Grandoni,  Guerzoni,  La  Farina,  Lamartine,  Le  Masson,  Leo- 
pardi, Mariani,  Massari,  Mastcheg,  Mazzini,  Minghetti,  Miraglia,  Montanelli, 
Nisco,  Oriani,  Orsini,  PanduUo,  Pepe,Petruccelli  dellaGattina,Perrens,Pinto, 
Pisacane,  Régnault,  Reuchlin,  Rey,  Ricciardi,  Rusconi,  Ruth,  Saffi,  Settem- 
brini, TivaroHi,  Tommasoni,  Torre,  Vannucci,  Vecchi,  Ventura,  Webb-Probyn, 
White  Mario  e  Zeller  e  sinanco  -  cosa  meravigliosa  -  lo  Spada  (op.  cit, 
voi.  II,  cap.  II,  pag.  29). 

Ma  lo  Spada  biasima  re  Ferdinando  per  il  troppo  che  accordò  e  si  ac- 
costa, in  questo,  al  Farini,  il  quale  rimprovera  il  Borbone  perchè  «  in  questa 
guisa  colla  soverchia  resistenza,  colla  pertinacia  soverchia,  poi  colla  so- 
verchia debolezza  e  colla  fretta  soverchia  disvia  affatto  il  moto  italiano  dalle 
vie  di  misurato  progresso,  e  balza  gli  Stati  là  dove  non  si  pensava  che  fos' 
sero  per  giungere  in  tempo  breve,  tempo  che  il  signor  Ouizot  dalla  ringhiera 
di  Francia  augurava  lontano  di  dieci  anni  almeno.  E  così  si  chiude  in  Italia 
il  periodo  delle  riforme  ed  incomincia  quello  delle  costituzioni,  e  si  improv- 
visano costituzioni,  si  copiano:  ognuno  fa  a  chi  può  far  prima  e  piti  (op.  cit, 
lib.  II,  cap.  X,  pag.  334).  E  così,  fisso  sempre  nel  ritener  come  assioma  evan- 
gelico ogni  opinione  del  Guizot,  l'illustre  storico  romagnolo  ora  biasima 
Ciceruacchio,  ora  il  Borbone,  ora  il  Guerrazzi,  ora  il  Lambruschini,  -  sempre 
per  amore  del  juste  milieu,  quintessenza  della  sapienza  di  Stato  -  i  quali 
erano  rei  soltanto  di  non  essere  discepoli  del  signor  Guizot  e  compievano 
ognuno  la  piccola  missione,  che  la  logica  sapiente  della  storia  a  ciascuno, 
secondo  le  qualità  individuali,  le  origini,  l'educazione,  gli  esempli,  la  forza 
determinante  dell'ambiente  proprio  di  ciascuno,  aveva  affidata.  Curiosa  fis- 
sazione questa  del  Farini  che  le  vicende  della  rivoluzione  italiana  dovessero 
ad  ogni  costo  procedere  giusta  i  preconcetti,  le  previsioni,  e  i  calcoli  del 
Guizot,  il  quale  quei  calcoli  faceva  secondo  gli  interessi  della  sua  politica 
conservatrice  e  ad  uso  Metternich  e  voleva  che  l'Italia  impiegasse  dieci 
anni  a  divenire  costituzionale,  solo  perchè  così  tornava  comodo  a  luitE 
curioso  profeta  questo  signor  Guizot,  il  quale  vuol  fissare  leggi  al  nembo, 
che  si  è  venuto  addensando  per  un  trentennio  e  prescrivere  alla  folgore, 
che  da  quel  nembo  debbe  di  necessità  scaturire,  l'ora  in  cui  deve  scop- 
piare, la  via  che  deve  percorrere;  e  il  quale  presume  di  circoscrivere,   se- 
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Comunque,  gli  avvenimenti  di  Napoli  produssero  grande 
allegrezza  in  Roma,  dove  la  sera  del  31  gennaio  una  illumina- 
zione spontanea  e  improvvisa  fu  fatta  e  una  popolare  dimostra- 
zione sotto  le  finestre  del  ministro  sardo,  con  auguri  al  re  Carlo 
Alberto  di  imitare  l'esempio  del  re  Ferdinando;  e  i  Napolitani 
residenti  in  Roma,  esultanti  di  gioia,  uniti  ai  Romani  percor- 
sero la  città  festeggianti  ;  e  sebbene  cadesse  dir ottissiìna  pioggia, 
non  si  arrestarono  punto,  né  venne  meno  il  loro  entusia- 
smo »  (1). 

Il  Municipio  stesso,  composto  di  elementi  moderatissimi,  in- 
rAia,  pel  3  febbraio,  «  i  cittadini  a  far  festa  -  tanta  era  la  forza 
della  pubblica  opinione!  -  e  la  fanno  nel  modo  solito:  moltitu- 
dine in  giro,  bandiere,  faci,  concerti  tnusicali,  grida  che  vanno 
alle  stelle:  le  bandiere  tricolori  si  fram/miscìiiano  alle  ponti- 
fide:  da  piazza  del  Popolo  si  va  al  Caìnpidoglio :  il  car^dinale 
Altieri  arringa  il  popolo  dal  balcone  del  suo  palazzo:  il  popo- 
lare suffragio  cominciava  a  tentare  anche  i  cardinali;  buon 
prò  se  per  ottenerlo  bisognava  salire  in  bigoncia!  »  (2). 

Frattanto  al  cardinale  Ferretti,  dimessosi  da  segretario  di 
Stato,  succedeva  in  questo  alto  ufficio  il  cardinale  Giuseppe  Bo- 
fondi  forlivese,  «  uomo  di  buona  fede,  di  eccellente  morale, 
profondo  teologo  e  sacerdote  di  esemplarissima  vita.  É  per  ogni 
riguardo  adunque  un  ottimo  soggetto:  ma  reta  grave  e  C esser 
poco  assuefatto  al  maneggio  dei  grandi  affari  di  Stato,  non 
che  la  debole  sua  salute,  ci  fan  ritenere  che  ben  presto  vorì^à 
dim^ettersi  da  questa  laborlosissim^a  carica  »  (3).  Cosi  un  dia- 
rista moderatissimo. 


condo  i  suoi  preconcetti,  i  limiti  delVazione  deUa  folgore  I  Curioso  maestro 
costui,  che  voleva  obbligare  la  rivoluzione  itiiliana  a  svolgersi,  pian  piano, 
lemme  lemme,  por  lento  e  studiate  e  Ctalcolato  evoluzioni,  entro  il  termine 
di  dieci  annil  Curioso  filosofo  della  storia  questo  profeta,  che,  mentre  va 
fantasticamente  speculando  su  ciò  che  deve  avvenire  in  casa  degli  altri,  non 
scorge  l'abisso  che  sta  sotto  a'  suoi  piedi;  e  il  quale,  mentre  fissa  agl'Ita- 
liani lo  leggi  cervellotiche  che,  secondo  lui,  debbono  governare  la  loro  ri- 
voluzione, non  investiga  e  non  comprende  neppure  uno  dei  boati  del  terre- 
moto ruggente  in  Francia  e  non  vede  neppure  uno  dei  segni  precursori  di 
quel  nubifragio  che,  fra  due  mesi,  ingoierà  lui,  il  suo  padrone,  il  suo  sistema 
43  la  dinastia,  che  in  quel  sistema  aveva  le  sue  fondamenta  ! 

(1)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  119.  Il  Labaro  del  3  febbraio,  n.  4. 

(•/)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  X. 

(3)  B.  Grandoni,  op.  cit,  pag.  122. 


286  CICERUACCfflO  E  DON  PIRLONE 

A  chi  legga  attentamente  il  libro,  da  me  più  volte  citato, 
del  D'Haussonville,  Histoire  de  la  politiqìie  extèrieure  du  gou- 
vernement  fran^ais  (1830-1848)  e  l'altro  del  D' Ideville  sul  conte 
Pellegrino  Rossi,  più  volte  parimente  citato,  apparirà  chiaro  ed 
evidente  come  V  illustre  statista  carrarese,  mosso  dal  suo  grande 
affetto  per  Y  Italia  e  dalla  conoscenza  che  egli  aveva,  più  esatta 
di  quello  che  non  l'avesse  il  primo  ministro  del  re  Luigi  Filippo, 
signor  Guizot,  dell'ambiente  italiano  di  quei  giorni  e,  special- 
mente dell'ambiente  romano,  esercitasse  a  Roma,  dalla  eleva- 
zione di  Pio  IX  al  pontificato  fino  alla  caduta  della  dinastia  or- 
leanese,  un'azione  energica  ed  utilissima  su  tutta  la  Curia,  ma 
segnatamente  sull'animo  del  nuovo  Papa  per  strappare  a  questo 
e  alla  Curia  tutte  quelle  riforme  che  a  lui  sembravano  neces- 
sarie a  prevenire  l'azione  della  rivoluzione.  Nel  far  tutto  ciò  il 
conte  Pellegrino  Rossi  oltrepassò  di  molto  le  intenzioni  e  le  istru- 
zioni del  Guizot  :  e  si  può  affermare  solennemente  che,  in  tutta 
quell'azione  sua,  il  grande  economista  si  mostrò  assai  più  citta- 
dino italiano  che  ambasciatore  francese,  assai  più  tenero  degli 
interessi  della  sua  patria  che  dei  ghirigori  della  ambigua  politica 
italiana  del  signor  Guizot  (1). 

Ora,  seguendo  la  corrispondenza  sia  officiale,  sia  privata, 
scambiata  fra  il  Rossi  e  il  Guizot,  si  vede  nettamente  come 
l'ambasciatore  francese  si  affaticasse,  con  ardore  grandissimo,  ad 
ottenere  dal  Papa  che  la  concessione  delle  riforme  apparisse 
spontanea,  che  fosse  fatta  in  tempo  opportuno  e  non  a  stento, 
a  bricciole  e  troppo  tardi  come,  pur  troppo,  non, ostante  le  sue 
premure  vivissime,  si  veniva  facendo;  e  da  quella  corrispon- 
denza risulta  pure  evidentissimo  come  il  conte  Rossi  stimasse 
suprema  necessità  Y  introduzione  delV elemento  laico  ~  le  paròle 
son  sue  ed  egli  si  scusa  del  gallicismo  elemento  laico  da  lui  ado- 
perato -  nel  Ministero  (2). 

Il  conte  Rossi  aveva  ripetutamente  manifestata  l'avversione 
profonda  che  egli  nutriva  per  l'elemento  ecclesiastico,  da  lui  re- 
putato corrotto  ed  inetto.  Ma  come  gli  era  intravenuto  per  tutte 

(1)  Vedi  anche  in  proposito  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  IV,  §  8^>,  pag.  74. 

(2)  H.  D'  Ideville,  op.  cit,  liv.  V^Q,  pag.  179  ove  riferisce  la  lettera 
indirizzata  dal  conte  Rossi  da  Roma,  in  data  18  gennaio  1848,  al  ministro 
Guizot.  Cf.  V.  Gioberti,  Rinnovamento^  voi.  I,  cap.  I. 
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le  altre  riforme,  da  lui  suggerite  a  tempo  e  concesse  sempre 
troppo  tardi,  cosi  gli  avvenne  anche  per  questa  della  nomina 
di  alcuni  laici  a  ministri. 

Appena  il  conte  Pasolini  aveva  appreso  la  nomina  del  car- 
dinale Bofondi,  legato  di  Ravenna  e  romagnolo  e  perciò  a  lui 
legato  di  amicizia,  a  segretario  di  Stato  e  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  gli  aveva  scritto  per  dargli  opportuni  consigli, 
perché  *  trovandosi  il  paese  diviso  fra  le  fazioni  dei  retro- 
gradi,  dei  moderati  e  degli  esagerati,  era  di  somma  impor- 
portanza  che  il  Governo  si  attenesse  ai  moderati.  E,  toccati 
molti  errori  del  Governo,  si  lamentava  della  inerzia  della 
Consulta  e  del  Governo,  stolto,  e,  m^no  la  personale  potenza 
del  Papa,  di  malafede  e  del  vedere  dalV altra  parte  pericolose 
effervescenze,  ed  è  la  strada  inetta  per  Vanarchia  e  per  la  in- 
vasione straniera  »  (1). 

E,  allorché,  il  7  febbraio,  il  cardinale  Bofondi  giunse  in  Roma 
il  Pasolini  ebbe  un  lungo  colloquio  con  lui,  nel  quale  rinnovo 
quei  consigli  e  quelle  lamentanze  e  suggerì  «  qualche  conces- 
sione venisse  data  tosto  e  con  sincerità  e  con  fiducia  -  il  che 
significa  che  la  sincerità  e  la  fiducia,  anche  a  confessione  del 
conte  Pasolini,  fin  li  non  erano  state  usate  -  e  si  cessasse  una 
volta  dal  blandire,  daW obbedire  al  popolo  tumultuante.  Questo 
suggerimento  cosi  chiaro  e  risoluto  -  proseguo  il  conte  Pier  De- 
siderio Pasolini,  che  è  il  narratore  dei  consigli  dati  dal  conte 
Giuseppe,  suo  padre  -  veniva  inspirato  da  ciò,  che  il  Pontefice 
tutto  concedeva  alle  dimostrazioni  di  piazza  e  nulla  ai  suoi 
più  fidati  e  più  devoti  consiglieri  j^  (2). 

Confessioni  preziose  che,  provenendo  da  fonti  non  sospetto 
di  radicalismo,  attestano  due  fatti:  in  primo  luogo  come  la  con- 
traddizione imperante,  e  della  quale  nessuno  si  accorgeva,  o 
alla  quale,  almeno,  nessuno  riferiva  quelle  oscillazioni  e  debo- 
lezze, comandasse  a  tutti  e  mettesse  il  Papa  ogni  giorno,  ogni 
ora,  nella  condiziono  di  essere  tirato  di  qua  e  di  là,  da  un  lato 
dal  Rossi,  dal  Pasolini,  dal  Minghetti,  dal  Ventura,  dal  Corboli- 
Bussi,  dall'altro  lato  dal  Lambruschini,  dal  Della  Genga,  dal 


(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  clt.,  cap.  V,  §  lo. 
(9)  Lo  stesso,  ivi. 
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Mattei,  dal  Patrizi,  dal  Bernetti  e  dai  gesuiti,  e  lo  costringesse 
a  esitare  e  a  non  concedere,  se  non  quando  dalla  paura  del 
popolo  tumultuante  vi  venisse  spinto;  e  in  secondo  luogo  come 
ragione  avessero  il  popolo  e  gli  agitatori  del  partito  esagerato 
-  userò  il  linguaggio  del  Pasolini  -  quando  diffidavano  non  del 
Papa,  ma  de*  suoi  ministri  e  dei  prelati  che  lo  attorniavano,  i 
quali  erano  stolti  e  in  malafede  -  è  il  conte  Giuseppe  Pasolini 
che  lo  afferma. 

E  come  sempre  era  avvenuto  per  le  precedenti  riforme, 
cosi  naturalmente  avvenne  -  e  naturalmente  e  inesorabilmente 
doveva  avvenire  -  per  questa  deirammissione  dei  laici  al  mi- 
nistero: essa  non  fu  accordata  se  non  dopo  che  1*  8  febbraio,  un 
tumulto  fiorissimo  di  popolo  ebbe  empito  di  spavento  ranirao 
del  Papa  e  dei  reazionari. 

Imperocché,  sparsasi  la  voce  che  il  Consiglio  dei  ministri 
avesse  respinta  la  proposta  approvata  dalla  Consulta  di  Stato 
per  gr  immediati  provvedimenti  di  armamento  (1),  gli  spiriti 
eccitatissimi,  per  l'atteggiamento  minaccioso  dell'Austria,  per 
gli  armamenti  del  Piemonte  e  della  Toscana,  per  i  fatti  luttuosi 
di  Lombardia,  per  la  costituzione  accordata  ai  Napolitani  e  per 
r  insurrezione  di  Sicilia,  proruppero  in  una  generale  agitazione 
e  in  pubblico  fermento. 

Si  formavano  per  le  vie  e  per  le  piazze  capannelli  di  civici 
e  di  cittadini;  si  chiedevano  e  si  davano  novelle,  si  mormorava, 
si  brontolava,  si  gridava  al  tradimento  dei  ministri  di  Pio  IX, 
si  tornava  a  parlare  della  necessità  che  i  preti  stessero  in  chiesa 
e  lasciassero  le  cose  dell'amministrazione  ai  laici.  I  capannelli 
ingrossavano,  divenivano  assembramenti  in  meno  d'un  ora, 
mentre  un  foglietto  a  stampa  circolava  tra  la  folla  -  un  foglietto 
a  stampa  che  fa  inorridire,  come  un  vero  e  proprio  sacrilego 
attentato,  l'ottimo  Spada  -  nel  quale,  messe  in  luce  la  situazione 
pericolosa  e  le  condizioni  gravi  del  paese  e  quella  malafede  e 
stoltezza  dei  governanti  -  di  cui  pare  fosse  lecito  parlare  al  conte 

(1)  Se  quella  voce  avesse  qualche  consistenza  non  si  è  potuto  mai  né 
sicuramente  affermare,  né  negare  assolutamente.  Che  il  Consigflio  dei  ministri, 
senza  aver  preso  peranco  alcuna  deliberazione  incorno  alla  proposta  della 
Consulta  di  Stato  per  l'armamento  si  fosse,  in  genere,  chiarito  contrario  ad 
essa  lo  affermarono  allora  taluni  giornali  e,  dopo,  parecchi  storici;  altri  gior- 
nali, allora,  e  altri  storici,  poi,  lo  negarono. 


CAPITOLO  QUINTO  289 

Pasolini  e  non  alla  moltitudine  -  per  effetto  delle  quali  riusci- 
'^ano  frustranee  le  riforme  largite  dal  Pontefice,  altamente  lodato 
Q  quello  scritto,  si  gridava  :  abbasso  i  ministri  sacerdoti  e  si 
lesignavano  i  nomi  degli  uomini  fra  cui  il  Papa  avrebbe  potuto 
opportunamente  scegliere  i  propri  ministri. 

I  nomi  designati  in  quel  foglietto  stimo  opportuno  riferire 
^nche  io,  perchè  mi  sembra  che  quei  nomi,  tutti  di  uomini  di 
opinioni  temperatissime,  esprimano  la  moderanza,  anziché  Tin- 
emperanza  delle  domande  della  moltitudine,  la  quale  altro  non 
hìedeva,  in  quel  giorno  8  febbraio,  se  uon  ciò  che,  da  molti  mesi, 
.ndavano  chiedendo  il  conte  Pellegrino  Rossi,  il  conte  Pasolini,  il 
^re  Ventura  e  gli  altri  consiglieri  di  Pio  IX,  che,  pure  essendo 
iberali,  appartenevano  a  quella  prediletta  schiera  di  moderati 
lei  quali  soltanto  era  raccolta  -  secondo  il  Farini  -  l'onestà,  la 
apienza,  il  vero  amor  di  patria  e  tutte  le  virtù  teologali  e  car- 
linali. 

Ecco  i  nomi  contenuti  nel  sacrilego  foglietto: 

«  Ministro  degli  affari  stranieri  e  presidente  del  Consiglio, 
rrincipe  Corsini,  o  figlio,  don  Neri  Corsini; 

«  Ministro  dell'interno,  conte  Pietro  Ferretti,  o  Marco 
\iinghetti; 

<L  Finanze,  principe  Simonetti,  o  Zanolini  di  Bologna; 

4c  Istruzione,  Carlo  Pepoli,  o  Terenzio  Mamiani; 

4i  Commercio  e  ag/icoltura,  deputato  Recchi,  o  principe 
yyria; 

4i  Lavori  picbblici,  conte  Massei,  o  principe  Aldobrandini ; 

«  Polizia  {da  abolirsi),  intanto  m/irchese  Constabili; 

«  Giicstizia,  avvocati  Sturbinetti,  o  Armellini,  o  Piacentini; 

4c  Presidente  del  Sacro  Collegio  per  gli  affari  ecclesiastici, 
nrdinali  Antonelli,  o  Ciacchi  ». 

É  una  lista  di  nomi  cosi  ortodossa  che  migliore  non  avrebbe 
lotuto  dettarla  il  conte  Pellegrino  Rossi,  o  il  conte  Giuseppe 
Pasolini. 

A  quel  tumulto  accorrono  alcuni  fra  i  più  autorevoli  citta- 
ini,  alcuni  fra  i  più  autorevoli  consultori  a  piazza  Colonna, 
ve  la  ressa  della  gente  è  maggiore;  si  delibera  di  inviare  al 
*apa  una  deputazione  che  è,  li  per  li,  composta  del  principe  Al- 
lobrandini  e  dei  consultori  di  Stato  conte  Pasolini  e  avvocato 

OlOVAONOU.  ^* 

/ 
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Benedetti,  i  quali  vanno  al  Quirinale  ad  esporre  1  desid^i  della 
moltitudine. 

Frattanto  una  compatta  falange  di  popolo,  capitanata  da  Oi- 
ceruacchio,  va  alla  Lungara  al  palazzo  del  senatore  principe  Cor- 
sini, che  è  pregato  a  recarsi  egli  pure  dal  Papa. 

Torna  la  deputazione  e  riporta  «  dal  sovrano  certezza  di 
utili  cangiaìnenti  nel  Ministero,  di  novella  ordinazione  di 
questo  con  uomini  di  pubblica  fede,  di  armamento  di  truppe^ 
di  lega  politica  col  Piemonte  e  la  Toscana  ;  cose,  cui  il  bene- 
fico Pio  IX,  volgendo  in  77iente  i  bisógni  del  popolo  e  le  coruU- 
zioni  dei  tem^pi,  aveva  già  impreso  a  trattare.  Una.  potenza 
guerriera  amica  ed  italiana  darà  cinque  ufficiali  per  rior- 
dinare la  nostra  truppa,  per  armarci  a  forte  difesa:  fraquesU 
crediamo  Durando  di  sperimentata  fede  e  val07*e  :  egli  è  già 
qui,  egli  affretterebbe  V opera.  Il  senatore  era  andato  con  quegli 
stessi  deputati  e  il  principe  Borghese  al  sovrano,  e  questi  e^ 
sendo  uscito  di  palazzo,  si  dirigevan  quegli  ad  incontrarlo. 
Intanto  ferveva  il  popolo  ignaro  della  cagion  del  ritardo:  la 
piazza  che  dal  popolo  ha  nome,  fatta  già  centro  de  convegni 
popolari,  la  via  del  Corso  gremivansi  di  accort^enti:  era  un 
richiedersi  con  le  parole,  con  gli  atti,  col  volto  :  si  fondono  i 
gruppi  in  una  sola  massa  che  si  distende  dalla  piazza  del  Po- 
polo  alla  piazza  di  Venezia.  Una  voce  si  ascolta:  '*  Forti,  ab- 
hiamo  un  Pio  IX:  vinceremo  i  suoi  e  nostri  nemici  ".  Trabocca 
allora  il  sentimento  della  immensa  moltitudine  in  un  grido: 
"  Evviva  Pio  IX  solo!  -  Armamento!  -  Ed  altre  voci  che  in- 
dicavano ai  7ninistri  che  per  conoscere  i  bisogni  del  popolo, 
per  assicurarlo,  è  mestieri  conciliarsene  la  fiducia,  agire  in 
buona  fede,  udire  i  consigli  di  coloro  che  veramente  sentono 
il  bene  e  la  sicurtà  della  patria  ed  accoglierli.  Così  come 
mare  fremente  coTumovevasi  la  grande  massa,  gridando,  stre- 
pitando: ''  Giù  gli  uomini  di  mala  fede,  abba.sso,  abbasso!" 
Viva  V  indipendenza  d"  Italia,  armi,  armi  I 

«  E  che  eran  grida  da  esser  seguite  da  azione  lo  diceva  il 
volto,  lo  sguardo  di  ognuno,  se  il  popolo  non  avesse  avuto  fi- 
ducia intera  nel  suo  sovrano  e  nel  proprio  rappresentante,  U 
senatore  Corsini.  Cadeva  la  notte  e  la  ressa  cresceva  e  le  voci 
crescevano  e  la  commozione  cresceva.  Alla  piazza  del  Popolo! 
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"Si  grida;  e  là  si  accalm  il  popolo  intero.  -  Ecco  il  senatore.  - 
Egli  jjarla  fra  il  plauso  popolare:  egli  arreca  i  sovrani  crm- 
forti.  Parla  il  rappresentante  del  popolo,  del  su/)  dire  chiama 
testimonio  il  principe  Borghese  :  e  il  pf)j)ulo  grida  :  -  il  principe 
Corsini  non  ha  d'uopo  di  testimoni.  Il  dottor  Masi  ripete  le 
parole  del  senatore  di  liom/i.  Questi  assicura  cìie  la  domanda 
deh  popolo  sarà  adempita  :  nella  settimana  il  Ministero  sarà 
rinnovato,  riorganizzato  :  uomini  secolari,  di  pubblica  fede  vi 
saranno  :  verranno  ufficiali  di  potenza  amica,  cui  già  son  ri- 
chiesti, a  riorganizzare  la  truppa,  e  da  potenza  italiana,  guer- 
riera: essere  il  nostro  Stato  in  perfetto  accordo  politico  con 
la  Toscana  e  il  Piemonte.  È  meraviglioso  come  il  popolo  nostro 
si  pieghi  al  parlare  di  un  uomo  di  sperimentata  fede  :  egli  al- 
F  istante  percepisce,  tuttoché  sia  in  grande  comm/ìzione,  che 
€Ut" adempimento  de"  suoi  r,oti  vuoisi  qualche  d'i.  La  settimana  I 
Si  grida:  "  Viva  Pio  IX,  vira  il  senatore  di  Row/i,  i  principi 
AUXobrandini,  Borghese!  ""  e  giù  si  mette  per  la  rda  del  Corso, 
festeggiando  il  suo  rappresentante,  che  nella  sua  cjxr rozza  in- 
cede  nel  mezzo  la  grande  massa.  QiAesta  lo  a/xompagna  al  sw) 
palazzo,  lo  saluta  con  evviva  :  quegli  appare  sulla  loggia  c(m 
Cicerwxcchio  al  fianco:  y*ingrazia  il  popolo  della  fiducia  che 
ha  posto  in  lui  -  dice  ad  alta  voce:  -  *'  fidate  in  Pio  IX  che 
è  cfm  voi.  I  segreti  dei  prirKdpi  non  possono  sempre  svelarsi  : 
egli  ha  d'uopo  di  consigliarsi  sopratutto  col  sw)  curjre.  "  Lungo 
spontaneo  plauso  di  gratituLdine  inten^rompe  le  parole  del  se- 
natore egregio:  -  si,  col  suo  cuore  -  si  ripete  da  tutti.  -  C7ce- 
ruacchio  leva  alta  la  voce  :  -  Non  strapazziamo  più  il  nostro 
principe.  -  E  V  idea  del  bravo,  dell'onesto  popolano  è  intesa 
da  tutti  :  rispettiamo  una  salute  si  cara  :  alle  nostre  case,  alle 
nfjstre  case.  -  Viva  Pio  IX t  -  Viva  il  principe  Corsini!  -  E 
la  grande  massa  tacitamente  si  allontanò. 

«  Perchè  i  calunniatori  del  /jopolo  si  vergognino  con  sé 
stessi,  diciamo  noi  che  esso,  anche  nella  su/x,  com7nozione,  men- 
tre si  vede  tradito  da  maligni  non  tradisce  mai  V indole  sua  ge- 
nerosa. -  Tolga  il  Cielo  che  noi  aduliamo  :  questa  vile  passione 
la  lasciamo  a  chi  è  nemico  del  popolo;  ma  la  generosità  di 
esso  è  conosciuta  da*  suoi  calunniatori  per  prova,  se  voglion 
essi  domandarne  la  propria  coscienza.  -  Valgan  ora  a  con- 
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fermarla  questi  particolari,  -  Circa  Vavemaria  rompeva  i 
gruppi  del  popolo  un  carretto  sopra  cui  era  un  pover^uomo,  - 
Stranita  la  m/issa  da  queir  incidente  mandava  alcun  fischio, 
allorché  un  giovane  ardente  di  patria  carità,  grida  :  -  Egli  è 
povero,  rispettatelo,  è  nostro  fratello.  -  Bravo,  bravo  -  gridan 
tutti  e  tutti  a  contornare  il  carretto,  a  chiedere  scusa  al  ca- 
rettiere  di  qtmlche  fischio  sconsiderato.  -  Giunto  il  popolo  aUa 
fine  del  Corso,  in  7nezzo  a  fragorose  voci  uno  grida:  rispetto 
ai  moribondi  (1)  -  e  tutti  passaron  dal  clamore  al  silenzio,  - 
Quindi  riprendono  gli  evviva  a  Pio  IX  solo  !  Viva  papa  Gan- 
ganelli!  Viva  Corsini!  Viva  Gioberti l  V  indipendenza  d"  Italia, 
i  Siciliani  e  la  Costituzione  I 

«  Il  fermento  popolare  non  è  cessato  però:  si  paiola  di  aspet- 
tare la  settim/zna,  fidare  in  Pio  IX,  nel  senatorey  si  parla  del- 
Vattività  patria  spiegata  dalV Aldobrandini ;  mn  doversi  stare 
alVerta  perchè  i  nemici  comuni  non  tentino  un  qualche  colpo 
di  mano.  A  questo  stato  sono  le  cose  alle  sei  pomeridiane,  ora 
in  cui  scriviam^o  »  (2). 

E  il  fermento  popolare  e  l'attitudine  minacciosa  della  folla 
durò  anche  il  giorno  successivo  9  febbraio  e  1  rivoluzionari,  gli 
agitatori,  gli  esagerati  e,  primo  fra  questi,  Ciceruacchio,  ebbero 
a  durare  una  grande  fatica  a  temperare,  qua  e  là,  fra  i  più  fo- 
cosi assembramenti,  le  impazienze  della  folla  con  le  loro  arringhe 
e  concioni;  arduo  e  pericoloso  ufficio  in  quel  giorno  (3). 

Anche  da  altre  città  dello  Stato,  e  specialmente  da  Bologna, 
pervenivano  al  Governo  deliberazioni  di  Circoli,  di  Consigli  co- 
munali, di  battaglioni  civici,  con  le  quali  si  sottomettevano  do- 
mande simili  a  quelle  fatte  presentare  al  Papa  dal  popolo  romano. 

Frattanto  la  sera  del  9  si  riuniva  il  Consiglio  dei  ministri, 
presieduto  dal  Papa  e  al  quale  questi  aveva  voluto  fossero  invi- 
tati il  principe  Corsini  senatore  di  Roma,  il  principe  Rospigliosi 
generale  comandante  della  guardia  civica,  il  principe  Massimo 


(1)  La  folla  passava  vicino  al  convento  dei  gesuiti  e  perciò  quella  voce 
gridò:  rispetto  ai  moribondi,  alludendo  alla  loro  imminente  espulsione. 

(2)  Pallade  del  9  febbraio  n.  163.  Cf.  con  tutti  gli  altri  giornali  di  quel 
tempo:  Contemporaneo,  Bilancia,  Speranza,  il  cui  racconto  di  poco  differisce 
dal  presente,  col  quale,  nel  complesso,  concordano  anche  le  narrazioni  del 
Grandoni,  del  D'Azeglio,  dello  Spada  e  del  Rusconi,  testimoni  oculari 

(3)  B.  Grandoni,  op.  cit,  pag.  124. 


CAPITOLO  QUINTO  293 

di  Rignano,  generale  di  brigata  capo  dello  Stato  Maggiore  delia 
civica  stessa  e  il  duca  Michelangelo  Oaetani  di  Teano,  il  quale 
era  presidente  del  Circolo  romano. 

Il  principe  Corsini  ebbe  il  lodevole  coraggio  di  parlare  alto 
ed  aperto  a  sostegno  delle  popolari  domande  e  specialmente  sulla 
necessità  di  dare  l'amministrazione  della  cosa  pubblica  in  mano 
ai  laici  e  sulla  urgenza  di  provvedere  subito  ed  efficacemente 
agli  armamenti. 

E  pare  certo  che  le  sue  parole  trovassero  valevole  sostegno 
da  parte  del  principe  di  Teano  e  del  duca  di  Rignano  (1). 

La  guardia  civica,  in  questi  lumulti,  diede  nuova  prova  del 
suo  patriottismo,  poiché  molti  civici  corsero  in  armi  a  mescersi 
alla  folla  e,  nel  tempo  stesso,  nuova  prova  diede  della  sua  di- 
sciplina; poiché,  battuta  la  generale  dai  tamburi  per  chiamare 
i  militi  a  raccolta,  accorsero  essi  numerosissimi  ai  respettivi 
quartieri  e  prestarono  lodevolissimo  servizio  pel  mantenimento 
della  tranquillità  e  dell'ordine  pubblico;  tanto  che  la  guardia 
stessa  ottenne  dal  Papa,  cinque  giorni  dopo,  l'autorizzazione 
di  prestare  servizio  nella  propria  anticamera  (2). 

In  seguito  a  questi  fatti,  la  sera  del  10  il  Ministero  presieduto 
dal  cardinale  Bofondi  diede  le  sue  dimissioni,  mentre  il  Papa 
mandava  fuori  la  famosa  allocuzione,  nella  quale,  riaffermando  il 
suo  vivo  desiderio  di  formare  la  felicità  de'  suoi  popoli,  dichia- 
rava che  egli  era  sempre  sul  meditare,  salvi  i  suoi  doveri  verso  la 
Chiesa,  circa  il  modo  di  allargare  le  istituzioni  date,  e  ad  accre- 
scere nel  Consiglio  de*  suoi  ministri  la  parte  laicale.  Affermava 
aver  pensato  al  riordinamento  delle  milizie  prima  ancora  che  la 
voce  pubblica  lo  richiedesse;  coltivare  lui  amichevoli  relazioni 
con  gli  altri  principi  d' Italia;  nulla  che  giovar  possa  alla  tran- 
quillità e  dignità  dello  Stato  sarà  mai  da  lui  negletto  ;  ma  esser 
pronto  a  resistere  agl'impeti  disordinati  e  alle  domande  non 
conformi  a'  suoi  doveri.  «  Ascoltate  dunque  -  l'allocuzione  é  in- 
dirizzata ai  Romani  -  la  voce  paterna  che  v'assicura:  e  non  vi 

(1)  Pallade  del  10  febbraio,  n.  164;  Contemporaneo  del  12  febbr^o, 
anno  II,  n.  18;  Bilancia  del  10  febbraio,  n.  95;  Speranza  del  10  febbraio, 
anno  II,  n.  22;  K.  Ranalli,  op.  cit.,  lib.  VII,  pag".  388;  G.  Spada,  op.  cit., 
cap.  Ili;  A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  VII,  pag*.  164;  C.  Tivaroni,  op.  cit.,  voi.  II, 
voi.  II,  parte  VII,  cap.  V,  §  4»;  C.  Belviqlieri,  voi.  Ili,  lib.  XV,  pag.  37. 

(2)  Vedi  documenti  ì,  8  e  9. 
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commuova  quesito  grido  che  esce  da  ignote  bocche  ad  agitare 
ipopoli  d" Italia  con  lo  spavento  di  una  guerra  straniera,  ai%^ 
tata  e  preparata  da  interne  congiure  o  da  mzilevola  inerzia 
di  governanti  ».  Non  veder  lui  qual  pericolo  possa  soprastare 
all'Italia,  finché  congiunte  da  un  vincolo  di  gratitudine  siano  la 
forza  dei  popoli  e  la  sapienza  dei  principi,  con  la  santità  del  di- 
ntto.  Poi,  con  impeto  di  sublime  retorica  e  con  logica  forraidar 
bile,  dal  punto  di  vista  della  sua  autorità  di  Pontefice  della  Chiesa 
cattolica,  con  logica  formidabile,  di  cui  quattordici  mesi  appresso 
i  suoi  sudditi  sperimenterebbero  tutta  la  terribile  verità. 
Pio  IX,  il  quale  in  tutta  questa  allocuzione,  ha  dimenticato  e 
sorpassato  una  cosa  sola,  una  cosa  da  nulla:  le  popolazioni 
lombardo-venete,  gementi  sotto  il  giogo  straniero  e  implo- 
ranti il  riscatto,  chiude  con  le  famose  parole:  «  Ma  Noi  mas» 
simamente,  Noi  capo  e  Pontefice  supremo  della  santissima  cat- 
tolica religione,  forsechè  non  avremmo  a  Nostra  difesa,  qitando 
fossimo  ingiustamente  assaliti,  innumerevoli  Figliuoli  che  so- 
sterrebbero come  la  casa  del  padre  il  centro  della  cattolioa 
unità  ì  Gran  dono  del  Cielo  è  questo  fra  tanti  doni  con  cui  ha 
prediletto  V Italia:  che  tre  milioni  appena  di  sudditi  Nostri 
abbiano  dugento  milioni  di  fratelli  di  ogni  nazione  e  d'ogni 
lingua.  Questa  fa  in  ben  altri  tempi  e  nello  scompiglio  di  tutto 
il  mondo  romano,  la  salute  di  Roma,  Per  questo  non  fu  mai 
intera  la  rovina  dell'Italia,  Questa  sarà  sempre  la  siuz  tutela, 
finché  nel  suo  centro  fitarà  questa  Apostolica  Sede.  Ohi  perciò 
benedite,  gran  Dio,  V Italia  e  conservatele  sempre  questo  dono  di 
tutti  preziosissimo,  la  fede.  Beneditela  con  la  benedizione  che 
wmilmente  vi  domanda,  posta  la  fronte  per  terra,  il  vostro 
Vicario  »  ecc.  (1). 

Questa  allocuzione,  affissa  agli  angoli  delle  vie,  fece  andare 
il  popolo  romano  in  visibilio;  ma  non  il  romano  solo,  letta  al- 
l'indomani, il  doman  l'altro,  cinque  giorni  dopo,  pubblicata  nei 
giornali  fece  andare  in  visibilio  tutti  i  popoli  della  penisola.  B 
perchè  ?  E  di  che  tanto  si  allietavano  gì'  Italiani  che  fosse  scritto 
in  'quella  allocuzione  ?  A  queste  domande  risponde  l' insigne  sto- 
rico Giuseppe  La  Farina. 

(1)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  X,  pag".  386  e  seg*. 
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«  Lette  qveste  parole,  Roma  va  sosso^rra  per  letizia,  e  cosi 
ttitto  lo  Stato,  e  cosi  tutta  r Italia;  ma  di  che  si  rallegrano  i 
popoli,  onde  viene  la  loro  esiiltanzaì  Da  fatalissimae  univer" 
scUe  cecità,  che  parrà  inesplicabile  agli  avvenire!  Pio  IX parla 
da  Pontefice,  ed  il  popolo  crede  che  egli  parli  da  Principe  ita-' 
liana;  Pio  IX  si  dichiara  deliberato  a  difendere  il  Pontificato 
ed  il  popolo  lo  crede  apparecchiato  a  liberare  V Italia;  gV Ita- 
liani non  vogliono  più  sopportare  i  forestieri  dentro  i  loro 
confini,  ed  il  Pontefice  proclama  lo  solidarietà  di  tutti  ipopoli 
cattolici  nella  difesa  del  Papato,  E  gV  Italiani  si  rallegrano 
alla  proclamazione  di  q^/esta  dottrina,  gioiscono  di  avere  dur 
genio  milioni  di  fratelli  di  ogni  naziofie  e  di  ogni  lingua, 
pronti  ad  accorrere  in  difesa  della  Sede  Apostolica  da  olir* Alpi 
e  oltremare,  di  quella  Roma,  eh"  e'  sperano  centro  della  nazio- 
natila  italiana  ed  il  Papa  dice  centro  della  cattolica  unità  /  »  (1). 

K  vero  :  anche  il  popolo  era  acciecato  dalla  passione  e  non 
vedeva,  neppure  qui,  dove  l'eloquenza  di  monsignor  Corboli- 
Bussi,  autore  dell'allocuzione,  l'aveva  cosi  chiaramente  mani- 
festata, la  contraddizione  che  rigida,  severa,  irremovibile,  ag- 
ghiadava, con  la  lunga  ombra  della  sua  gigantesca  e  spettrale 
figura,  tutti  gli  entusiasmi  di  quella  situazione.  Ma  le  moltitudini 
si  soffermavano  alle  frasi  che  più  le  commovevano  e  che  meglio 
sembravano  corrispondere  e  collimare  con  i  propri  desiderii,  con 
le  proprie  aspirazioni  e  coi  propri  ideali.  Il  Pontefice  che,  in 
nome  della  religione,  benediceva  la  patria  era  cosa  cosi  singo- 
lare, cosi  inusitata!...  Da  tanto  tempo  i  popoli  erano  avvezzi  a 
vedere  divise  ed  avverse  fra  loro  le  due  idee  che  quelle  due  pa- 
role rappresentavano,  che  il  vedere  ora  quelle  due  parole  asso- 
ciate in  una  benedizione  del  Papa  traeva  all'entusiasmo  e  im- 
pediva di  soffermarsi  sul  concetto  fondamentale  a  cui  si  inspirava 
l'allocuzione.  La  benedizione  papale  pareva  -  e  doveva  parere, 
a  quei  giorni  ai  nostri  padri  -  cosi  gran  cosa  da  non  permettere 
loro  di  sottilizzare  soverchiamente  sul  recondito  senso  di  essa, 
né  di  esaminare  troppo  con  la  lente  dell'avaro  le  parole  da  cui 
era  preceduta.  Quella  gente  viveva  sotto  l'influenza  del  Primmto 
del  Gioberti  e  vedeva  in  Pio  IX  il  papa  preconizzato  dal  fllo- 

(1)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  IX,  pa^.  156. 
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sofo  torinese:  era  naturale  dunque  che,  con  quella  benedizione, 
Pio  IX  apparisse,  agli  occhi  dei  contemporanei,  l'atteso  Ales- 
sandro III.  Il  fatto  morale  che  derivava  dalle  parole  benedite, 
gran  Dio,  V Italia  era  tale,  era  cosi  grande  il  beneficio  che,  in 
quel  momento,  da  quelle  parole  derivava  alla  causa  nazionale, 
che  nessuno  aveva  tempo,  né  volontà  di  portare  suir  allocuzione 
papale  T indagine  critica  con  cui  l'ha  potuta  esaminare  il  po- 
stero, dotto  della  sapienza  del  poi. 

E  che  cosi  fosse,  oltre  all'entusiasmo  generale  di  tutti  gli 
Itahani  valga  a  provarlo  un  singolo  fatto,  piccolo  per  sé  stesso, 
ma  importante  pel  suo  valore  morale.  La  Pallate  -  cioè  il  più 
spigliato  e  scapigliato  fra  i  giornali  che  allora  si  pubblicavano 
in  Roma  -  a  datare  dal  suo  foglio  del  10  febbraio,  n.  164,  pose 
sotto  al  suo  titolo  la  frase:  Benedite  gran  Dio  r Italia  in  carat- 
teri maiuscoli  e  ve  la  mantenne  fino  al  foglio  del  29  dicem- 
bre 1848,  n.  432:  e,  soltanto  nel  numero  successivo  433  del 
30  dicembre,  la  cancellò  per  sostituirvi  l'altra:  Viva  la  Costi- 
tuente italiana,  che  conservò  fino  all'ultimo  suo  numero. 

Si  spiega,  adunque,  e  sino  a  un  certo  punto  si  giustifica 
l'entusiasmo  che  suscitò  in  Roma  l'allocuzione  :  la  quale  produsse 
per  conseguenza  immediata  una  imponente  manifestazione  po- 
polare, che  lo  Spada  chiama  un'agglomerazione  di  popolo  e  che 
egli  stesso,  fieramente  avverso  a  quella  dimostrazione,  è  costretto 
a  confessare  essere  composta  di  circa  cinquemila  persone. 

Mosse  il  popolo  festante  alle  quattro  pomeridiane  da  piazza 
del  Popolo.  «  Ad  onta  dell" ordine  recentissimo  del  com/indo  ci- 
vico, che  vieta  le  riunioni  dei  militi  col  popolo,  procedono  do- 
dici pelottoni  di  essi  armati  di  daga,  seguono  di  poi  il  batta- 
glione carissimo  Speranza  e  m^oltissime  sezioni  di  popolo, 
miste  a  soldati  di  ogni  arma;  quindi  quattro  pelottoni  di  eccle- 
siastici con  alla  testa  tre  bandiere,  la  pontificia  in  m^zzo,  e 
ai  lati  due  tricolori  d'Italia,  tutti  con  nastri  italiani  al  petto; 
i  cori,  le  sinfonie,  i  vessilli  erano  in  grandissim^o  numero, 

«  Giunto  si  strao7'dinario  corteggio  alla  piazza  del  Quiri- 
nale, non  tarda  Pio  IX  a  presentarsi  al  peristilio  del  ponti- 
ficio palazzo,  e  fa  cenno  di  voler  parlare:  la  piazza  è,  fuori 
del  consueto,  sgombra  di  carrozze,  e  da  cavalli  de'  dragoni; 
la  gran  fontana  non  getta  acqua:  tutto  accenna  ad  una  quiete 
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a  bella  posta  procurata.  Il  popolo  silenzioso  attende  avida- 
mente  la  parola  del  Principe,  che  con  fedel  precisione  qui  ri- 
poìHiamo.  *'  Prima  che  la  benedizione  di  Dio  scenda  su  di  voi, 
sul  resto  del  mio  Stato  e,  lo  ripeto  ancora,  su  tutta  r Italia...  " 
A  tali  accenti  il  popolo  piange  per  gratiticdine  e  contentezza  ; 
tanto  era  grande  V affetto  con  cui  parlava  Pio  IX,  "...  prego 
che  siate  tutti  concordi,  m/inteniate  quella  fede  che  avete  prò- 
messa  al  Pontefice  ".  Il  grido  universale  -  sì,  giuro,  -  im,ita 
il  fragore  del  tuono,  e  questa  interruzione  naturalissim/z  ha 
durato  per  qualche  tempo:  quindi  Pio  IX continua:  "  Avverto 
però,  che  non  si  levino  più  quelle  grida,  che  non  sono  del  po- 
polo, m/i  di  pochi;  e  che  non  mi  si  facciano  alcune  domxinde 
contrarie  alla  santità  della  Chiesa,  che  non  posso,  non  debbo, 
e  non  voglio  ammettere.  A  questa  condizione  con  tutta  V anima 
mia  vi  benedico  "  »  (1). 

Ho  voluto  riportare,  nella  sua  ingenua  e  barocca  semplicità, 
la  narrazione  del  (Irandoni,  come  quella  che  più  è  in  armonia 
col  racconto  che  di  quell'avvéniménto  mi  ha  ripetuto  più  volte 
l'amatissimo  padre  mio,  testimone  oculare  ed  auricolare,  il  quale 
aggiungeva  un  particolare,  non  rammentato  dal  Grandoni,  ma 
notato  dallo  Spada  e  cioè  che  le  tre  frasi,  non  posso,  non  debbo 
e  non  voglio,  furono  pronunciate  dal  Papa  con  veemente  con- 
citazione di  voce. 

Già,  nello  stesso  giorno,  il  Pontefice  aveva  ricevuto  in  udienza 
i  colonnelli  della  civica  e  gli  ufficiali  superiori  delle  milizie  re- 
golari residenti  in  Roma,  e  aveva  loro  detto  :  -  appellarsi  esso 
alla  loro  lealtà,  affidare  alla  civica  la  tutela  dell'ordine,  delle 
vite  dei  cardinali,  delle  vite  e  delle  sostanze  dei  cittadini  :  aver 
nominato  una  Commissione  ad  esaminare  fin  dove  e  in  quanto 
si  potessero  estendere  le  riforme  iniziate:  voler  mantenere  ciò 
che  aveva  promesso  ;  non  volere  accettare  e  subire  coercizioni  ; 
non  voler  consentire  mai  in  cose  contrarie  alla  Chiesa  e  alla 


(1)  B.  GBA.NDONI,  op.  cit,  pag.  125  e  126.  Cf.  Gazzetta  di  Roma  (succe- 
duta al  Diario  di  Roma)  del  \%  febbraio,  n.  20  ;  Bilancia  del  17  febbraio, 
n.  100;  (Speranza  del  15  febbraio,  anno  II,  n.  25;  Labaro  del  febbraio,  n.  8; 
e  Pallade  del  12  febbraio,  n.  166,  la  quale  stigmatizza  i  gridi  di  morte, 
biasimati  dal  Pontefice  augusto  {morte  ai  gesuiti^  morte  agli  Austriaci,  ecc.) 
e  non  esita  a  dichiarare  che  quei  gridi  non  possono  essere  proferiti  che  da 
gente  venduta  alForo  straniero. 
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religione  ;  stessero  in  guardia  «  contm  i  male  inùenzionaii 
che,  sotto  vari  pretesti,  desideravano  sconvolgere  V  ordine 
pubblico,  per  potersi  più  facilmente  appropriare  le  altrui 
sostanze  ». 

E  aveva  conchiuso  :  «  La  Costituzione  non  è  norrUf  niùovo 
nel  nostro  Staio  e  quegli  Stati  che  attualmente  V  hanno  la  co- 
piarono da  noi.  Noi  avemmo  la  Cambra  dei  deputati  nel  Col- 
legio degli  avvocati  concistoriali  e  la  Camera  dei  pari  nel  Sacro 
Collegio  dei  cardinali  fino  dall'epoca  di  Sisto  F»  (1). 

Nelle  quali  parole  del  Pontefice  sono  da  notare  parecchie 
cose:  e  primieraraente  come  egli  fosse  mosso  a  tutte  quelle  pro- 
messe da  una  altrettanto  grande  quanto  ingiustificabile  e  in- 
sensata paura;  in  secondo  luogo  come  egli  evidentemente  fosse, 
da  lungo  tempo,  ingannato  dai  prelati,  che  io  circondavano  e  i 
quali  gli  andavano  persuadendo  i  movimenti  della  moltitudine  - 
logicamente  prodotti  dal  complesso  delle  cause  cui  più  volte 
ho  accennato  -  essere  suscitati  da  comunisti  e  sovvertitori  che 
non  avendo  nulla  da  perdere  (2),  sotto  vani  pretesti,  desidera- 
vano sconvolgere  Vo^^dine  pubblico;  per  potersi  più  facilmente 
appropriare  le  altrui  sostanze  (3),  opinione  erronea  e  priva  di 
qualsiasi  fondamento  e  che  pure  erano  riusciti  a  fargli  credere 
verità;  e  in  terzo  luogo,  finalmente,  quanto  grande  fosse  l'igno- 
ranza del  Pontefice  intorno  al  diritto  costituzionale,  quando  pa- 
ragonava alle  Camere  elettive  e  legislative  moderne  il  Collegio 
degli  avvocati  concistoriali,  tanto  per  le  sue  origini,  quanto  per 
le  sue  attribuzioni  cosi  dissimile  da  quelle. 

Ad  ogni  modo  questa  è  la  storia  genuina  e  vera  dei  narrati 
avvenimenti,  spogliata  di  tutte  le  favole  e  le  calunnie  onde 
hanno  cercato  di  adulterarla,  per  ignoranza  o  per  malizia,  il 
Balan,  il  Balleydier,  il  Croce,  il  D'Amelio,  il  De  Saint-Albin,  il 
D'Arlincourt  ed  il  Lubienscki. 

E  il  giorno  12  febbraio  il  Ministero  Bofondi  fu  ricostituito 
cosi: 

(1)  G.  Spada,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  Ili;  F.  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.  VII, 
pag".  391  ;  A.  Sakpi,  op.  cit.,  cap.  VII,  pag.  167. 

(2)  Parole  detto  da  Pio  IX  ai  consultori  di  Stato  il  15  novembre  1841; 
vedi  a  pag*.  241di  questo  volume. 

(3)  Parole  dette  da  Pio  IX  agli  ufficiali  superiori  della  civica  V  11  feb- 
braio 1848;  vedi  le  prime  linee  di  questa  pagina  stessa. 
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Cardinale  Giuseppe  Bofondi,  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
«teri  e  presidente  del  Consiglio; 

Monsignore  Francesco  Pentini,  ministro  dell'interno; 

Cardinale  Mezzofanti,  ministro  dell'istruzione  pubblica; 

Monsignor  Roberti,  ministro  di  grazia  e  giustizia; 

Monsignor  Monchini,  ministro  delle  finanze; 

Duca  Caetani  di  Teano,  ministro  di  polizia; 

Avvocato  Francesco  Sturbinetti,  ministro  dei  lavori  pubblici  ; 

ConteGiuseppe  Pasolini,  ministro  di  agricoltura  e  commercio; 

Principe  Pompeo  Gabrielli,  ministro  delle  armi. 

Cosi  nel  Ministero  entravano  quattro  laici,  ciò  che  faceva 
egitt imamente  sperare  ai  liberali  che,  ben  presto,  al  Governo 
lederebbero  i  laici  soltanto;  ma  questo  fatto  doveva  più  che  mai 
lizzare  le  ire  dei  clericali  e  specialmente  dei  cardinali  e  dei  pre- 
ati,  i  quali  si  vedevano,  cosi  da  vicino,  minacciati  nei  loro  pri- 
vilegi, e  che,  perciò,  nulla  lascerebbero  di  intentato  per  rove- 
iciare  tutti  quei  nuovi  libi^ri  ordinamenti. 

Cosi  la  contraddizione,  che  cominciava  a  manifestarsi  al  prin- 
jipio  dell'anno,  rimaneva  nuovamente  avvolta  fra  le  rosee  nu- 
volette che  l'allocuzione  del  10  febbraio  e  le  concessioni  liberali, 
)nde  essa  era  stata  seguita,  le  avevano  nuovamente  sollevate 
ittorno;  e  cosi  il  rinnovato  e  rinfocolato  entusiasmo  popolare 
nanteneva  vivo  e  immanente  l'equivoco,  che,  dalla  contraddi- 
;ione  scaturiva,  e  che  tutta  coinvolgeva  e  dominava  quella  si- 
uazione. 

£  che  l'entusiasmo  fosse  reale  e  non  fittizio,  e  che  fosse 
meramente  popolare  lo  provano  ad  evidenza  quei  quattro  pelot- 
oni  di  ecclesiastici  che  salivano,  insieme  al  popolo,  sulla  vetta 
lei  Quirinale  la  sera  dell*  11  febbraio,  portatori  del  vessillo  pon- 
ijBicio,  ma  anche  portatori  di  due  bandiere  nazionali^  dai  tre 
colori. 

Il  giorno  14  il  Papa  nominò  una  Commissione  composta  dei 
cardinali  Altieri,  Antonelli,  Bofondi,  Castracane,  Orioli,  Ostini  e 
/Lzzardelli,  e  dei  monsignori  Barnabò,  Corboli-Bussi  e  Mertel 
)er  involgere  e  meglio  coordinare  le  istituzioni  già  date,  e  pro- 
)orre  quei  sistemi  governativi  che  fossero  compatibili  con  la 
lutorità  del  Pontefice  e  con  i  bisogni  dei  tempi  ;  il  che,  in  lingua 
irolgare,  significava  che  quella  Commissione  era  nominata  per 
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esaminare  se  e  fino  a  qual  punto  una  Costituzione  fosse  possi- 
bile nello  Stato  pontificio. 

Ma,  frattanto,  il  popolo  romano  festeggiava,  nello  stesso 
giorno,  14  febbraio,  il  moturproprio  di  Carlo  Alberto,  dato  da 
Torino  1*8  di  quello  stesso  mese,  e  col  quale  egli  prometteva  ai 
popoli  subalpini  lo  Statuto  fondamentale  di  cui  tracciava  le 
linee  principali,  e  il  moiu-proprio  di  Leopoldo  II,  dell' Il  di 
quel  mese  stesso,  con  cui  egli  pure  annunciava  l'imminente 
pubblicazione  della  Costituzione. 

Dimostrazioni  festanti  furono  fatte  al  rappresentante  del  re 
di  Sardegna  in  Roma,  marchese  Pareto,  la  sera  del  14,  e  la 
sera  del  19  al  rappresentante  di  Toscana,  e  la  Pallade  del 
giorno  14  usci  tutta  stampata  in  caratteri  rossi.  Essa  conteneva 
un  primo  articolo  intitolato:  Viva  Italia l  in  cui  si  faceva  ri- 
salire  sino  a  Pio  IX  il  merito  delle  tre  Costituzioni  ormai  as- 
sicurate a  tre  Stati  italiani:  nel  secondo  articolo  pubblicava  il 
motu-proprio  di  Carlo  Alberto  :  nel  terzo  quello  di  Leopoldo  II, 
e  nel  quarto  una  corrispondenza  intitolata:  Le  feste  di  Na- 
poli, ecc.  (1). 

E,  nel  numero  successivo,  il  giornaletto  popolare,  fustigando 
vigorosamente  il  Guizot,  cattivo  profeta  e  creatore  di  cattivi 
metodi  storici,  rendeva  ragione  del  perchè  fosse  uscito  il  giorno 
innanzi  in  caratteri  rossi  col  seguente  articoletto: 

«Pallade»  perché  rossa? 

«  Vi  siete  fatta  rossa  ?  -  dicevano  ieri  alcuni  a  Pallade  - 
Sfido  io.  Dopo  che  Ms  Guizot  aveva  detto  che  a  nominare  Co- 
stituzioni in  Italia  vi  volevano  anni  ed  anni  ed  anni,  e  vedere 
quella  di  Napoli  e  udire  che  aveva  echeggiato  in  Piemonte  e 

prometterla  Leopoldo  alla  Toscana  e sfido  io  che  una 

buona  italiana  non  siasi  intesa  ribollire  il  sangue  nel  cuore, 
e  che,  per  la  gioia  del  cuore  le  sia  salito  alla  testa  e  apparso 
sul  volto  1  MS  Guizot,  un  ministro  del  re  de'  Francesi,  poli- 
tico che  osservava  sottilmente  le  cose  d'Italia,  prendere  un 


(1)  Vedi  Pallade  del  14  febbraio,  n.  167.  Anche  il  Contemporaneo  pub- 
blicò il  14  un  supplemento  straordinario  contenente  quasi  le  stesse  materie 
trattate  dalla  Pallade.  Cf.  Bilancia  del  14,  15  e  18  febbraio,  nn.  98,  99  e  101, 
e  Speranza  del  15  febbraio,  anno  II,  n.  25 
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marrone  di  quella  fatta I .,.  Che  dirà  Ms  Ouizot ?  0  meglio 
che  diranno  a  lui  qicei  che,  secondo  il  suo  givulizio,  davano 
in  cotedine?  (sic).  Vi  par  ella  gioia  comune  codesta?  da  non 
diventar  rossi,  verdi,  Manchi  ad  un  punto?  E  se  si  verifica 
presto  quel  che  Pallade  pensa,  vedrete  com£  diventa  l  Ella,  lo 
sapete,  ha  nel  volto  quello  che  ha  in  cuore  »  (1). 

E  se  ho  riferito  questo  articoletto  si  è  perché  esso  è  una 
delle  cento  manifestazioni  delle  condizioni  di  sovraeccitazione 
degli  animi  a  quei  giorni,  in  cui  il  desiderio  di  una  Costituzione 
era  universale:  essa  non  era  invocata  ormai  più,  ma  imposta 
dalla  comune  volontà  della  grande  maggioranza  della  popola- 
zione dello  Stato  romano.  Non  erano  soltanto  il  D'Azeglio,  il 
Mamiani,  il  Canino,  lo  Sterbini,  Ciceruacchio,  il  Masi,  il  Meucci, 
il  Zauli-Sajani,  il  Mattey,  il  Checchetelli,  il  Dragonetti  ed  altri 
siffatti  esagerati  che  la  volevano,  ma,  con  pari  ardore  e  tena- 
cità di  propositi,  la  volevano  l'Orioli,  il  Minghetti,  il  Recchi,  il 
Farini,  TArmandi,  il  Corsini,  il  Rignano,  il  Pantaleoni,  il  Bene- 
detti, il  Ferretti,  il  Pasolini,  tutto  il  flore  dei  moderati  più  puri. 

Basterà  leggere  due  lettere  scritte,  di  quei  giorni,  da  quel- 
l'onestissimo uomo  che  fu  il  Pasolini,  l'una  indirizzata  a  Gero- 
lamo Rota  e  r  altra  a  Giacinto  di  Collegno,  per  vedere  quale 
opinione  egli  avesse  del  Ministero  di  cui  era  chiamato  -  a  sua 
insaputa,  senza  essere  stato  preventivamente  interpellato  -  a  fai» 
parte.  «  Un  uomo  politico  -  egli  scrive  al  Rota  -  non  entra  in 
un  Ministero  composto  di  elementi  affatto  opposti,  dove  anzi 
predomina  il  principio  contrario  al  proprio:  un  uomo  di 
cuore  pub  subire  la  durezza  di  una  tal  posiziona,  sacrificando 
così  la  sua  considerazione  politica,  ma  satinando  il  paese  da 
un  disaccordo  fatale  nel  momento  che  è  incerta  la  soluzione 
di  una  delle  più  grandi  questioni  dello  Stato  e  del  cattolicismo  ». 
Egli  dichiara  che  non  desiderava  di  «  dare  il  suo  nome  ad 
un  Ministero  sotto  il  quale  sono  state  fatte  arbitrarie  car- 
cerazioni, ecc.»  (2). 

In  ambo  le  lettere  egli  afferma  con  candore  pari  all'ener- 
gia che  il  «  suo  scopo  è  la  Costituzione:  e  quale  ci  bisogna  : 


(1)  Pallade  dui  15  febbraio,  n.  168. 

(2)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  V,  pagr.  80  e  81. 
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■ 

italiana  »,  fine  che  egli  vuol  raggiungere  «  con  ogni  sforzo, 
fosse  anche  con  la  vita  »  (1). 

Col  Oollegno  poi  fa  uno  sfogo  confidenziale:  «  Credetemi,  qui 
non  si  ha  ancora  V  idea  di  ciò  che  deve  essere  un  ministro, 
ma  voi  pure  non  potete  i?mnaginare  che  cosa  sia  un  mini- 
stro qui  »  (2). 

Non  pare  che  le  delizie  del  Governo  pontificio,  anco  dopo 
che  per  venti  mesi  vi  si  erano  introdotte  riforme  parecchie, 
fossero  tali  quali  si  piace  dipìngerle  T  ottimo  Spada. 

Il  Papa,  sobillato  continuamente  dai  gesuiti  e  dai  grego- 
riani (3),  viveva  sempre  in  paura,  onde  il  giorno  20  febbraio 
volle  passare  in  rivista  le  sei  legioni  della  guardia  civica  nel 
gran  cortile  del  Belvedere  al  Vaticano.  I  civici  accorsi  nelle 
file  dei  battaglioni  sommavano  ad  ottomila,  in  bell'ordine  e  in 
ottimo  arnese,  proprio  come  vecchi  soldati. 

E,  al  solito,  volle  arringarli  per  dir  loro  che  «  egli  vedeva 
in  essi  i  nemici  delV  anarchia,  gli  ambici  della  Santa  Sede  e 
del  Pontefice,  Mio  Lio!  Benedite  -  conchiuse  il  Papa  -  questo 
corpo,  e  si  conservi  fedele  a  voi  ed  alla  Chiesa;  e  chiuda  gli 
orecchi  ai  pochi  nemici  insidiatori  del  bene  ».  E  benediceva  i 
degni  capi,  i  militi  e  le  famiglie  dei  militi. 

Sempre  con  quella  fissazione  dell'anarchia  inchiodata  nel 
cervello.  Pio  IX  era  dominato  da  una  maledetta  paura.  Il  po- 
veretto ne  aveva  ben  donde!  Gli  parlavano  d'anarchia  giorno 
e  notte! 

Frattanto  si  avvicinava  il  carnevale  e  la  preoccupazione 
febbrile  delle  cose  politiche  -  perchè  il  popolo  istintivamente 
sentiva  che  in  quel  momento  si  trattava  delle  sorti  e  dell'av- 
venire della  patria  italiana  -  allontanava  la  gente  dal  par- 
teciparvi con  la  consueta  spensieratezza  e  col  solito  ardore.  I 
giornali  liberali  procuravano,  è  vero,  di  alimentare  quell'av- 
versione al  carnevale  e  ai  divertimenti  -  cosa  che  fa  andare  su 
tutte  le  furie  lo  storico  Spada  -  coi  loro  articoli,  nei  quali  rao- 


(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit,  cap.  V,  pag*.  81  e  82. 

(2)  Lo  stesso,  ivi,  pag*.  82. 

(3)  Ch3  lo  sobillassero  lo  dice  il  Grandoni,  op.  cit,  pag.  131.  Per  la  ri- 
vista del  Belvedere  oltre  al  Grandoni,  ivi,  vedi  lo  Spada.,  voL  II,  cap.  HI; 
L.  C.  Farini,  lib.  II,  cap.  XI;  A.  Saffi,  cap.  V,  pag*.  168. 
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stravano  come,  mentre  a  Milano,  a  Pavia,  a  Padova,  a  Messina  - 
che  era  stata  bombardata  dai  Borbonici  *  si  piangeva,  non  si 
poteva  sollazzarsi  e  ridere  a  Roma.  Cosi,  un  po'  pel  sentimento 
verace  di  molti,  un  po'  per  la  scimiottica  mania  imitatrice  di 
altri,  il  carnevale  effettivamente  passò  scialbo  e  sbiadito,  e 
l'ultima  sera  alla  famosa  festa  dei  moccoletti  non  ne  fu  acceso 
pur  uno.  Dimostrazione  di  unanimità  che  alcum  vogliono 
esclusivamente  attribuire  alla  potente  organizzazione  del  par- 
tito esagerato,  ma  che  deve  essere  invece  riconosciuta  pre- 
cipuamente come  risultato  della  onnipotenza  della  pubblica 
opinione. 

A  dimostrare  intanto  quella  parte  che  trapelava  al  pubblico 
delle  tenebrose  mene  del  partito  reazionario  per  attraversare 
in  tutti  i  modi  l'opera  di  riforma  del  Pontefice  -  mene  spesso 
negate  dallo  Spada  e  dagli  altri  storici-romanzieri-favoleggia- 
tori papalini  -  noterò  due  fatti  che  -  quando  si  consideri  come 
l'azione  gesuitica  si  esercitasse  nelle  tenebre  *  potranno  dare, 
da  quel  poco  che  é  dato  vedere,  la  misura  di  tutto  ciò  che 
si  operava  in  segreto,  e  che  non  era  e  non  è  concesso  più 
scorgere. 

Mentre  il  Pontefice,  per  gli  eccitamenti  della  Consulta  e  più 
per  quelli  dei  nuovi  ministri,  specie  dello  Sturbinetti  e  del  Pa- 
solini, si  era  rivolto  al  re  Carlo  Alberto  per  chiedergli  l'invio 
di  sperimentati  ufilciali  superiori  che  riordinassero  le  demora- 
lizzate milizie  papali,  il  partito  reazionario  osava  proporre  per 
tale  ufficio  senza  bisogno  -  si  diceva  -  di  ricorrere  a  ufl^ 
ciali  stranieri  il  generale  svizzero,  pensionato  -  per  ragioni  di 
prevaricazione  -  fin  dal  1841  dal  Governo  pontificio  stesso.  De 
Kalbermatten  (1). 

E  che  la  cosa  sia  vera  lo  prova  il  fatto  che  la  Gazzetta  di 
Ro77ia,  giornale  ufficiale,  assunse,  nella  sua  parte  non  ufficiale, 
la  difesa  della  proposta  del  generale  De  Kalbermatten,  soste- 
nendo in  proposito  una  viva  polemica  col  Contemporaneo,  il 
quale  segnalò,  fra  le  altre  cose,  che  il  De  Kalbermatten  aveva 
4f  rapporti  di  affinità  con  S.  A.  il  principe  De  Metternich  e 


(1)  Bilancia  àel  4  febbraio,  n.  »1;  Contemporaneo  del  VI  febbraio,  anno  li, 
n.  IS. 
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con  S.  E.  il  generale  conte  Ausperg  i^  (1).  La  causa  d'Italia 
sarebbe  stata,  come  si  vede,  bene  affidata! 

L'altro  fatto,  «  che  sembrerà  incredibile,  perchè  accaduto 
in  un  tempo  in  cai  non  potea  essere  più  inopportuno  e  più 
pericoloso  >  (2),  fu  questo  che  il  gesuita  padre  Rossi,  predi- 
cando, nella  chiesa  del  Gesù,  levò  dal  «  pergami  un  grido 
contro  la  Costituzione,  asserendo  non  desiderarsi  da  tiUti  tal 
forma  di  Governo,  e  principalmente  da  coloro  che  vivono 
nella  moderazione  »  (3). 

L'onesto  Spada,  cosi  scrupoloso  razzolatore  dei  più  sciocchi 
pettegolezzi  che  possano  in  qualsiasi  modo  tornare  contrari  al 
partito  liberale,  non  fece  motto  affatto  della  proposta  relativa 
al  generale  De  Kalbermatten  ;  e  parlò  soltanto  dello  scandalo 
del  padre  Rossi,  cercando  di  attenuare  la  cosa  per  quanto  gli 
era  possibile,  sebbene  non  osasse  negarla  assolutamente. 

E  il  bello  poi  si  è  che,  dopo  tali  provocazioni,  le  quali  -  lo 
ripeto  -  non  manifestavano  alla  luce  del  giorno  che  una  cen- 
tesima parte  di  ciò  che  si  operava  nelle  tenebre,  gli  storici  pa- 
palini e  i  dottrinari  van  sulle  furie  perchè  il  popolo  gridava: 
Abbasso  i  gesuiti!  Morte  ai  gesuiti!  Ma  se  i  reverendi  padri 
seminavano  vento  come   dovevano  non  raccogliere  tempesta? 

Il  giorno  4  marzo  giunsero  in  Roma  le  prime  confuse  noti- 
zie della  rivoluzione  parigina  del  24  febbraio,  e  subito  ne  fu  un 
grande  fermento;  non  fu  che  il  5  successivo  che  la  novella  fu 
accertata  per  i  dispacci  pervenuti  all'ambasciatore  francese 
conte  Rossi. 

Non  descriverò  i  festeggiamenti  e  le  manifestazioni  popolari 
a  cui  quel  gravissimo  avvenimento  diede  luogo  in  Roma.  La 
repubblica,  sostituita  alla  dinastia  orleanese  in  Francia,  erauu 
fatto  che  sopravveniva  a  mutare  completamente  l'indirizzo  che, 
fino  a  quel  momento,  avevano  avuto  le  cose  italiane,  anzi  era 
un  fatto  che  influirebbe  a  determinare  un  immediato  mutamento 


(1)  Vedi  Gazzetta  di  Roma  del  14  febbraio,  n.  21,  e  il  Contemporaneo 
del  19  febbraio,  anno  II,  n.  19. 

(2)  B.  Gbandoni,  op.  cit.,  pag.  144.  Il  quale  di  nuovo  lamenta  la  «  malau- 
gurata predica  e  la  non  perdonabile  imprudenza  del  padre  Rossi  »  a  pajf.  168. 

(3)  Lo  stesso,  ivi;  L.  C.  Fabini,  op.  cit,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  I;  Contem- 
poraneo del  14  marzo,  anno  II,  n.  81  ;  Pallade  del  13  marzo,  n.  191,  e  del 
14  marzo,  n.  192. 
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nella  situazione  europea:  era  il  segnale  della  rivoluzione  gene- 
rale di  tutto  il  grande  partito  liberale  contro  il  vecchio  edificio 
feudale,  chiesastico  e  reazionario,  con  tanta  fatica  ricostruito 
dai  vincitori  del  grande  Napoleone,  nel  trattato  di  Vienna  del 
1815.  E  della  indiscutibile  influenza  di  quel  fatto  sulle  cose 
italiane  non  tennero  e  non  vollero  mai  tener  conto  -  e  anche 
oggi  non  vogliono  -  gli  storici  dottrinari  e  subiettivi:  eppure 
la  verità  impone  allo  storico  imparziale  ed  obiettivo  di  notare 
che  quel  fatto  gettò  la  costernazione  e  lo  sgomento  nel  campo 
dei  reazionari  italiani,  e  costrinse  i  principi,  anche  i  più  relut- 
tanti  -  come  Pio  IX  -  ad  affrettare  quelle  concessioni  a  cui, 
senza  quel  fatto,  non  si  sarebbero  mai  adattati  ;  che  quel  fatto 
turbò  e  sconcertò  i  disegni  e  le  speranze  del  partito  moderato 
nei  vari  Stati  italiani;  che  quel  fatto  inanimi  e  rese  fiducioso 
ed  audace  il  partito  repubblicano. 

Mentre  la  Commissione  dei  sette  cardinali  e  dei  tre  monsi- 
gnori, nominata  dal  Papa  per  ìstudiare  il  disegno  di  Costituzione 
da  darsi  ai  popoli  dello  Stato  romano,  lavorava  -  e  Dio  solo  sa 
con  qual  cuore  e  con  qual  lena  -  attorno  a  quel  progetto;  men- 
tre Vincenzo  Gioberti  scriveva  da  Parigi  lettere  confortatrici  e 
piene  di  entusiasmo  a  Pier  Silvestro  Leopardi,  a  Roberto  D'Aze- 
glio, al  Montanelli,  al  Massari  -  lettere  pubblicate  dai  giornali  - 
per  eccitare  gì'  Italiani  a  concordia  fra  di  loro  e  coi  loro  prin- 
cipi, e  li  dissuadeva  «  dalV  imitare  stoltainente  la  Francia,  per- 
chè tanto  sarebbe  il  parteggiare  per  la  repubblica,  quanto  il 
rompere  la  lega  italiana  e  precipitare  i  nostri  principi  in 
grembo  alV Austria  i>  \  e  mentre  il  Mazzini  costituiva  il  5  marzo 
a  Parigi  «  v  associazione  nazionale  italiana  »  con  intendimenti 
repubblicani  ed  unitari  -  e  perché  e  come  egli  avrebbe  potuto, 
unitario  e  repubblicano,  costituirne  una  con  intendimenti  mo- 
narchici e  federativi?  -  il  Consiglio  comunale  di  Roma,  non 
eletto  dal  voto  popolare,  ma  dalla  sola  volontà  del  Pontefice,  il 
Consiglio  comunale  di  Roma,  composto  nella  sua  grandissima 
maggioranza  di  uomini  a  Pio  IX  e  come  principe  e  come 
Pontefice  devotissimi,  deliberava  all'  unanimità  un  indirizzo 
al  Papa  con  cui  gli  chiedeva  «  un  Governo  a  forma  rap- 
Ijresentativa,  e  perfettamente  convenevole  alla  presente  ci- 
viltà, e  durabile  quanto  non  pur  la  vita,  ma  il  nome  e  la 

GlOVAONOU.  ^^ 


306  CICERUACCHIO  E  DON   PIRLONE 

gloria  di  Pio  IX i>  (1).  L'indirizzo,  pieno  di  laudi  pel  Ponte- 
fice e  pieno  di  proteste  di  -  gratitudine  e  di  devozione,  con- 
chiudeva coir  invocare  che  per  opera  di  Pio  IX  «  le  genti 
italiane  si  oolleghino  prontamente  a  mantenere  e  propugnare 
la  interna  sicurezza  e  la  nazionale  dignità  ». 

E  poi  r  onesto  Spada  e  Y  illustre  Farini  verranno  a  parlare 
delle  agitazioni  degli  esagerati  e  dei  sommovimenti  di  piazza! 

V  indirizzo  fu  solennemente  presentato  al  Papa  dal  senatore, 
dai  Conservatori  e  da  una  Commissione  del  Consiglio:  Pio  IX 
rispose  trovar  giustificata  la  domanda  dal  succedersi,  anzi  dal 
precipitare  degli  avvenimenti:  lui  essere  indefessamente  inteso 
a  cercar  modo  di  soddisfare  il  pubblico  voto  ;  difficile  essere,  in 
chi  riunisce  due  grandi  dignità,  tracciare  la  linea  precisa  che 
deve  distinguere  l'uno  dall'altro  potere,  e  ciò  che  in  un  Go- 
verno secolare  era  facile  a  farsi  in  una  notte,  nel  Governo  pon- 
tificio richiedere  maturo  esame  (2). 

Il  10  marzo  Pio  IX,  spinto  dalla  paura,  che  era  divenuta 
grandissima,  anche  fra  i  più  reazionari  suoi  consiglieri,  dopo 
gli  ultimi  avvenimenti  di  Francia,  ad  evitare  avarie  alla  navi- 
cella in  quel  mare  burrascoso,  gettò  via  una  parte  della  zavorra, 
togliendo  i  portafogli  a  quasi  tutti  i  ministri  ecclesiastici,  e 
li  affidò  ad  altrettanti  laici.  «  Oh  il  pericolo  della  rivoluzione 
fa  capace  della  bontà  della  riforma  !  -  esclama,  arrivato  a  que- 
sto punto,  il  Farini  -  La  paura  pirossilina  dei  partiti  eccessivi 
fa  carezzare  un  partito  ìnoderato  !  »  sebbene  egli  sia  costretto 
a  confessare  che  quella  risoluzione  di  affidare  ai  laici  il  Go- 
verno era  stata  presa  in  ritardo  (3).  Onde  il  nuovo  Ministero 
rimase  cosi  composto: 

Cardinale  Giacomo  Antonelli,  presidente,  del  Consiglio  e  mi- 
nistro degli  afTari  esteri  ; 

Conte  Gaetano  Rocchi,  ministro  dell'interno; 

Avvocato  Francesco  Sturbinetti,  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia ; 

Monsignore  Carlo  Luigi  Monchini,  ministro  delle  finanze; 

Marco  Minghetti,  ministro  dei  lavori  pubblici  ; 

(1)  L.  Pompili  Olivieri,  op.  clt,  voi.  II,  paff.  118  e  lld. 

(2)  Gazzetta  di  Roma  del  T  marzo,  n.  :n. 

(3)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  XI,  pa^.  345. 
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Conte  Giuseppe  Pasolini,  ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio ; 

Cardinale  Giuseppe  Mezzofanti,  ministro  dell'istruzione  pub- 
blica; 

Principe  Camillo  Aldobrandini,  ministro  delle  armi  ; 

Avvocato  Giuseppe  Galletti,  ministro  di  polizia. 

Al  ministro  dell' interno  Recchi  fu  dato  a  collaboratore  un 
sostituto,  0,  come  oggi  si  direbbe,  un  sottosegretario  di  Stato, 
nella  persona  del  dottor  Luigi  Carlo  Farini,  al  Minghetti,  pre 
posto  ai  lavori  pubblici,  fu  aggiunto  come  sostituto  il  profes- 
sore Niccola  Cavalieri,  al  cardinale  Antonelli  fu  aggiunto  quale 
sostituto  monsignore  Gaetano  Redini. 

Dell'Aldobrandini  il  Farini  afferma  -  e  con  verità  -  che  egli 
era  «  generosa  e  nòbile  figura  di  cavaliero,  inchinevole  a  tutto 
ciò  che  è  nobile  e  generoso  (1);  ma  deir  avvocato  Galletti  parla 
con  mal  dissimulato  rancore,  negandogli  meriti  e  titoli  che  po- 
tessero giustificare  la  elevazione  di  lui  al  Ministero  ;  e  in  ciò, 
siccome  quegli  che  è  mosso,  forse  inconsapevolmente,  da  spi- 
rito di  parte,  non  è  giusto.  Il  Galletti,  di  cui  loda  assai  le  doti 
e  le  qualità  il  Grandoni  (2),  aveva,  per  lo  meno,  gli  stessi  titoli 
politici  che  aveva  il  Farini  :  aveva,  come  il  Farini,  cospirato 
contro  il  Governo  pontificio,  con  questa  differenza  che  al  Fa- 
rini era  venuto  fatto  di  esulare,  allorché  fu  scoperto  complice 
dei  moti  di  Rimini  nel  1845,  mentre  al  Galletti,  condannato 
nel  1844  a  galera  a  vita,  era  toccata  la  brutta  ventura  di  rima- 
nere in  carcere  fino  al  17  luglio  1846,  cioè  fino  alla  pubblica- 
zione del  decreto  d'amnistia. 

Quanto  a  doti  d'ingegno  e  di  cultura  se  il  Farini  era,  a  quei 
giorni,  noto  come  medico  valoroso  -  e  non  poteva  essere  an- 
cora noto  come  insigne  storico  e  insigne  uomo  di  Stato  -  il 
Galletti  godeva  a  Bologna  fama  di  valoroso  giurista  ed  era 
dotato  di  molta  acutezza  di  mente,  di  larga  cultura,  di  serena 
fermezza  e  di  grande  vigore  d'animo,  doti  delle  quali  diede 
ampia  riprova,  durante  gli  anni  1848  e  1849,  in  gravi  ufllci  e 
in   difficili,  momenti,  onde  -  lasciando  da  banda,  che  qui  non 


(1)  L.  C.  Farini,  op.  cit,  lib.  II,  cap.  XI;  G.  Spada, 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag-.  143. 


voi.  II,  cap.  V. 
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c'entra,  la  quistione  se  egli  sia  stato  e,  nel  caso,  fino  a  qual 
punto,  ingrato  verso  Pio  IX  -  il  severo  giudizio  del  Farini  è 
parziale  e  non  equo,  tanto  più  che  la  nomina  del  Galletti  fu 
imposta  da  un  moderato,  dal  Rocchi  (1). 

Quanto  al  Farini,  egli  portava  al  ministro  dell'interno  Recchi 
il  concorso  sagace  ed  operoso  di  un  forte  ed  equilibrato  intel- 
letto, di  una  larga  cultura  scientifica  e  politica,  di  un  animo 
fermo,  risoluto,  tenacemente  energico,  degli  ordini  costituzio- 
nali e  della  patria  amantissimo,  di  grandissimo  coraggio  civile 
dotato  e,  forse  per  esuberanza  di  forza  e  di  sentimento,  verso 
gli  avversari  politici,  sovente  intollerante  e  stemperato. 

Intorno  a  quell'onorando  gentiluomo  che  fu  Michelangelo 
Caetani  principe  di  Teano,  il  quale  rimaneva  spodestato  del  Mi- 
nistero di  polizia,  per  cui  non  era  nato  e  stato  educato,  mi  piace 
riferire  le  parole  che  la  Pallade  usò  ad  annunciarne  il  congedo: 
«  Il  principe  di  Teano  si  ritirò  dalla  polizia  ;  i  fondi  deslinati 
alle  spie  si  convertirono  in  pane  pel  povero,  pel  pupillo  e  Ut 
vedova,  il  suo  onorario  servì  a  sussidii  caritatevoli:  i  misteri 
del  palazzo  Madama  non  trovarono  più  V  oracolo  che  li  pro- 
teggesse. La  polizia  andrà  confondendosi  fra  le  rovine  di  un 
orrido  passato,  cui  vien  calpestando  un  lucido  presente,  fo- 
riero di  un  franco,  giusto,  indomabile  avvenire  »  (2). 

E,  intanto  che  giornali  e  popolo  festeggiavano  la  nomina 
del  Ministero  laico,  la  Commissione  dei  sette  cardinali  e  dei  tre 


i\)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  V,  pag*.  102.  Contro  il  passionato  e  ingiusto 
giudizio  del  Farini  intorno  al  Galletti  protesta  il  venerando  Federico  Torbe 
(op.  cit,  voi.  I,  lib.  I,  §  10).  Al  Galletti  dan  lode  di  onesto  il  Miraglia,  il  Saffi,  il 
Bertolini,  il  Tivaroni  ed  nitri  storici  e  grandissima  lode  grli  dà  poi  il  Gran- 
doni.  Lo  stesso  Farini  fece  poi  parziale  ammenda  di  questo  suo  giudizio  in 
una  lettera  indirizzata  da  Torino  il  31  maggio  1852  al  prof.  Silvestro  Ghe- 
rardi  in  cui  parlando  del  Galletti,  scriveva  * ...  del  quale  se  ho  dovuto  per 
intimo  convincimento  censurare  la  condotta  politica  in  Roma,  conosco  le 
qualità  di  ottimo  padre,  di  uomo  onesto  e  ricordo  l'antica  amicizia  ».  (Vedi 
Lettere  di  Luigi  Carlo  farini  con  una  introduzione  di  Adolfo  Borgognoni). 
Ravenna,  tip.  Calderini,  1878,  let.  LIV,  pag.  184. 

(2)  Pallade  dell' Il  marzo  n.  190.-Federico  Torre,  op.  cit.,  voi.  I,  lib.I, 
§  9,  aggiunge  che  il  duca  Caetani  «  si  dimise  scandalezzato  di  trovar  troppo 
facile  il  Papa  a  dimenticare  la  mattina  gli  ordini  dati  la  sera  innanzi*', 
sebbene  il  Minghetti,  con  l'usata  leggerezza  e  superficialità  giudicando, 
dica  di  lui  che  era  violento  e  iracondo,  disadatto  air  ufficio  e  mancante  di 
tatto  e  di  esperienza,  esagerando  i  difetti  e  dimenticando  le  grandi  virtù 
dell'illustre  gentiluomo.  (Cf.  M.  Minghetti,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  V,  pag.  831 
e  382). 
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monsignori,  dopo  abborracciati  vari  progetti  di  statuto,  manipo- 
lava una  costituzione,  la  quale  essendo  di  per  sé,  arduo  e  in- 
solubile problema  in  uno  Stato  teocratico  quale  era  il  romano, 
diveniva  più  che  mai  imbrogliata  matassa,  lasciata  maneggiare 
da  prelati,  ignari  affatto  di  diritto  costituzionale  e  alle  libere 
e  rappresentative  forme  di  governo,  necessariamente,  avver- 
sissimi  (1). 

Quello  statuto,  approvato  dal  Papa  il  14  marzo  e  pubblicato 
il  15  era  in  molte  parti  slmile  agli  altri,  se  non  che  aveva 
cUcuni  suoi  propri  difetti,  che  quasi  ne  annullavano  affatto 
l' efficacia.  Il  Sacro  Collegio  era  dichiarato  partecipe  alla  so- 
rimanila  e  tutte  le  leggi  gli  dovevano  essere  proposte  per  Vap- 
provazione  in  concistoro  segreto,  cosi  che  non  due,  ma  tre 
erano  le  assemblee  deliberanti;  e  la  suprema,  nella  quale  rias- 
sum^evasi  il  chericato,  discuteva  e  deliberava  in  segreto,  potea 
contrastare  al  Parla7nento,  senza  darne,  non  che  ragione,  nO' 
tizia;  contraltare  al  Papa,  e  fare  a  lui  sopportare  il  carico 
delle  sue  deliberazioni.  La  censura  ecclesiastica  rinianea.  I 
Consigli  non  poteano  proporre  alcuna  legge  riguardante  af' 
fari  ecclesiastici,  o  misti,  o  che  fosse  contraria  a'  canoni  e 
alle  discipline  della  Chiesa;  or  in  Roma  gli  sponsali,  il  ma- 
trimonio, gli  atti  di  morte,  r  insegnamento,  la  pubblica  be- 
neficenza,  i  tribunali  ecclesiastici,  le  corporazioni  religiose, 
i  beni  ecclesiastici  e  cento  altre  materie  sono  tutte  o  ecclesia- 
."etiche,  0  miste,  cosi  che  sottilizzando  un  j)o\  come  i  curiali 
romani  sogliono,  non  v'era  legge  civile  possibile,  che  non  ca- 
/lesse  nei  termini  del  divieto  >  (2). 

Nò  questi  errino  i  soli  difetti  che  rendevano  irrisoria  e  nulla 
quella  Costituzione  :  l*  illustre  storico,  di  cui  ho  riferito  lo  parole, 
continua  a  rilevare  altre  manifestissimo  contraddizioni  in  essa 
esistenti.  Un  altro  insigne  scrittore  afrerma  che  lo  statuto  con- 
cesso  da  Pio  IX  se  ne  aveva  le  parvenze  non  ne  aveva  il  ini- 
dolio  (3).  Un  altro  -  che  ebbe  poscia  ufllcio  di  ministro  nel  go- 


(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit,  ciip.  V,  §  a";  G.  La  Farina,  voi.  II,  llb.  Ili, 
cap.  IX;  L.  C.  Parini,  voi  I,  llb.  II,  cap.  XI;  F.  Toruk,  op.  clt.,  voi.  I,  llb.  I, 
il  10;  D.  SiLVAONi,  op.  olt.,  voi.  Ili,  cap.  XV. 

(%)  O.  La  Farina,  voi.  Il,  lib.  Ili,  cap.  IX. 

(8)  N.  Bianchi,  fìtoria  documentata  della  diplomazia^  ecc.,  voi. V, cap.  II,  §  0». 
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verno  repubblicano  -  scrive  su  quella  Costituzione:  «  uno  statuto 
dove  regnavano  i  papi?  Non  doveva  proprio  essere  il  caso 
^e^r Rumano  capite  di  Orazio?  E,  in  effetto,  qual  mirabile 
mostro  non  ne  scaturì  ì  Due  governi  in  un  governo  ;  dm 
aziende  in  una  azienda  ;  dite  diplomazie  in  una  diplomazia, 
una  occulta,  una  palese,  e  quella  su  questa  prevalente.  V  ibrida 
creazione  nacque  morta  e  come  cosa  morta  fu  accettata  »  (1); 
un  terzo  assevera  che  quello  statuto  «  ^a  un  sim^ulacro  di 
Costituzione  yt'  (2);  un  quarto  che  esso  era  «  uno  statuto  ermor 
frodilo  »  (3)  ;  e  uno  storico-favoleggiatore  papalino  confessa  che 
in  quella  Costituzione  «  Pio  IX  aveva  ceduto  m^no  di  ciascuno 
degli  altri  sovrani  (4). 

Ma,  comunque,  quella  Costituzione  segnava  un  passo  avanti 
e  fu  accolta  da  tutti  con  gioia  :  dal  Sacro  Collegio  dei  cardinali, 
che  era  mosso  dalla  paura  che  in  esso  suscitava  il  crescere 
della  marea  popolare  in  Roma  e  nelle  provincie,  fu  accolto  come 
parafulmine  in  quella  bufera;  dal  partito  moderato  come  espe- 
diente che  ad  esso  darebbe  agio  di  capitanare  e  dirigere  tutto 
quel  movimento;  dal  partito  radicale  come  mezzo  per  trascinare 
il  Pontefice  a  partecipare  alla  imminente  guerra  nazionale;  e 
finalmente  da  parecchi  uomini  autorevoli  del  partito  mazziniano 
come  gradino  per  salire  alla  più  ampia  attuazione  dei  loro  ideali. 

Di  che  grandi  feste  furono  fatte  in  tutto  lo  Stato  e  più  spe- 
cialmente a  Roma  e  pubbliche  dimostrazioni  di  letizia;  e  in 
quelle  di  Roma  primeggiava  sempre  Ciceruacchio,  innamorato 
sempre,  in  pienissima  buona  fede,  del  suo  Pio  IX  ;  il  qicale 
Pio  IX  -  secondo  ciò  che  afferma,  con  un  po'  di  esagerazione, 

(1)  e.  Rusconi,  Memorie  aneddotiche  cit.,  cap.  V,  pag".  38. 

(2)  R.  Rey,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  V. 

(3)  C.  TiVARONi,  op.  cit.,  voi.  II,  parte  VII,  pag*.  306. 

(4)  A.  De  Saint-Albin,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  IV.  Rilevano  poi  o  la  inanità 
effimera,©  l'astuzia  pretesca,  o  le  contraddizioni  e  le  incongruenze  di  quella 
Costituzione  il  Belviglieri,  il  Bertolini,  il  Bianchi-Giovini,  il  Cappelletti,  il 
Cattaneo,  il  D'Azeglio,  il  Farini,  il  Gabussi,  il  Mirag-lia,  il  Nisco,  rOriani,  il 
Perrens,  il  Pianciani,  il  Pinto,  il  Ragg-i,  il  Ranalli,  il  Reuchlin,  il  Ruscoqì,  il 
Ruth,  il  Saffi,  il  Silvag-ni,  il  Torre,  il  Vecchi,  lo  Zaller.  —  Il  Beaumont  - Vassy 
erroneamente.afforma  che  la  Costituzione  concessa  da  Pio  IX,  e  che  eg'li  loda 
come  sufficiente  pei  Romani,  fosse  elaborata  dal  conte  Rossi,  il  quale  invece 
dichiarò  -  secondo  le  affermazioni  del  Raggi  e  del  Silvagni  -  che  «  qiLella 
f^ostituzioìie  era  una  guerra  legalizzata  fra  i  sudditi  e  il  sovrano  ».  (De 
Beaumont-Vassy,  op.  cit.,  .§  XXII,  pag  313.  Cf.  con  Oreste  Raggi,  Prose 
e  poesie  su  Pellegrino  Rossi.  Imola,  G.  Galeati,  1876^  e  David  Silvagni,  op.cit.). 
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un  illustre  storico  tedesco -era,  a  questi  tempi,  già  sceso  ad 
essere  il  protetto  delVeroe  popolare  Ciceruacchio  (1). 

Ma  quattro  giorni  prima  di  sottoscrivere  la  Costituzione,  che 
ora  una  concessione  politica  fatta  a'  suoi  sudditi  quale  principe, 
Pio  IX  compieva  un  altro  atto  importantissimo  come  Pontefice 
o  pubblicava,  in  data  del  10  marzo,  un  breve  indirizzato  «  ai 
Romani  e  a  quanti  erano  figli  e  sudditi  pontifici  »,  con  cui 
esortava  tutti  al  rispetto  delle  corporazioni  religiose  e,  s'in- 
tende, che,  sebbene  non  indicata  specialmente,  alludeva  alla 
sola  minacciata  dalla  indignazione  popolare,  cioè  la  Compagnia 
di  Gesù,  e  minacciava  lo  folgori  di  Dio  e  i  flagelli  della  celeste 
vendetta  sui  trasigressori  e  dichiarava  che,  a  reprimere  qua- 
lunque attentato  e  a  mantener  l'ordine,  si  sarebbe  valso  della 
guardia  civica  e  di  tutte  le  forze  che  erano  a  sua  disposizione. 

Io  mi  guarderò  bene  dal  biasimare,  come  pur  lanno  taluni 
degli  storici  della  romana  rivoluzione,  questo  breve  papale  che 
tfovo  logica,  naturale,  necessaria  conseguenza  della  autorità 
spirituale  di  cui  Pio  IX  era  investito:  e  sarebbe  assolutamente 
ridicolo  non  che  pretendere,  immaginare  soltanto  che  il  Papa 
avesse  potuto  pensare,  scrivere  od  agire  altrimenti;  ma  vorrei 
che  questa  equità  di  giudizio  obiettiva  fosse  stata  adoperata  da 
tutti  e  verso  tutti  e  che,  perciò,  anche  gli  storici  papalini  e 
dottrinari  l'avessero  usata  allorché  si  trattava  di  giudicare  i 
desideri,  i  divisamenti  e  gli  atti  dei  liberali  e  dei  patrioti;  vorrei 
soltanto  che  la  colpa  di  alcuni  fatti  sventurati  di  quel  tempo 
anziché  farla  ricadere  sul  Papa,  o  sul  Mazzini,  o  su  Ciceruacchio 
si  fosse  fatta  risalire  sino  alle  vere  sue  cause  genetiche,  e  cioè 
sino  alla  contraddizione  e  alla  inconciliabilità  delle  due  perso- 
nalità di  principe  e  di  pontefice  onde  trovavasi  investito  Pio  IX 
e  all'equivoca  situazione  che,  da  quella  contraddizione  e  da  quella 
inconciliabilità,  derivava.  Avrei  voluto  che,  con  uguale  obiettiva 
imparzialità,  si  fossero  giudicate  le  successive  dimostrazioni  ostili 
ai  gesuiti  fatte  dal  partito  liberale  romano,  il  quale,  logicamente 
e  necessariamente,  i  gesuiti  doveva  det<^stare  per  ragioni  op- 
poste, ma  altrettanto  legittime  a  quelle  per  cui  li  amava  Pio  IX; 
avrei  voluto. ma  che? a  furia  di  esprimere  desideri  su- 

(1)  T.  PLA.THE,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  IV,  paff.  70-4. 
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biettivi  uscirei  anche  io  dal  campo  obiettivo  della  realtà  storica: 
onde  riconosco  che  anche  gli  scrittori  partigiani  e  papalini,  quali 
il  Balan  e  il  Balleydier,  il  Croce  e  il  D'Arlincourt,  il  De  Saint- 
Albin  e  il  Lubienscki  dovevano  necessariamente  esservi,  come 
dovevano  esservi,  i  dottrinari  moderati  quali  il  Balbo,  il  Parini, 
il  Minghetti,  il  Pantaleoni,  come  dovevano  esservi  i  parziali  p^ 
i  repubblicani  quali  il  Vecchi,  il  Gabussi,  il  Miraglia,  il  Rusconi. 

Importante  è  la  confessione  che  fa  lo  Spada  a  questo  punto 
e  cioè  che  una  parte  del  basso  clero,  eccitata  dai  libri  del  Gio- 
berti, odiasse  i  gesuiti  e  fomentasse  in  mezzo  Kl  popolo  le  ire 
contro  di  essi  (1).  Come  importante  é  qui  una  confessione  del 
Grandoni.  Una  lettera  autografa  fu  indirizzata  dal  Papa  -  sempre 
perseguitato  dal  fantasma,  ad  arte  suscitato  continuamente  di- 
nanzi a*  suoi  occhi  sbigottiti,  del  saccheggio  e  delle  rapine  cui 
eran  presti,  secondo  i  paurosi  suoi  sogni,  i  fìzcinorosi  -  al  ge- 
nerale della  guardia  civica  perchè  eccitasse  i  militi  a  vegliare 
alla  tutela  dell'ordine  pericolante;  e  quella  lettera,  in  tante  copie 
conformi,  controfirmate  dal  tenente  colonnello  dello  Stato  Mag- 
giore della  guardia  civica  stessa  Felice  Cleter,  fu  affissa  nei  quar- 
tieri dei  quattordici  battaglioni.  Ora  il  Grandoni  confessa  come 
questo  fatto  producesse  effetti  dannosi  alla  concordia,  in  quanto 
suscitasse  in  alcuni  comandanti  civici  eccessi  di  zelo,  che  po- 
tevano condurre  ad  un  pericoloso  dissidio  nelle  file  della  mi- 
lizia cittadina  (2). 

Giungevano,  di  quei  giorni,  in  Roma  il  generale  Giovanni 
Durando  e  il  colonnello  Andrea  Ferrari,  chiamati  al  riordina- 
mento delle  milizie  pontificie  e  il  nuovo  Ministero,  interprete 
dei  desideri  popolari,  dava  opera  a  provvedere  armi  e  a  pre- 
pararsi alla  guerra,  che  tutti  ormai  sentivano  essere  imminente 
ed  inevitabile. 

Ma  fatti  più  gravi  e  importanti  avvenivano  a  Vienna  il  13, 
il  14  e  il  15  marzo;  mentre  a  Roma  il  Papa,  costretto  a  largire 
la  Costituzione,  si  preparava  a  dimostrare  come  Papato  e  libertà, 
Pontificato  e  italianità  siano  idee  inconciliabili  assolutamente, 
la  gioventù  studiosa  e  il  popolo  di  Vienna,  insorgendo  a  tumulto. 


<1)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  V,  pag.  121. 
(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  151. 


CAPITOLO   QUINTO  313 

sforzavano  il  principe  di  Metternich  a  dimettersi  dall'  ufficio  di 
primo  ministro  e  l'imperatore  a  dare  a'  suoi  popoli  egli  pure 
una  Costituzione. 

E,  non  appena  a  Milano  si  diffusero  le  prime  notizie  della 
insurrezione  di  Vienna,  nella  mattina  del  18  marzo  incominciò 
quel  movimento  di  ribellione,  che  fini  in  aperta  rivolta  e  i  cui 
fatti  audaci  segnarono  una  delle  più  splendide  pagine  nella  storia 
dell'italiano  risorgimento.  Cinque  giorni  durò  quella  tenace  e 
meravigliosa  lotta  fra  il  popolo  quasi  inerme  e  l'agguerrito  e 
formidabile  esercito  austriaco:  le  prove  di  intrepidezza,  di  fer- 
mezza, di  valore  date  dai  Milanesi  in  quei  cinque  giorni  di  com- 
battimento, mai  interrotto,  furono  tali  da  trarre  ad  ammirazione 
gli  stessi  nemici,  i  quali,  sospinti,  stretti,  incalzati,  assaliti  di 
palagio  in  palagio,  di  caserma  in  caserma,  furono  costretti  ad 
abbandonare  la  città,  per  le  vie  della  quale  la  fiamma  dell'amor 
patrio,  divenuta,  per  furore  di  popolo,  irresistibile,  scorreva 
come  lava  ardente,  distruggitrice  del  dominio  e  del  nome 
straniero. 

A  Roma  giunsero,  quasi  contemporaneamente,  le  notizie,  am- 
plificate ed  esagerate  della  rivoluzione  di  Vienna  e  della  insur- 
rezione di  Milano,  della  quale,  però,  non  si  conobbe  la  finale 
vittoria  che  il  24. 

«  Giunse  ai  21  di  marzo  la  importante  notizia  di  una 
com,pleta  rivoluzione  seguita  in  Vienna  il  14  del  "ìnese  corrente. 
In  seguito  di  questa  assicuravasi  fuggito  il  principe  di  Met- 
ternich, il  stco  palazzo  bruciato,  V  imperatore  colla  sua  fami- 
glia posto  quasi  in  ostaggio  e  costituito  un  Governo  provvi- 
sorto  »  (1). 

E  allora  dimostrazioni  entusiastiche  per  la  città:  le  campane 
di  molte  chiese  suonano  a  distesa,  la  gente  corre  per  le  vie, 
esultante;  uno  abbraccia  l'altro:  «  Viva  V Italia,  viva  Pio  IX, 
viva  Milano,  vica  i  Viennesi  l  Abbasso  Metternich,  abbasso 
Radetschyl  »  Una  bandiera  tricolore  sventola  per  le  vie  e  presto 
qualche  altra  ne  appare  alle  finestre  delle  residenze  del  Circolo 
romano  e  del  Circolo  popolare,  del  palazzo  Canino  e  -  miracolo 
della  paura!  -  del  convento  del  Gesù. 

(1)  B.  Gbandoni,  op.  cit.,  153. 
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Un  manipolo  di  giovani,  quasi  tutti  studenti,  si  avvia  pel 
Corso;  diviene  man  mano  coorte;  presso  piazza  di  Venezia  è 
divenuto  legione. 

E  allora  una  deputazione  si  reca  neir appartamento  dell'am- 
basciatore Lutzow  ad  annunciargli  che  il  popolo  vuole  atterrati 
gli  stemmi  dell'aquila  bicipite:  egli  protesta  essere  questo  atto 
illegale  e  allora  un  veronese  gli  domanda  se  erano  legali  i  mas- 
sacri di  Milano.  Intanto  la  deputazione  assicura  che  gli  appar- 
tamenti dell'ambasciatore  saranno  rispettati.  E  allora  scale  con- 
giunte ad  altre  scale  sono  appoggiate  alle  mura  esterne  del 
palazzo;  un  operaio  lombardo  -  si  chiamava  Sandriani  -  dalla 
folta  barba  vi  sale  e  scuote  e  percuote  con  un'  ascia  la  catena: 
altri  operai  salgono  ad  aiutare  il  primo:  ad  ogni  colpo  la  folla 
grida  :  legge  stataria  !  alla  fine  lo  scudo  austriaco  piomba,  con 
gran  fracasso  e  si  frange  in  molti  pezzi,  fra  gli  applausi  fre- 
netici della  folla,  la  quale  calpesta  e  sminuzza  lo  stemma:  e 
ciascuno  ne  vuole  un  frammento. 

Al  posto  ove  prima  sorgeva  lo  stèmma  è  infissa  una  bandiera 
tricolore.  Migliaia  di  colpi  di  fucile  vengono  sparati  per  alle- 
grezza. Un  giovane,  che  alcuni  affermano  di  nazione  tedesca 
ed  altri  designano  determinatamente  per  Francesco  Dall' Ongaro, 
scrive  col  gesso  sopra  una  tavoletta  di  legno:  «jJalazzo  della 
Dieta  italiana»;  e  quella  scritta  è  sovrapposta  alla  marmorea 
esistente  sul  palazzo  di  Venezia  e  su  cui  era  scolpito:  4: pro- 
prietà cleir i?npero  austriaco  ».  Gli  altri  stemmi  consimili,  esi- 
stenti in  Roma,  subiscono  la  stessa  fine  e  sono  trascinati  per 
le  vie  dal  popolo  festante  (1). 

(1)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag".  153;  C.  Rusconi,  Memorie  aneddotica 
cit,  cap.  IV,  pag".  32  e  seg-.  ;  G.  Spada,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  VII;  L.  Mickie- 
wicz,  op.  cit,  tom.  I,  cap.  I,  §6°;  M.  Minghetti,  op.  cit..  voi.  I,  appendice, 
pag".  391;  tutti  cinque  testimoni  oculari.  Quasi  tutti  g-li  altri  storici  e  fra  essi 
mi  piace  di  notare  il  Balbo,  il  Costa  de  Beaureg-ard,  l'Oriani  e  il  Nisco, 
narrano,  e  quasi  tutti  allo  stesso  modo,  i  fatti  suddescritti.  Il  Balleydier 
-  che  non  era  in  Roma  a  quel  tempo  -  infiora  il  suo  racconto  di  una 
quantità  di  piccole  bug'ie  da  lui,  non  storico,  ma  romanziere,  inventate 
(op.  cit.,  cap.  V,  pag".  63);  e  il  D'Arlincourt  -  il  quale  era  lontano  da  Roma 
a  quei  g-iorni  esso  pure  -  rincara  la  dose  parlando  «  di  busti  e  di  mobili 
infranti^  di  devastazione  degli  appartamenti  dell'  ambasciatore ,  di  fuochi 
di  fila  fatti  contro  le  pitture  e  le  statile  del  palazzo  imperiale ...*.  Sciocche 
e  insulse  invenzioni,  menzog-ne  spudorate,  completamente  smentite  dalle 
narrazioni  stesse  deg-li  altri  scrittori  papalini,  e  specialmente  da  quelle  dello 
Spada  e  del  Balan,  e  dal  giornale  cattolico  il  Labaro  del  29  marzo,  n.  14. 
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Alle  4  pora.  di  quello  stesso  giorno  Imponente  processione 
-  la  frase  è  dello  Spada  -  mosse  dalla  piazza  del  Popolo  e,  per- 
correndo il  Corso,  si  recò  in  Campidoglio  e  di  là  alla  chiesa  di 
Ara^Coeli,  dove  fu  cantato  da  tutto  il  popolo  un  solenne  Te- 
Deum  in  ringraziamento  della  espulsione  dell'esecrato  oppres- 
sore straniero.  Indi  la  folla  trasse  al  Colosseo  ove  il  padre  Ga- 
vazzi predicò,  con  istile  gonfio  ed  enfatico,  adatto  al  luogo  o 
alla  circostanza,  la  crociata  contro  lo  straniero. 

Alessandro  Gavazzi  era  nato  a  Bologna  nel  1809.  Nel  1824, 
a  soli  quindici  anni  di  età,  il  giovinetto  Gavazzi,  che  aveva  già 
dati  non  dubbi  segni  del  fervido  e  poderoso  suo  ingegno,  vesti 
l'abito  dei  Barnabiti. 

Gli  avvenimenti  del  1831  scossero  profondamente  l'anima 
sua  entusiasta:  ed  egli,  dal  pulpito  del  suo  convento  di  Livorno, 
parlò  al  popolo  libere  parole:  onde  il  governatore  di  quella  città, 
sgomento  della  calda  eloquenza  del  frate  liberale,  ottenne  che 
egli  venisse  trasferito  in  un  convento  di  Piemonte.  E  fra  il  1832 
e  il  1834  l'ordine  dei  Barnabiti,  che  era,  a  quei  tempi,  uno  dei 
più  liberali  fra  gli  ordini  monastici,  inviò  questo  oratore  valo- 
roso dalla  voce  gagliarda,  dall'alta  e  maestosa  figura,  dal  volto 
bello  di  maschia  bellezza,  contornato  da  una  lunga  e  fluente 
chioma  nera,  a  predicare  ad  Alessandria,  ad  Asti,  a  Vercelli,  a 
G^enova,  a  Torino;  e,  dovunque,  la  sua  parola,  inspirata  sempre 
dall'  amor  di  patria,  riesciva  efficace  ed  afiascinante  e  destava  i 
sospetti  e  le  paure  dei  gesuiti,  i  quali  riuscirono  a  farlo  tacere 
prima,  poscia  a  farlo  espellere  dal  Piemonte.  Nel  1839  fu  inviato 
a  Parma,  non  a  predicare,  ma  a  disimpegnare  il  modesto  ufficio 
di  cappellano  delle  prigioni. 

Nel  1840  fu  inviato  a  predicare  a  Bologna,  ma,  dopo  una 
prima  predica,  detta  VS  dicembre  di  quell'anno,  tutta  ridondante 
di  sentimenti  patriottici,  fu  tenuto  in  silenzio  di  nuovo  fino 
ai  1844,  anno  nel  quale  ebbe  autorità  di  predicare  nell'Umbria; 
e  Perugia,  Città  della  Pieve,  Spoleto  ed  Assisi,  udirono  la  sua 
infuocata  parola,  discorrere  della  passata  grandezza  d'Italia  e 
delle  sue  presenti  miserie  e  del  duro  servaggio. 

Onde,  sottoposto  a  processo  per  ordine  di  Gregorio  XVI,  fu 
relegato  in  rigorosa  prigionia  nel  convento  di  san  Severino.  Ivi 
stette  diciotto  mesi,  e  cioè  dal  gennaio  1845,  fino  al  luglio  1846; 
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allora,  dopo  la  pubblicazione  dell' amnistia,  gli  fu  concesso  di 
andare  a  Senigallia  ove,  nel  duomo,  con  parola  accesa  e  inspi- 
rata, celebrò  le  virtù  di  Pio  IX  e  lo  salutò  redentore  dell'oppresai 
Italia. 

Venuto  a  Roma  fu  ricevuto  dal  nuovo  Papa  con  segni  di 
benevolenza;  ma  la  predica  da  lui  fatta  nella  chiesa  di  san  Cario 
dei  Lombardi  per  i  morti  di  Milano,  gli  alienò  l'animo  di  Pioli, 
il  quale,  sobillato  dai  gesuiti  e  specialmente  dai  due  grandi  loro 
protettori  i  cardinali  Lambruschini  e  Patrizi,  lo  relegò  nel  con- 
vento di  san  Bonaventura  al  Palatino.  Donde  fu  inviato  in  quello 
dei  Cappuccini  di  Genzano.  Per  le  preghiere  di  noiolti  liberali  e 
per  le  sollecitazioni  di  una  Commissione  di  nobili,  presieduta  dal 
duca  Michelangelo  Caetani,  ne  fu  ordinata  la  liberazione;  cosi 
il  padre  Alessandro  Gavazzi  potè  tornare  in  Roma  e  vi  capitò 
proprio  il  giorno  innanzi  a  quello  in  cui  vi  pervenne  la  lieta 
novella  della  vittoria  del  popolo  milanese,  dopo  i  gloriosi  com- 
battimenti delle  cinque  giornate.  Ed  eccolo  a:l  Colosseo,  a  inflN^ 
vorare,  con  la  eloquente  parola,  la  gioventù  romana  ad  inscri- 
versi nei  ruoli  dei  volontari  disposti  a  partire  per  la  guerra  di 
Lombardia. 

Il  Balleydier,  che  riferisce,  più  diffusamente  degli  altri  sto- 
rici, questo  episodio,  ha  un  poTaria  di  schernire  quei  patrioti 
accesi  dal  più  naturale,  dal  più  logico  e  dal  più  santo  degli  en- 
tusiasmi e  si  affatica  a   designare  il   padre  Gavazzi  come  un 
nuovo,  ma  ridicolo  Pietro  V  Eremita,  banditore,  come  quegli  lo 
fu  della  crociata  contro   i  Maomettani,  occupatori  della  Terra 
Santa  di  Palestina,  di  una  nuova  crociata  italica  contro  lo  stra- 
niero invasore.  E,  non  ostante  le  derisioni  dello  storico-roman- 
ziere papalino,  in   quel    momento,   fra  le  ruine   del  Colosseo, 
dinanzi  a  migliaia  e  migliaia   di  cittadini  commossi,  entusiasti 
dinanzi  all'aurora  della  liberazione  del  patrio  suolo  dal  dominio 
straniero,  il  raffronto  aveva  tutti  i  caratteri  della  serietà  e,  in 
quel  momento,  quel  frate  onesto,  austero,  nobile,  generoso  ri- 
cordava  l'Eremita    predicante    la    crociata   nelle    pianure  di 
Clermont  (1). 


(1)  Ciò  anche  pensa  ed  afferma  il  Costa  db  Brauregard  nel  suo  pre- 
gevole volume  Epilogue  d'un  règncy  già  citato,  cap.  VII,  pag.  n5eseg. 
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Ecco  una  parte  della  narrazione  del  Balleydier: 
«  —  Fralelli  t  -  esclama  -  è  giunto  il  giorno  della  libera- 
zione !  suonalaé  Vora  della  santa  crociata  l  air  armi  !  Iddio 

io  vuole!  airarmi  . 

«  Anticamente,  allorché  i  popoli  d'Occidente  vollero  con- 
quistare il  sepolcro  di  Lui,  che  della  croce  del  Golgota 
aveva  faito  un  piedestallo  alla  libertà,  posero  dessi  la  croce 
sui  loro  petti,  e  sotto  lo  stendardo  del  Cristo  si  scagliarono 
8ulV Oriente!  giunta  era  la  loro  causa;  la  loro  causa  era 
santa! —  Più  giusta  e  più  santa  è  la  nostra.  All'armi,  o  Ro- 
mani !  V Austriaco,  mille  volte  più  barbaro  del  MussiUmano, 
è  vicino  alle  nostre  porte;  noi,  come  i  Crociati,  poniam^oci  la 
croce  suX  petto,  e  avanti  contro  il  nemico  !  che  cosi  vuole  Iddio  ! 
•    ■•■••••••••»••     •     •■•■•••• 

«  Non  è  degno  di  chiamarsi  Rom/ino,  colui  che  ne"  tempi 
in  cui  siamx),  anteponendo  i  propri  affetti  e  gV  interessi  pri- 
vati al  generale  interesse,  si  rimanga  vilmente  ne"  sicoi  foco- 
lari. Degno  non  è  di  essere  discendente  dai  padroni  del  mxyndo, 
erede  dei  vittoriosi  del  Campidoglio,  colui  che  ricusi  di  vincere 
0  WjOrire  per  V indipendenza  d" Italia!  Non  è  degnti  di  chia- 
marsi Romana  e  di  dar  figli  alla  patria,  quella  che  fra  le 
braccia  trattenga  il  suo  fidanzato  !  Legna  non  sarebbe  d'essere 
madre,  o  da  esser  benedetta  nelle  feconde  sue  viscere,  quella 

che  piangesse  per  la  partenza  del  figlio  ! Non  è  degna  di 

esser  eroica  figlia  delle  matrone  y^om/ine,  colei  che  co"  suoi 
vezzi  indebolisse  il  coraggio  dello  sposo  reclamato  dalle  bat- 
taglie!  Romani,  i  vostri  antenati  conquistarono  il  m^ndo: 

volete  voi  esser  degni  di  loro?  Rispondete! 

«  —  Sì,si!^  grida  tutta  insiem£  la  moltitudine  entusiasta. 

«  —  Romani!  volete  voi,  spezzando  le  catene  della  schia- 
ìHtù,  correre  al  conquisto  del  più  ^prezioso  fra  tutti  i  beni, 
mia  gloria,  ali*  indipendenza,  alla  libertà  ì 

«  —  Si,  sì  !  -  replica  la  folla  -  noi  lo  vogliamo  ! 

«  —  Romani!  volete  voi  tornare  ad  essere  il  popolo-rei 

«  —  Si,  si,  si!  -  ripete  per  la  terza  volta  elettrizzata  la 
massa 

«  —  Or  bene!  sia  fatta  la  vostra  volontà.  Romani!  in  nome 
delV  Italia air  armi!  avanti,   V  arringo  è   aperto al- 
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rai^miì,.,.  la  vittoria   vi  attende air  armi!  o  Romani! 

cosi  vuole  Iddio! 

«  Echeggiavano  ancoì^a  gli  applausi  con  che  furono  ao 
colte  quelle  parole,  quando  un  uom^  di  una  certa  età,  indor- 
sando il  pittoresco  vestimento  dei  m^ontanari  romani,  subentrò 
al  padre  Gavazzi  nel  sacro  pulpito,  divenuto  tribuna  politica. 
Cappello  a  tese  larghe,  soprabito  di  panno  verde-^^upo  foderato 
di  una  pelle  di  montone,  gettato  sulle  spalle,  ghette  di  pelle 
rossa  e  nera,  strette  alle  gam.be  con  fibbie  di  rame,  casacca 
di  velluto  turchino  fermata  da  una  larga  cintura  tricolore^ 
sottoveste  rossa,  calzoni  corti  e  grosse  scarpe  coi  ferri,  ecco 
in  che  arnese  si  presenta  questo  nuovo  oratore,  di  nome  Rosi, 
e  noto  per  pastore  poeta.  La  faccia  pallida  circondata  da  lunghi 
capelli  neri,  gli  occhi  larghi  e  brillanti,  Varmonia  dei  linea- 
menti e  la  distinzione  nella  favella,  impongono  silenzio. 

«  —  Io  non  sono  né  un  oratore,  ne  un  sapiente!  -  esso 
esclama  -  sono  un  povero  contadino,  che  conosce  la  storia  del 
proprio  paese  solo  per  le  rovine  le  quali  ricuoprono  la  terra 
delle  sue  campagne.  Ogni  sua  rovina  porta  una  rimembranza, 
ogni  rimembranza  serba  un  nome,  ogni  nome  forma  un  in- 
sieme miracoloso,  un  'monumento  eterno  eretto   alla  gloria 

d' Italia U Italia,  o  fratelli!  questo  no7ne  è  tre  volte  caro, 

muove  alle  lacrime  gli  occhi  vostri,  la  vostra  destra  va  natu- 
ralmente sul  vostro  fianco  onde  trovarvi  il  brando  della  ri- 
surrezione; V Italia  vi  aspetta  sul  suo  letto  di  dolore;  vi  chiama 
voi  che  siete  suoi  figli;  vi  chiede  la  libertà,  voi  soli  dargliela 
potete:  sarete  insensibili  al  suo  invito ì 

«  —  No,  no!  -  urla  il  popolo  -  Evviva  V  Italia! 

«  —  Chiuderete  gli  occhi  alle  sue  lacrime,  e  Vorecchio  alla 
sua  v)oce? 

«  —  No,  no!  Evviva  V Italia!  ». 

«  Per  un  quarto  d'ora  il  poeta-pastore,  diventato  tribuno, 
trattiene  sospesa  ad  ascoltare  le  sue  magiche  parole,  la  calca 
tacita  ed  attenta;  indi  lascia  la  tribuna  per  cederla  ad  un 
altro  oratore,  esso  pure  poeta,  benché  segretario  del  principe 
di  Canino.  E  suo  nome  è  Masi;  la  sua  prosa  è,  al  pari  del 
gesto,  facile  ed  elegante,  e  per  lo  più  diviene  epica  ;  la  rapida 
favella  ubbidisce  al  concetto. 
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«  —  Fratelli  l  -  grida  dopo  aver  volto  abilmente  ed  a  lungo 
lo  sguardo  in  viso  a  tutti  quanti  lo  ascoltano  in  religioso  rao- 
coglimento  -  fratelli  l  altro  io  non  posso  fare  se  non  se  svol- 
gere ciò  che  prima  di  me  vi  hanno  detto  i  due  oratori  i  quali 
mi  precederono. 

«  Difatti,  ruomo  di  Canino  passa  in  rivista  tutte  le  grandi 
figure  delV antichità,  evocando  le  di  loro  ombre,  scuotendo  la 
polvere  del  loro  lenzuolo  funebre  per  farne  una  bandiera  ad 
uso  di  quelli  che  egli  chiama  i  risuscitati  della  vecchia  Romxi; 
poi,  esteso  maggior^tnente  il  quadro,  scorre  di  volo  sui  punti 
più  lontani  ove  in  addietro  aggiravansi  le  aquile  imperiali,  e 
rianima  il  jìassato  onde  stimolare  il  presente  a  servire  d' e- 
sempio  al  futuro  »  (1). 

Conseguenza  di  questi  discorsi  fu  che  Y  entusiasmo  popolare 
salisse  alla  concitazione  della  febbre:  al  ritorno  della  folla  dal 
Colosseo  la  città  fu  splendidamente  illuminata:  e  in  quella  sera 
stessa  «  si  celebrò  la  festa  dei  moccoletti  in  luogo  di  q^ulla 
che  non  volle  darsi  in  segno  di  lutto  pei  casi  di  Lo7nbardia, 
ruttimi  sera  di  carnevale t^:  e  lo  Spada  è  costretto  a  con- 
fessare che  «  una  tal  festa  non  mai  riuscì  o  più  nume- 
rosa, o  più  brillante  di  quella  del  marzo  1848,  Il  popolo  si 
guidò  da  se:  e  se  non  accadde  alcuno  sconcerto  fu  tutto  me- 
rito suo,  perchè  quella  sera  la  soldatesca  non  intervenne  pel 
Corso  »  (2). 

E  la  spontaneità  e  V  entusiasmo  di  quelle  feste  fu  tale 
che  il  Farini  -  dei  festeggiamenti  poco  tenero  -  fu  tratto  a 
scrivere  a  proposito  di  quelle  del  21  marzo:  «  Grandi  furono 
le  feste,  né  certo  più  spontanee  e  naturali  mai;  grande  fu 
V  ebbrezza,  né  mai  scusabile  più,  perché  non  v"  ha  più  scu- 
Viabile  ebbrezza  di  quella  che  è  procacciata  dalV  improvvisa 
fortuna  della  patria,  e  non  v'  ha  giorno  più  fortunato  di 


(1)  A.  Balle YDiEB,  op.  cit,  cap.  V,  pag*.  0*7  o  seguenti.  11  racconto  di 
lui  è  più  circostanziato,  ma  concorda  con  queUi  del  De  Saint-Albin,  dello 
Spada,  del  Grandoni  e  dei  g'iornali  del  tempo,  compreso  il  Labaro. 

(1)  G.  Spada,  voi.  Il,  cap.  VII.  Cfr.  con  Gbandoni,  op.  cit.,  pag.  1.55  e 
col  g'iornali  Contemporaneo  del  23  marzo,  anno  II,  n.  35;  Pallade  del  22  marzo, 
n.  200;  Labaro  del  29  marzo,  n.  14;  Speranza  del  23  marzo,  anno  II,  n.  45; 
Epoca  del  22  marzo,  n.  6.  Cf.  con  H.  Reuchlin,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  XIV, 
pag".  IO"?. 
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quello  in  cui  lo  straniero  morde  la  polvere  di  nostra  profa- 
nata terra  »  (1). 

A  quell'onda  impetuosa  di  popolare  commozione  non  eral 
possibile  resìstere:  il  22  marzo  si  adunò  il  Consiglio  dei  ministri 
e  deliberò  la  pubblicazione  della  seguente  ordinanza,  che  veonepé' 
afSssa  il  23  e  pubblicata  dai  giornali  : 

«  Ordinanza  ministeriale. 

«  Il  ministro  delle  armi: 

«  Considerando  le   imperiose  circostanze  d"  Italia  ed  al 
voto  universale  della  città;  ^^^ 

«  Udito  il  Consiglio  dei  ministri; 

«  Udito  il  cole) 'e  di  Sua  Santità;  ordina  quanto  segue:  ^:^ 
«  È  aperto  un  arruolamsnto  volontario  neir  ufficio  óA 
Ministero  delle  armi;  «^i 

«  R  colonnello  Ferrari  è  preposto  air  organizzazione  di 
questo  corpo  che^ partirà  dietro  un  suo  ordine; 

«  H  generale  Durando  è  chiamato  al  comando  generale 
del  corpo  d"  operazione. 

«  Roma,  23  marzo  1848. 

«  C.  Aldobrandini  ». 

Questa  ordinanza  era  stata  preceduta  da  un'altra  pubbli- 
cata il  21,  in  data  del  20  marzo,  con  la  quale: 

«  Considerando  la  gravità  delle  condizioni  presenti  dello 
Stalo  e  delV Italia,  e  V urgenza  di  provvedere  alla  difesa  e  si- 
curezza dei  domimi  pontificii,  non  che  alla  concorde  azione 
delle  forze  nazionali  italiane; 

*c  Udito  il  Consiglio  dei  ministri; 

«  Udito  il  volere  di  Sua  Santità; 

«  Il  ministro  delle  armi  (principe  Camillo  Aldobrandini) 
ordinava: 

«  Un  corpo  d'operazione  sarà  formato,  e  com^postonel 
modo  seguente: 

(1)  L.  e.  Farixi,  voi.  II,  lib.  IH,  cap.  I.  Di  tale  entusiasmo  popolare 
ammirati  favellano  pure  il  D'Azeglio,  il  Minghetti,  il  Balbo,  il  Costa  di 
Beaureg-ard,  il  Ruth,  il  Nisco,  l'Oriani  e  molti  altri  scrittori. 
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^  Quattro  reggimenti  di  fanteria  ; 
«  Bue  reggimenti  di  cavalleria; 
4c  Tre  batter  te  d'artiglieria  da  campagna; 
«  Una  cotnpagnia  di  artificieri  estratta  dal  corpo  d'ar- 
Uieria  ; 

«  Due  compagnie  del  genio. 

«  Ogni  reggimento  avrà  i  rispettivi  ufficiali  di  sanità. 

^  Al  detto  corpo  d'operazione  saranno  collegate  le  truppe 
ter  e  al  servizio  di  Sica  Santità  »  (1). 

Ho  voluto  riferire  dalla  Gazzetta  Ufficiale  il  testo  di 
lesti  due  decreti,  per  tagliar  corto,  fino  da  ora,  su  tutte  le 
•ttigliezze  bizantine  con  le  quali  lo  Spada  e  il  Balan,  il  Bai- 
ydier  e  il  D'Amelio  e  qualche  altro  degli  storici  papalini  si 
dustriano  a  dimostrare  che  le  intenzioni  del  Papa  furono  ol- 
epassate;  che  egli  non  voleva  che  la  guerra  difensiva;  che 
3lle  deliberazioni  adottate  non  si  era  mai  trattato  di  guerra 
fensiva,  per  il  che  essi  riempiono  le  pagine  delle  loro  storie  di 
mentazioni  sulla  violenza  che  si  faceva  alla  volontà  del  Papa. 

Ora  è  evidente  che  quando  nell'ordinanza  del  20  marzo  é 
ìtto  che  v'ha  «  urgenza  di  provvedere  alla  difesa  e  sicurezza 
n  domimi  pontificii,  non  che  alla  concorde  azione  delle 
)RZE  nazionali  ITALIANE  »  ed  è  detto  pure  -  e  chi  Io  dice  è 
principe  Aldobrandini,  gentiluomo,  d'animo  nobilissimo  e  ca- 
illeresco  e  al  Papato  e  a  Pio  IX  devotissimo  -  «  che  fu  udito 
volere  di  Sua  Santità  »,  non  e'  è  più  da  sottilizzare  e  da  so- 
iticare;  la  guerra  tanto  difensiva,  quanto  offensiva  in  quella 
dinanza  era  deliberata. 

E  quando  è  stabilito  nella  seconda  ordinanza  che  «  udito, 
mpre,  il  volere  di  Sua  Santità,  il  colonnello  Ferrari  è  pre- 
\sto  all'organizzazione  del  corpo  dei  volontari  che  partirà 
ETRO  suo  ordine  »,  è  evidente  che  al  Ferrari  si  è  già  accor- 
ito  pieno  potere  su  quelle  giovani  milizie. 

E  che  tali  fossero  gl'intendimenti  di  Pio  IX,  quando  nel 
)nsiglio  dei  ministri,  agiva  da  Principe,  lo  prova  la  testimo- 
anza  del  colonnello  Andrea  Ferrari,  il  quale,  promosso  gè- 
jrale  dei  corpi  volontari  e  recatosi  dal  Papa,  prima  di  partire 

(1)  Gazzetta  di  Roma  del  21  marzo,  n.  4^,  e  del  23  marzo,  n.  48. 

GlOVAONOLI.  Yi. 
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da  Roma  «  ne  ricevè  conforti  e  benedizioni  per  sé  e  per  la 
brava  gioventù  che  -  queste  furono  le  parole  di  Pio  IX  - 
andava  incontro  ai  pericoli  della  guerra:  né  il  Papa  mostrò 
al  Ferrari  contrarietà  alcuna  rispetto  al  passaggio  del  Po,  né 
gli  tenne  discorso  di  fer^niarsi  ai  confini  ».  E  del  racconto 
fatto  dal  generale  Ferrari  di  quella  conversazione  fa  testimo- 
nianza r  intemerata  coscienza  di  Aurelio  Saffi,  il  quale  lo  udi 
dalle  labbra  del  generale  Ferrari  medesimo  (1). 

Si  dica,  dunque,  piuttosto  che  Pio  IX,  dopo  avere  approvato 
in  Consiglio  dei  ministri  ciò  che,  come  Principe,  poteva  e  do- 
veva approvare,  due  ore  dopo,  dalla  ferrea  contraddizione  che 
lo  teneva  inesorabilmente  avvinto,  era  condotto  a  disapprovare, 
nel  Consiglio  dei  cardinali,  ciò  che  aveva  approvato  come  Prin- 
cipe e  che,  come  Pontefice,  credeva  e  sentiva  di  non  potere  e 
di  non  dovere  approvare:  dicasi  questo  e  si  dirà  il  vero  e  si 
spiegheranno  razionalmente  e  secondo  la  verità  storica  le  cause 
di  quel  conflitto  e  gli  equivoci  dolorosamente  fatali  di  quella 
politica  a  partita  doppia. 

Ad  ogni  modo,  con  un  po'  di  apparato  scenico,  se  si  vuole,  ma 
confacevole  all'entusiasmo  ingenuo  e  primitivo  di  quelle  genti 
in  quella  efflorescenza  primaverile  del  patriottismo,  si  aprirono 
i  registri  per  le  iscrizioni  dei  volontari  a  piazza  del  Popolo  e 
al  Colosseo;  e,  in  poche  ore,  «  migliaia  di  volontà^  diedero 
il  noìne:  era  come  al  tempo  dei  consoli  antichi:  «  nom,ina 
dedcrunt  »  (2) . 

Fra  i  volontari  si  inscrisse  anche  Ciceruacchio,  pieno  di  gio- 
vanile ardore  per  quella  santa  impresa. 

«  //  popolo  poi,  siccome  era  preso  da  entusiasmo  nelle  sue 
determinazioni,  leggendo  scritto  il  nome  di  Ciceruacchio  nei 
ruoli  fra  i  primi  cam^pioni,  levò  alta  la  voce  dicendo  di  non 
voler  perdere  il  suo  rappresentante:  e  Ciceruacchio  allora 
giurò  di  non  partire,  soggiungendo  :  partirà  il  figlio  mio  in 
mia  vece,  partirà  il  sangue  mio  »  (3). 

(1)  A.  Saffi,  op.  cit.,  cap.  Vili,  pag.  210. 

(2)  C.  Ca^ttaneo,  op.  cit.,  considerazioni  al  voi.  M  àoiV  Archivio  storico 
italiano,  pag.  338.  G.  Gabussi,  Memorie  ecc^  citate,  voi.  I,  cap.  VII. 

(3)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  VII,  pag*.  138.  Tale  narrazione  è  confermata 
dalla  Pailade,dB\V Epoca,  dal  Balleydier,  dal  Colombo,  dal  Silvagni,  dal  Saffi 
e  dal  Tivaroni. 
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L'impeto  dello  iscriversi  fu  tale  che  in  breve  ora  si  dove- 
rono chiudere  i  ruoli,  giacché  il  numero  dei  volontari  che  ave- 
vano dato  il  loro  nome,  già  superava  quello  delle  armi  e  degli 
indumenti  disponibili. 

Si  raccolsero  le  offerte  in  danaro  e  in  oggetti  preziosi,  e, 
in  pochi  giorni,  si  ebbero  circa  1600  offerte  della  complessiva 
somma  di  trentatremila  e  ottocentotrentanove  scudi,  pari  a  lire 
centosessantamila  circa,  oltre  parecchie  centinaia  di  doni  pre- 
ziosi; onde  gli  oblatori  sommarono  a  circa  duemila  e  l'importo 
a  circa  duecentomila  lire  (1). 

Del  resto  sullo  slancio  patriottico  di  quei  giorni,  sulla  spon- 
taneità delle  offerte,  sugli  impeti  generosi  della  gioventù,  sul- 
l' entusiasmo  universale,  cosi  favella,  non  sospettabile  di  esage- 
razioni, il  Farini: 

« e  chi  era  atto  alle  armi  versarsi  ne'  campi  di  guerra, 

e  le  donne  inanimire  i  mariti  ed  i  fìglluoliy  ed  i  preti  bene- 
dire le  bandiere  e  alValtare  della  patria  i  cittadini  arrecar 
doni;  et  vide  inolti  esempi  di  generosità  e  di  sacrifizio.   Il 


{\)  Curiose  sono,  a  questo  proposito,  le  osservazioni  e  le  insinuazioni 
dello  Spada  circa  la  magg'iore  o  minore  spontaneità  di  queste  ofterte  e  più 
curiosa  ancora  è  l'analisi,  dirò  così,  chimica  che  eg-li  fa  degli  oblatori  e 
d3lle  offerte  per  venire  alla  conclusione  che  quelle  effarte  furono  scarse. 
(G.  Spada,  voi.  II,  cap.  VII).  Al  qual  proposito  voglio  narrare  qui  un 
aneddoto  di  cui  fui  testimone  oculare  e  del  quale  -  quantunque  non  avessi 
allora  dieci  anni  ancora  -  s3rbo  vivissima  la  ricordanza. 

A  piazza  di  Sant'Eustachio,  dinanzi  al  luogo  ove  si  apriva  ed  è  ancora 
aperta  la  farmacia  Corsi,  stavano  seduti  attorno  a  un  tavolo  alcuni  membri 
della  Commissione  che  raccoglieva  le  offerte,  contornati  da  molta  gente. 
Nostro  padre  condusse  me  e  i  miei  fratelli  minori  Ettore,  Fabio  e  Mario, 
vestiti  tutti  alla  foggia  italiana,  dinanzi  alla  Commissione  per  offrire  uno 
scudo,  dopo  averci  ammoniti  che  per  un  mese  dovevamo  rinunciare  a  man- 
giare dolci  o  frutta  in  fine  del  pasto  e  dopo  che  noi  avevamo  tutti  di  gran 
cuore  aderito.  Indi  ci  condusse  al  primo  piano  del  palazzo  Maccarani,  che 
sorge  lì,  di  fronte  alla  farmacia,  ove  dimorava  una  rispettabile  e  degnis- 
sima gentildonna,  la  duchessa  Giulia  d'  Altemps,  nata  contessa  Carra- 
dori, donna  di  grande  cultura  e  di  sentimenti  patriottici  e  liberali  ani- 
mata. Stavamo  guardando,  dietro  i  cristalli  della  finestra,  quella  folla  e  gli 
•offerenti,  di  cui  la  Commissione  riceveva  le  oblazioni.  Ad  un  tratto  vediamo 
uno  dei  domestici  della  duchessa,  un  uomo  sulla  cinquantina,  alto,  asciutto, 
con  la  barba  tutta  rasa,  che  si  chiamava  Giovanni  -  e  pur  troppo  ne  ignoro 
il  cognome  -  il  quale  va  a  dare  la  sua  offerta  -  poi  sapemmo  che  essa  con- 
sisteva in  un  papetto,  ossia  due  paoli.  -  Intanto  che  il  commissario  incaricato 
prendeva  le  annotazioni  sul  registro,  molti  degli  astantì  riconoscono  in 
<lueiroflerente  un  pover'uomo  di  condizione  domestico,  onde,  diffusasene 
la  voce,  allorché  il  povero  servitore  si  ritirò,  un  fragoroso  applauso  della 
folla  lo  salutò  ed  accompagnò  nella  sua  dipartita. 
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Papa  e  le  Congregazioni  religiose  fecero  ricchi  donativi;  i 
principi  romani  gareggiarono  di  liberalità  co"  cittadini;  tutti 
pagarono  lieti  e  spontanei  il  tributo  di  carità  alla  patria;  il 
popolo,  se  non  nella  ricchezza,  li  emulò  nella  copia  de' doni 
e  nel  fervore  delV  affetto;  anche  il  7nendico  stese  la  mxino  ai 
passeggjeri  questuando  per  V Italia;  le  gentildonne  si  dispo- 
gliarono de"  preziosi  (yrnamenti;  le  popolane  di  quei  pegni 
d"  amore  e  di  fede  che  ricordano  i  più  felici  mornenti  della 
vita  a  chi  sulla  terTa  non  gode  altre  felicità.  Una  giovane 
popolana  in  Bologna,  non  ave^ndo  gemme,  donò  il  tesoro 
della  sita  bella  chiom/x.  E  cardinali  e  principi  donarono  ca- 
valli per  le  artiglierie;  e  pel  campo parti7^ono  i  principi  e  duchi 
e  nobili  e  cittadini  e  popolani  affratellati;  partirono  due  nipoti 
del  Papa;  in  pochi  giorni  dallo  Stato  Romano  dodici  mila 
volontari  almeno.  Il  Papa  li  benediceva  lasciando  intendey^e 
che  la  benedizione  scendeva  sui  guerrieri  che  ivano  a  di- 
fendere i  confini  dello-  Stato  della  Chiesa;  le  città  etmano 
in  festa;  i  campagnuoli  salutavano  anch'  essi  le  pontificie 
legioni.  Le  insegne  pontificie  erano  maritale  ai  colori  nazio- 
nali; la  croce  era  in  ciìna  alla  bandiera  d' Italia;  Italia  non 
aveva  più  nemici  fra  noi  :  i  cuori  che  non  palpitavano  per 
la  sica  libertà,  palpitavano  per  la  grandezza  del  Papato;  santa 
era  reputata  la  guerra  »  (1). 

Di  questi  giorni,  e  appena  saputasi  in  Roma  le  notizie  della 
insurrezione  di  Vienna,  il  cardinale  Antonelli  mandò  a  chiamare 
il  principe  di  Canino,  il  conte  Carlo  Rusconi  e  Ciceruacchio  ed 
ebbe  con  loro  un  lungo  colloquio,  di  cui  uno  dei  tre  ci  ha  ser- 
bato i  particolari. 

«  E  strettaci  a  tutti  con  affettuosa  effusione  la  nujtno,  ci 
fece  sedere.  Ciceruacchio,  amor  delle  plebi,  più  presso  di  lui, 
proprio  da  costa,  e  dal  lato  del  cuore,  E  dolci  come  favi  iblei,  flui- 
vano le  parole  dalV eminentissimo  labbro.  Discorreva  d'Italia, 
di  Vienna,  ma  con  un  far  cosi  sciolto,  così  spedito,  così  com- 
penetrato,  cosi  spesso  interrotto  da  quel  senso  di  contento  che 
da  ogni  parola  trapelava,  che  ci  sarebbe  proprio  voluto  un 
san  Tommaso  per  non  crederci.  Era  Un  vero,  uno  schietto 

(1)  L.  e.  Farini,  voi.  II,  lib.  IIÌ,  cap.  I  in  fine. 
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giubilo,  non  una  rassegnazione  forzata:  era  un  giubilo, che 
prorompeva  per  qitanta  opera  si  facesse  per  frenarlo,  E  la 
dignità  della  porpora  non  ci  scapitava:  si  trattava  della  na- 
zione: degli  Italiani.  E  cosi  andava,  andava:  stringeva  di 
tratto  in  tratto  la  mano  al  tribuno  di  Trastevere  ;  a  noi  vol- 
geva compiacenti  occhiate;  e  ripigliava,  si  ripeteva,  non  sa- 
peva saziarsi  di  queir  argomento.  La  caduta  di  Vienna  gli 
aveva  dato  qicella  parlantina  che  la  morte  di  don  Rodrigo 
dava  a  don  Abbondio. 

<  —  Ma  non  Vha  benedetta  egli  il  Santo  Padre  questa  cara 
Italia?  -  conchiudeva,  riferendosi  esso  pure  alla  famosa  be- 
nedizione più  su  mentovata  -  e  come  pensare  che  fruttuosa 
non  dovesse  riuscire  quella  benedizione?  V  eco  della  gran 
voce  di  Pio  si  è  sgomberata  la  via  fino  alla  reggia  dei  Ce- 
sari, e  la  reggia  è  crollata.  Son  co?nmosso  anche  pensando 
alla  contentezza  che  ne  avrà  avuto  il  Santo  Padre;  son  com- 
mosso -  e  si  asciugava  gli  occhi  -  Ed  ecco  che  V  Italia  si  avvia 
ora  finalmente  alla  sua  mèta  trionfale. 

«  Ciceruacchio  prese  per  oro  di  zecca  tutta  quella  cicalata, 
e  andò  deviato  in  Trastevere  a  ripeterla.  Canino  ed  io  ci  al- 
legramm,o  di  quel  discorso,  non  per  le  cose  dette,  ma  perchè 
il  dirle  mostrava  quanto  la  Curia  fosse  in  fondo  »  (1). 

Il  Circolo  romano,  fino  dal  23  marzo,  votava  una  petizione 
al  Papa  sottoscritta  da  Massima  D'Azeglio,  Rodolfo  Audinot  e 
Pietro  Sterbini  col  quale  si  invocava  la  pronta  organizzazione 
■e  partenza  delle  milizie;  e  nello  stesso  giorno  il  Circolo  sud- 
detto un  altro  indirizzo  votava  al  Papa,  concepito  nei  termini 
più  lusinghieri  per  lui  e  pieno  di  sentimenti  di  devozione  e 
d' affetto,  per  eccitarlo  «  ad  adoperarsi  perchè  senza  perdita  di 
teìnpo,  la  rappresentanza  di  tutti  gli  Stati  d"  Italia  promossa 
da  lui  si  raccogliesse  in  Roma  a  Parlamento  nazionale,  a 
Dieta  italiana  ». 

Questo  indirizzo  era  sottoscritto  dal: 

Padre  Gioacchino  Ventura per  la  Sicilia 

Eugenio  Alberi per  la  Toscana 

Cav.  Francesco  Mortera pel  Ducato  di  Parma 

(1)  C.  Rusconi,  Memorie  aneddotiche  citate,  capit.  V,  pag.  36  e  3T  Cf. 
con  P.  D.  Pasolini,  op.  cit,  cap.  VI,  pag*.  10"7. 
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Francesco  Dall' Ongaro per  il   Veneto 

Giulio  Lltta  Modignani per  la  Lombardia 

Massimo  D'Azeglio per  il  Piemonte 

Giuseppe  Massari per  il  Napolitano 

Carlo  Rusconi )         ^  . 

cario  Berti-Pichat \^''  ^"'"^^ 

Prof.  Francesco  Orioli i         ,    -,^  ^    „ 

^  j  .^     ,    ^.     ^  }  per  \o  Stato  Romano 

Rodolfo  Audinot y 

Luigi  Masi )  ^ 

^.  X      r,x    u.  .  i  P^i*  Roma 

Pietro  Sterbini ) 

Era  la  prima  manifestazione  solenne  per  una  Dieta  federativa; 
era  la  prima  timida  affermazione  che  la  capitale  d'Italia  -  fosse 
pure  riunita  a  federazione  -  doveva  essere  Roma;  manifestazione 
e  affermazione  fatte  da  uomini  di  grande  reputazione  e  di  sen- 
timenti moderati  ed  opinioni  temperate,  quali  il  Ventura,  TAl- 
bèri,  il  Massari,  il  D'Azeglio,  l'Orioli,  l'Audinot;  onde  ha  proprio 
torto,  e  obbiettivamente  e  subbiettivamente  giudicando,  lo  Spada, 
il  quale,  a  proposito  di  questo  indirizzo,  leva  alte  querimonie, 
per  soverchia  tenerezza  del  potere  temporale  dei  Papi,  in  quel- 
r  atto  vedendo  trame  e  minaccio  che,  non  soltanto  esso  non 
conteneva,  ma  che  non  esistevano  neppure  nella  mente  di  al- 
cuno dei  firmatari  di  esso. 

Fra  il  23  e  il  30  marzo  partirono,  man  mano,  da  Roma  tutte 
le  milizie  regolari  che  vi  stanziavano,  o  che  vi  giunsero  richia- 
mate da  Civitavecchia,  da  Fresinone  e  dai  confini  meridionali 
dello  Stato  e  tutti  i  vari  corpi  di  volontari  che,  con  sollecitu- 
dine precipitosa,  vennero  ordinati  ed  armati.  Già  circa  trecento 
volontari  erano  partiti  alla  spicciolata,  a  manipoli,  per  conto 
loro  marciando  verso  Bologna:  e  questi  manipoli  eran  composti 
di  giovani  delle  famiglie  più  ricche  ed  agiate,  i  quali  partivano 
ben  forniti  di  danaro. 

Il  20  partirono,  accompagnati  da  una  infinita  folla  di  gente, 
miileduegento  volontari  fra  civici  mobilizzati  e  Battaglione 
universitario;  il  27  partirono  altri  millecinquecento  uomini 
delle  legioni  volontarie  e  del  corpo  dei  Tiraglieli  (1). 

(1)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  158  e  159.  Cf.  G.  Spada,  L.  C.  Farini, 
Pali  ade  y  Epoctty  Labaro,  f^peranza,  Coti  temporaneo  dal  22  al  30  marzo  1848. 
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Jl  generale  GiovanDi  Durando  era  già  partito,  insieme  a'  suoi 
aiutanti  di  campo,  marchese  Massimo  D*  Azeglio,  conte  Casanova 
«  conte  Pompeo  di  Campello,  ed  era  pure  partito  il  generale 
Andrea  Ferrari,  che  aveva  scelti  a  suoi  ufficiali  di  Stato  Mag- 
giore Luigi  Masi  e  i  romani  duca  Filippo  Laute  di  Montefeltro 
e  Mattia  Montecchi. 

Più  tardi,  quando  i  magazzini  militari  furono  nuovamente 
forniti  di  armi  e  di  oggetti  di  vestiario  parecchie  altre  centi- 
naia di  volontari  partirono  per  i  campi  veneti,  e  fra  questi  nuovi 
manipoli,  va  specialmente  notato  il  corpo  deir  artiglieria  cìvica 
romana,  comandata  dal  capitano  Federigo  Torre. 

Alla  testa  di  tutta  questa  gioventù,  che  mai  aveva  udito  fra- 
gore d'armi,  mossa  ed  accesa  da  un  solo  nobilissimo  desiderio 
di  far  libera  la  patria  dallo  straniero,  partivano,  col  grado  di 
ufficiali  uomini  eminenti  della  nobiltà  e  della  borghesia,  il  flore 
della  cittadinanza,  il  duca  Filippo  Lante,  il  marchese  Filippo 
Patrizi,  il  marchese  Carlo  Stefanoni,  il  conte  Pompeo  di  Cam- 
pello,  il  principe  Bartolomeo  Ruspoli,  il  conte  Luigi  Pianciani, 
duo  conti  Mastai,  nipoti  del  Papa,  Luigi  Bartolucci,  Giuseppe 
Gallieno,  Bartolomeo  Galletti,  Angelo  Tittoni,  Pietro  De  Angelis, 
Natale  Del  Grande,  Mattia  Montecchi,  Ignazio  Amici,  Demetrio 
Diamilla,  Alessandro  Gariboldi,  Ignazio  Palazzi,  Luigi  Ceccarini, 
Luigi  Grandoni,  Giuseppe  Checchetelli,  Romolo  Federici  e  altri 
cento  -  e  dico  cento,  non  por  convenzionalismo  di  forma,  ma 
per  dir  proprio  cento  -  e  più  di  cento  giovani,  segnalati  per 
■studi,  per  ingegno,  per  censo  fra  i  cittadini  di  Roma. 

Il  27  marzo,  appena  partite  le  legioni  dei  volontari,  si  diff\ise 
un*  altra  notizia  graditissima  al  cuore  dei  patrioti  :  anche  a 
Venezia  il  popolo  era  insorto,  anche  da  Venezia  erano  stati 
espulsi  gli  Austriaci.  Una  folla  numerosissima  si  raccolse  nella 
chiesa  di  San  Marco,  ove  fu  cantato  il  Te  Deum  e  poscia,  per 
tutto  il  giorno,  e  anche  durante  la  notte,  il  popolo  festeggiò  il 
fausto  evento  con  luminarie,  canti  patriottici  e  dimostrazioni, 
le  quali  finirono  poi  con  nuovi  atti  di  ostilità  verso  i  gesuiti  a 
piazza  del  Gesù. 

A  questo  punto  parecchi  frai  narratori  delle  vicende  di  quel 
triennio  raccontano  che  il  Pontefice  nel  benedire,  la  sera  del  23 
la  bandiera  dei  civici  mobilizzati,  portata  nelle  sue  stanze  da 


328  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 

una  deputazione  composta  del  vessillifero  Sopranzi  Domenico, 
dal  caporale  Masini  Giuseppe  e  dai  militi  Pinelli  Pietro,  Fon- 
tana Ferdinando,  Marabini  Tommaso  e  Pifferi  Alessandro,  espri- 
messe recisamente  a  quei  giovani  che  quella  bandiera  e  le  armi 
che  essi  impugnavano  non  venissero  portate  di  là  dai  confini 
dello  Stato  pontificio;  che  altrimenti  facendo,  essi  diverrebbero 
aggressori,  in  diretta  opposizione  alla  sua  volontà  (1). 

E  narrano,  inoltre,  che  discesa  la  deputazione  dei  militi  in 
piazza  del  Quirinale  a  render  conto  alle  centinaia  di  compagni 
d'arme  che  ivi  l'attendevano,  del  risultato  della  sua  missione, 
costoro  non  vollero  udire  le  parole  del  Sopranzi,  il  quale  rife- 
riva quelle  del  Papa,  allorché  il  vessillifero  narrava  avere  il 
Pontefice  detto  che  non  si  oltrepassassero  le  frontiere  dello 
Stato:  e  quando  il  Sopranzi  parlava  di  frontiere  se  gli  impo- 
neva silenzio  col  gesto  e  con  la  voce  (2). 

Checché  ne  sia  di  queste  affermazioni  che,  come  è  detto 
in  una  nota  precedente,  altri  storici  negano,  e  pure  ammetten- 
dole per  vere,  sempre  ne  consegue  -  come  ho  già  detto  -  la 
contraddizione  in  flagranti  in  cui,  come  se  egli  fosse  rinchiuso 
in  una  cassetta  foderata  di  punte  di  chiodi  aguzzi,  si  dibatteva 
il  Pontefice,  il  quale  a  un  dato  momento  era  costretto  a  lasciar 
credere  e  lasciava  credere  di  volere  la  guerra  offensiva  e  un 
momento  dopo  era  costretto  a  dichiarare  e  dichiarava  che  vo- 
ci) A.  Balle YDiKR,  op.  cit,  capit.  V,  pag.  72  e  seg.;  G.  Spada,  voi.  II, 
capit.  VII;  P.  Balax,  voi.  I,  lib.  II,  pag*.  429  e  330;  F.  Croce,  capii.  Vili, 
pag".  34;  C.  Rusconi,  La  Repubblica  romana  del  Ì8i9,  pag*.  90.  -  Fino  ad  un 
certo  punto  sono  anche  della  stessa  opinione  il  Ranalli,  voi.  II,  lib.  Vili, 
pag.  79  ;  L.  Anelli,  voi.  II,  cap.  II.  -  Altri  storici,  come,  ad  esempio,  N.  Bianchi, 
il  Saffi,  il  Ricciardi,  il  Cappelletti,  il  Cantù,  Storia  degli  Italiani,  voi.  XIV, 
capit.  CXCII,  pag".  15r)  e  il  Tivaroni  non  parlano  della  inibizione  di  varcare 
i  confini,  né  di  benedizioni  condizionate  date  dal  Papa. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  capit.  VII.  E  ciò  era  logico  e  naturale, 
perchè  il  popolo  non  voleva  la  guerra  difensiva,  ma  ofTensiva.  -  Ad  ogni 
modo,  a  meglio  dimostrare  i  tentennamenti  -  essi  pure  logici  e  naturali, 
per  le  ragioni  da  me  già  addotte  -  del  Pontefice,  ricorderò  qui  la  narra- 
zione fatta  a  Ladislao  Mickiewicz  da  uno  dei  polacchi,  i  quali,  il  giorno 
5  aprile  1848.  accompagnarono  il  padre  di  lui,  l'illustre  poeta  Adamo, 
all'udienza  di  Pio  IX.  Il  grande  scrittore  e  patriota  aveva  costituito  il 
nucleo  di  una  legione  polacca,  al  quale  si  ascrissero  quattordici  dei 
polacchi  residenti  allora  in  Roma.  Intorno  a  quel  nucleo,  secondo  le  inten- 
zioni di  Adamo  Mickiewicz,  dovevano  venirsi  a  raccogliere  tutti  i  pro- 
fughi polonesi  atti  alle  armi,  dimoranti  in  Italia  o  in  Francia:  così  quel 
nucleo  doveva  divenire  legione,  partire  per  la  Lombardia,  combattere  a 
fianco  degli  oppressi  Italiani  contro  gli  Austriaci  oppressori,  per  varcare, 
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leva  unicamente  la  guerra  difensiva,  ed  era  -  e  naturalmente 
e  logicamente  e  razionalmente  -  approvato  da'  suoi  sudditi, 
quando  lasciava  credere  la  prima  cosa,  perchè  i  suoi  sudditi 
erano  e  si  sentivano  italiani  e  volevano  e  dovevano  volere  la 
liberazione  della  penisola  dal  dominio  straniero;  e,  perciò  ap- 
punto, non  era  approvato  ed  ascoltato  da*  suoi  sudditi  quando 
affermava  la  seconda  cosa,  perchè  sarebbe  stato  pretendere  tutto 
ciò  che  umanamente  avvi  di  più  impossibile,  presumere  che 
quindici  o  sedici  mila  soldati  romani  fossero  stati,  sulla  destra 
riva  del  Po,  con  Tarma  al  braccio,  impassibili  spettatori  della 
lotta  disperata  che  gli  altri  Italiani  combattevano  di  là,  sulla 
riva  sinistra,  contro  V  odiato  oppressore  straniero.  Simili  cose 
non  può  immaginarle  che  il  subbiettivismo  fazioso  del  Balleydier 
e  del  De  Saint-Albin,  del  Croce  e  dello  Spada;  ed  io  ringrazio 
e  benedico  Iddio  che  mi  abbia  fatto  tale  da  non  sapere  di 
siffatte  cose  neppure  alla  lontana  concepire. 

L'ultimo  atto  della  politica  a  partita  doppia,  adoperata  fino 
a  quel  giorno  da  Pio  IX,  fu  l'Allocuzione,  in  istile  biblico  e  con 
chiusi  concetti  apocalittici,  rivolta  ai  popoli  italiani  e  con  la 
quale,  con  arte  sopraffina  di  chiaroscuri,  pareva  che  il  Ponte- 
fice volesse  dir  molte  cose  e  poteva  parer  che  dicesse  nulla; 
con  la  quale  sembrava  che  egli  volesse  la  guerra  e  non  la  vo- 
lesse, che  egli  desiderasse  la  redenzione  d' Italia  e  che  non  la 

quindi  le  Alpi,  e  andare  a  sollevare  la  Polonia.  Questo  il  disegno  di  Adamo 
Mìckiewìcz;  il  quale,  con  una  Commissione  di  quei  primi  quattordici  legio 
nari,  recò  al  Papa  la  bandiera  della  legione,  perchè  egli  la  benedicesse. 
Il  colloquio  durò  quasi  un'ora  e  mezza:  Pio  IX,  che  parlava  benissimo 
la  lingua  francese,  parlò  sempre  in  italiano,  mentre  il  Mickiewicz,  il  quale 
favellava  abbastanza  bene  in  italiano,  fece  uso  sempre,  in  quella  udienza, 
della  lingua  francese:  ognuno  dei  due  voleva  conservare  la  completa 
padronanza  della  propria  parola.  Il  grande  poeta  polonese  cominciò  a  par- 
lare dei  diritti  sempre  conculcati  della  sua  nazione,  delle  benemerenze 
dal  popolo  polacco  acquistate  in  servizio  della  civiltà,  dei  servigi  da  quel 

popolo  resi  alla  Chiesa  cattolica e,  infervorandosi  sempre  più,  con 

parola  maschia  ed  eloquente,  disse  al  papa:  Beatissimo  Padre,  il  mondo  vi 
chiama  ad  essere  il  liberatore  dei  popoli,  -  Il  Santo  Padre  -  nota  qui  il  nar- 
ratore polacco  -  a  queste  parole  sorrise  in  atto  incredulo.  Ma  Adamo  Mi- 
ckiewicz non  si  perde  di  coraggio  di  fronte  allo  scetticismo  papale  e  continuò 
a  perorare  la  causa  della  Polonia:  disse  di  conoscere  bene  la  gioventù  po- 
lacca e  affermò  che  se  essa  fosse  abbandonata  a  se  stessa  e  lasciata  senza 
direzione,  andrebbe  dove  V  attirerebbero  le  sue  passioni.  Qui  Pio  IX  interruppe 
dicendo:  se  i  Polacchi  vogliono  la  repubblica,  tanto  peggio  per  loro.  Il  Mi- 
ckiewicz riprese  a  dire  che  non  parlava  di  forme  di  governo,  questione 
secondaria,  che  si  risolverebbe  dopo,  ma  della  indipendenza  e  della  ricosti- 
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desiderasse  per  mezzo  delle  armi  ;  insomma  in  quella  Allocuzione 
Papale  v'  era  di  che  appagare  tutte  le  opinioni  e  tutte  le  aspi- 
razioni nazionali  e,  nel  tempo  stesso,  non  v'era  cosa  di  cui 
potessero  ragionevolmente  lamentarsi  il  Governo  e  il  popolo 
austriaco.  È  documento  importantissimo  ed  è  necessario  che  il 
lettore  lo  abbia  sotto  gli  occhi.  Eccolo: 


Plus  PAPA  IX 

AI     POPOLI    D'ITALIA 
SALUTE  E  APOSTOLICA  BENEDIZIONE. 

*  Gli  avvenimenti  che  questi  due  mesi  hanno  veduto  con 
sì  rapida  vicenda  sicccedersi  e  incalzarsi,  non  sono  opera 
umana.  Guai  a  chi  in  questo  vento  che  agita,  schianta  e 
spezza  i  cedri  e  le  roveri,  non  ode  la  voce  del  Signore!  Guai 
all'umano  orgoglio,  se  a  colpa  o  a  merito  d'uomini  qiuzlunqice 
riferisse  qiceste  mirabili  mutazioni,  invece  di  adorare  gli  ar- 
cani disegni  della  Provvidenza,  sia  che  si  m/inifestino  nelle 
vìe  della  giustizia  o  nelle  vie  della  ^misericordia,  di  quella 
Provvidenza,  nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i  confini  della 
terrai  E  Noi  a  cui  la  parola  è  data  per  interpretare  la  muta 
eloquenza  delle  opere   di  Dio,  Noi  non  possiam,o  tacere  in 

tuzione  politica  della  Polonia.  Il  poeta  parlava  con  fuoco,  ad  alta  voce  ...  ; 
il  Papa  lo  interruppe:  Figlio,  non  parlate  tanto  forte,  alzate  troppo  la  voce. 
Alla  conclusione  il  Papa  si  rifiuta  di  benedirò  la  bandiera  dei  Polacchi, 
nerchè  lui  come  padre,  non  può  voler  la  guerra  fra  i  suoi  figli;  tanto  vero 
che  non  ha  benedetta  la  bandiera  delle  sue  truppe  che  alla  condizione  che 
esse  si  limitino  alla  difesa  delle  Stato  della  Chiesa^  e  che  non  oltrepassino 
i  confini.  -  E  agg-iunse  subito,  con  un  sorriso:  -  se  esse  andranno  al  di  là, 
non  è  colpa  mia.  Egli  fa  voti  per  la  legione  polacca,  ma  non  può  benedirne 
la  bandiera.  Che  direbbero  gli  ambasciatori  d'Austria,  di  Prussia  e  di  Russiaf 
Allora  Adamo  Mickiewicz  scattò  e  con  forza  esclamò:  Gesii  Cristo  non  ba- 
dava ai  potenti  della  terra,  ma  alla  verità.  E  voleva  continuare  su  questo 
tuono,  ma  il  Papa  bruscamente  lo  interruppe,  esclamando  in  francese  :  vous 
vous  oubliez!  Il  Mickiewicz  si  rimise,  continuò  a  perorare,  ma  non  potè 
ottenere  per  la  sua  bandiera  che  la  benedizione  privata  del  Papa. 

La  sera  Pio  IX,  per  mostrare  al  Mickiewicz,  che  non  era  in  collera  con 
lui,  g'ii  mandò  un  frammento  della  testa  di  sant'Andrea  apostolo,  la  quale, 
dopo  essere  stata  rubata  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano,  era  stata 
di  quei  giorni  ritrovata  (L.  Mickiewicz,  op.  cit,  voi.  I,  §  9»,  pag.  89 
e  seg.). 

Dinanzi  a  tutte  queste  tergiversazioni,  a  questi  scettici  formalismi,  a 
queste  paure  diplomatiche,  per  quanto  lo  storico  si  sforzi  di  essere  obiet- 
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ìiiezzo  ai  desideri,  ai  timori,  alle  speranze  che  agitano  gli 
animi  dei  figliuoli  nostri. 

«  E  prima  dobbiamo  mxinifestarci,  che  se  il  Nostro  cuore 
fa  commosso  nelV  udire  come  in  una  parte  d'Italia  si  preven- 
nero  coi  conforti  della  Religione  i  pericoli  dei  cimenti,  e  con 
gli  atti  di  carità  si  fece  palese  la  nobiltà  degli  animai:  non 
potemmo)  per  altro  né  possiamo  non  essere  altamente  dolenti 
per  le  offese  in  altri  luoghi  recate  a  Ministri  di  questa  Reli- 
gione mMesima,  Le  quali,  quando  pure  noi,  contro  il  dovere 
nostro,  ne  tacessimo,  non  però  non  potrebbe  fare  il  nostro 
silenzio  che  non  diminuissero  V  effetto  delle  nostre  benedizioni. 

€  Non  possiam.0  ancora  non  dirvi  che  il  ben  usare  la  vit- 
toria è  più  grande  e  più  difficile  cosa  che  il  vincere.  Se  il 
tempo  presente  ne  ricorda  un  altro  della  storia  vostra,  gio- 
vino ai  nipoti  gli  errori  degli  avi.  Ricordatevi  che  ogni  stabilità 
ed  ogni  pr^osperità  ha  per  prima  ragione  civile  la  concordia; 
che  Dio  solo  è  Gitegli  che  rende  unanim,i  gli  abitatori  d'una 
ca^sa  medesima;  che  Dio  concede  questo  premio  solamente  agli 
umili,  ai  mansueti,  a  coloro  che  rispettano  le  sue  leggi  nella 
libertà  della  sua  Chiesa,  nell'ordine  della  Società,  nella  ca- 
rità verso  tutti  gli  ux)mini.  Ricordatevi  che  la  giustizia  sola 
edifica,  che  le  passioni  distruggono,  e  Quegli  che  prende  il  nome 
di  Re  dei  Re,  s*  intitola  ancora  il  dominatore  dei  popoli. 

tivo  ed  imparziale,  non  può  fare  a  meno  di  non  ripensare  a  Ponzio  Pilato 
e  a  don  Abbondio.  In  fondo  in  fondo  a  Pio  IX  bastava  aver  dotto  e  ripetuto 
alle  sue  milizie  di  non  oltrepassare  i  confini  dello  Stato,  so  esse  poi  anda* 
vano  al  di  là  dai  confini,  lui  sorrideva,  tranquillo  di  coscienza,  perchè  non 
era  colpcu.  sua.  Pio  IX  comprendeva  benissimo  che  i  Promessi  Sposi,  cioè  i 
Polacchi,  avevano  tutte  le  ragioni,  ma  non  poteva  benedirli  per  tema  di 
don  Rodrigo,  di  don  Attilio  e  dell'Innominato,  cioè  per  tema  dell'Austria, 
della  Prussia  e  della  Russia.  E  trovava  un  accomodamento  con  la  sua  co- 
scienza imbrogliata  ;  e  fra  la  verità  e  i  potenti  della  terra  trovava  una 
scappatoia  degna  del  marchese  Colombi  fra  il  si  e  il  no,  posto  con  le  spalle 
al  muro,  trovava  un  sotterfugio  degno  di  figurare  nelle  hourheries  de  fkapin, 
trovava  una  restrizione  mentale  degna  del  padre  Mariana  .  .  .  impartiva 
alla  bandiera  della  legione  polacca  la  sua  benedizione  .  .  .  privata! 

Ecco  in  quale  cerchia  di  miserabili  espedienti  stringeva  un  gentiluomo 
quale  era  il  conte  Giovanni  Maria  Mastai,  un  uomo  venerando  per  l'altis- 
sima autorità  di  cui  era  investito,  quale  era  Pio  IX,  la  inesorabile  contrad- 
dizione che  in  lui  si  personificava  e  per  effetto  della  quale,  lui  -  tribuno 
e  Pontefice  nel  tempo  stesso  -  lui  i  popoli  oppressi  credevano  loro  libera- 
fore,  mentre  i  tiranni  oppressori  confidavano  trovare  in  lui  il  sostenitore 
del  principio  di  autorità,  per  quanto  impura  ed  illegittima  di  quella  auto- 
rità potesse  essere  l'origine. 
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€  Possano  le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del 
Signore,  e  far  discendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  con- 
siglio, di  forza  e  di  sapienza  di  cui  è  principio  il  temere 
Iddio,  affinchè  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace  sopra  tutta 
questa  terra  d' Italia,  che  se  nella  nostra  carità  universale 
per  tutto  il  inondo  cattolico  non  possiamo  chiam/ire  la  più 
diletta.  Dio  volle  pe^*ò  che  fosse  a  Noi  la  più  vicina, 

«  Datum.  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem,  die 
XXX  marta  mdcccxlviii  Pontiflcatus  Nostri  anno  secundo  ». 

Questa  Allocuzione  fu  pubblicata  nello  stesso  giorno  in  cui 
si  diffondeva  a  migliaia  e  migliaia  di  esemplari  per  Roma  il  nobi- 
lissimo proclama  che  il  re  Carlo  Alberto,  in  datfet  del  23  marzo, 
aveva  indirizzato  al  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia 
nell'atto  di  varcare,  alla  testa  del  suo  esercito,  il  Ticino.  Onde 
nuovi  festeggiamenti  pubblici  avvennero  in  Roma  e  T  entusiasmo 
della  grandissima  maggiorità  della  cittadinanza,  sali  ai  più  alti 
gradi  e  si  mutò  quasi  in  delirio. 

La  partenza  dei  volontari  pei  confini  dello  Stato  può  consi- 
derarsi come  la  miccia  accesa  applicata  alla  bomba  della  con- 
traddizione: il  tempo  che  i  volontari  impiegheranno  a  giungere 
ai  confini,  sarà  il  tempo  che  la  miccia  impiegherà  a  dar  fuoco 
alla  polvere;  allorché  i  volontari  passeranno  il  confine  la  bomba 
scoppierà  e  avrà  fine  la  contraddizione  che,  per  ventidue  mesi 
di  seguito,  come  cappa  insopportabile  di  piombo  si  era  venuta 
aggravando  sulle  ipocrisie  e  sugli  equivoci  di  quella  situazione, 
cosi  torbida  di  peìùcoli  e  cosi  gravida  di  sventure. 


Capitolo  Sesto. 

I  Piemontesi  varcano  il  Ticino.  —  Il  re  Carlo  Alberto  e  il  maresciallo  Ra- 
detscky.  —  Prime  vittorie  dei  Piemontesi.  —  Ferdinando  di  Borbone  e  la 
Sicilia.  —  I  volontari  italiani.  —  Ostilità  contro  i  gesuiti.  —  Documenti 
nuovi.  —  Dimostrazioni  per  l'invio  dei  due  cannoni  fatto  dai  Genovesi.  — 
La  processione  pel  ritrovamento  del  busto  di  sant'Andrea  apostolo.  — 
Esultanza  soverchia  e  soverchi  festeggiamenti.  —  La  marcia  delle  le- 
gioni civiche  romane.  —  Il  mentitore  visconte  D'Arlincourt  e  il  Comune 
di  Monterosi.  —  Documenti  nuovi.  —  Ordinanza  per  la  compilazione  delle 
liste  elettorali  politiche.  —  Insufficienza  e  ristrettezza  dello  Statuto  pa- 
pale. —  Il  generale  Durando  e  il  ministro  Aldobrandino  —  Documenti 
nuovi.  —  Il  cardinale  Ciacchi,  gli  Austriaci  e  i  Ferraresi.  —  L'ordine 
del  giorno  del  generale  Durando  del  27  marzo.  —  Il  direttore  della 
Gazzetta  di  Roma  abate  Coppi  e  il  dragone  del  ministro  Aldobrandino  — 
Il  cardinale  Antonelli  direttore  della  politica  a  partita  doppia.  —  Docu- 
menti nuovi.  —  Il  proclama  del  generale  Durando  del  5  aprile.  —  Guelfi 
e  romantici.  —  Alessandro  III  e  Pio  IX.  —  Evoluzioni  storiche  progres- 
sive, non  ricorsi  regressivi.  —  Smanie  e  proteste  del  tentennante  Pon- 
tefice.—  Tumulti  socialisti.  —  Pane  e  lavoro  —  L'opera  pacificatrice  di 
Ciceruacchio.  —  Fermezza  e  abilità  del  ministro  Galletti.  —  Le  men- 
zogne dello  Spada  smentite  da  documenti  nuovi.  —  Le  finanza  pontificie 
e  i  due  tesorieri  monsignor  Morichini  e  principe  Simonetti.  —  La  Dieta 
italiana.  —  Rappresentanti  di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  Dieta  nazionale  in 
Roma.  —  Discordie  di  popoli  e  gelosie  di  Principi.  —  Fraudi  ed  intrighi.  — 
L'egemonia  piemontese  e  il  conte  Cesare  Balbo.  —  Gli  Israeliti  e  le  mura 
del  ghetto.  —  Il  cardinale  Patrizi  e  Ciceruacchio.  —  Documenti  nuovi.  — 
Salvatore  Betti  e  Luigi  Carlo  Farini.  —  La  necessità  della  dichiarazione 
di  guerra  all'Austria.  —  Il  generale  Durando  e  il  generale  Nugent.  — 
Le  due  divisioni  romane  a  Ostiglia  e  a  Rovigo.  ■— Documenti  nuovi. — 
La  rimostranza  dei  Ministri  a  Pio  IX.  —  Malafede  papale.  —  La  logica 
assalisce  la  contraddizione.  —  L'Allocuzione  del  29  aprile.  —  La  bomba 
scoppia  e  la  contraddizione  finisce. 

L'esercito  piemontese  aveva  varcato  il  Ticino,  mentre  le 
popolazioni  lombardo-venete,  insorte,  un  po'  più  un  po'  meno 
energicamente,  da  per  tutto,  avevano  scompaginato  e  demoraliz- 
zato l'esercito  austriaco,  che  era  stato  costretto  a  cercar  rifugio 
entro  la  breve  cerchia  del  quadrilatero,  formato  dalle  fortezze 
di  Peschiera,  di  Mantova,  di  Legnago  e  di  Verona.  Ma,  se  l'eser- 
cito piemontese  era  composto  di  soldati  valorosissimi,  animati 
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da  incrollabile  fermezza  di  propositi,  sobrii,  pronti  ed  atti  alle 
fatiche  e  alle  privazioni,  esso  non  aveva  un  abile,  un  esperto, 
un  veggente  capitano  quale  era  il  feld  maresciallo  Radetscky, 
che  compensava  quasi,  in  quei  primi  rovesci,  con  le  grandi  sue 
qualità  morali  ed  intellettuali,  lo  scoraggiamento,  le  trepidazioni, 
la  demoralizzazione  in  preda  a  cui  si  trovavano,  in  quel  mo- 
mento, la  maggior  parte  delle  sue  soldatesche  austriache,  boeme, 
croate,  ungheresi  ed  italiane. 

Il  Re  Carlo  Alberto,  coraggiosissimo  personalmente,  prode 
cavaliere,  sprezzatore  quasi  beffardo  dei  pericolile  della  morte, 
ma  incerto,  esitante,  dubbioso  sempre,  sempre  stretto,  in  ogni 
militare  sua  deliberazione,  fra  considerazioni  di  indole  politica 
e  diplomatica,  non  aveva  nessuna  delle  qualità  che  sono  in- 
dispensabili a  formare  il  grande  capitano  e  -  ciò  che  era  an- 
cora peggio  -  non  aveva,  fra  i  generali  di  cui  più  egli  si  fidava, 
nessuno  che  potesse  supplire,  con  le  proprie  doti  di  mente  e  col 
frutto  de*  suoi  studi  strategici,  alle  qualità  che  facevano  difetto 
in  lui.  E  poi  si  fidava  proprio  sicuramente  di  qualcuno  il  Re  Carlo 
Alberto,  che  spesso  si  industriava  ad  accettare  soltanto  metà  dei 
consigli  che  gli  venivano  dati  da  un  lato,  per  conciliarli  con  la 
metà  dei  suggerimenti  che  gli  venivano  da  un  altro  ? 

Ed  ecco  accennate  subito  le  principali  ragioni  le  quali  im- 
pedirono che,  in  quella  guerra  gloriosa  e  sfortunata,  un  disegno 
ben  maturato  ed  ordinato  presiedesse  airazione:  in  quella  guerra 
si  combattè  quasi  a  caso,  con  provvedimenti  improvvisati,  volta 
per  volta,  secondo  i  bisogni  del  momento,  ma  senza  un  esatto 
e  consapevole  concetto  di  un  fine  strategico  preciso  e  determi- 
nato a  cui  la  guerra  fosse  rivolta. 

Non  è  mio  ufficio  esaminare  i  fatti  d'armi,  i  combattimenti 
le  mosse,  le  marcie  e  le  contromarcie  dei  due  eserciti  in  quella 
guerra:  anzi  i  limiti  in  cui  è  circoscritta  l'opera  mia,  un  tale 
esame  mi  divietano;  onde  accennerò  unicamente  alle  liete  spe- 
ranze che  i  primi  successi,  dalle  armi  piemontesi  ottenuti  sulle 
rive  del  Mincio,  nei  combattimenti  di  Goito,  di  Valleggio  e  di 
Monzambano,  fra  1*8  e  il  10  di  aprile,  avevano  destato  in  tutti  i 
cuori  italiani. 

Da  quelle  vittorie  un  fiero  sobbollimento  era  derivato,  che 
si  diffondeva  da  un  capo  all'altro  d'Italia  e  le  cui  manifesta- 
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zioni  molteplici,  spesso  smodate  e  quali  alla  giovanile  inconsi- 
deratezza sono  confacevoli,  irrompevano  clamorose  a  Roma,  come 
in  ogni  città  della  penisola. 

A  Napoli  il  27  di  marzo  era  stato  costituito  un  nuovo  Mini- 
stero più  liberale,  sotto  la  presidenza  dell'  illustre  storico  e  let- 
terato Carlo  Troja  e  il  Re,  in  presenza  alle  quasi  quotidiane  di- 
mostrazioni popolari,  invocanti  la  partecipazione  del  Reame 
napolitano  alla  guerra  santa  della  nazionale  indipendenza,  aveva 
pubblicato  il  7  aprile  un  proclama,  nel  quale  annunziava  il  suo 
assentimento  a  quella  guerra  e  l'invio,  già  ordinato,  di  una  divi- 
sione e  di  una  parte  del  naviglio  per  l'alta  Italia.  È  vero  che 
in  quel  proclama  l'ansia  e  il  desiderio  della  unione  interna,  alla 
quale  ripetutamente  si  accennava,  rivelavano  cliiai*amente  come 
quella  partecipazione  di  Ferdinando  di  Borbone  alla  guerra  na- 
zionale italiana  fosse  un  espediente  suggerito  dalla  speranza  di 
veder  tornare  la  Sicilia  in  soggezione  della  borbonica  dinastia, 
che  il  Parlamento  siciliano,  raccolto  a  Palermo  sul  finire  di  marzo, 
aveva  dichiarata  decaduta  dal  dominio  dell'isola,  nominando, 
frattanto,  reggente  di  Sicilia  l'ammiraglio  Ruggero  Settimo,  per 
virtù  civili,  per  esperienza  e  per  canizie  uomo  onorandissimo. 
Ma  quali  che  si  fossero  le  ragioni  che  consigliavano  Ferdinando 
di  Borbone  a  partecipare  alla  guerra,  allora  poco  importava  discu- 
terle: ciò  che  importava,  in  quel  momento,  si  era  che  l'esercito 
e  il  naviglio  napoletano  concorressero  efficacemente  all'opera 
deir  italica  redenzione. 

Già  parecchie  centinaia  di  giovani  volontari  eran  partiti  da 
Napoli  alla  volta  della  Lombardia;  poco  più  di  un  centinaio  ne 
eran  partiti  sotto  gli  ordini  del  colonnello  La  Masa,  dalla  Sicilia; 
tremila  circa  muovevano  dalla  Toscana  verso  il  Mincio  e  fra 
questi  andavan  segnalati  gli  studenti  delle  Università  di  Pisa  e 
di  Siena,  capitanati  dai  loro  professori  Pilla,  Montanelli,  Zanetti, 
Mossotti,  Pirla,  Ferrucci. 

Ai  volontari  toscani  andavan  congiunti  tremila  soldati  del- 
l'esercito regolare  granducale,  avviati  anch'essi  alla  volta  della 
Lombardia. 

I  Duchi  di  Parma  e  di  Modena,  dopo  essere  stati  devoti  agli 
Austriaci  e  aver  palesato  l'animo  loro  avversissimo  al  movi- 
mento nazionale,  alle  riforme,  alle  libertà  costituzionali,  ora  che 
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i  Croati  erano  stati  espulsi  da  Milano  e  da  quasi  tutta  la  Lem' 
bardia,  ora  che  i  Piemontesi  irrompevano  sul  Mincio  contro  di 
essi,  si  trovarono  a  mal  partito  e,  simulando  sentimenti  patriot- 
tici e  liberali,  da  prima  concessero  i  reclamati  statuti  liberali 
ai  loro  popoli,  poscia,  abbandonando  i  loro  Stati,  esularono,  la- 
sciando i  Ducati  in  balia  a  Governi  provvisori,  i  quali,  intanto, 
cominciarono  a  industriarsi  di  venire,  con  tutti  i  mezzi  che  erano 
a  loro  disposizione,  in  aiuto  della  impresa  del  nazionale  riscatto. 
A  Roma,  come  ho  parecchie  volte  accennato,  da  un  pezzo 
bolliva  la  pentola  contro  i  gesuiti;  e  le  ragioni  dell'odio,  onde 
gran  parte  della  popolazione  i  reverendi  padri  proseguiva,   io 
le  ho  anche  notate:  esse,  da  altra  parte,  sono  cosi  naturali  ed 
evidenti  che  non  abbisognano  di  ampia  e  diffusa  illustrazione. 
La  Compagnia  di  Gesù,  fondata  dal  fanatismo  cattolico  e  dal 
mirabile  fervore  ascetico  di  don  Inigo  Lopez  di   Recalde,  più 
no^o  sotto  il  nome  di  Ignazio  di  Loyola,  nel  1540,  quando  metà 
dei  Cristiani  di  Europa  si  erano  sottratti  alla   supremazia  del 
Papa  e  si  erano  rumorosamente  staccati  dalla  Chiesa  cattolica, 
rappresentava  la  legittima  reazione  dei  seguaci  delle  dottrine 
ascetiche  e  dogmatiche  contro  la  violenta  azione  dei  Luterani 
e  dei  Zwingliani,  i  quali  sostenevano  il  libero  esame  e  la  libera 
interpretazione  del  Vangelo.  Essa  era,  adunque,  per  Y  indole 
sua,  pel  momento  di  lotta  terribile  in  cui  nacque,  sorta  a  so- 
stegno della  unità  e  della  universalità  della  Chiesa  cattolica,  a 
sostegno  del  principio  di  autorità  e  di  infallibilità,  personificato 
nel  Papa;  per  conseguenza  essa  doveva  essere  e  fu  sempre 
eminentemente  autoritaria  e  dogmatica  e,  quindi,  nemica  di  ogni 
libertà.  Onde  è  naturale  che  -  per  le  massime  da  essa  sempre 
propugnate,  per  gl'insegnamenti  dati  e  per  i  libri  pubblicati  dai 
suoi  affiliati  -  essa  fosse  considerata,  fin  dall'  innalzamento  di 
Pio  IX  al  soglio  pontificio,  acerrima  avversatrice  di  ogni  ri- 
forma, quale  essa  era  realmente,  quale  naturalmente  e  logica- 
mente doveva  essere. 

E  quindi  è  chiaro  altresì  che,  mentre  la  Compagnia  di  Gesù, 
di  soppiatto,  oppose  tutte  le  resistenze  e  tutti  gli  ostacoli  al- 
l'opera riformatrice  di  Pio  IX,  ne  ebbe,  in  ricambio,  l'avversione 
dei  liberali,  la  quale  si  mutò  poi  in  aperta  ostilità  e  irruppe  in 
nemiche  e  rumorose  manifestazioni. 
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E,  perciò,  accadde  finalmente  ciò  che  logicamente  doveva 
accadere  e  cioè,  che  quantunque  il  Papa  difendesse  la  Compagnia 
di  Gesù  e  la  coprisse  col  manto  della  sua  popolarità,  egli  non  potè 
riuscire  a  impedire  che,  alla  perfine,  sotto  la  pressione  della 
esecrazione  popolare,  essa  soccombesse  e  che  i  gesuiti  fossero 
espulsi  dai  loro  conventi  in  quasi  tutte  le  città  d' Italia. 

Infatti,  fin  dal  febbraio,  i  gesuiti  furono  costretti  ad  esulare 
da  Sassari  e  da  Cagliari,  poi  da  Genova  e  da  Torino  -  non  ostante 
la  benevolenza  e  la  venerazione  che  aveva  sempre  apertamente 
nutrita  per  loro  il  re  Carlo  Alberto.  Nel  marzo  essi  vennero 
scacciati  da  Napoli.  E,  poiché  fin  dagl'ultimi  giorni  di  febbraio, 
erano  incominciate  in  Roma  le  dimostrazioni  ostili  all'Ordine  del 
Loyola  e  poiché  di  quelle  dimostrazioni  non  erano  riusciti  a 
calmare  l'ardore  ed  il  succedersi  i  vari  monitori  papali,  alcuno 
dei  quali  pur  racchiudente  oscure  e  misteriose  minaccio  o  di 
scomunica  contro  gli  avversari  dei  gesuiti,  o  di  partenza  del 
Papa  da  Roma,  cosi  il  Pontefice  stesso  fini  per  subire,  con  ma- 
nifeste dichiarazioni  del  suo  mal  animo,  la  necessità  delle  cose, 
la  imponenza  delle  circostanze  (1)  e,  presi  gli  opportuni  accordi 
col  reverendo  padre  generale,  acconsenti  che  il  31  marzo  i  ge- 
suiti abbandonassero  le  loro  case  di  Roma,  afildando  l'ammini- 
strazione dei  beni  della  Compagnia  al  cardinale  Vizzardelli. 

Siccome  poi  intorno  al  fatto  della  partenza  dei  gesuiti  piacque 
ai  soliti  favoleggiatori  Balleydier,  De  Saint-Albin,  Croce  ed  altri 
di  tessere  una  rete  di  bugiarde  e  inventate  avventure,  cooie 
quella^  per  esempio,  che  un  gruppo  di  Trasteverini  andasse. .a 
offrire  protezione  e  difesa  al  generale  dei  gesuiti  padre  Roothaa^ 
e,  che,  rifiutato  da  questo  il  loro  aiuto,  i  Trasteverini  stessi  si 
recassero  al  caffé  delle  Belle  Arti,  ritrovo  dei  liberali  più  esaltati, 
e,  minacciando  questi,  li  mettessero  in  fuga  (2),  cose  tutte  delle 
quali  non  fanno  menzione  alcuna  né  il  Colombo,  né  il  Faritfi, 

(1)  Sono  parole  contenute  nell'articolo  pubblicato  nel  g-iorijiale  ufficiale, 
con  cui  si  partecipa  al  pubblico,  con  tutte  le  espressioni  del  dolpre  provato 
dal  Santo  Padre,  Vallontanamento  dei  gesuiti.  Vedi  Gazzetta  di  Roma  del 
30  marzo  1848,  n.  52. 

(2)  A  qualche  cosa  di  simil^  allude,  unico  fra  tutti  gli  altri  storici  nipn 
clericali  di  quella  età  da  me  veduti,  il  Minghetti  in  una  lettera  daflfii 
scritta,  in  data  19  marzo,  da  Roma,  ad  una  sua  carissima  amica  e  da.  lui 
riprodotta  nelF appendice  al,  voi,  I  delle  ^mq  Memorie  a  pag.  3g|9>  Donple 
attingesse  queUa  notizia  il  Minghetti  io  non  saprei  uè  affermare,  né  in.(Jo- 

GlOVAGNOLI.  22 
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né  il  Rusconi,  nò  il  Torre  testimoni  oculari,  e  neppure  il  Gran- 
doni  e  neppure  lo  Spada,  oculari  testimoni  anch'essi,  cosi  mi  piace 
addurre  qui  documenti  nuovi  i  quali  proveranno  come  la  guardia 
civica  dovesse  proteggere  i  gesuiti  contro  le  persistenti  dimo- 
strazioni popolari  (1)  e  come,  nel  momento  deiruscita  dei  gesuiti 
dai  loro  monasteri  di  sant'  Ignazio  e  del  Gesù,  il  popolo,  che  era 
spettatore,  fosse  provocato  da  alcuni  preti,  i  quali  insultarono  la 
guardia  civica,  i  liberali  e  Ano  anche  Pio  IX  e  come  uno  dì  essi, 
armato  di  un  paletto  di  ferro,  bene  affilato  e  tagliente,  fosse  arre- 
stato. Il  prete  belligero  si  chiamava  don  Luigi  Rocchetti  di 
Venezia  e  colui  che  lo  disarmò  -  onde  rimase  ferito  in  una  mano- 
fu  il  caporale  Bertucci  del  9^  battaglione  civico  (2).  Del  quale 
avvenimento,  narrato  dal  Grandoni  in  tutti  i  suoi  particolari  (3) 
e  di  cui  io  oggi  produco  le  irreflutabili  prove,  si  guardarono 
bene  dal  fare  la  più  lieve  menzione  gli  storici-favolisti,  inven- 
tori di  fatti  mai  accaduti;  e  neppure  lo  Spada,  cosi  diligente 
raccoglitore  e  narratore  cosi  minuzioso  anche  di  inconcrudenti 
pettegolezzi,  non  ne  fa  il  menomo  cenno. 

Il  giorno  2  aprile  giunsero  a  Roma  da  Civitavecchia  due  can- 
noni di  bronzo,  fabbricati  nella  regia  fonderia  di  Torino  col 
danaro  ricavato  dalle  offerte  spontaneamente  raccolte  fra  i 
cittadini  genovesi.  Quei  cannoni,  a  cui  prima  erano  stati  im- 
posti i  nomi  di  Balilla  e  di  Colombo,  che  vennero  poi  cambiati 
in  quelli  di  San  Pietro  e  Pio  IX,  erano  inviati  in  dono  alla 
civica  romana  (4).  I  due  cannoni  furono  accolti  con  grandi  fe- 
steggiamenti e  con  grandi  plausi  alla  Commissione  dei  cittadini 
genovesi  e  civitavecchiesi,  che  li  aveva  scortati  fino  a  Roma. 


vinare,  perchè  -  lo  ripeto  -  io  non  ne  ho  trovato  traccia  alcuna  né  fra  gli 
storici  che  furono  testimoni  oculari  di  quegli  avvenimenti,  né  nei  giornali 
di  quel  tempo.  Fu,  forse,  quella  una  voce  messa  in  giro  da  qualche  gesni» 
tante,  a  quei  giorni,  e  pervenuta  così  all'orecchio  dello  statista  bolognesei 

(1)  Vedi  i  documenti  10,  11  e  12. 

(2)  Vedi  i  due  documenti  che  io  produco  sotto  i  numeri  13  e  14. 

(3)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  165.  Cf.  Pallade  del  2  aprile,  n.  207. 

(4)  Vedi,  fra  i  documenti,  ai  numeri  15  e  16,  le  due  lettere  del  conaole 
generale  coadiutore  pontificio  a  Genova,  F.  Scorza,  tratte  dalle  buste  della 
Miscellanea  politica  degli  anni  1848  e  i849,  esistenti  nel  R.  archivio  di  Stato 
di  Roma.  Nelle  buste  22  e  23  le  lettere  dallo  Scorza  indirizzate  al  Cardinale 
camerlengo  sono  assai  frequenti:  egli  informa  minutamente  dei  fatti  po- 
litici, manifestazioni  popolari,  pubblicazioni,  ecc.  Nelle  due  lettere  che  io 
pubblico  lo  Scorza  dà  molti  particolari  sui  due  cannoni. 
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A  questa  Commissione  fu  offerto  un  banchetto  nella  caval- 
lerizza del  palazzo  Doria  a  cui  parteciparono  duecento  persone 
e  durante  il  quale  pronunziarono  applauditi  discorsi  il  genovese 
Carenzi  e  il  ronRino  Filippo  Meucci  e  dissero  acclamate  poesie 
i  romani  Guerrini  e  Cagiati. 

Una  delle  caratteristiche  di  quella  efflorescenza  primaverile 
di  patriottismo,  di  quella  spensierata  giovinezza  del  nazionale 
risorgimento  fu  appunto  la  generale  tendenza  ai  festeggiamenti 
giocondi,  agli  applausi  continui,  tendenza  per  effetto  della  quale 
quello  stesso  popolo  e  quegli  stessi  Circoli  che  avevano,  con  ma- 
nifestazioni pubbliche  di  gioia  accolto  il  patriottico  dono  dei 
cittadini  genovesi  il  giorno  2  aprile,  il  giorno  5  partecipavano, 
con  maggiore  compostezza  e  solennità,  serrati  attorno  alle 
nazionali  bandiere,  alla  processione  ordinata  dal  Papa  per  ri- 
condurre nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano,  donde  era 
.  stato  derubato  il  10  marzo,  con  grande  dolore  di  Pio  IX,  il 
busto  in  argento  di  sant'Andrea  apostolo,  contenente  le  reliquie 
della  jtesta  di  lui  e  che  era  stato  ritrovato  il  1°  aprile,  fuori  di 
porta  san  Pancrazio. 

Il  Papa  intervenne  a  piedi  a  quella  imponente  e  maestosa 
•processione,  accompagnato   da  tutti   i   Cardinali   residenti   in 
*Roma,  dalla  Corte  pontificia,  da  tutte  le  corporazioni  religiose, 
dalla  guardia  civica  in  armi,  dai  soci  dei  Circoli  e  da  nume- 
erosissimo  popolo. 

E  questa,  che,  a  prima  vista,  parrebbe  contradizione,  non  è: 
perchè  il  popolo  era,  nella  sua  maggioranza,  liberale,  ma  era  an- 
che nella  sua  maggioranza  e  voleva  rimanere,  religioso;  e  sic- 
come il  Papa  gli  aveva  fatto  credere  fin  li  -  avvegnaché  l'avesse 
creduto  lui  stesso  e  lealmente  -  che  fede  e  libertà,  patria  e  reli- 
gione potessero  essere  simultaneamente  ed  ugualmente  amate 
e  venerate,  cosi  esso  festeggiava,  con  uguale  effusione  di  cuore, 
tanto  il  dono  dei  due  cannoni,  i  quali  dovevan  servire  per  redi- 
mere la  patria  dallo  straniero,  quanto  il  ritrovamento  della  re- 
liquia di  sant'Andrea,  che  era  e  doveva  essere  gradito  al  Papa 
e  ai  ferventi  Cattolici.  E  anche  quelli  fra  i  liberali,  che  erano 
increduli,  ed  erano,  probabilmente,  molti,  non  disdegnavano  par- 
tecipare alla  festiva  processione,  per  riguardo  e  per  rispetto  di 
quel  Pontefice,  che  aveva  dato  libertà  e  che  essi  credevano  an- 
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Cora  deciso  a  coadiuvare  efficacemente  l'opera  franta  della  wkl 
zionale  indipendenza. 

Quanto  poi  a  quella  tendenza  ai  fe^tofifgiamenti  entusiastici- 
che  io  dissi  una  delle  caratteristiche  di  quell'ambiente  e  di  qoel 
tempo  -  tendenza,  cosi  frequentemente  e  tanto  severamente^ 
rimproverata  ai  nostri  padri  (ìagìl  storici  subbiettivi,  dagli 
scrittori  dottrinari,  cosi  sapienti  della  sapienza  del  poi  -era essa 
pure  una  legittima  conseguenza  delle  premesse:  era  un  effetto 
logico  di  quel  tanto  atteno,  tanto  invocato  risveglio  della  co- 
scienza nazionale;  risveglio  che,  quantunque  atteso,  preparato, 
sperato,  invocato,  era  avvenuto,  innanzi  agli  occhi  dei  volghi, 
in  modo  cosi  inopinato  e  prodigioso  e  aveva  assunto  propor- 
zioni cosi  ampie  e  imprevedute  da  superare  le  più  lusinghiere 
aspettazioni  e  le  più  immoderate  speranze.  Quella  tendenza 
festaiuola  era,  quindi,  una  naturale  conseguenza  delle  pre- 
messe storiche;  era  la  pazza  gioia,  scusabile,  spiegabile,  gio- 
stiflcabile  in  una  frotta  di  giovanotti  dinanzi  a  una  splendidi»» 
sima  giornata  primaverile,  radiosa  di  sole  e  luccicante  di  azzurro, 
apparsa  dopo  un  mese  di  tempo  nero,  uggioso,  piovoso;  eraon 
inno  giulivo,  era  una  sfrenata  allegria  della  giovinezza  spensie- 
rata, la  qual(5,  piena  di  fede,  ridondante  di  sentimento,  ricca  di 
roseo  speranze,  priva  di  esi)erienza,  di  senno,  di  riflessione,  «1 
abbandona,  cieca  e  inconsiderata,  ai  gaudi!  del  presente,  non  cu- 
rante dei  disinganni  del  domani  e  delle  crude  realtà  deirav- 
venire  (1). 

K  mi  sono  soflermato  in  questa  digressione  perché  stimo 
indisiKjnsabilo,  a  voler  giudicare  rettamente  e  onestamente  di 
quei  t(5rnpi,  di  quei  casi  e  di  quegli  uomini,  tenore  sempre  pre- 
sento questa  condiziono  degli  animi  e  dei  pensieri  dei  padri 
nostri,  senza  la  considerazione  della  quale  molte  cose  non  spie- 
gheremmo, 0  male  spiegheremmo  in  riguardo  alle  vere  cagioni 
che  lo  produssero. 

Frattanto  i  volontari  romani,  incamminati  verso  i  confluì 
dello  Stato,  accolti  con  grandi  feste  a  Civita  Castellana,  a  Temi, 

(1)  *  y^  vuoisi  condannare  V  uni  versale,  se  passò  il  segno  negli  oppiami  i 
trattandosi  di  un  fatto  cosi  inaudito  e  insperato  come  V avvenimento  di  w 
papa  liberatore  ».  CobI,  uagacemtnito,  Il  Oio»kuti  nel  BinnovamentOt  ▼ol.  It 
cap.  XIII. 
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a.Spoleto,  a  Foligno,  a  Tolentino,  a  Macerata,  a  Loreto,  a  Ancona, 
a  Senigallia,  a  Pesaro,  venivano  aumentando  straordinariamente 
di  numero,  perchè,  in  ognuna  di  quelle  stazioni»  nuovi  manipoli, 
nuove  compagnie  e,  per  conseguente,  man  mano,  nuovi  batta- 
glioni si  venivano  aggregando  ai  primi  partiti  da  Roma.  Le 
marcie  si  compivano  con  ordine  e  con  lodevole  energia  nel  so- 
stenerne i  disagi  per  parte  dei  volontari,  quasi  tutti  nuovissimi 
a  quei  faticosi  esercizi  (1). 

(1)  Intorno  alle  marcie  dei  volontari  il  turpe  libellista  francese  visconte 
D'Ablincoubt  {Italie  rotige,  già  citata,  cap.  IV,  pag.  65  e  seg.)»  inventa  - 
tome  ò  suo  costume  -  tutto  un  tessuto  di  calunnie,  affermando  che  i  vo* 
lontari  -  fior  di  canaglia,  dice  lui  -  commisero  rapine,  saccheggi  e  ladro- 
doli  dovunque  passarono.  Non  v'è  neppure  bisogno  di  diro  che  queste  spre- 
gevoli calunnie  non  sono  confortate  neppure  dall'ombra  della  prova,  ma 
importerà  rammentare  al  lettore  che  esse  sono  anzi  smentite  dalle  narra- 
zioni degli  altri  storici  -  anche  di  sentimenti  papalini  -  e  dallo  corrispon- 
denze inviate,  giorno  per  giorno,  dalle  varie  città  per  le  quali  successivamente 
paMavano  i  volontari,  al  giornali  romani  Contemporaneo,  Pallade,  Epoca, 
Làbaro  e  da  essi,  man  mano,  pubblicate;  corrisi>ondonze  da  cui  risulta  evi- 
dente e  lampante  che  la  marcia  dei  volontari  fu  veramente  trion&le.  Ora 
la  calunnia  del  D'Arlincourt  ha  origine  dal  fatto  che,  nella  prima  marcia 
da  Roma  a  Monterosi,  -  paese  dallo  svergognato  mentitore  francese  chia- 
mato Monteroni  -  per  la  imprevidenza  o  dell'Intendenza  militare,  o  dei  co- 
mandanti, i  quali  non  si  fecero  precedere  dai  forieri  a  preparare  vette vftgUe 
e  foraggi,  i  volontari  della  prima  spedizione  giunsero  colà  a  notte,  stanchi 
ed  affranti  dal  lungo  cammino  e  non  trovarono  nulla  di  che  ristorarsi  e  rifò- 
eillarsL  «  Affaticatisi  li  forieri  e  non  forieri,  il  colonnello,  i  maggiori  e  tutti 
gli  uffizioli  onde  provvedere  del  bisognevole  ;  ma  l'ora  era  tarda  e  la  stan- 
éhet^M  ed  il  disagio  molto,  cosi  che  duravasi  fatica  a  calmare  il  mal  umore  coU 
iivato  dalle  grida  di  pochissimi,  a  cui  patria  e  libertà  parlavano  meno  forte, 
che  appetito  e  lassezza.  Come  Dio  volle  acquietaronsi  tutti,  senza  che  avesse  a 
lamentarsi  un  solo  inconveniente  ».  (Corrispondenza  da  Monterosi  in  data 
Ite  marzo  alla  Pallade  del  2S  marzo,  n.  203).  E  si  noti  che  il  corrispondente 
della  Pallade  era  un  uomo  onorando  e  degno  di  ogni  fede,  e  cioò  il  dottor 
Giuseppe  Checchetelli,  ufficiale  nella  legione  volontaria  romana  e  il  quale, 
perciò,  trovavasi  sul  posto  e  che  era  il  direttore  di  quel  giornale. 

Come  si  passassero  le  cose  in  quella  circostanza  e  a  che  si  riducessero 
efEHtivamente  gli  orrendi  saccheggi  e  ladronecci  di  Monterosi,  i  lettori  im- 
parziali potranno  vedere  dagli  otto  documenti  nuovi  che  io  allego  in  fine 
di  questo  primo  volume  ai  nn.  17,  18,  19,  20,  21,  22,  28  e  24. 

Le  concordi  relazioni  di  uomini  onorandi  quali  il  generale  Andrea  Fer- 
rari, l'intendente  militare  marchese  F.  A.  Gualterio,il  colonnello  Del  Grande 
e  il  maggiore  Lombardi,  scritte,  11  per  lì,  senza  che  l'uno  scrittore  sapesse 
nulla  di  ciò  che  scrivesse  Taltro,  sono  così  evidenti  e  concludenti  che,  ve- 
ramente, non  abbisognano  di  lunghi  e  sottili  commenti.  I  ladronecci  e  le 
rapine  si  riducono  a  lievissimi  disordini,  non  scusabili  soltanto  ma  legitti- 
mati ampiamente  dalla  mancanza  di  commestibili,  di  bevande,  di  ristori,  e 
perfino  dì  paglia  firesca  e  netta  a  cui  si  trovarono  esposti,  dopo  venti  miglia 
di  marcia,  -  la  prima  marcia  che  i  volontari  facevano!  -  tutti  quei  giovani, 
che  giungevano  stanchi,  affamati  e  assetati 

Le  pietose  bugie  onde  la  Magistratura  municipale  di  Monterosi  cerca 
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Il  giorno  1®  aprile  il  Consiglio  dei  ministri  dello  Stato  ro- 
mano, per  dare  esecuzione  allo  Statuto  costituzionale,  accordato 
dal  Papa,  pubblicava  un  regolamento  provvisorio  per  la  elezione 
dei  deputati. 

Venivano,  in  quel  regolamento,  dichiarati  elettori  tutti  i  magi- 
strati de'  municipi,  gonfalonieri,  priori,  sindaci  ed  anziani,  e  tutti 
i  consiglieri  provinciali  e  municipali,  avessero  censo  o  no;  i 
cittadini  inscritti  al  pubblico  censimento  per  un  capitale  di  ro- 
mani scudi  300,  e  quelli  che,  non  aventi  un  capitale  censito, 
pagassero  un'annua  imposta  o  governativa,  o  provinciale  di  scudi 
dodici;  i  professori  dei  collegi  delle  facoltà,  ed  i  professori  nelle 
università  degli  studi  ;  i  membri  dei  Consigli  di  disciplina  degli 
avvocati  e  procuratori  presso  i  tribunali  collegiali  ;  1  dottori  in 
teologia,  in  filosoSa,  ed  in  filologia,  laureati  da  sei  anni;  gli  av- 
vocati e  procuratori  inscritti  da  sei  anni  nell'albo  dei  collegi 
0  dei  tribunali  ;  i  medici,  i  chirurghi,  i  notari,  gì'  ingegneri  lau- 
reati da  sei  anni,  i  laureati  ad  honorem  nelle  università  degli 
studi;  i  parrochi,  i  membri  delle  Camere  di  commercio,  i  capi  di 
fabbriche  o  stabilimenti  industriali;  i  maestri  di  arte,  con  venti 
operai  a  servizio;  i  capi  o  rappresentanti  di  società  o  congrega- 
zioni di  qualsivoglia  natura,  censiti  per  300  scudi  di  capitale,  o  pa- 
ganti la  tassa  di  dodici  scudi.  In  quei  collegi  in  cui  il  numero  degli 
elettori  inscritti,  con  simiglianti  norme,  non  sommasse  a  cento, 
doveva  compiersi  questo  numero,  descrivendo  nelle  liste  i  citta- 
dini forniti  di  un  censo  immediatamente  inferiore  al  prescritto. 
Erano  dichiarati  eleggibili  i  cittadini  inscritti  al  censo  per  un 

di  ag-gravare  le  piccolissime  colpe  dei  volontari,  sono  solennemente  smen- 
tite dal  g'onerale  Ferrari,  il  quale  informa  come  un  battaglione  di  volon- 
tari, da  lui  fatto  rientrare  in  paese,  spegnesse  l'incendio  sviluppatosi  ca- 
sualmente nell'albergo  della  Posta,  mentre  inerti  spettatori  se  ne  stavano' 
e  Magistrati  e  popolazione. 

Del  resto  che  i  soldati  romani  fossero  mal  trattati  lassù  e  che  man- 
cassero di  tutto  il  bisognevole  lo  confessa  implicitamente,  ma  chiarissima- 
mente, la  stessa  Magistratura  municipale  di  Monterosi  nei  due  ultimi  periodi 
della  sua  lettera.  E  si  noti  che  le  autorità  municipali,  intente  a  discolparsi 
per  quanto  potevano,  non  avrebbero  omesso  di  indicare  fetti  di  violenze, 

di  rapine,  di  percosse se  ne  fossero  avvenuti.  Ma  esse  non  possono 

denunciarne  uno  solol 

Cosicché  i  saccheggi  e  i  ladronecci  del  turpe  D'Arlincourt  si  riducono 

a  un  incendio  fortuito,  spento  dagli  stessi  volontari  e  a  un  ferito dalla 

parte  di  questi,  e  ferito  nell'adoperarsi  a  salvare  i  cittadini  di  Monterosi  dai 
danni  del  fuoco  I 
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capitale  di  scudi  tremila,  o  paganti  100  annui  scudi  di  tassa;  i 
consiglieri  e  magistrati  municipali  e  provinciali;  i  dottori  da 
sei  anni;  i  laureati  ad  honorem;  i  parrochi,  i  membri  delle 
Camere  di  commercio,  i  capi  di  fabbriche,  di  industrie,  di  asso- 
ciazioni d'arte  e  mestieri,  che  fossero  inscritti  per  un  capitale 
.  di  millecinquecento  scudi,  o  che  pagassero  cinquanta  annui  scudi 
di  tassa;  i  membri  dei  collegi  delle  facoltà,  i  professori  titolari 
delle  università,  gli  avvocati  e  procuratori  presso  i  tribunali 
^coUegiali.  Al  padre  era  computato  il  censo  del  figlio  minorenne: 
la  vedova  poteva  del  proprio  capitale  far  censo  ad  un  figlio.  Lo 
Stato  era  diviso  in  cento  collegi  elettorali,  ognuno  de'  quali 
manderebbe  un  deputato  alla  Camera:  le  discipline  delle  elezioni 
eran  quali  negli  altri  Stati  costituzionali  si  praticano.  Ai  pre- 
sidi delle  provinole  veniva  ordinato  di  far  le  opportune  dili- 
*  genze,  perchè  le  Magistrature  municipali  preparassero  le  liste 
^   elettorali  (1). 

Questo  regolamento  provvisorio  non  era  meno  arrembato 
dello  Statuto  da  cui  derivava.  Lasciando  da  parte  ì  criteri,  spesso 
abbastanza  strampalati,  che  avevano  presieduto  alla  delimitazione 
delle  circoscrizioni  elettorali,  osserverò  soltanto  come  nessun 
ordine  e  nessun  criterio  razionale  e  direttivo  informasse  quel 
regolamento  per  ciò  che  riguardava  il  numero  degli  abitanti 
assegnato  a  ciascun  collegio;  cosicché  mentre,  per  esempio,  vi 
era  il  collegio  di  Sarsina,  nella  provincia  di  Porli,  che  nove- 
rava soli  diciassettemila  ottocentonove  abitanti,  ed  eleggeva  un 
deputato;  v'era  poi  quello  di  Spoleto  in  cui  erano  iscritti  qua- 
rantottomila  duecentotrentaquattro  abitanti  e  il  quale,  con  una 
popolazione  quasi  tripla  del  primo,  eleggeva  esso  pure  un  solo 
deputato. 

Su  cento  collegi  ve  ne  avevano  dodici,  la  cui  popolazione  era 
al  disotto  dei  ventitremila  abitanti,  e  quindici  i  cui  abitanti  su- 
peravano i  trentacinquemila. 

A  dimostrare  poi,  non  con  vuote  affermazioni  e  con  sonore 
ciancie,  come  pure  usano  spesso  di  fare  nelle  loro  affermazioni 
parecchi  degli  storici  papalini,  quanto  fosse  poco  liberale,  e  poco 
larga  la  costituzione  papale,  basterebbe  richiamare  l'attenzione 

(1)  L.  C.  Fabini,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  III. 
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del  lettore  sulla  previsione  contenuta  nel  §  12  della  ordinanza  mi- 
nisteriale, premessa  al  suddetto  regolamento  dell<^  di  aprile  1848, 
cioè  che  nel  caso  in  cui  in  qualche  collegio,  con  le  categorie 
fissate  nello  Statuto,  non  si  potesse  raggiungere  il  numero  di 
cento  elettori,  dovesse  compiersi  questa  cifra,  inscrivendo  nelle 
liste  cittadini  forniti  di  censo  immediatamente  inferiore  a  quello 
stabilito  nello  Statuto. 

La  qual  cosa  significava  che  poteva  avvenire  il  caso  in  cai, 
in  un  collegio  di  ventimila  abitanti,  non  potessero  trovare  posto 
nelle  liste  elettorali  neppure  cento  elettori  1(1)  Checché  ne  sia, 
il  regolamento  provvisorio  pubblicato  dava  luogo  ad  un  fatto, 
cioè  alla  preparazione  delle  liste  elettorali,  a  cui  dovevano  at- 
tendere precipuamente  le  autorità  municipali,  coadiuvate  dai 
parroci. 

Intanto  il  generale  Durando  si  avviava  verso  Bologna,  ove 
intendeva  di  porre  il  suo  quartier  generale  e  donde,  più  tardi, 
dovrebbe  muovere,  d'accordo  col  re  Carlo  Alberto,  alla  guerra 
per  r  indipendenza.  Egli  aveva  avuto  dal  ministro  della  guerra, 
principe  Aldobrandini,  verbali  precise  istruzioni  sui  movimenti 
e  suirazione  che  egli  doveva  compiere  ;  poi  ebbe,  il  2S  marzo, 
ordini  in  iscritto  dallo  stesso  Ministro  che  gli  imponevano  di 
«  mettersi  tosto  in  corrispondenza  col  qtmrtier  generale  di 
Sica  Maestà  e  di  operare  di  concordia  col  medesimo  >  (2);  il 
che,  in  lingua  militare  e  in  lingua  povera,  significa  muoversi, 


(1)  Molti  storici  notano  quanto  e  come  restrittivo  fosse  lo  Statuto  papale 
e  il  Regolamento,  che  ne  regolava  Tapplicazione,  per  quel  che  riguarda  il 
diritto  elettorale,  destinato,  per  effetto  dello  Statuto  e  del  Regolamento,  ad 
essere  privilegio  di  pochissimi  cittadini.  Ma,  fra  ì  molti  che  su  ciò,  giusta- 
mente, muovono  lamento,  mi  piace  accennare  il  dottor  Luigi  Carlo  Farini,  il 
quale,  prima  di  divenire  storico  e  uomo  di  Stato,  quando  ancora  era  medico 
primario  e  cittadino  onorando  ad  Osimo,  scriveva  al  Minghetti,  in  data  1*7 
marzo,  per  eccitarlo  a  fare  estendere  il  diritto  elettorale  soverchiamente 
ristretto.  (Vedi  M.  Minghetti,  op.  cit.,  il  quale,  nell'appendice,  al  voi.  I, 
pag.  899  riporta  la  lettera  del  Farini,  che  nello  stesso  s^nso,  scriveva  pari 
mente  da  Osimo  il  22  marzo  al  conte  Pasolini).  (Vedi  le  lettere  del  Farini 
pubblicate  dal  Borgognoni  e  già  citate,  let.  XXX»  pag.  88). 

(2)  Che  l'ordine  inviato  dall'Aldobrandini  al  Durando  fosse  concepito 
nei  termini  di  sopra  riferiti,  oltre  all'affermazione  di  molti  autorevoli  scrit- 
tori, come  il  Belviglieri,  il  Bertolini,  il  Cantù  il  D'Azeglio,  il  Farini,  il 
La  Farina,  il  Ranalli,  ecc.,  lo  attestano,  concordi  due  dei  ministri  di  quel 
tempo,  cioè  il  Minghetti,  op.  cit.,  voi.  1,  cap.  V,  pag.  864,  e  il  Pasolini,  op. 
cit.,  cap.  VI,  pag.  94). 
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agire  e,  all'uopo,  combattere:  avvegnaché  operare  non  abbia  mai 
signiflcato,  nell'italiana  favella,  stare  immobile  e  fermo. 

Ma,  oltre  il  dispaccio  del  28  marzo,  di  cui  parlano  il  Min- 
ghetti,  il  Pasolini  e  il  Farini,  io  ne  ho  trovato  tre  altri,  inviati 
in  data  del  6,  del  16  e  del  18  aprile,  dall'Aldobrandini  al  Du- 
rando -  che  riproduco  fra  i  documenti  -  e  nel  primo  di  essi  ò 
scritto  :  €  Ho  ricevuto  i  suoi  dispacci  del  2  corrente,  dai  quali 
rilevo  come  le  circostanze  si  facciano  ognor  più  gravi,  e  po- 
trebbero spingerla  a  una  azione  più  decisiva.  Il  Ministero  è 
unanime  che  ella  debba  regolarsi  in  quel  modo  che  sia  più 
conducente  alla  tranquillità  e  sicurezza  dello  Staio.  Quindi 
Vautorizzo  a  prendere  tutte  quelle  determinazioni  ed  a  far 
fare  alla  sita  armata  quei  m^ovim^nti  che  vedrà  necessari  al 
fine  di  cui  sopra.  -  Sarà  opportuno  che,  mentre  ella  si  con- 
certa con  il  Governo  toscano,  procuri  che  questo  Governo 
faccia  qicei  passi  diplomatici  verso  la  S.  Sede,  che  in  simili 
casi  la  regolarità  richiede;  dico  ciò  senza  sospendere  mini- 
mamente gli  effetti  che  dai  concerti  medesimi  possono  deri- 
vare. -  Similmente  la  esorto  ad  operare  sempre  di  concordia 
con  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto  ».  Nel  secondo  di  quei 
dispacci  r  Aldobrandini  scriveva  al  Durando  :<  non  é  ma/  venuta 
meno  in  me  la  fiducia  che  ho  per  lei,  né  nel  Ministero,  né 
nella  Santità  di  Nostro  Signore.  Conosco  i  sentimenti  generosi 
e  patrii  dai  quali  ella  è  animato  e  creda  che  ad  essi  lealmente 
e  francamente  rispondono  i  miei  ».  E,  dopo  aver  parlato  del- 
l'organizzazione dell'esercito,  delle  nomine  degli  ufficiali  e  di 
altre  bisogne,  soggiunge  che  «  non  intende  minimamente  de- 
rogare a  quelle  facoltà  estese  che  fin  dal  suo  partire  a  lui 
accordava  e  poscia  più  volte  gli  confermò.  Le  quali  facoltà  - 
dice  il  Ministro  -  io  mi  rallegro  meco  stesso  di  averle  dato, 
vedendone  i  buoni  effetti  e  non  posso  che  ripeterle  la  mia 
intera  fldt^da^,  ecc.  Nel  terzo  di  quei  documenti,  al  quale 
accennava  il  Farini  ed  altri  degli  storici  di  quegli  avvenimenti, 
e  che  é  un  dispaccio  del  ministro  Aldobrandini  al  Durando,  è 
detto  :  «  accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  del  14  cor- 
rente, che  ho  reso  ostensibile  subito  al  Santo  Padre,  il  quale 
si  è  degnato  rispondermi  essere  Vostra  Eccellenza  autorizzata 
a  fare  tutto  ciò  che  giudicava  necessario  per  la  tranquillità 
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ed  il  bene  dello  Stato  pontificio,  ed  è  pertanto  che  mi  affretto 
a  dartene  comunicazione  a  mezzo  di  staffetta  »  (1). 

E  quindi  più  che  mai  confermato,  non  solo  da  questi»  ma 
da  altri  documenti  nuovi  che  io  pubblico  :  primieramente  che 
il  Ministero  romano  fu  sempre  unanime  nel  volere  che  l'azione 
dell'esercito  pontificio  fosse  concorde  all'azione  dell'esercito 
piemontese  e  che  il  generale  Durando  dipendesse  dal  re  Carlo 
Alberto  ;  in  secondo  luogo  che  il  generale  Durando  ebbe  sempre, 
dal  giorno  della  sua  partenza  da  Roma  fino  al  giorno  29  aprile, 
completa  ed  intera  la  fiducia  del  Ministro  della  guerra,  di  tutto 
il  Ministero  e  del  pontefice  Pio  IX;  e  in  terzo  luogo  che  il 
generale  Durando  si  attenne  rigorosamente  -  e  forse,  nell'  in- 
teresse della  guerra  nazionale,  anche  troppo  rigorosamente - 
a  quegli  ordini,  come  risulta,  oltre  che  dai  documenti  già  noti, 
dai  nuovi  che  io  adduco,  relativi  alla  missione  da  lui  affidata 
al  segretario  del  suo  Stato  Maggiore  Eugenio  Alberi  presso  il 
re  Carlo  Alberto;  alla  missione  affidata  al  marchese  capitano 
Caraglio  dal  re  Carlo  Alberto  presso  lo  stesso  generale  Durando; 
alle  trattative  da  questo  avviate  col  Governo  provvisorio  della 
Repubblica  veneta,  e  finalmente  a  tutte  le  provvisioni  da  lui 
prese,  sia  sotto  l'aspetto  militare  che  sotto  quello  amministra- 
tivo, per  ordinare  e  agguerrire  quell'esercito  quasi  improv- 
visato e  per  condurlo,  il  21  aprile,  di  là  dal  Po  (2). 

Fra  i  documenti  nuovi  che  io  pubblico  avvi  tutta  la  corri- 
spondenza interceduta  dal  26  marzo  in  poi  fra  il  cardinale  Luigi 
Ciacchi,  Legato  apostolico  di  Ferrara,  e  il  conte  Gaetano  Rocchi, 
Ministro  deirinterno.  Da  tale  corrispondenza,  che  a  me  sembra 
molto  importante,  perchè  ritrae  efficacemente  Taccorrere  tumul- 
tuoso dei  battaglióni  volontari  da  tutte  le  parti  dello  Stato  sul  Po, 
che  ne  segnava  la  linea  di  confine,  e  il  loro  muoversi,  il  loro 
agitarsi  e  le  intemperanze,  e  le  ardenti  brame,  e  l'irrequieto 
entusiasmo  di  quelle  migliaia  di  giovani,  risultano  parecchie 
cose.  Anzitutto  risulta  lo  zelo,  l'avvedutezza,  il  tatto,  l'abilità  e 
il  sentimento  profondamente  patriottico  di  cui  fece  prova  e  da 
cui  era  animato  il  cardinale  Ciacchi,  il  quale  a  tutto  intendeva 

(1)  Vedi  più  specialmente,  fra  i  documenti  nuovi  che  io  allegro,  quelli 
segnati  coi  nn.  46,  61  e  70. 

(2)  Vedi  documenti  28,  29,  37,  38,  43,  44,  46,  53,  54,  61,  62,  68,  66,  67, 70  e  71. 
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ed  attendeva  e  a  tutto  cercava  di  provvedere.  Egli  vigila  perchè 
i  volontari,  che,  a  migliaia,  sì  vanno  agglomerando  a  Ferrara, 
siano  alloggiati  e  non  manchino  di  nulla;  e  vigila  perchè  non 
nascano  collisioni  fra  essi  ;  e  cerca  di  rattemprare  Y  impeto  dei 
più  ardenti,  i  quali  vogliono  assalire  subito  la  guarnigione  au- 
striaca, rinchiusa  nella  fortezza  di  Ferrara;  e,  poi,  togliendo 
argomento  dal  fatto  della  capitolazione  sottoscritta  dalla  piccola 
guarnigione  croata  del  forte  di  (Smacchio,  cerca  di  persua- 
dere in  tutti  i  modi  il  colonnello  conte  Khuen  ad  arrendersi; 
e  si  accorge  che  c'è  qualcuno  il  quale,  in  mezzo  alla  profusione 
di  danaro  che  si  fa,  per  conto  dell'esercito,  in  quei  giorni,  abusa 
della  fiducia  in  lui  riposta  dal  Governo  (1). 

É  vero  che  non  sempre  e  non  in  tutto  egli  riesce  appieno 
nei  suoi  provvedimenti:  onde  avviene,  per  esempio,  che  egli 
resti  ingannato,  allorché,  il  5  aprile,  lascia  rientrare  nella  for- 
tezza, l'ufficiale  austriaco  che  ne  era  uscito  di  soppiatto,  per 
portare  un  dispaccio  al  generale  D'Aspre  e  il  quale  aveva  pro- 
messo di  ritornare,  dopo  aver  parlato  col  comandante  conte 
Khuen  e  che  non  ritornò  (2).  Ma  di  questa  poca  lealtà  del  co- 
lonnello Khuen,  il  Cardinale  si  ricatta  ampiamente  quando,  con 
grande  finezza,  scrive  di  aver  potuto  soddisfare  il  desiderio  del 
Oolonnello  stesso  di  leggere,  cioè,  dei  fògli  tedeschi,  che  parlas- 
sero delle  cose  presenti  d'Italia.  «  Me  ne  sono  procurato  una 
inuma  serie  da  Venezia  -  scrive,  con  ingenua  malizietta,  il 
Cardinale  -  e  dopo  di  avere  scelto  qicelli  che  parlavano  in  far 
vore  della  caiùsa  nostra,  gliene  ho  fatto  l'invio;  e  mi  è  stato 
abbondante  di  ringraziamenti.  Me  ne  giungono  ora  degli  altri 
-  egli  soggiunge  -  ma,  prima  di  farne  uso,  mi  servo  di  per- 
sona fida,  che  conosce  la  lingica  tedesca,  per  vedere  se  posso 
valermene  >  (3). 

Risulta,  in  secondo  luogo,  da  quella  corrispondenza,  che  la 
violazione  dei  confini  per  parte  dei  volontari  era  stata  già  ope- 
rata più  volte,  anche  senza  gli  ordini,  o  contro  il  volere  del 
generale  Durando,  assai  prima  del  21  aprile  (4).  E  risulta,  in 

(1)  Vedi  documenti  nn.  25,  26,  21,  80,  81,  32,  88,  84,  36,  39,  40,  41,  42,  45, 
47,  48,  49,  50,  51,  52,  55,  56,  57,  58,  59,  60,  64,  65,  68  e  69. 

(2)  Documento  n.  47. 

(3)  Documento  n.  52. 

(4)  Vedi  documenti  nn.  36,  40,  47,  51,  53  e  69. 
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tèrzo  luogo  che  il  cardinale  Giacchi  trova  naturalissimi  1  Movi- 
menti dell'esercito  pontificio  anche  oltre  il  Po,  e,  in  parecchi 
luoghi  della  sua  corrispondenza,  mostra  anzi  di  desiderarli  e  se 
ne  fa  eccitatore. 

E,  da  quella  corrispondenza,  risulta,  da  ultimo,  con  quanta 
ansietà  il  Ministero  tutto  e  il  Rocchi  in  ispecie  -  come  quegli 
che  era  ferrarese  -  seguissero  gli  avvenimenti,  che  si  venivano 
succedendo  a  Ferrara,  la  quale,  dagli  ultimi  di  marzo  agli  ul- 
timi di  aprile,  fu  il  punto  cui  convergevano  tutti  gli  sguardi  e 
tutte  le  menti,  sia  perchè  era  il  più  importante  luogo  di  confine 
dove  si  andava  raccogliendo  il  grosso  dei  volontari,  sia  perché 
dentro  le  sue  mura  sorgeva  la  cittadella,  che  era  àncora  occu- 
pata dagli  Austriaci. 

Quasi  tutti  gli  storici  della  romana  rivoluzione  parlano  dif- 
fusamente del  proclama  mandato  fuori  a  Bologna  dal  generale 
Durando  il  5  aprile  e  che  fu  poi  sconfessato  dalla  Gazzetta  di 
Roma  e  del  quale  mi  occuperò  fra  breve  io  pure;  ma  nessuno 
parla  d'un  ordine,  del  giorno,  pubblicato  dal  Durando,  in  data 
del  27  di  marzo  a  Bologna,  a  tutti  i  soldati  è  militi,  tanto  delle 
stìiiere  regolari,  come  delle  volontarie,  che  erano  state  messe 
sotto  il  suo  comando. 

In  quell'ordine  del  giorno  -  probabilmente  dettato  dal  D'A- 
zeglio, come  quello  posteriore  del  5  aprile  -  che  io  riproduco 
fra  i  documenti,  il  generale  Durando  avverte  i  militi  e  soldati 
che  presto  saranno  «  forse  chiamati  ad  adempiere  grandi  do- 
veri, a  compiere  generosi  sacrifici  dalla  voce  della  Patria  e 
di  Pio,  suo  santo  rigeneratore  »;  ammonisce  che  occorre  anzi- 
tutto l'osservanza  dell'ordine  e  della  disciplina;  si  offre  fratello 
d'armi  ed  amico  ai  militi  e  soldati  ;  ma  assicura  che  «  delVos- 
servanza  della  disciplina  sarà  saldo  e  severo  mantenitore  - 
e  conclude  -  Militi  e  soldati!  L'intero  mondo  affissa  lo  sguardo 
su  voi  e  dice:  vediamo  all'opera  le  milizie  italiane.  Gli  spi- 
riti gloriosi  di  coloro  che  comMtterono  a  Legnano  vi  so^tì- 
dono  dal  cielo:  il  gran  Pio  vi  dona  la  benedizione  deir Onni- 
potente: r Italia  confida  nelle  vostre  virtù,  spera  che  ognun 
di  voi  adempirà  al  dovere  di  cittadino  e  di  soldato  italiano. 
Viva  Pio  IX!  vìva  r Indipendenza  italiana!  ». 

Ora  è  da  sapere  che  quest'ordine  del  giorno  fu  riprodotto 
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da  tutti  i  giornali  di  Bologna  e  -  ciò  che  non  è  noto,  ma  che 
merita  di  esser  noto -esso  apparve  cosi  onesto  e  legittimo  al 
ministro  della  guerra,  principe  Aldobrandini,  che  egli  lo  spedi, 
per  mezzo  di  un  dragone,  alla  tipografia  Salvinoci,  ove  si  pub- 
blicava la  Gazzetta  di  Roma,  che  èra  il  giornale  ufficiale,  per- 
chè in  essa  fosse  riprodotto.  Ma  quel  potere  occulto  che  domi- 
nava, al  Quirinale,  sull'animo  del  Pontefice  e  della  cui  esistenza 
e  influenza  verrò  producendo,  man  mano,  manifeste  le  prove, 
quel  potere  occulto,  che  si  personificava  -  coinè  già  si  è  visto 
in  parte  e  come  meglio  si  vedrà  in  seguito  -  nel  direttore  della 
polìtica  a  partita  doppia,  l'astutissimo  cardinale  Antonelli,  quel 
potere  impedi  che  l'onesto  e  innocuo  ordine  del  giorno  Durando 
fosse  riprodotto  nella  Gazzetta,  come  risulta  irrefiutabilmente 
dalle  seguenti  linee,  di  tutto  carattere  del  tipografo  Giuseppe 
Salviucci,  scritte  sotto  la  bozza  di  stampa  dell'ordine  del  giorno 
suddetto,  che  il  Salviucci  inviò  al  Ministro  e  che  esiste  ancora 
nella  Miscellanea  politica  degli  anni  iSéS-éQ  all'Archivio  di 
Stato.  Il  tipografo  scrive  cosi  :  «  Qitando  VE.  V.  mandò  il  Dra- 
gone con  il  suddetto  ordine  del  giorno,  vi  era  il  sig.  abbate 
Coppi,  che  è  direttore  del  giornale,  ed  intesi  che  rispóse  al 
detto  Dragone  di  dire  a  Vostra  Eccellenza  che  avevo,  avuto 
ordine  dalla  Segreteria  di  Stato  di  non  inserirlo  nella  Gaz- 
zetta: ma  le  mando  il  suddetto  stampone  per  farle  conoscere 
che  lui  aveva  penzató  (sic)  di  metterlo.  Ecco  quanto  so.  Sono 
SìM)  Devotissimo  Servo  Gim.  Salviucci  (1). 

Il  che  serve  a  sempre  più  comprovare  ciò  che  ho  molte 
volte  di  già  affermato  e,  cioè  che  la  contraddizione  imperante^ 
generatrice  dell'equivoco,  era  anche  generatrice  della  politica  a 
partita  doppia,  per  effetto  della  quale  il  generale  Durando  era 
un  degno  e  rispettabile  uomo  avanti  ai  soldati,  ai  volontari  e 
ai  liberali,  ma  non  era  più  tale  dinanzi  al  Collegio  cardinalizio, 
alle  congreghe  sanfedistiche  e  gesuitesche;  per  effetto  della 
quale  un'attitudine  si  teneva  all'interno  e  un'altra  all'estero; 
una  per  dar  la  polvere  negli  occhi  agli  Italiani  e  l'altra  per 
darla  negli  occhi  agli  Austriaci,  onde  lo  stesso  ordine  del  giorno 
poteva  esser  riprodotto  dalla  sémi-ufficiale  Gazzetta  di  Bologna 

(1)  Vedi  documento  n.  29.  '  . 
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e  non  poteva  esser  riprodotto  dalla  ufficiale  Gazzetta  di  Roma, 
£  quindi  provato»  da  questi,  e  da  altri  documenti  che  pubblìcOi 
che  il  Papa  era  perfettamente  e  quotidianamente  informato 
dair  Aldobrandini,  dal  Recchi  e  dagli  altri  Ministri  di  tutto 
ciò  che  avveniva  ai  confini  e  dei  movimenti  dell'  esercito  e  dei 
provvedimenti  che  facevano  il  Durando  e  il  Ferrari;  ed  è  pro- 
vato altresì  che,  prima  ancora  che  i  suoi  Ministri  gli  presen- 
tassero quella  collettiva  rimostranza,  di  cui  perlerò  fra  breve, 
per  eccitarlo  a  dichiarare  la  guerra  ali*  Austria,  egli  già  sapeva 
come  questa  dichiarazione  fosse  ad  alta  voce  richiesta,  a  nome 
di  tutti  i  dieci  o  dodici  mila  suoi  sudditi,  che  trovavansi  volon- 
tari ai  confini,  da  Colonnelli,  Tenenti-colonnelli  e  Maggiori  delle 
legioni  civiche,  fra  i  quali  eran  pure  uomini  a  lui  devotissimi 
come  il  marchese  Patrizi,  il  conte  Garpegna,  il  De  Angelis  e  il 
Tittoni;  ed  è  provato,  infine,  che  egli  non  solo  non  ignorava, 
il  giorno  29  aprile,  che  i  suoi  soldati  avessero  già,  da  molti 
giorni,  passati  i  confini  e  avessero  invaso  il  territorio  politica- 
mente austriaco,  ma  che  anzi  egli  stesso  aveva  annuito  a  quel- 
l'azione dell'esercito  suo  (1)  ;  onde  è  più  che  mai  chiaro  che  tutto, 
nell'animo  del  Papa  e  intorno  al  Papa,  tutto  era  contraddizione. 
Ma  egli  è  evidente  che  di  quella  contraddizione  imperante 
e  delle  sue  conseguenze,  nessuno,  o  quasi  nessuno,  in  quel  mo- 
mento si  avvedeva:  onde  il  generale  Durando  continuava,  da 
un  lato,  a  compire  gli  atti  che  esso  stimava  necessari  ad  ese- 
guire gli  ordini  ricevuti  dal  Ministero,  e,  dall'altro  lato,  il 
conte  de  Lutzow,  ambasciatore  austriaco  in  Roma,  d'accordo 
coi  sanfedisti,  coi  gregoriani  e  coi  nemici  d'Italia  esteri  o  in- 
terni, continuava  a  far  di  tutto  perchè  la  guerra  all'Austria  non 
fosse  dal  Governo  pontificio  dichiarata.  Il  cardinale  Antonelli 
solo  che,  palesemente  era  quel  grande  liberale  e  italiamssimo 
uomo  che  si  è  già  veduto  e  che  si  vedrà  in  seguito,  e  il  quale, 
celatamente,  presiedeva  le  conventicole  austro-gesuitiche,  il 
solo  cardinale  Antonelli  vedeva  la  contraddizione  e  non  sapeva 
neppure  egli,  allora,  ai  primi  di  aprile,  quando  e  come  ne  sa- 
rebbe venuta  la  soluzione  e  quale  delle  due  politiche  avrebbe 
sull'altra  definitivamente  prevalso  e  trionfato. 

(1)  Vedi  i  documenti  nn.  45,  61,  62  e  70. 
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Cosi  avvenne  adunque  che  il  generale  Durando  mandasse 
fuori,  il  5  aprile,  quell'ordine  del  giorno  nel  quale  a'  suoi  soldati, 
frementi  d'impazienza  e  alle  popolazioni  romagnole  e  venete  mor- 
moranti della  inazione  dell'esercito,  rammentato  Alessandro  III, 
che  benediceva  i  giuramenti  di  Pontida,  ricordava  ai  soldati  che 
anche  essi  erano  stati  benedetti  da  un  gran  Pontefice,  il  quale 
<  santo,  gitcsto,  mamtieto  sopra  tutti  gli  uomini  »  aveva  pur 
conosciuto  che  «  contro  chi  calpesta  ogni  diritto^  ogni  legge 
divina  e  umana,  la  ragione  estrema  era  la  sola  giusta,  la 
sola  possibile  ».  Indi  il  prode  e  leale  soldato  cercava  di  giusti- 
ficare, agli  occhi  de'  suoi  militi  e  delle  popolazioni,  la  sua  inar 
zione,  affermando  che  il  «  cuore  celeste  di  Pio  IX  non  poteva 
non  venire  contristato  dai  pensieri  dei  mali  che  seco  conduce 
la  guerra  »,  e  dalla  preoccupazione  che  tutti  i  combattenti  erano 
suoi  figli;  aver  quindi  egli  indugiato  per  dar  tempo  al  ravvedi- 
mento. E,  detto  qui  come  i  massacri  di  Milano  del  3  gennaio  non 
fossero  un  fatto  isolato,  dovuto  alla  sfrenatezza  delle  soldatesche, 
come  aveva  potuto  sperare  il  Pontefice  e,  ricordate,  con  fosche 
tìnte,  tutte  le  nequizie  austriache,  il  generale  Durando  conclu- 
deva: €  //  santo  Pontefice  ha  benedetto  le  vostre  spade,  che  unite 
a  qtcelle  di  Carlo  Alberto  debbono  concordi  m^icovere  allo  ester- 

minio  dei  nemici  di  Dio una  tal  guerra  della  civiltà  contro 

la  barbarie,  è  guerra  non  solo  nazionale,  mxi  altamente  cri- 
stiana. Soldati  \  è  convenevole  dunque,  ed  ho  stabilito  che  ad 
essa  tutti  moviamo  fregiati  della  croce  di  Cristo,  Quanti  appar- 
tengono al  corpo  di  operazione  la  porteranno  sul  cuore,  della 
fùrw/i  di  quella  che  vedranno  sul  mio.  Con  essai  ed  in  essa 
sarem/)  vincitori,  come  furono  i  nostri  padri.  Sia  nostro 
grido  di  guerra  :  Iddio  lo  vicole  ». 

Quelle  generose  parole,  che  rianimarono  i  soldati  e  le  popo- 
lazioni, erano  anche  belle  parole,  rispondenti,  pel  concetto,  ai 
sentimenti  che,  necessariamente  o  logicamente,  dovevano  ani- 
maro  ogni  petto  italiano  in  quei  solenni  e  decisivi  momenti  (1).  E 
quelle  parole  erano,  anche  per  la  forma,  pienamente  rispon- 
denti alle  fantasie  dei  nuovi  guelfi  -  ed  erano,  a  quei  giorni. 


(1)  Anche  il  cardinal  Ciacchi  per  quel  proclama  andava  in  solluchero. 
(Vodi  documento  n.  48). 
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i  più  -  cresciuti  ed  educati  in  quell'ambiente  di  fioritura  roman- 
tica, olezzante  da  trenta  anni  nell'italico  giardino;  fioritura»  che 
aveva  cominciato  a  far  palpitare  i  cuori  italiani  con  la  Fran- 
"cesca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico  e,  attraverso  alle  Ballate  del 
Berchet,  BigVInni  religiosi  e  ai  Promessi  Sposi  del  Manzoi^i,  i 
alle  Novelle  e  ai  poemetti  del  Grossi,  e  alle  prose  o  alle  poesie 
di  altri  cinquanta,  di  altri  sessanta,  di  altri  ottanta  scrittoFì, 
sentimentalmente  cristiani  e  convenzionalmente  lacrimosi,  aveva 
raggiunto  il  massimo  grado  del  suo  sviluppo,  e  del  suo  rigoglio 
con  le  Speranze  (V Italia  del  Balbo,  e  col  Primato  del  Gioberti, 
ed  aveva  preparato  la  coscienza  nazionale  al  convincimento  che 
fosse  possibile  un  ricorso  storico,  pel  quale  un  nuovo  Alessan- 
dro III  espellerebbe  d'Italia  il  nuovo  Federico  Barbarossa (1). 

Il  Durando,  adunque,  a  quella  guisa  scrivendo,  rispecchiava 
fedelmente  i  suoi  e  gli  altrui  sentimenti,  lo  sue  e  le  altrui  fan- 
tasie, ma  quel  linguaggio  non  poteva  non  suonare  ingrato  al- 
r  orecchio  del  Pontefice,  in  cui  il  Durando,  i  suoi  soldati  e  quasi  < 
tutti  gl'Italiani  si  ostinavano  a  voler  vedere,  ad  ogni  costo,  il  pre- 
conizzato Alessandro  III  e  il  quale,  invece  si  chiamava  Giovanni 
Maria  Mastai-Ferretti  e  non  Rolando  Bandinelli  ed  ora  asceso  al 
soglio  pontificio  non  già  quando  il  Papato  e  l' Impero  erano  in  fie- 
rissima  lotta  di  preminenza  fra  loro,  ma  sei  secoli  dopo  e  quando, 
cioè,  non  soltanto  quella  lotta  era  finita,  ma  quando,  per  un  seguito 
di  mirabili  evoluzioni  dell'intelletto  umano  e  della  umana  co- 
scienza -  quali  le  crociate,  le  scoperte,  l'umanesimo,  l' invenzione 
della  stampa  e  delle  armi  da  fuoco,  il  risorgimento  artistico,  la 
rivoluziona  protestante,  l' insurrezione  dei  Fiamminghi,  lo  spe- 
rimentalismo di  Galileo  e  di  Bacone,  la  rivoluzione  inglese,  la 
guerra  dei  Trent' anni,  la  pubblicazione  dell'Enciclopedia,  la  ri- 
voluzione francese  -  quando,  per  questo  seguito  di  mirabili  evo- 
luzioni,  quell'elemento  popolare,  comunale  italico  di  cui  Ales- 


(1)  Quel  proclama,  infatti,  l'aveva  dettato  il  romantico  Massimo  D'Azefflio, 
il  quale  lo  confessa  in  una  sua  lettera  al  Minghetti,  in  data  del  18  aprile  4a 
Bolog-na,  in  cui  amaramente  si  lagna  delle  esitazioni  del  Ministero  e  del 
Papa  e  deg'li  ostacoli  frapposti  al  passaggio  del  Po  e  dell'  incuria  osservata 
verso  l'esercito,  che  si  fa  difettare  di  tutto  e  si  allieta  poi,  alla  conclusione, 
di  essersi  rifatto  di  quelle  opposizioni  dei  preti  della  Curia  contro  la  guerra 
santa  nel  proclatna  del  5  aprile  (Vedi  Minghetti,  op.  cit.,  appendice  al  voli, 
pag.  420). 
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Sandro  III,  si  era,  logicaraente,  fatto,  ai  suoi  tempi,  protettore 
ed  alleato,  ora,  affermando  solennemente  sé  stesso  e  sopraf- 
facendo, ad  un  tempo,  e  V  autorità  papale  -  rappresentante  il 
diritto  divino  -  e  la  potestà  imperiale  -  rappresentante  il  diritto 
storico  -  si  era  levato  -  esso  che  rappresentava  il  diritto  nuovo, 
il  diritto  moderno  -  contro  il  Papato  e  contro  l'Impero,  invano 
e  troppo  tardi  alleatisi  insieme  per  fare  argine  all'onda  irresi- 
stibile dell'umanità  irrompente,  sotto  l'alito  vivificatore  della 
scienza  e  della  libertà,  air  abbattimento  di  tutti  i  privilegi,  di 
tutte  le  ingiustizie,  di  tutte  le  soperchierie  sulle  quali  si  erano 
eretti  e,  per  dieci  secoli  mantenuti,  il  feudalismo  e  la  chie- 
resia. 

Nella  storia  vi  sono  le  evoluzioni  progressive,  non  i  ricorsi 
regressivi;  onde  le  parole  scritte  dal  D'  Azeglio,  a  nome  del 
Durando,  se  erano  belle  e  commoventi  per  gl'Italiani,  intenti 
alla  guerra  nazionale  contro  lo  straniero,  non  potevano  com- 
muovere l'animo  e  mutare  il  pensiero  pontificale  di  Pio  IX. 
Esse  producevano  un  solo  beneficio:  affrettavano  lo  scoppio  e 
la  fine  di  quella  formidabilissima  storica  contraddizione,  che 
durava  da  quasi  ventidue  mesi  e  ingombrava  tutti  gli  intelletti 
e  cullava  nell'Illusione  e  nell'errore  tutte  le  coscienze. 

Già,  senza  che  vi  fosse  necessità  che  i  cardinali  Lambruschini, 
Asquini,  Vannicelli-Uasoni,  Patrizi,  Brignole,  Mattei,  Della  Genga 
ed  altri  fra  i  più  reazionari  del  Sacro  Collegio,  senza  bisogno 
che  i  nunzi  monsignor  Viale  e  monsignor  Sacconi  e  che  i  molti 
prelati  gregoriani,  onde  era  accerchiato  il  Papa,  levassero  clamore 
presso  di  lui  intorno  a  quel  proclama  del  generale  Durando,  già 
Pio  IX,  cosi  pauroso,  cosi  esitante  e,  sopra  tutto,  cosi  scrupoloso, 
sarebbe  da  sé  insorto^  sgomento  e  tremebondo,  contro  le  parole 
del  capitano  del  suo  esercito. 

Ma  è  agevole  immaginare  poi  quali  fossero  le  smanie  in  cui 
irruppe  il  Papa,  sotto  la  pressione  delle  lamentanze  rivolte  a 
lui  dai  rappresentanti  di  Prussia,  di  Baviera  e  d'Austria,  che 
gli  andavano  velatamente  minacciando,  in  ciò  sostenuti  dai  nunzi 
suddetti  Viale  e  Sacconi,  uno  scisma  da  parte  dei  cattolici  ale- 
manni; quali  fossero  le  querimonie  e  le  invettive  che  rivolse 
ai  suoi  Ministri  dopo  che,  uno  appresso  all'altro,  i  Cardinali  e 
i  prelati  più  reazionari  gli  ebbero  detto  tutti  che,  continuando 
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in  quella  politica,  egli  sarebbe  andato  dritto  dritto  alla  ruìnae 
allo  sfacelo  della  Chiesa  cattolica  (1). 

«  Questo  proclama  -  scrive  il  Farini  -  sicuro  gli  spiriti  che 
dìibitavano,  ed  ogni  ìnilitante  fregiò  il  petto  della  croce  a  in 
colori,  onde  poi  ebbero  il  nome  di  crociati.  Ma  quel  proclama 
e  quella  insegna  della  croce  furono  causa  di  grande  turba- 
zione  alVanimo  del  Papa,  il  quale  si  dolse  che  si  parlasse  di 
lui  e  della  religione  in  termini  da  offendere  le  timorate  co- 
scienze. Si  dolse  e  dichiarò  non  potersi  per  lui  tacere:  il 
mondo  cattolico  am^ebbe  scandalo  e  perturbazione  da  queUt 
parole  di  un  generale  pontificio  ;  ei  parlerebbe  al  mondo  cai- 
tolico.  Si  adoperarono  i  Ministri  a  calmarlo  e  parve  riescis- 
sero  stampando,  per  volontà  sua,  nella  gazzetta  del  10  aprile 
le  parole  seguenti:  "  Un  ordine  del  giorno  di  Bologna  ai  sol- 
dati, in  data  5  aprile,  esprime  idee  e  sentimenti  come  fossero 
dettati  dalla  bocca  di  Siuz  Santità  :  il  Papa,  quando  vuole 
fare  dichiarazioni  di  sentimenti,  parla  ex  se,  non  nrni  per 
bocca  di  alcun  subalterno  "  »  (2). 

Ma  non  è  in  tutto  esatto  ciò  che  afferma  il  Farini,  cioè: 
pare  che  riescissero  a  calmare  il  Papa:  da  un  documento  nuovo 
che  io  pubblico  si  avrebbe  diritto  di  dire  che  riuscirono  effet- 
tivamente i  Ministri  a  calmare  il  sempre  irresoluto  Pontefice, 
il  quale  era  solito  dar  ragione  all'ultimo  che  parlava.  In  una 
lettera,  infatti,  del  ministro  Aldobrandini  al  generale  Durando 
in  data  16  aprile,  è  scritto;  «  m,i  è  gratissimo  di  poterle  signi- 
ficare che,  avendo  fatto  conoscere  la  sua  lettera  del  13  corrente 
alla  Santità  di  Nostro  Signore,  esso  raccolse  benignissima- 
mente e  si  mostrò  pienamente  soddisfatto  delle  ragioni  che 
ella  ha  addotto  rispetto  air  ordine  del  giorno  del  5  corrente. 

(1)  Intorno  ai  maneg-g-i  e  alle  pressioni  adoperate  dai  Cardinali  e  dai 
greg-oriani  di  Roma  e  dai  diplomatici  esteri  presso  Pio  IX,  possono  vedersi 
quasi  tutti  g-li  storici  che  scrissero  intorno  a  quegli  avvenimenti  e,  più  spe- 
cialmente V.  Gioberti,  Rinnovamento,  voi.  I,  cap.  XIII;  F.  Torre,  op.  cit 
lib.  I,  pag-.  12  e  seguenti;  G.  La  Farina,  lib.  Ili,  cap.  XXIII;  B.  Grandoni,op. 
cit.,  pag.  189  e  seguenti;  R.  Rey,  op,  cit.,  lib.  Ili,  cap.  VI;  C.  Rusconi,  U 
Repubblica  romana,  Introduzione,  pag.  10;  C.  Belviglieri,  voL  III,  lib.  OT 
pag.  125;  L.  Anelli,  op.  cit.,  voi.  II,  capo  III;  L.  C.  Farini,  voi.  II,  lib.  HI, 
cap.  IV;  C.  Cantù,  Cronistoria,  voi.  II,  cap.  XL,  pag.  837,  e  Storia  degl'Ila 
nani,  voi.  XIV,  cap.  CXCII,  e  N.  Bianchi,  Storia  documentata  della  diplo- 
mazia, ecc,  voi.  V,  cap.  Ili,  §  4. 

(2)  L.  C.  Farini,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  III. 


CAPITOLO  SESTO  355 

MI  affretto  dunque  a  comunicarle  questa  piacevole  cosa^  e  mi  è 
grato  che  cosi  sia  terminalo  un  tale  a/fare.  Ouanlo  a  me  non 
posso  che  ripeterle  di  tenere  la  mia  intera  fiducia  »,  ecc.  (1). 

Ora  intanto  che  Pio  IX,  spinto  e  sospìnto  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, tirato  di  qua  e  di  là,  si  dibatteva  fra  le  aiorse  della 
contraddizione,  incalzato  dai  diplomatici  reazionari  e  dai  Cardi- 
nali e  prelati  sanfedisti  a  romperla  col  partito  liberale  e  nar 
zìonale  e,  a  stento,  trattenuto  dai  Ministri,  alcuni  fatti  tumul- 
tuosi venivano  a  turbare  l'ordine  e  la  quiete  della  città,  nei 
giorni  11  e  12  aprile,  sulla  origine  dei  quali  discordi  sono  gli 
storici,  avvegnaché  alcuni  ne  accusino  promotori  i  radicali  ed 
altri  i  clericali.  E  questa  seconda  opinione,  io  credo,  per  le  ra- 
gioni e  i  documenti  che  addurrò,  la  vera. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  11  aprile  si  adunano  ma- 
nipoli di  sfaccendati,  di  individui  pregiudicati,  cui  si  uniscono 
molti  operai  -  di  quelli  occupati  a  quindici  e  a  venti  soldi  al 
giorno,  nei  lavori  detti  di  pubblica  beneflcenza  -  a  piazza  Co- 
lonna e  a  piazza  di  Montecitorio.  Tanto  il  Graadoni  quanto  lo 
Spada,  tanto  la  Pallade  quanto  il  Contemporaneo  sono  concordi 
nel  designare  quella  accozzaglia  di  gente  con  gli  epiteti  poco 
lusinghieri  di  feccia,  plebaglia,  insolenti,  sfacciati,  m/iscal- 
zoniy  vagabondi;  insomma  quella  gente  è  indicata  quale  fae- 
cula  urbis,  come  l'avrebbe  chiamata  Marco  Tullio  Cicerone. 

Quell'accozzaglia  di  gente  comincia  a  mormorare,  a  bisbi- 
gliare, poi  a  declamare  intorno  alla  propria  miseria  e  Unisce 
per  gridare  che  vuole  pane  e  lavoro. 

Alle  notizie  di  quel  rumore  accorrono  varie  autorevoli  per- 
sone ad  arringare  e  a  calmare  quella  ciurmaglia  e,  fra  coloro 
che  le  rivolsero  gagliarde  e  sentito  parole,  per  ricondurla  al- 
l'ordine, il  Grandoni  ricorda  Pietro  Sterbini. 

Secondo  il  racconto  dello  Spada,  il  Ministro  delle  finanze, 
monsignor  Monchini,  fu  il  primo  a  dar  prova  di  debolezza,  egli 
che,  dal  palazzo  di  Montecitorio,  dove  risiedeva  il  Ministero  a 
cui  esso  era  preposto  «  più  per  ispavenlo  forse  che  per  com^ 
passione,  fatti  dar  loro  quindici  balocchi  a  testa,  li  rim/indò 
alle  loro  case  »  (2). 

(1)  Vedi  documento  n.  62. 

(2)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  IX. 


356  CIOERUACCHIO   E   DON  PIRLONE 

Se  non  che  questo  racconto  dello  Spada  non  concorda  punto 
con  quello  del  Grandoni,  il  quale,  mentre  non  fa  menomamente 
<jenno  della  elargizione  di  monsignor  Morichini,  afferma  invece 
che  «  il  principe  Borghesie  per  sua  parte  somministrò  danaro 
agli  ammutinati,  esortandoli  a  tornare  all'ordine  p  (1). 

E  poiché  nò  l'uno  parla  della  elargizione  fatta  dal  principe 
Borghese,  né  l'altro  di  quella  accordata  da  monsignor  Morichini 
e  poiché  i  giornali  del  tempo  accennano  a  distribuzioni  di  ele- 
mosine, ma  non  nominano  alcuno,  cosi  non  si  può  stabilire,  con 
certezza,  quale  dei  due  storici  sia  nel  vero,  o  se  nel  vero  siano 
ambedue.  Ciò  che  si  può  stabilire  con  certezza,  sopra  uno  dei 
documenti  nuovi  che  io  allego,  è  questo,  che  lo  Spada  cade  in 
errore  in  quanto  alla  data  di  quei  tumulti,  perchè  egli  afferma 
avvenuto  nella  sera  del  12  aprile,  ciò  che  effettivamente  -  se- 
condo il  rapporto  inviato  dal  comandante  del  2°  battaglione 
civico  -  avvenne  la  sera  dell' 11  di  detto  mese. 

Non  v'ò  dubbio  che  le  perturbazioni  della  sera  dell' 11  si 
ripeterono  nella  giornata  e  nella  sera  del  12,  ma  è  indubitato 
altresì  che  il  fatto  avvenuto  a  piazza  SS.  Apostoli  accadde  eflTet- 
tivaraente  la  sera  dell*  11  e  non  del  12,  come  erroneamente  af- 
ferma lo  Spada.  Avvenne  adunque  che,  non  ostante  la  intromis- 
ìÀone  dello  Sterbini  e  di  altri  e  non  ostante  i  sussidi  accordati 
a  quei  facinorosi,  essi  si  recarono  in  piazza  SS.  Apostoli  e  in- 
viarono due  deputazioni,  una  presso  il  banchiere  Valentini  e 
l'altra  presso  il  principe  Alessandro  Torlonia,  a  chiedere  soc- 
corsi di  danaro. 

Lo  Spada  narra  che  egli  trovavasi  nel  gabinetto  del  principe 
Torlonia  quando  i  rappr*esentanti  degli  ammutinati  «  dopo  essere 
stali  dal  banchiere  Valentini,  che  aveva  loro  dato  venticinque 
pezzi  da  cinque  franchi  »,  si  recarono  dal  principe  Torlonia,  il 
quale  domandò  «  se  fessevi  in  compagnia  degli  ammutiìtali 
Ciceruacchio  :  rispostogli  di  si,  che  venga,  soggiunse, 

«  Venne  difatti  il  Ciceruacchio,  accompagnato  dal  Materazzi 
e  parve  disapprovare  ancor  esso  V accaduto;  m,a  disse  che,  per 
quella  volta,  trattandosi  di  comprar  la  quiete  (stantechè  gli 
ammutinati  eran  riuniti  nelle   vicinanze  del  sico  palazzo), 

(1)  B.  GaA.NDONi,  op.  cit.,  pag".  177. 


CAPITOLO  SESTO  357 

avrebbe  potuto  dar  loro  qimlche  soccorso  pecuniario  per  riman- 
darli a  casa.  R  principe  replicò  che  V  esempio  era  da  riguar^ 
darsi  coTTùe  riprovevole  e  funesto,  ma  che  non  era  esso  che  ne 
aveva  presa  r  iniziativa.  Pur  non  ostante,  e  per  qicella  volta 
soltanto,  e  purché  la  cosa  non  si  adducesse  in  esempio,  darebbe 
trenta  scudi, 

4c  //  Cicervcacchio  allora,  mostrandosi  sdegnato  contro  gli 
ammutinati,  che  eran  riuniti  nel  cortile  del  possidente  Senni, 
accanto  al  palazzo  Valentini,  invitò  me  ad  assistere  alla  distri' 
buzione  del  danaro,  ed  a  sentire  la  predica  che  loro  avrebbe 
fatta.  Mi  vi  recai  in  sua  compagnia,  vidi  distribuire  un  paolo, 
0  un  paolo  e  mezzo  a  ciascuno  di  quei  mascalzoni,  che  sa- 
ranno stati  un  centinaio  circa,  wxx  la  predica  ancora  l*  at- 
tendo ^  {!). 

Questo  il  racconto  dello  Spada;  il  quale  racconto,  oltre  ad 
essere  smentito  in  alcune  circostan;&e  dal  rapporto  del  maggiore 
Barberi,  è  sottilmente  e  perfidamente  loiolesco  e  disonesto,  perché 
tendo  a  far  credere,  col  favoleggiatore  Balleydier,  che  Cìceruac- 
chio  fosse  alla  testa  dei  perturbatori,  mentre  egli  era  soprag- 
giunto, perché  mandato  a  chiamare,  afllnchó,  valendosi  della  sua 
popolarità  e  del  suo  ascendente  sulle  moltitudini,  la  facesse,  anche 
in  quei  caso,  da  pacificatore.  Egli  infatti  arrivò  -  lo  afferma  il 
rapporto  del  maggiore  Barberi,  scritto  alle  7  V2  di  quella  stessa 
sera  (2)  -  in  piazza  SS.  Apostoli,  quando  già  gli  ammutinati  vi 
si  trovavano  e  quando  già  avevano  inviato  le  deputazioni  al 
palazzo  Valentini  e  al  palazzo  Torlonia. 

Prima  cura  di  Ciceruacchio,  appena  giunse  sulla  piazza,  fu 
di  costringere  gli  ammutinati  a  entrare  nel  cortile  del  palazzo 
i)i  l'ietro  -  lo  stesso  che  il  palazzo  Senni  -  e  di  rinchiuderveli. 
E  fu  allora,  certamente,  che  il  principe  Torlonia  chiese  di  lui 
o  lo  mandò  a  chiamare.  Quanto  al  non  aver  fatto  la  prodica  agli 
ammutinati,  é  probabile  che  ciò  sia  dipeso  da  circostanze  di  fatto 
e  del  momento  che  egli,  il  quale  ben  conosceva  le  plebi,  era  in 
grado  di  comprendere  e  di  valutare  assai  meglio  dello  Spada, 
delle  plebi  ne  amico,  né  conoscitore  (3). 

(1)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  IX. 

(V  Documento  n.  72. 

(8)  G.  Spada,  voi.  II,  cap.  IX;  A.  Balleydier,  op.  cit,  cap.  V,  pa^*.  7S. 
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Tatti  i  bizantini  ragionamenti  poi  che  lo  Spada  intesse  sopra 
gii  avvenimenti  di  quei  due  giorni,  per  insinuare  che  quei  disor- 
dini potessero  essere  stati  promossi  dai  liberali  stessi  -  opinione 
alla  quale  accenna  velatamente  anche  il  Farini,  -  per  aver  mo- 
tivo di  rendere  sempre  più  impopolari  i  loro  avversari,  cadono 
però  e  si  infrangono  miseramente  contro  i  fatti  e  i  documenti 
che  lo  Spada  o  non  conobbe,  o  stimò  opportuno  non  ricordare. 

E  i  fatti  sono  questi:  che  il  Ministro  di  polizia,  avv.  Giuseppe 
Galletti,  adoperò  la  massima  abilità  ed  energia,  accorrendo  a 
piazza  SS.  Apostoli  a  sedare  personalmente  il  tumulto  (1)  e  pren- 
dendo poscia  avveduti  ed  efHcacissimi  provvedimenti;  che  nei  due 
giorni  11  e  12  e  nei  successivi  furono  eseguiti  dalla  polizia  e 
dalle  pattuglie  della  guardia  civica  più  di  cento  arresti  di  faci- 
norosi e  di  precettati;  che  fra  questi  arresti  tre  ne  furono  ese- 
guiti sul  fatto,  uno  la  sera  dell' 11  e  l'altro  nel  pomeriggio  del  12, 
nelle  persone  di  tre  fra  i  principali  promotori  dei  disordini  e 
cioè  Antonio  Ciucci  «  colpito  già  da  rigoroso  precetto  di  polizia, 
siccome  ladro  dei  più  ribaldi  »,  e  Filippo  Belardinelli  e  Giu- 
seppe Santoni,  di  professione  becchini,  e  i  quali  furono  ambedue 
trovati  armati  (2);  e  finalmente  che,  anche  nelle  sere  successive 
alle  due  dei  tumulti,  come  risulta  dai  documenti  nuovi  che  pub- 
blico, continuarono  le  rapine  a  danno  degli  onesti  cittadini,  ra- 
pine che  erano  accompagnate  da  invettive  e  minaccio  contro  gli 
infamacci  civici  e  da  atti  di  spregio  contro  le  coccarde  tri- 
colori (3);  il  che  prova  quali  fossero  i  pensieri  e  le  opinioni  degli 
autori  dei  disordini  e  delle  rapine. 

Fatto  sta  che,  per  effetto  degli  energici  provvedimenti  ado- 
perati dal  ministro  Galletti  e  dalla  guardia  civica,  i  tumulti  ces- 
sarono, né  più  avvenne  nulla  di  consimile.  «  Ma  quella  guardia 
cittadina  1^  -  scrive  il  LàbarOy  giornale  religioso-politico  che 
aveva  cominciato,  come  si  vedrà,  le  sue  pubblicazioni  fin  dal 
15  gennaio  col  motto  Religione-Civiltà  e  che  ora  diretto  dal 
canonico  D.  Stefano  Ciccolini  -  «  ma  quella  gimrdia  cittadina 
che,  sorta  per  incanto,  liberò  nel  luglio  la  città  dagli  orrori 

(1)  Rapporto  del  maggiore  Barberi  f.  di  comandante  del  S^  battaglione 
civico.  Vodi  documento  n.  72.  Cf.  col  Contemporaneo,  con  la  Speranza,  con 
la  Pallade,  col  Labaro  o  con  Y Epoca  di  quei  g-iorni. 

(2)  13.  GftANDONI,  op.  cit,  pag".  177  0  178. 

(3)  Documenti  n.  73  e  74. 
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della  Hlrage  e  delV anarchia,  Vha   oggi  ancora  salvata  dagl 
altri  disastri  che  le  stavano  sopra.  La  vigilanza  del  ministro 
Galletti,  la  sica  energia  s^pe  anch'essa  difenderci:  noi  felici 
se  potrem/)  per  tal  guisa  arginare  il  torrente,  ogni  volta 
minacci  straripare  »  (1). 

Le  flnanze  pontiflcie,  intoroo  allo  quali  aveva  presentato  una 
elaborata  relazione  monsignor  Monchini,  con  larghezza  moderna 
di  vedute  e  di  concetti,  facendone  la  storia,  erano  in  condizioni 
non  liete,  avvegnaché  in  quel  rapporto  fosse  segnalato  che  al 
finire  del  1847  il  bilancio  presentava  queste  cifre:  nove  milioni 
e  mezzo  di  scudi  in  rendite  lorde,  dieci  milioni  e  mezzo  di  scudi 
n  spese  totali,  e  trentasette  milioni  di  scudi  in  debiti. 

Quindi  fu  necessario  ricorrere  ad  un  prestito  di  un  milione  di 
scudi,  che  fu  contratto  con  la  casa  La  Haute  di  Lione,  a  buone  con- 
dizioni, il  12  gennaio.  Ma  la  rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio 
arrecò  tale  sgomento  e  scompiglio  nella  Borsa  e  nel  mondo  finan- 
ziario francese  che  la  Banca  La  Haute,  la  quale  aveva  pagato 
soltanto  una  prima  rata  di  centomila  scudi,  fu  costretta  a  sospen- 
dere gli  ulteriori  versamenti,  che  essa  doveva  fare  al  tesoro 
romano.  Cosi,  con  le  nuove  e  non  lievi  spese  che  importavano 
l'armamento  e  il  mantenimento  dei  diciassette  mila  uomini,  in- 
viati ai  confini,  il  pubblico  erario  si  trovò  più  di  prima  esausto 
e  il  Ministro  delle  finanze  assai  imbarazzato;  onde  monsignor 
Monchini  cominciò  ad  insistere  presso  il  Pontefice  per  essere 
esonerato  dalTufflcio  che  occupava. 

Nondimeno  il  Papa  pregò  l'egregio  prelato  a  restare  al  suo 
posto  e  a  escogitare  i  modi  per  provvedere  ai  bisogni  dell'erario. 
E  fu  allora  che  monsignor  Morichini  pensò,  dopo  mature  rifles- 
sioni, ad  addivenire  alla  emissione  di  due  milioni  e  mezzo  di 
scudi  in  boni  del  tesoro,  da  cento,  da  cinquanta,  da  venti,  da 
dieci  e  da  cinque  scudi. 

L'emissione,  approvata  fin  dal  25  aprile,  non  fu  partecipata 
al  pubblico  che  il  29  dello  stesso  mese,  quando,  cioè,  a  monsi- 
gnor Morichini  era  succeduto  nel  Ministero  delle  finanze  Annibale 
de'  principi  Sìmonetti  il  quale  fu  nominato  Ministro  il  25  ap- 
punto dello  stesso  mese  di  aprile. 

(1)  Labaro  dol  14  aprile  n.  20. 
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Por  dare  offMo  al  dinegno  sottoposU)  al  Pontefice  per  la 
concluHiono  di  una  lo^a  fra  i  Principi  italiani  e  per  la  riunione 
dei  rappresentanti  dei  vari  Stati  della  penisola  in  Dieta  nazio- 
nale in  Roma,  dÌH(>gno  concepito  e  svolto  nelle  sale  del  Circolo 
romano  e  di  cui  ho  ^ìà  parlato,  giungevano  a  Roma  il  19  di 
aprile  ì  delegati  dal  Governo  napoletano  a  formulare,  d'accordo 
col  Governo  pontiflcio,  i  preliminari  della  lega  e  I)ieta  italiana. 
Essi  erano  il  principe  di  Golobrano,  il  principe  di  Luparaoo,  il 
colonnello  Gamboa,  Casimiro  De  Lieto,  il  duca  di  Proto  Palla- 
vicino,  ai  quali  erano  aggiunti  come  segretari  Ruggero  Bonghi 
e  Alfonso  Dragonetti. 

il  successivo  giorno  2()  giunsero  i  delegfàti  dal  Governo  prov- 
visorio siciliano  allo  stesso  efTetto:  essi  erano  quattro  uomini 
valorosissimi  e  da  onorare  il  paese  che  rappresentavano,  Emerico 
Amari,  Giuseppe  La  Farina,  il  barone  Casimiro  Pisani  e  il  padre 
Gioacchino  Ventura,  al  quale  il  Governo  siciliano  aveva  già  con- 
ferito, poiché  egli  risiedeva  in  Roma,  Tufflcio  di  ministro  accre- 
ditato presso  la  Santa  Sede. 

Queste  due  deputazioni  videro  separatamente  il  ministro  degli 
estfiH  cardinale  Antonelli;  avvegnaché  la  Deputazione  napole- 
tana avesse  espresso  divieto  di  trovarsi  insieme  con  la  siciliana 
e  di  fare  qualsiasi  atto  che  potesse  essere  interpretato  a^me  ri- 
conoscimento di  quella  legittimità,  che  i  Siciliani  andavano  van- 
tando e  che  Ferdinando  di  Borbone,  ad  essi,  come  a*  suoi  ribelli, 
assolutamente  negava. 

Perché  conseguenza,  non  anatra  estinguibile,  delle  sec^^lari 
divisioni  deiritalia  erano  le  gelosie  reciproche  non  soltanto  dei 
principi,  ma  dei  popoli;  onde  avveniva  che,  come  già  dissi  nel 
capitolo  primo  di  questo  volume,  se  concordi  erano  gì'  inten- 
dimenti degli  Italiani  allorché  si  trattava  di  espellere  lo  stra- 
niero dalla  penisola,  se  concordi  erano  nel  volere  più  o  meno 
larghe  libertà  di  regime  costituzionale,  più  non  eran  concordi, 
anzi  eran  lontanissimi  da  ogni  possibilità  di  concordia,  allorché 
si  foss^j  parlato  di  vera  unità  nazionale. 

Quindi  e  che  i  più  prudenti  ed  avvisati,  anche  fra  i  repub- 
blicani e  fra  i  più  convinti  e  risoluti  unitari!  -  quali,  ad  esempio, 
fra  i  sottoscritt(;ri  dcIT indirizzo  inviato  al  Papa,  il  24  marz(;, 
per  iniziativa  do I  Circolo  romano,  affinché  egli  si  ponesse  a  capo 
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della  Dieta  italiana,  da  convocarsi  in  Roma,  erano  il  Rusconi, 
il  DairOngaro,  il  Berti-Pichat,  il  Masi  e  lo  Sterbini  -  persuasi 
della  suprema  necessità  che  incombeva  su  tutti  di  mantener  la 
concordia,  perchè  tutte  le  schiere  italiane  potessero  piombare 
contemporaneamehte  contro  gli  Austriaci,  avevano  immaginato 
una  confederazione  di  popoli  e  una  lega  di  principi,  la  quale  si 
fondasse  sopra  una  Dieta  nazionale  composta  degli  eletti  della 
nazione  e  che  avesse  sede  in  Roma,  sotto  la  presidenza  del 
Pontefice  e  la  quale  intendesse  a  regolare  gli  affari  comuni,  come 
la  pace,  la  guerra  e  i  rapporti  commerciali  fra  i  vari  Stati. 

Ed  ecco  che,  mentre  mostrava  di  annuire  a  questo  disegno, 
con  tanto  impeto  d'affetto,  il  subdolo  Re  di  Napoli,  egli  stesso 
opponeva  il  primo  insormontabile  ostacolo  alla  effettuazione  di 
quel  disegno,  quando  metteva  per  assoluta  condizione  che  alla 
Lega  e  alla  Dieta  non  dovessero  partecipare  i  Siciliani.  E  questi, 
dal  canto  loro,  più  di  odio  contro  il  Borbone  che  di  amore  di 
Italia  accesi,  più  di  separarsi  dal  reame  napoletano  che  di  cacciar 
d'Italia  lo  straniero  curanti,  con  lo  aver  dichiarata,  con  tanta 
precipitazione,  a  mezzo  del  loro  Parlamento,  la  decadenza  della 
borbonica  dinastia  e  la  indipendenza  dell'isola,  venivano,  certo 
involontariamente,  ad  accrescere  le  cause  di  discordia  già  esi- 
stenti e  a  privare  la  guerra  nazionale  del  loro  concorso,  poiché, 
minaccati  da  presso  dal  Borbone,  essi  dovevano  provvedere  alla 
propria  difesa. 

E,  come  se  queste  discordie  non  fossero  gravi  abbastanza, 
altre  ne  sorgevano  per  parte  del  re  Carlo  Alberto  e  dei  suoi 
Ministri,  i  quali,  un  po'  inorgogliti  dei  primi  successi  militari 
ottenuti  dall'eserito  piemontese,  non  soltanto  si  ricusavano  di 
inviare  rappresentanti  a  Roma  per  la  Dieta,  ma  chiedevano  in- 
vece che  il  Papa,  il  Re  di  Napoli,  il  Granduca  di  Toscana  invias- 
sero al  quartiere  generale  del  Re  nell'Alta  Italia  i  loro  legati, 
per  stringere  patti  di  alleanza  offensiva  e  difensiva,  affermando 
e  sostenendo  che,  finché  la  guerra  durava,  finché  lo  straniero 
calpestava  il  suolo  italiano,  ogni  discussione  che  trattasse  di  ordi- 
namenti politici  e  che  di  guerra  non  trattasse  si  avesse  a  a^nsi- 
derare  come  intempestiva  e  si  dovesse  rinviare  a  guerra  finita. 

Queste  opposizioni  all'idea  di  una  Dieta  nazionale  a  Roma, 
che  provenivano  più  specialmente  dal  Ministero,  presieduto  dal 
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conte  Cesare  Balbo  e  che  erano  prodotte,  sopra  tutto,  da  consi- 
derazioni di  interesse  piemontese  (1)  e  miravano  a  non  ritar- 
dare, a  non  impedire  la  unione  dei  Ducati  e  della  Lombardia  col 
Piemonte,  non  ostante  che  siano  spiegabili  nelle  condizioni  di 
tempo  e  di  spazio  in  cui  avvennero,  non  sono  per  questo  meno 
biasimate  da  molti  e  dai  più  autorevoli  fra  gli  storici  di  cotali 
avvenimenti,  come  quelle  che  producevano  funestissimi  effetti 

(1)  U  conte  Cesare  Balbo,  per  l' integrità  del  carattere,  per  le  molte  e 
belle  virtù  sue,  per  le  doti  deil' ingegno,  per  la  svariata  sua  dottrina,  per 
il  suo  grande  patriottismo,  fu  uomo  degno  delle  lodi  dei  contemporanei  e 
dei  posteri.  Come  storico  però,  egli  fu  sempre  e  così  immoderatamente  su- 
biettivo, cosi  sottopose  l'esame  di  tutti  gli  avvenimenti  storici,  anche  i  più 
remoti,  ai  suoi  preconcetti,  alle  sue  idee,  ai  suoi  desideri  di  italiano  del  se- 
colo XIX  che  a  leggere,  oggi,  gli  scritti  suoi,  per  esempio,  il  suo  Sommario 
della  Storia  d'Italia,  nel  quale  le  querimonie  del  postero  sapiente  della  sa- 
pienza del  poi  sono  infinite,  onde  egli  versa  torrenti  di  lacrime  sulle  di- 
scordie dei  comuni  italiani,  sulle  guerre  fratricide  delle  repubbliche  di  Genova 
e  di  Venezia  e  via  di  seguito,  senza  accorgersi  menomamente  che  quelle 
erano  necessità  storiche  di  queir  ambiente,  si  è  presi  ad  un  tempo  da  un 
senso  di  ammirazione  e  di  pietà;  di  ammirazione  per  quel  suo  profondo 
patriottismo,  onde  egli  è  tratto  a  desiderare  che  i  fatti  della  storia,  svoltisi 
necessariamente  e  logicamente  come  si  svolsero  e  come  si  dovevano  svol- 
gere, avessero  avuto,  invece,  uno  sviluppo  diverso  e  conforme  alle  sue  aspira- 
zioni patriottiche;  di  pietà  nel  vedere  un  uomo  di  forte  ingegno  e  consumato 
negli  studi  pretendere  di  piegare  le  leggi  storiche  a  cose  impossibili  e 
soltanto  perctiò  da  lui  desiderate;  quasi  che  fosse  stato  possibile  che  l'unità 
d' Italia  si  fosse  compiuta,  per  esempio,  a  metà  del  secolo  xv,  sotto  la  dire- 
zione di  Amedeo  Vili  di  Savoia. 

Ora  il  conte  Cesare  Balbo  come  fu  storico  subiettivo  fu  subiettivo  mi- 
nistro ;  e,  sottoponendo  la  considerazione  degli  eventi  complessivi  dell'Italia 
nel  1848,  non  all'esame  degl'interessi  generali  della  nazione,  ma  a  quello 
subiettivo  e  quasi  personale  della  egemonia  piemontese  e  opponendosi  alla 
riunione  della  Dieta,  compì,  inconsapevolmente,  opera  che  non  fu,  nei  risul- 
tati, patriottica  invero. 

E,  quantunque,  io  mi  spieghi,  obiettivamente  considerando  le  cose,  quella 
politica  del  Balbo,  dello  Sclopis  e  del  Pareto  -  che  era  pure  del  D'Azeglio, 
come  risulta  da  molti  suoi  atti  e  da  molte  sue  affermazioni,  avvalorate  dal 
documento  nuovo  che  io  pubblico  sotto  il  n.  102  -  e  quantunque  non,  creda 
che,  quand'anche  il  Ministero  piemontese  avesse  aderito  alla  Dieta,  questa 
si  sarebbe  riunita  e  avrebbe  raggiunto  efficaci  e  durevoli  risultati,  perchè 
troppe  ragioni  si  opponevano  alla  sua  riuscita,  pur  tuttavia  non  posso  non 
unirmi  a  coloro  che  quella  politica  dal  Balbo  giudicano  cattiva  e  funesta. 

Che  il  Balbo,  poi,  fosse  mosso  da  considerazioni  egemoniache  piemontesi 
lo  provino  queste  sue  parole,  contenute  in  una  lettera  indirizzata  al  conte 
di  Castagneto,  il  21  maggio  dello  stesso  anno  1848,  relativamente  all'annes- 
sione  della  Lombardia  al  Piemonte,  annessione  che  era  stata  dalle  popola- 
zioni votata  colla  condizione  della  Costituente.  «  Non  si  fa  nulla  di  buono, 
né  di  grande  -  conclude,  con  ingenua  sentenziosità,  il  Balbo  -  senza  arrischiar 
talvolta  tutto:  e  meglio  vale  arrischiarlo  per  unir  l'Italia  settentrionale 
SOTTO  IL  NOSTRO  RE,  che  per  non  aver  nulla  ».  (C.  Ricotti,  Della  vita  e  degli 
scritti  del  conte  Cesare  Balbo,  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1856,  lib.  V,  cap.  II, 
pag.  267.  Cf.  con  V.  Gioberti,  Rinnovamento,  ecc.  voi.  I,  cap.  I  e  XIII. 
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E  le  conseguenze  dell'opposizione  piemontese  a  stabilire  le 
norme  della  Dieta  e  a  ritardarne  la  convocazione  -  che,  lo  ri- 
peto, non  sarebbe  ugualmente  potuta  avvenire  e  non  sarebbe 
ugualmente  avvenuta,  anche  se  il  Governo  subalpino  vi  avesse 
aderito,  come  dimostrerò  fra  poco  -  erano  gravissime  per  due 
ragioni:  primieramente  perchè  lasciavano  isolato  il  Papa,  cui 
non  si  poteva  più  forzare  la  mano  a  sottoscrivere,  come  prin- 
cipe italiano,  la  dichiarazione  di  guerra  airAustria;  in  secondo 
luogo  perchè  aumentavano  e  giustificavano  il  mal  volere  del  re 
Ferdinando  il  quale,  già,  e  per  la  ignoranza  e  superstizione  sua 
e  per  la  devozione  all'Austria  e  ai  principi  della  Santa  Alleanza, 
era  avverso  al  movimento  riformista  e  nazionale  italiano,  e  più 
doveva  divenirlo  e  lo  diveniva,  quando  vedeva  che  tutti  gli  utili, 
che  egli  ritrarrebbe  dalla  partecipazione  sua  a  quel  movimenti, 
sarebbero  la  perdita  della  Sicilia  e  un  ampliamento  territoriale 
estesissimo  a  vantaggio  dell'odiato  e  temuto  suo  emulo,  il  Re  di 
Sardegna  (1). 

La  conclusione  di  un  patto  federale  e  la  esistenza  di  una 
Dieta  nazionale  in  Roma  sarebbero  stati  fatti  che  avrebbero, 
forse,  potuto  modificare  e  temperare  l'atteggiamento  di  Pio  UC 
e  -  chissà?  -  trarre  il  Pontefice  a  non  osteggiare  la  guerra  in- 
timata all'Austria  -  sebbene  io  creda  fermamente  che,  allo  strin- 
gere dei  conti,  egli  avrebbe  finito  por  dire  e  per  fare  ciò  che 
disse  e  fece  -  e  avrebbero,  ad  ogni  modo,  tolto  al  Borbone  ogni 
pretesto  o  ragione  di  scusare  il  suo  mal  animo  verso  la  causa 


(1)  Della  mala  fede  e  dai  calcoli:  malvagi  e  delle  mal  colate  sue  cupi- 
dlgrie  di  ingrandimento  parlano  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  voi.  II,  lib  III,  cap.  V; 
P.  Ranallt,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  IX,  pag.  99  e  seg.;  L.  Anelli,  op.  cit.,  voi.  II, 
cap.  Ili;  G.  La  Farina,  op.  cit.,  lib.  HI,  cap.  XXIII;  C.  Cantù,  Cronistoria, 
voi.  II.,  cap.  XL,  pag.  885  e  seg.;  G.  Massari,  1  casi  di  Napoli  citati,  pag.  49 
a  61;  N.  Bianchi,  Storia  documentata,  ecc.,  voi.  V,  cap.  Ili,  §  S»;  C.  Belvi- 
GLiERi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  ]ib.  XVI,  pag.  147.  Vedi  anche  la  splendida  lettera 
eccitatoria,  indirizzata  dal  giovane  Pasquale  Stanislao  Mancini  al  Re  di  Na- 
poli per  muoverlo  alla  guerra  di  indipendenza,  in  data  2  aprile  1848  nel- 
V  Archivio  triennale  italiano,  voi.  Ili,  doc.  06,  pag.  580  e  seg.;  N.  Nisco, 
op.  cit.,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  IV;  P.  Villari,  Prefazione  agli  scritti  di  Luigi 
La  Vista,  Firenze,  Le  Monnier  editore,  1803,  pag.  xxix  e  xxxvi  ;  R.  Bonghi, 
La  vita  e  i  tempi  di  Valentino  Pasini,  Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1867, 
cap.  Vili,  pag.  198  e  194;  John  Webb  Probyn,  L'Italia  dalla  caduta  di 
Napoleone  1  (1815)  all'anno  189%,  traduzione  autorizzata  di  Sofìa  Fortini- 
Santarelli,  Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1892,  cap.  VII,  pag.  189;  G  Ga- 
Bussi,  op.  cit.,  voi.  I,  cap.  Vili,  pag.  204  e  seg. 
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nazionale  ;  avvegnaché  egli  a  questa  non  si  fosse,  in  apparenza, 
chiarito  favorevole  che  con  la  sola  speranza  di  riavere  il  do- 
minio della  Sicilia  e  di  impedire  lo  ingrandimento  del  Re  di 
Sardegna,  o  di  avere  accrescimento  di  territorio  egli  pure. 

Poiché  Ferdinando  di  Borbone,  ne'  suoi  consigli  fraudolenti, 
mostrava  di  avere  più  assai  ambizione  che  non  avesse  ingegno 
e  assai  più  invidia  che  nobiltà  di  animo  non  avesse;  giacché, 
mentre  tanto  tenero  del  Papa  si  palesava,  dopo  le  prime  vit- 
torie piemontesi  sul  Mincio,  era  stimolato  dal  desiderio  di  allar- 
gare i  confini  dei  suoi  Stati  ai  danni  del  Pontefice,  a  compenso  e 
ad  equilibrio  degli  aumenti  di  territorio  che  potesse  conseguire 
nell'alta  Italia  il  re  Carlo  Alberto  (1). 

E  siffattamente  gli  interessi  particolari  dei  singoli  Stati  e  le 
gelosie  e  le  ambizioni  personali  dei  diversi  Principi  intorbidavano 
quella  situazione,  che  lo  stesso  Pio  IX,  con  tutto  il  fardello  di  ' 
responsabilità  che  gli  pesava  sulle  spalle  e  in  mezzo  a  tutte  le 
angustie  in  cui  lo  costringeva  la  contraddizione  dei  due  uffici 
a  lui  affidati  di  Principe  italiano  e  di  Pontefice  cattolico,  trovava 
il  tempo  e  la  voglia,  di  andare  arzigogolando,  nel  suo  vanitoso 
pensiero,  la  possibilità  di  rivendicare  alla  Santa  Sede  i  suoi  di- 
ritti feudali  sul  reame  di  Napoli  (2). 

Ma  queste  diffidenze,  queste  gelosie,  questi  opposti  interessi  - 
io  già  lo  avvertii  -  ed  ora  lo  ripeto  -  non  erano  tanto  dipen- 
denti dall'animo  e  dalla  volontà  degli  uomini,  quanto  dalle  cause 

(1)  Francesco  Carra.no,  Ricordanze  storiche  del  Risorgimento  italiano 
i8^2-i870y  Torino,  F.  Casanova,  1885,  parte  I,  cap.  XII;  R.  Rej,  op.  cit., 
lib.  Ili,  cap.  V;  Garnier-Pagès,  op.  cit ,  tome  I,  chap.  II,  §§  11  e  12;  Guglielmo 
Pepe,  Icasi  d' Italia  negli  anni  i847y  48  e  49,  Genova,  1851,  pag.  63;  G.  Mas- 
sari, I  casi  di  Napoli  cM.,  luogro  cit.;  N.  Bianchi,  Storia  documentata,  ecc., 
voi  V,  cap.  Ili,  §  3«;  L.C. FARiNi,op.cit,vol.II,lib. III,cap. V;  C. A.  Vecchi, 
op.  cit,  voi.  I,  lib.  V,  pag".  115  e  seg;  Costa  De  Beauregard,  Epilogue  d'un 
règne,  g-ià  citato,  chap.  VI,  pag".  165  etsuiv.;  N.  Nisco,  op.  cit.  voi.  I,  lib.  I, 
cap.  V;  Antonio  Montanari,  in  alcune  lettere  indirizzate  da  Napoli  e  da 
Firenze,  nel  marzo  e  nell'aprile  1848,  a  M.  Minghetti  (Vedi  M.  Minghetti, 
op.  cit.,  appendice  al  voi.  I,  pag.  409  a  pag.  418);  A.  Oriani,  op.  cit,  lib.  V, 
cap.  II,  pag.  426. 

(2)  Ruggero  Bonghi  ha  raccontato  a  Luigi  Morandi  che,  allorquando 
egli,  nell'aprile  del  1848,  trovavasi  a  Roma,  segretario  della  deputazione 
napoletana,  inviata  da  quel  Governo  per  fermare  i  patti  della  Dieta  «  Pioli 
lo  prese  a  quattr'occhi  e,  senza  accorgersi  della  sconvenienza  che  commetteva, 
gli  fece  intendere  che  se  mai  i  Napoletani  avessero  voluto  tentare  qualche  no- 
vi t-f,  si  fossero  sempre  ricordati  dei  diritti  della  Santa  Sede  sul  regn$  », 
(L.  Morandi,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  218,  in  nota). 


CAPITOLO  SESTO  365 

antichissime  che  quelle  divisioni  e  quelle  gelosie  degli  Stati 
italiani  avevano  preparato  da  parecchi  secoli  e  mantenute;  tal- 
ché, non  essendo  ancora  finita  la  influenza  delle  cause,  ne  du- 
ravano -  pur  troppo  e  dolorosamente  -  ancora  gli  effetti,  che 
dovevano  ridondare  tutti  e  ridondarono  a  danno  della  grande 
impresa,  avente  per  fine  la  redenzione  d'Italia  e  la  quale  doveva 
passare  attraverso  a  quell'ambiente  di  gelosie,  di  emulazioni,  di 
scissure,  e  di  discordie,  di  foghe  giovanili  e  di  sconsiderate  im- 
prontitudini, di  subitanei  entusiasmi  e  di  facili  scoraggiamenti, 
di  errori  e  di  colpe  per  poter  giungere  a  quella  concordia  di 
intenti  e  a  quella  maturità  di  propositi  che  produssero,  nel  de- 
cennio 1859-70,  l'attuazione  di  quel  grande  ideale. 

Frattanto  avvenne  a  Roma  un  fatto,  che  era  preparato  da 
vario  tempo  per  le  sollecitazioni  degli  uomini  più  intelligenti, 
caritatevoli  e  liberali;  le  mura  e  le  porte  che  recingevano  il 
Ghetto  degli  Ebrei,  separando  questi,  quasi  come  appestati,  dal 
resto  della  popolazione,  onde  essi  erano  condannati  a  vivere 
ammonticchiati  in  buie,  umide  e  fetide  abitazioni,  furono,  nella 
notte  dal  17  al  18  aprile,  abbattute. 

Ecco  come  il  Grandoni,  testimone  oculare,  narra  nella  sua 
ingenuità  e  nel  suo  stile  ampollosamente  barocco,  l'avvenimento: 

«  La  notte  del  i7  al  18  aprile  segnerà  nelV  istoria  di  Pio  IX 
una  pagina  gloriosa  di  vero  progresso  e  filantropia.  Ciò  che 
dai  savi  e  dai  colti  da  tanto  tempo  bramavasi  al  fine  si  ot- 
tenne. Caddero  le  mura  tutte  di  circuito  e  con  esse  le  otto 
porte  del  claustro  israelitico.  Assicurato  è  per  lai  rnodo  il 
primo  passo  alV emancipazione  degli  Ebrei,  e  Vantico  carcere 
de'  liberi  cittadini  è  stato  distrutto.  L'ordine  savissim^o  è  dato 
dal  Principe,  ma  il  disgustoso  incarico  (l),  affidato  al  cardinal 
vicario  Costantino  Patrizi,  che  esercita  sopra  il  Ghetto  asso- 
luta giurisdizione.  Ben  cento  muratori  son  già  all'opra,  di- 
retti dal  valente  architetto  romano  Tommaso  Bonelli,  che 
contro  quelle  mura  vibrò  il  prim,o  colpo.  Attoniti  e  tim.orosiy 
gV  Israeliti  tremarono  all'apparire  di  tante  faci,  e  persone  m,u- 
nite  di  scale  e  di  picche,  immaginando  esser  venuta  Vora,  più 

(1)  Il  Grandoni  dice  disgustoso  V  incarico  pel  card.  Patrizi,  perchè  erano 
note  a  lui,  come  a  tutta  la  cittadinanza  roma  na,  le  opinioni  reazionarie  del 
Cardinale  stesso. 
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volte  minacciata,  dell'ultimo  loro  esterminio:  se  non  che  la 
voce  di  Angelo  Brunetti  e  il  sopraggiungere  di  un  popolo  fé- 
stevole,  che  cantava  V  inno  nazionale  li  rassicura  d'un  tratto 
e  fa  cangiare  lo  spavento  in  lagrime  di  gioia  »  (1). 

Il  fatto  fu  lodato  dalla  stampa  liberale  (2)»  ma  porse  motivo 
ai  reazionari  di  suscitare  il  malumore  e  la  collera  del  popolo 
minuto,  ancora  saturo  dei  pregiudizi  instillati  in  esso  da  una 
falsa  educazione,  per  effetto  della  quale  gli  Ebrei  erano  consi- 
derati eretici,  empi,  nemici  della  religione  cattolica  e  crocifis- 
sori di  Gesù  (3).  I  gregoriani  e  i  nemici  delle  riforme  soffiarono 
entro  quelle  vecchie  faville:  abilmente  susurrarono  e  fecero 
credere,  specialmente  ai  piccoli  commercianti  e  ai  lavoratori 
del  rione  Regola,  confinante  col  Ghetto,  che  quella  libertà  con- 
cessa agli  Ebrei  si  risolverebbe  in  grave  danno  per  le  loro  in- 
dustrie, cosi  che,  dal  18  sino  al  30  di  aprile,  tumultuose  rau- 
nanze  di  plebe  avvennero  nei  dintorni  del  Ghetto,  e  furti  e 
percosse  a  danno  degli  Israeliti,  tumulti  dei  quali  parla  diffusa- 
mente il  Grandoni,  ma  di  cui  lo  Spada  non  fa  neppure  il  più 
lieve  cenno.  Ed  è  cosa  singolare  questa,  che  può  sembrare  una 
voluta  omissione,  mentre  traccie  evidenti  di  quelle  suggestioni 
e  di  quelle  vessazioni  rimangono  nei  rapporti  dei  comandanti 
di  quei  corpi  di  guardia  della  civica,  situati  in  vicinanza  dei 
luoghi  nei  quali  i  tumulti  avvenivano  (4). 

Ma  l'esercito  pontificio  e  i  volontari,  che  si  tenevano  accam- 
pati sulla  riva  destra  del  Po,  mentre  sull'altra  sponda  i  Piemon- 


(1)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag-.  182. 

(2)  Pallade  del  18  aprile,  n.  221  e  del  19  aprile,  n.  222,  in  cui  sono  dedi- 
cati alla  liberazione  degl'Israeliti  i  due  articoli  di  fondo;  Contemporaneo àQ\ 
1Ì0  aprile,  anno  II,  n.  4T;  Epoca  del  18  aprile,  n.  28  e  del  20  aprile,  n.  30; 
Speranza  del  20  aprile,  anno  II,  n.  58. 

(3)  A  dimostrare  come  e  quanto  questi  sentimenti  ostili  agli  Israeliti 
fossero  profondi  e  potenti,  produco  un  documento,  al  n.  75,  assai  importante, 
non  tanto  per  le  generose  idee  e  i  nobili  sentimenti  in  esso  espressi  dal 
chiaro  prof.  Salvatore  Betti,  quanto  per  le  riserve  contenute  nel  rescritto  di 
risposta,  segnato  a  margine  di  quella  lettera,  di  tutto  carattere  del  sostituto 
ministro  dell'interno  dottor  Luigi  Carlo  Farini.  L'odio  contro  gì* Israeliti, 
non  pur  fra  le  plebi,  ma  anche  fra  il  clero,  era  così  radicato  che  un  liberale 
sincero  quale  il  Farini  era  costretto  a  dare,  alla  modesta  e  onesta  richiesta 
dell'Università  israelitica  di  Roma,  tanto  caldeggiata  dal  Betti,  una  così 
illiberale  negativa. 

(4)  Documenti  nn.  75,  76,  77,  78,  79,  80,  81,  82,  83,  84,  85  e  86.  Cf  col 
Grandoni,  op.  cit,  pag.  185  e  186. 
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tesi  e  i  volontari  lombardi  e  dei  Ducati  combattevano  contro  gli 
Austriaci,  non  potevano,  evidentemente,  rimanere  a  lungo  in 
quella  condizione  di  passivi  spettatori,  dolorosa  per  l'amor 
proprio  dei  soldati  regolari,  insopportabile  al  sentimento  e  all'en- 
tasiasmo  dei  volontari  e  vivamente  biasimata  dai  giornali  di 
Romagna  e  dei  Ducati  e  dalle  popolazioni  dell'una  e  dell'altra 
riva,  le  quali,  in  varie  guise,  come  già  dissi  e  come  risulta 
dai  molti  documenti  uniti  a  questo  volume  e  da  me  già  indicati, 
manifestavano  il  loro  malumore  e  chiedevano  ad  alta  voce  che 
si  venisse  alle  armi  e  all'azione. 

E  tali  rumori  e  taU  querele  eran  venute  crescendo,  tanto  fra 
i  Volontari,  quanto  fra  i  Romagnoli  e  fra  i  Veneti,  segnatar 
mente  dopo  che  si  era  diffusa  fra  essi  la  notizia  di  quella  specie 
di  smentita  che  la  Oazzetta  di  Roma  aveVa,  in  nome  del  Pon- 
tefice, pubblicata  contro  il  proclama  Dui'ando-D' Azeglio. 

Per  il  che  tanto  il  Durando,  quanto  il  Ferrari  ed  il  D'Azeglio 
tempestavano  di  lettere  i  Ministri  a  Roma  perchè  alle  loro 
schiere  fosse  concessa  la  facoltà  di  passare  i  confini,  rappresen- 
tando come  ormai  neppure  a  loro  fosse  dato  di  contenerne  l'ar- 
dore -  tanto  é  vero  che,  come  emerge  da  taluno  di  quei  docu- 
menti, alcuni  distaccamenti,  senza  ordine,  avevano  già  varcato 
il  Po.  -  I  generali  delle  schiere  romane  al  conflne  manifesta- 
vano aitresi  che  molti  fra  1  militi  volevano  si  cominciasse  col 
porre  l'assedio  alla  fortezza  di  Ferrara,  ove  stavano  racchiusi 
gli  Austriaci,  a  viva  forza  espugnandola. 

E,  siccome  i  Ministri  facevan  ressa  appo  Pio  IX,  cosi  questi, 
a  consiglio  dell'astutissimo  cardinale  Antonelli,  per  guadagnar 
tempo  e  per  aver  agio  di  vedere  quale  piega  fossero  per  prendere 
le  cose  della  guerra,  aveva  delegato  presso  il  campo  del  re  Carlo 
Alberto,  quale  suo  rappresentante  monsignor  Corboli-Bussi,  per- 
ché persuadesse  il  Re  ad  aderire  alla  lega  dei  Principi  italiani, 
inducendolo  a  inviare  i  suof  rappresentanti  alla  Dieta  italiana, 
che  doveva  raccogliersi  in  Roma. 

Che  questo  fosse  un  espediente  di  quel  (Ine  e  sottile  diplo- 
matico che  era  il  cardinale  Giacomo  Antonelli  non  v'ha  dubbiò  (1): 


(1)  P.  Banani,  e.  Rusconi,  P.  Torre.  G.  La  Farina,  V.  Gioberti,  P.  D.  Paso- 
lini, A.  Safli,  C.  Cattaneo,  M.  Mìnghetti,  Costa  di  Beauregard,  E,  Huth,  ecc. 
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che  monsignor  Corboli-Hussi  fosse,  in  piena  buona  fede,  V  incon- 
sapevole complice  dei  raggiri  antonelliani,  non  può  del  pari  ne- 
garsi ;  che  Carlo  Alberto  dovesse  essere,  per  lo  meno  stupito,  per 
non  dire  indignato,  che,  mentre  egli,  con  cinquantacinque  mila 
dei  suoi  sudditi,  stava  pugnando  in  Lombardia,  il  Re  di  Napoli, 
il  Principe  dello  Stato  romano  e  il  Granduca  di  Toscana,  tergi- 
versando, sottilizzando  e  diplomatizzando,  lo  lasciassero  solo 
contro  il  fiero  nemico,  senza  i  loro  immediati  e,  in  quei  supremi 
momenti,  efficacissimi  soccorsi,  non  può  essere  posto  in  discus- 
sione; che  Pio  IX  poi,  come  alcuni  storici  ci'edono,  fosse  vera- 
mente desideroso  di  essere,  quasi  a  forza,  tratto  dai  decreti  della 
Dieta  italiana,  riunita  in  Roma,  alla  guerra  contro  l'Austria 
come  Principe  italiano,  benché  altri  lo  aflTermi  (1),  sarebbe  dub- 
bioso assai  l'affermare,  avvegnaché  io,  in  ciò  d'accordo  con  auto- 
revoli scrittori  (2),  sia  persuaso,  come  già  accennai,  che,  ad 
ogni  modo,  anche  nel  caso  in  cui  la  Dieta  italica,  rapidamente 
congregata,  fulmineamente  avesse  deliberato  che  gli  eserciti  di 
tutti  gli  Stati  in  essa  rappresentati  dovessero  accorrere  imme- 
diatamente in  soccorso  degli  Italiani  combattenti  fra  il  Mincio 
e  l'Adige,  Pio  IX,  qualunque  potessero  essere  i  suoi  personali 
desideri,  avrebbe  sempre  finito  per  fare  ciò  che  la  maggioranza 
del  Sacro  Collegio  avrebbe  voluto  imporgli;  e  di  non  aiutare 
la  guerra  della  indipendenza  italiana  la  maggioranza  dei  Cardi- 
nali gli  avrebbe,  ad  ogni  modo,  imposto,  né  altrimenti  essa 
avrebbe  potuto  diportarsi,  né  cosa  diversa  imporgli. 

I  Piemontesi,  frattanto,  dopo  aver  tentato  l'assalto  di  Pe- 
schiera, l'avevano  cinta  d'assedio,  mentre  col  grosso  delle  loro 
schiere  campeggiavano,  più  minacciosi  in  apparenza  che  efficace- 
mente ostili,  in  azione  vigorosa,  sotto  Mantova. 

E,  nel  frattempo,  un  grosso  nucleo  di  nuovi  armati,  per  le 
energiche  rimostranze  di  Radetscky,  il  Governo  austriaco,  ridotto 
allo  stremo  di  ogni  sua  forza,  ma^'non  della  costanza,  andava 
ragunando. 

E  fu  allora,  allora  soltanto,  quando  già  le  milizie  raccolte 
dal  generale  Nugent  cominciavano  a  muoversi  e  a  rumoreggiare 

(1)  PoUegrino  Rossi,  L.  C.  Farini,  C.  Belvig-lieri,  N.  Bianchi,  ecc.,  ecc. 

(2)  F.  Ranalli,  M.  D'Azeg-lio,  C.  Rusconi,  G.  MontaneUi,  C.  Cattaneo,  G. 
La  Farina,  G.  Ricciardi,  L.  Settembrini,  G.  Gabussi  e  parecchi  altri. 
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suir  Isonzo,  che  Massimo  D'Azeglio,  ito  messaggero  del  generale 
Durando  al  re  Carlo  Alberto  (1),  partecipava  a  questo  V  ordine  di 
varcare  il  Po,  del  quale  il  Durando  comandò  alle  sue  soldatesche 
il  passaggio  il  21  aprile,  dopo  che,  per  mezzo  di  staffetta  il  prin- 
cipe Aldobrandini,  udito  il  Papa,  lo  aveva,  in  nome  di  lui,  nuo- 
vamente autorizzato,  con  dispaccio  del  18  aprile  a  gufare  tutto 
ciò  che  giudicasse  necessario  per  la  tranquillità  e  il  bene  del 
Governo  pontificio  ».  Dai  documenti  nuovi  che  io  pubblico  sarà 
posto  in  maggiore  rilievo  ciò  che,  in  genere  si  sa  e  si  narra 
da  parecchi  fra  gli  storici  di  quegli  avvenimenti  e,  cioè,  che, 
lungamente,  fu  dibattuto  fra  il  re  Carlo  Alberto,  il  generale 
Durando  e  Daniele  Manin  verso  qual  parte  della  sponda  sinistra 
del  Po  r  esercito  romano  dovesse  essere  diretto.  Da  quei  docu- 
menti si  vedrà  come,  anche  in  ciò,  la  concordia  degl'Italiani 
fosse  turbata  da  considerazioni  di  indole  politica  e,  sopra  tutto, 
da  spirito  di  interesse  regionale.  Si  vedrà  come  il  Governo  prov- 
visorio della  Repubblica  veneta  mirasse  ad  avere  l'esercito  ro- 
mano nel  Polesine  e  nella  Marca  Trevigiana  a  propria  tutela 
e  difesa,  mentre  Carlo  Alberto  voleva,  da  prima,  formarne  la 
propria  ala  destra  per  Tinvestimento  di  Mantova.  Il  più  singolare 
poi  si  era  che,  mentre,  evidentemente,  quell'esercito  era  stato 
raccolto  per  lanciarlo  contro  gli  Austriaci,  i  Ferraresi,  col  car- 
dinale Ciacchi  alla  testa,  ne  volevano  serbata  una  parte  a  difesa 
della  loro  città  contro  la  guarnigione  austriaca,  che  stava  rac- 
chiusa nella  cittadella,  il  cardinale  Marini,  Legato  di  Forli,  ne 
voleva  lasciata  a  sé  una  parte  per  il  mantenimento  dell'ordine 
nella  sua  provincia  e  monsignor  Ricci,  Delegato  di  Ancona,  ne 
reclamava  una  parte  per  la  difesa  di  quella  fortezza.  Risulterà  da 
questi  documenti  come,  dopo  lunghe  controversie,  si  deliberasse 
di  spartire  l'esercito  romano  in  due  divisioni,  delle  quali  l'una, 
formata  quasi  completamente  di  soldati  regolari  e  capitanata 
dal  Durando,  doveva  recarsi  a  Ostiglia  ad  aiutare  il  re  Carlo 
Alberto,  l'altra,  composta  quasi  esclusivamente  di  volontari  e 
condotta  dal  Ferrari  doveva  avanzarsi  verso  Padova,  per  accor- 
rere sull'Isonzo  o,  almeno,  sulla  Piave  a  difendere  il  Veneto 
dall'esercito  di  Nugent;  e  risulteranno  le  alte  querimonie  del 

(1)  Vedi  documento  n.  67. 

GlOVAONOLI.  ^^ 
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Ferrari,  che  desiderava  fosse  assegnata  alla  sua  divisione  una 
parte  delle  milizie  regolari  messe  agli  ordini  del  Durando  e  che 
a  questo  fosse  data,  in  cambio,  una  parte  dei  volontari  sotto- 
posti a  lui;  e  risulteranno  le  querimonie  ancora  più  alte  del 
Governo  Veneto  ;  querimonie  tutte  che  spense,  d' un  tratto,  Carlo 
Alberto  il  quale,  accortosi,  alla  fine  -  e  forse  troppo  tardi  -  che 
alle  milizie  del  Nugent  bisognava  chiudere  il  varco,  affinché 
non  venissero  ad  afforzare  l'esercito  del  Radetscky  sul  Mincio, 
diede  ordine  anche  al  Durando  di  cooperare  col  Ferrari  sulla 
Piave,  per  contenderne  agli  Austriaci  il  passaggio  (1). 

Ma  la  notizia  di  questi  fatti,  logica  conseguenza  di  tutte  le 
premesse,  e  attesi,  e  affrettati,  e  invocati,  se  da  un  lato  sod- 
disfaceva la  popolare  aspettazione  ed  era  perciò  accolta  con 
gioia  nelle  Provincie  dello  Stato  ed  in  Roma,  suscitava  dall'altra 
parte  vive  apprensioni  circa  alle  conseguenze  che  quei  fatti 
trarrebbero  con  loro,  se  il  Governo  non  dichiarava  contempo- 
raneamente la  guerra  all'Austria;  giacché  i  soldati  romani,  che 
andavano  a  combattere  contro  gli  Austriaci,  senza  una  dichia- 
x'azione  di  guerra  da  parte  del  Governo  papale,  non  sarebbero 
stati  trattati  come  belligeranti,  secondo  le  leggi  accettate  del 
diritto  delle  genti,  ma  a  guisa  di  briganti  e  di  predoni. 

Da  quei  documenti,  a  chi  voglia  e  sappia  leggerli,  verrà  più 
chiaramente  dimostrata  la  poca  autorità  e  la  perpetua  indecisione 
del  Durando,  la  poca  subordinazione  del  Ferrari,  la  mancanza 
di  energia  e  di  autorevolezza  del  ministro  Aldobrandini  -  tut- 
toché animato  dal  più  nobile  patriottismo,  dal  più  vivo  zelo  del 
bene  e  tuttoché  solerte  ed  operosissimo;  -  la  difettosa  organiz- 
zazione delle  due  divisioni,  la  rigidezza  soverchia  -  inopportuna 
trattandosi  di  volontari  -  del  Durando,  che  pretendeva  da  quei 
giovani  le  qualità  dei  vecchi  soldati  e  non  sapeva  apprezzare 
e,  quindi,  non  sapeva  valersi,  delle  buone  qualità  che  pure  erano 
in  essi;  la  soverchia  rilassatezza,  per  lo  incontro,  del  Fer- 
rari ;  e  saranno  chiaramente  dimostrate  le  origini  dei  dissidi  fra 
generale  e  generale,  fra  corpi  e  corpi  e  le  cause  genetiche  dei 

(1)  Documenti  nn.  25,  37,  38,  41,  44,  46,  51,  53,  54,  61,  66,  67,  71,  86,  90 
(una  tremenda  requisitoria  contro  tutte  quelle  incertezze,  quelle  rivalità 
e  quel  disordine  del  marchese  F.  A.  Gualterio)  91,  92,  93,  94,  95,  96,  98,  99, 
101,  102,  103,  104  e  107. 
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futuri  insuccessi  e  dei  gravi  errori  che,  quasi  a  gara,  commisero 
il  Durando  ed  il  Ferrari.  Intanto  causa  prima  dei  malumori  e 
delle  difndenzo  era  la  reluttauza  del  Papa  -  inesplicabile  per  i 
dodicimila  volontari,  che  stavano  ansiosamente  aspettando  a  Bo- 
logna e  a  Ferrara  -  a  dichiarare  la  guerra. 

Onde  vivamente  e  ragionevolmente  si  commoveva  la  pub-, 
blica  opinione;  e  i  giornali,  nelle  loro  animate  polemiche,  e  i 
Circoli  romano,  popolare  e  commerciale,  nelle  assidue  ed  accese 
loro  discussioni,  domandavano  ad  alta  voce  la  dichiarazione  di 
guerra;  e,  di  riverbero,  i  Ministri  domandavano  al  Papa  la 
facoltà  di  farla  essi,  in  suo  nome,  quella  dichiarazione  di  guerra. 

£  in  questo  suo  atteggiamento  il  Ministero  aveva  adiutatrice 
la  vera  opinione  pubblica  in  tutte  le  sue  gradazioni  da  quella 
moderatissima,  rappresentata  da  Pellegrinò  Rossi,  da  Francesco 
Orioli  e  dal  canonico  Stefano  Ciccolìnì,  fino  a  quella  più  accesa, 
rappresentata  dà  Carlo  Luciano  Bonaparte  di  Canino,  da  Pietro 
Sterbini  e  da  Ciceruacchio. 

Infatti, su  proposta  di  quest'ultimo,  si  era  Costituito  di  quei 
giorni  un  Comitato  di  guerra,  composto  di  godici  membri  eletti 
dai  vari  Circoli  e  destinato  a  cooperare  alla  guerra  dell'  indi- 
pendenza nazionale  ed  erano  stati  eletti  a  farne  parte  i  seguenti 
cittadini: 

Pel  Circolo  popolare:  Massimo  di  Rignano  duca  Mario, 
Armellini  Francesco. 

Pel  Circolo  romano:  Mamiani  conte  Terenzio,  Berretta 
Cesare. 

Pel  Circolo  commercianti:  Fabi  avv.  Antonio,  Galletti  Vin- 
cenzo. 

Pel  Casino  piazza  Sciarra:  Borgia  conte  Ettore,  Giraud 
conte  Ferdinando. 

Per  la  Società  artistica:  Gajassi  Vincenzo, Cremonesi  Lorenzo. 

Pel  Casino  palazzo  Costa:  Polverosi  Bartolomeo,  Mastricola 
dott.  Luigi. 

E  non  sarà  inopportuno  notare,  qui,  di  passaggio,  che  questi 
egregi  cittadini,  nati  a  Roma  quasi  tutti,  appartenevano  quasi 
tutti  al  fiore  della  moderazione;  e  devotissimi  al  Papa  erano 
allora  e  furono  poi,  il  duca  Massimo,  il  Polverosi,  il  Giraud,  il 
Galletti,  il  Fabi;  e  moderati,  anche  in  esilio,  si  serbarono  poscia 
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il  Borgia  e  il  Mastricola.  Ecco  quali  erano  i  famosi  rivoluzio- 
nari, i  famosi  esagerati  contro  i  quali  scaraventano,  ad  ogni 
voltar  di  pagina,  i  loro  fulmini  di  stoppa  il  Balan,  il  Balleydier, 
il  Lubienski,  il  De  Saint' Albin,  il  D'Arlincourt  e  lo  Spada! 

I  Ministri,  intanto,  dopo  maturo  esame  della  situazione  e  sgo- 
menti dall'atteggiamento  molto  titubante  e  dal  fare  misterioso 
del  Papa  e  dalle  voci  che  correvano  intorno  alla  allocuzione  che 
il  Pontefice  doveva  pronunciare  fra  giorni  nel  Concistoro  dei 
Cardinali,  stimarono  utile  presentare  a  lui  una  nota  collettiva, 
nella  quale  essi  esprimevano  la  loro  concorde  opinione  sulla 
situazione  e  si  industriavano  di  persuadere  Pio  IX  della  neces- 
sità ineluttabile,  in  cui  egli  si  trovava,  di  dichiarare  la  guerra 
airAustria. 

Finalmente  la  logica  inesorabile  dei  fatti  precedenti  doveva 
trarre  e  traeva  i  Ministri  a  voler  la  guerra  e  doveva  trarre,  final- 
mente, e  traeva  il  Papa  fuori  dal  tortuoso  sentiero  delle  ambagi 
e  delle  simulazioni,  lungo  il  quale  aveva  anguilleggiato  fin  li,  per 
condurlo  sulla  via  della  sincerità  a  dichiarare  che  egli  la  guerra 
non  poteva  volerete  non  voleva, 

I  nodi,  aggrovigliatisi  per  ventidue  mesi,  finalmente  veni- 
vano al  pettine! 

La  rimostranza  dei  Ministri,  che,  avanti  a  tutte  le  altre  firme, 
quella  del  cardinale  Giacomo  Antonelli,  presidente  del  Consi- 
glio, recava  (1),  fu  pubblicata  per  primo  dal  Farini  e  dopo  di  lui 
da  altri  storici:  onde  non  ò  documento  nuovo:  ma  è  documento 
tanto  importante,  sia  per  il  contenuto  suo,  sia  per  la  forma,  sia 
pel  momento  in  cui  fu  dettata  e  firmata  e,  più  specialmente,  iu 
fine,  per  le  conseguenze  che  so  ne  poterono  trarre  appresso,  e 
per  quelle  che  anche  i  lettori  di  questo  mio  libro  potranno 
trarne,  a  dilucidamento  e  ad  esplicazione  di  molti  avvenimenti 
successivi,  che  io  stimo  necessario  di  riprodurre  qui  quella  ri- 
mostranza. 

«  /  sotloscritti  ministri,  riverentemente  prostrati,  pregano 
la  S,  V.  a  degnarsi  di  rivolgere  la  sua  benigna  attenzione  su 
questo  foglio,  nel  qiuzle  si  discorre  della  siticazione  alivole  del 

(1)  Né  anche  gli  storici  papalini,  che  non  siano  mentitori  per  precon- 
cetto, ogffi  non  negano  più  nò  l'autenticità  del  documento,  né  la  veridicità 
della  Arma  del  cardinale  Antonelli. 
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paese  e  del  Governo  rispetto  alla  pace  ed  alla  guerra,  E  creda 
che  non  da  presunzione  o  du  orgoglio  sono  mosse  le  nostre 
parole,  ma  solo  da  profondo  convincimento  e  da  dovere  di  co- 
scienza. 

4c  Allorché  ebbe  luogo  la  insurrezione  lombarda,  ed  inco- 
m,inciò  la  guerra  della  indipendenza  italiana,  uno  spirito 
ardentissimo  di  nazionalità  si  destò  in  tutte  le  popolazioni 
dello  Stato  pontificio  del  pari  che  nelle  altre  dèlia  Penisola, 
Fu  per  tutto  un  chieder  armi,  un  raunarsi  a  m^ilizia,  un  par- 
tire  al  soccorso  degli  Italiani,  che  già  pugnavano  contro  lo 
straniero.  Frenarle  questo  m^ovimento,  anche  volendo,  sarebbe 
stato  impossibile.  Il  Governo  di  V.  S.  ebbe  in  mira  di  rego- 
larlo e  dirigerlo;  gli  die  strumenti,  norme,  condottieri;  e 
questa  operazione,  che  sembrava  si  m,inaccevole,  riicscl  in 
mx)do  m,irabile,  senza  che  alcun  disordine  sia  acca/luto  nello 
Stato.  Fin  qui  il  Governo  potè  spiegare  il  fatto  in  qicesta  guisa: 
che  le  truppe  e  le  legioni  volontarie  andavano  a  gimrdare  i 
confini  pontifici. 

«  Ma  tale  concetto,  che  non  assecondava  lo  spirito  pubblico 
e  il  sentimento  nazionale,  doveva  essere  di  sita  natura  pre- 
cario, e  cadde  naturalmente  qicando,  giunto  Vesercito  ai  con- 
fini, wjandò  chiedendo  di  trapassarli. 

«  E  nondimeno  si  potè  ancora  una  volta  evita^^e  la  esplicita 
dichiarazione  di  guerra  rispondendo,  secondo  la  m,ente  della 
S.  V.  :  facessero  nella  gravità  delle  circostanze  ciò  che  era  ne- 
cessario alla  sicurezza  ed  al  bene  dello  Stato,  Ma  qui  è  neces- 
sario il  dire  realmente  che,  inviando  questa  istruzione  ai  ge- 
nerali, il  Ministero  non  poteva  dissimulare  a  sé  stesso,  come 
ciò  equivalesse  in  fatto  all'autorizzazione  di  passare  il  Po, 
ed  entrare  nella  Lombardia;  non  poteva  dissimularlo  al  paese 
cui  comMnicava  le  notizie  ricevute;  ne  lo  dissimulò  alla  S.  V., 
poiché  sarebbe  stato  tradire  la  fiducia  della  quale  si  vedeva 
onorato. 

4c  Ma  fin  d'allora,  e  più  volte  in  appresso  i  sottoscritti  hanno 
indirizzato  ora  singolarmente,  ora  per  mezzo  del  presidente 
del  Consiglio,  le  più  vive  preghiere  alla  S.  V,,  affinché  si  de- 
gnasse di  dichiarare  precisamente  i  suoi  pensieri  intorno  alla 
guerra,  e  determinare  le  norm,e  politiche  da  seguirsi.    Tale 
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dichiarazione  ogni  di  più  diviene  necessaria  se  si  considerino 
la  tranquillità  del  paese,  la  dignità  del  Governo  e  le  attuali 
condizioni  del  Ministero  e  delV esercito.  Da  qicestò  supremo 
atto  dipende  in  gran  parte  ravvenire  dello  Stato  e  quello  di 
Italia. 

«  Ora,  Beatissimo  Padre,  voi  vi  siete  degnato  di  assicurarci 
che  la  vostra  parola  era  imminènte  ad  uscire.  Noi  TcUteridiamo 
adunqice  con  r ansietà  la  più  viva  e  raccoglieremo,  divotar 
mente  obbedienti,  quale  ella  si  sia  ;  ma  prim^i  di  udirUty  per- 
mettete, 0  Beatissimo  Padre,  che  con  rispettosa  franchezza  vi 
rechiamo  innanzi  alcune  considerazioni. 

*  Da  duplice  ordine  d'idee  parte  la  decisióne  delta  S.  V,, 
secóndo  la  doppia  veste  che  ha  Vostra  Beatitudine,  di  capo  della 
Chièsa  cattolica,  e  di  Principe  di  questi  Stati. 

«  In  quanto  alla  prirrva,  il  Ministero  dex)e  essere  prof  ondar 
mente  commosso  della  importariza  del  subMettó  e  dèlia  posi- 
zione delicatissim/j  di  V.  S.,  m/z  similmente  deve  txmoscereche 
non  gli  è  lecito  formare  o  esprimere  giudizi.  In  q^sta  ma- 
teria^ tutta  estrinseca  al  nostro  incarico,  laS.  V.  prenderà  le 
sue  ispirazioni  dà  Dio  e  dalla  propria  coscienza. 

«  Ma,  nella  parte  temporale,  comiche  per  infinita  distanza 
sottoposta  alla  prima,  nondim,eno  è  dovére  nostro  esaminare 
quale  soluzione  può  avere  la  quistione,  e  qiuili  consegtcenze 
siano  per  derivarne. 

«  In  tre  modi  può  essere  sciolta  la  questione: 

^  0  V.  S.  acconsente  che  i  suoi  sudditi  facciano  la  'guerra. 

«  O  dichiara  assolutam^ente  che  non  vicole  che  là  guerra  si 
faccia.  ,  ^     '. 

,    «  0  finalmente  dichiara  che  volendo  lapace^  non  può  im- 
pedire  che  la  guerra  sia  fatta.  .  ' 

Quanto  alhaprima  di  queste  dichiarazioni  il  Ministero  opina 
che  essa  sia  richièsta  dalla  necessità  dei  tempi  e  dallo  spirito 
pubblico;  opina  che  rialzerà  r autorità  materiale  e  morale  del 
Govef'no,  e  dominando  fortemente  il  presente,  preparerà  tutta 
r efficacia  d'azione  nelV avvenire.  Benché  il  Minisiero,  parlando 
anche  solo  temporalmente,  consideri  la  guerra  cotM:  un  wale; 
nelV  attuai  còso  la  riguarda  però  competi  minimo  dei  mali,  la 
riguarda  anzi  come  il  solo  mezzo  di  affrettare  alla,  Italia 
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scorhposta  quella  pace  naturale  e  duratura,  che  potrà  avvenir 
solo  dal  giusto  acquisto  della  Nazionalità, 

«  Per  contrario  è  ferma  opinione  del  Ministero  che  la  Seconda 
soluzione  arrecherebbe  tutti  i  mali  contrari  alle  sopradescritte 
utilità,  e  comprom£tterel)be  gravissim/imente  il  dominio  tem^ 
porale  della  Santa  Sede.  Né  si  può  senza  ribrezzo,  immaginare 
quali  reazioni,  qiuzli  disordini  potrebbero  accadere,  se  non 
nella  Capitale,  certo  nelle  Provincie,  da  una  decisione  che  si 
opponesse  di  fronte  alt" entusiasmo  di  che  i  popoli  oggi  sonò 
com^presi. 

«  Rimane  la  terza  ipotesi,  Cioè  che  la  S,  V.,  dichiarandosi 
contraria  alla  guerra  non  solo  in  massima  generale,nm  anche 
in  ispecie,  pure  affermasse  di  non  poterla  impedire.  Tina  tale 
dichiarazione,  com^mentata  ed  espressa  in  più  chiara  forma., 
suonerebbe  in  questo  modo  :  che  la  guerra  che  V.  S.  medesima 
riconosce  impossibile  ad  evitarsi,  e  fatta  nondimeno,  contro  il 
siùo  consenso  è  la  sua  volontà,  è  Veffetto  di  un  m^ovimenlo 
anarchico  cui  il  Governo  è  impotente  a  spegnere.  Ciò  posto,  e 
lasciando  stare  che  Vautorità  morale  del  Governo  è  al  tutto 
annullata,  è  evidente  che,  rispetto  al  paese  le  stesse  conseguenze 
che  abbiamo  toccato  della  seconda  dichiarazione  deriverebbero, 
almeno  in  parte,  anche  da  questa  terza. 

<€  /  Principi  ed  i  popoli  italia/ni  sentiranno  il  loro  zelo  raf- 
freddarsi nella  causa  delV  indipendenza.  Una  parte  dei  volontari 
ritornerà,  alle  proprie  case,  un'altra  parte  rimarrà  incerta, 
^e  in  onta  al  Principe  debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a 
quelli  che  vorranno  restare  ad  ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto, 
di  devozione,  di  am,ore  che  li  collega  oggi  al  Principe  sarà 
sciolto  forse  per  sempre. 

«  D'altra  parte,  lo  straniero,  nel  proprio  interesse,  non  si 
ter^à  d"  interpretare  malignamente  quesVatto.  Dirà,  ciò  essere 
un  inganno  fondato  sulle  parole,  poiché  se  il  Governo  non  può 
impedire  questo  mx)vim,ento  anarchico,  deve  almeno  mostrare 
la  sua  buona  fede,  mettendo  in  opera  tutti  i  mezzi  che  pos- 
siede a  tal  fine;  ma  se,  per  lo  contrario,  fornisce  armi  e  mu- 
nizioni ài  volontari,  se  gli  dà  altresì  dei  geneymli  per  guidarli, 
è  segno  che,  segretamente,  ax>prova  questa  guerra  che,  in  appor 
renza,  disdice.  Vautorità  pontificale  non  sarà  meno  attaccata 
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dai  perfidi  di  quello  che  lo  sarebbe  con  una  aperta  dichiara- 
zione di  guerra. 

«  Finalmente  le  truppe  assoldate  e  i  volontari  che,  dopo 
questa  dichiarazione,  ^rimanessero  di  là  del  Po,  si  trovereb- 
bero del  tutto  privati  di  quei  diritti  che,  anche  nelle  guerre 
più  accanite,  qicando  sono  state  prelim4narmente  dichiarate, 
il  diritto  delle  genti  concede. 

«  Questi  invece  sarebbero  trattati  come  banditi,  assassini, 
briganti,  e  sono  pure  sudditi  pontifici,  sotto  il  comando  di  ge- 
nerali scelti  da  V.  S.,  indossano  le  divise  papali,  portano  la  sua 
bandiera  e  la  croce.  Tali  considerazioni  i  sottoscritti  umiliano 
alla  S.  V.,  profondamente  inchinati  baciano  il  sacro  piede  di 
Vostra  Beatitudine. 

«  Roma,  25  aprile  Ì8i8, 

«  Umanissimi  e  devotissimi  sudditi 

«  ANTONELLI  -  RECCHI  -  MlNGHETTI  -  ALDOBRANDINI 

SiMONETTi  -  Pasolini  -  Sturbinetti  -  Galletti  ». 

Il  Pasolini  e  il  Farìni,  che  facevan  parte  del  Ministero  -  e 
probabilmente  la  surriferita  rimostranza,  chiara  e  vigorosa  nella 
forma  e  serrata  e  poderosa  nella  logica,  fu  scritta  proprio  dal 
Farini  -  levano  qui,  e  ben  a  ragione,  alti  lamenti  e,  in  nome 
della  verità  storica,  indignati,  protestano  perché,  di  fronte  a 
quella  nota  cosi  franca  ed  aperta,  firmata  per  primo  dal  Cardi- 
nale Antonelli,  si  sia  scritto  e  si  sia  detto  e  ripetuto,  anche  dopo 
molti  anni,  che  i  M\\miv\,  jìrofittando  della  concitazione  degli 
animi,  volessero  costringere  il  Papa  ad  una  dichiarazione  di 
guerra  (1).  I  Ministri  in  quella  nota,  adempirono  il  loro  dovere 
e  misero  chiaramente  e  nettamente  dinanzi  agli  occhi  del  Pon- 
tefice la  situazione  tale  quale  era  e  ne  posero  in  rilievo  le  con- 
traddizioni. Essi,  incaricati  di  difendere  e  tutelare,  come  rap- 
presentanti politici  del  potere  temporale,  i  diritti  e  gli  intesessi 
dei  popoli  dello  Stato  romano,  mostrarono  al  Papa  quali  sareb- 


(1)  L.  e.  Farini,  op.  cit.,  voi.  Il,  lib.  Ili,  cap.  V;  P.  D.  Pasolini,  op.  cit, 
cap.  VI,  paff.  95  (ove  ò  riportata  una  lotterà  scritta  dal  conte  Giuseppe  Pa- 
solini al  Farini  il  25  f^iugno  1B50).  A  quoHti  duo  si  associano  il  D'Azeglio, 
il  Galletti,  il  llanalli,  il  La  Farina,  il  Torre,  il  Finto,  il  Gabussi,  il  Rusconi, 
il  Rouchlin,  il  Min  ghetti  e  molti  altri. 
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bero  stati  i  doveri  di  lui  come  Principe  e  non  vollero  entrare 
nei  penetrali  del  cuore  del  Pontefice.  Non  erano  essi  che  avevano 
creato  quella  situazione,  non  erano  essi  che  avevano  posto  la 
persona  di  Pio  IX  nel  terribile  bivio  dinanzi  al  quale  ora  esso 
si  trovava:  essi  indicavano  al  Principe  la  via  che  egli  avrebbe 
dovuto  seguire  come  Principe;  se  un  impulso  più  potente  spin- 
geva Pio  IX  a  seguire,  invece,  la  via  tracciata  da'  suoi  doveri 
di  Pontefice  al  Pontefice,  che  colpa  ne  avevano  loro?.. 

Cosi  avvenne  che  mentre  i  Ministri,  lealmente  adempiendo 
al  loro  dovere,  si  travagliavano  a  porre  sotto  gli  occhi  del  Pon- 
tefice tutti  i  pericoli  della  situazione  politica,  continuavano 
assidue  e  pertinaci  le  trame  degli  ambasciatori  di  Russia,  di 
Prussia,  di  Spagna,  di  Baviera  e  di  Napoli  e  dei  più  reazionari 
fra  i  Cardinali  attorno  al  perplesso  e  conturbato  Pontefice,  per 
mettere  in  rilievo,  a*  suoi  sguardi,  i  pericoli  della  situazione  re- 
ligiosa. 

Di  queste  trame,  da  altra  parte  logiche  e  naturali,  restano 
tali  e  tante  e  cosi  evidenti  traccio  che  sarebbe  ormai  puerile  il 
negarle  (1).  Per  effetto  delle  insinuazioni,  pertinacemente  su- 
surrate  airorecchio  di  Pio  IX,  impressionevole,  pauroso,  scrupo- 
losissimo, ogni  sua  reluttanza  a  troncare  definitivamente  gli 
equivoci  e  le  illusioni  fu  vinta:  a  costo  di  perdere  la  tanto  a 
lui  cara  popolarità,  a  costo  di  veder  svanire  per  sempre  il  sogno 
carezzato  di  essere,  o  di  apparire  ed  essere  creduto  almeno,  il 

(1)  Di  questo  trame  parlano,  con  asseveranza,  dandone  anche  indizi  e 
semi-prove,  V.  Gioberti,  Rinnovamento  citato,  voi.  I,  cap.  XIV;  F.  Torre, 
op.  cit.,  lib.  I,  §  11,  in  cui  si  espongono  tutti  i  particolari  di  quelle  trame; 
B.  Ruth,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  VI,  pag.  351  e  852;  C.  Rusconi,  La  Repubblica 
romana  citata,  Introduzione,  pag.  9  a  11;  C.  Belviglieri,  op.  cit.,  voi.  III, 
lib.  XVI,  pag.  125;  C.  Cattaneo,  voi.  cit.  Proemio  al  primo  volume  delVAr^^ 
chioio  triennale  italianoy  pag-.  282;  F.  Ranalli,  op.  cit,  voi.  II,  lib.  X,pag.  171 
e  172;  G.  La  Farina,  lib.  III,  cap.  XXIII;  Garnier-Pagès,  op.  cit,  tom.  I, 
cbap.  IX,  §  3<>  in  cui  mette  in  luce  i  tenebrosi  raggiri  dei  reazionari  attorno 
a  Pio  IX;  C.  A.  Vecchi,  op.  cit,  lib.  I,  pag.  18  e  19  e  passim;  B.  Mira  glia, 
Scoria  della  rivoluzione  romana  citata,  parte  I,  cap.  III;  P.  D.  Pasolini,  op. 
cit.,  cap.  VI,  §  2  >  e  30. 

E,  dal  prù  al  meno,  fan  tutti  canno  di  quei  raggiri  e  di  quelle  trame 
dei  cardinali  e  degli  ambasciatori,  dei  gesuiti  e  dei  reazionari,  oltre  i  sud- 
detti, TAnelli,  TAlison,  il  Bersezio,  il  Bertolini,  il  Bianchi-Giovini,  il  Bianchi  N., 
il  Bonola,  il  Carrano,  il  Costa  di  Beauregard,  il  Colombo,  il  D'Azeglio,  il 
De  Boni,  il  De  La  Forge,  il  Deschamps,  il  Delorde,  il  Dyer,  il  Farini,  il 
Flathe,  il  Gabussi,  il  Galletti,  il  Gaiani,  il  Gavazzi,  il  Grandoni,  il  Guerzoni, 
il  Lamartine,  il  Leopardi,  il  Mariani,  il  Massari,  il  Mazzini,  il  Martin,  il  Min- 
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redentore  d'Italia,  egli  era  ormai  deciso  di  parlare  in  nome  delle 
tradizioni,  delle  dottrine,  degli  interessi  della  Chieda  e  del  Cat- 
tolicismo:  cadesse  pure  il  mondo,  ogni  più  cara  visione,  ogni 
più  vagheggiato  ideale  andasser  perduti,  purché  in  calma  potesse 
tornare  la  sua  turbata  coscienza  di  Pontefice. 

E,  nonostante  le  ripetute  assicurazioni  date  dal  Papa  ai  Mi- 
nistri che  nella  Allocuzione,  con  cui  egli  paleserebbe  il  suo  pen- 
siero nel  prossimo  Concistoro,  nulla  vi  sarebbe  che  potesse  of- 
fèndere i  sentimenti  patriottici  degl'  Italiani  e  dei  Ministristessi  (1), 
il  29  aprile,  alle  9  antimeridiane,  egli,  con  vòlto  sereno  e  con 
tranquilla  coscienza,  lesse  ai  Cardinali,  riuniti  in  Concistoro, 
quella  famosa  Allocuzione,  che  era  già  stampata  e  di  cui,  non- 
dimeno, -  e  questo  fatto  solo  basterebbe  a  provare  Iél  trama  - 
né  al  Ministro  dell'interno,  né  a  quello  di  polizia,  uè  ad  alcun 
altro  dei  membri  del  Consiglio  dei  ministri  era  stato  dato  di  tra- 
pelare pur  sillaba.  Nel  qual  fatto,  se  soverchia  lealtà,  spinta  fino 
alla  ingenuità,  vi  fu,  fu  tutta  dalla  parte  di  quel  Recchi  e  di  quel 
Galletti  dei  quali  gli  storici  papalini  vàn  predicando,  con  sfacciate 
menzogne,  le  arti  subdole  e  gli  intrighi  rivoluzionari  ai  danni 
del  Papa,  di  cui  essi,  invece,  con  preadamìtica  buona  fede,  erano 
stati  fin  li  e  si  mantenevano  fedeli  servitori  e  ammiratori  devoti. 

E  ormai  provata  la  gioia  del  Liitzow  e  del  Boutanieff,  am- 
basciatori d'Austria  e  di  liussia,  prima  che  l'Allocuzione  fosse 


g-hetti,  il  Montaiiolli,  il  Mickiowicz,  il  Nìbco,  l'Oriani,  il  Pallavicino-Trivulzio, 
il  Pope,  il  Perpens,  il  Pianciani,  il  Pinto,  il  Reachlin,  il  Riccardi,  il  Ricciardi, 
il  Saffi,  il  Settembrini,  il  Silvagrni.  il  Von  Sybel,  la  White  Mario,  lo  Zanoni,  lo 
ZeUer,  lo  ZobL 

Quei  ra^g-iri  negano,  ovvero  di  essi  tacciono,  il  Balan,  il  BaUeydier,  il 
Beaiimont-Vassy,  il  Croce,  il  D'Amelio,  il  D'Arlincourt,  il  De  Saint-Albio, 
il  D'Iderille,  il  Lubiensckl,  il  Rey  e  lo  Spada. 

I  giornali  più  difTusi,  non  pur  di  Roma  ma  d'Italia,  furon  tutti  con- 
cordi, a  quei  dì,  ad  attribuire  T Allocuzione  papale  alla  influenza  dei  rea- 
zionari non  soltanto  italiani,  ma  anche  europei,  rappresentati  in  Roma,  perchè 
gli  efletti  di  quella  Allocuzione,  tornando  tutti  a  vantaggrio  dell'Austria  e 
del  partito  reazionario  e  a  danno  doli'  Italia  e  dei  liberali,  era  evidente  che 
doveva  aver  consigliato  e  sollecitata  la  pubblicazione  di  quella  che  ne  ri- 
traeva utile,  nonché  ne  ritrarrebbe  danno. 

(1)  Queste  assicurazioni,  cosi  completamente  smentite  dal  contenuto  del. 
l'Allocuzione,  sono  concordemente  aflermate  dal  Farini,  dal  Pasolini,  dal 
Minghetti,  dal  Galletti,  che  fkcean  tutti  quattro  parte  del  Ministero;  e  le 
aflormazioni  di  tali  uomini  onorandi  sono  avvalorate  da  quelle  di  p^eccbi» 
degli  storici  suindicati  e  specialmente  dal  Torre,  che  raccoglie  tutte  le  prove 
della  malafede  papale. 
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pronunciata  (1);  è  ormai  provato  che  al  Pasolini,  presentatosi 
il  28  aprile  al  Papa  per  manifestargli  le  sue  ansietà,  questi 
aveva  risposto:  ^  Ma  no,  non  temete,  non  vi  fidate  di  mei 
non  avete  dùnqice  conosciuto  chi  è  Pio  IX?  vedrete  che  sarete 
contenti  »  (2)  ;  è  ormai  provato  che  il  l®  maggio,  dopo  la  som- 
mossa prodotta  dall'Allocuzione,  il  Papa  aveva  incaricato  mon- 
signor Pentini  -  e  questi  lo  affermava  parecchi  anni  appresso 
al  dott.  Diomede  Pantalooni  -  «  di  scrivere  una  notificazione 
in  favore  della  guerra,  o  almeno  tale  che  le  ansie  del  Mini- 
stero  liberale  ne  fosseì^o  quetatei^y  ed  è  provato  altresì  che 
quella  notificazione  scritta  e  spedita  nella  stamperia  segreta  della 
Segreteria  di  Stato  fu  dal  cardinale  Antonelli  sostanzialmente 
modificata,  onde  «  ne  uscì  qicella  notificazione  che  senz'altro 
fu  affissa  per  Roma  e  che  presto  venne  lacerata  dal  popolo 
tumultiuznte  »  (3);  per  il  che  restano  provate  e  la  mala  fede 
di  Pio  IX  verso  i  suoi  Ministri  e  la  callida  e  tenebrosa  politica 
adoperata  dal  cardinale  Antonelli  e  dagli  altri  Cardinali  rea- 
zionari contro  i  desideri  e  le  speranze  liberali  e  nazionali  della 
maggioranza  delle  popolazioni  italiane. 

Stabilite  le  quali  cose,  in  ossequio  alla  verità  storica,  io  ri- 
pubblicherò la  famosa  Allocuzione,  di  cui  -  benché  essa  sia  notis- 
sima -  stimo  opportuno  che  i  miei  lettoH  abbiano  qui  il  testo, 
percl^é  essi  possano  confrontarlo  con  quello  della  rimostranza 
dei  Ministri  liberali  di  sopra  riferita  ;  avvegnaché  i  due  docu- 
menti, nei  quali  si  rispecchiano  lucidamente  il  pensiero  politico 
della  nazione  da  un  lato  e  il  pensiero  chiesastico  del  Papa  dal- 
l'altro, siano  testimonianza  irreflutabile  della  flagrante  contrad- 
dizione, onde  erano  stati  avvolti  e  travolti,  dal  16  luglio  '46 
fino  al  28  aprile  '48,  gì'  Italiani  e  Pio  IX. 

Ecco    r  importantissimo  storico  documento,    che    dissipò, 
con   la  forza  dell'aquilone,  la  nebbia  del  sogno  neo-guelfo   e 

(1)  P..D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  VI,  §  3,  pagr.  108;  F.  Tobbe,  op.  cit. 
lib.  I,  pagr.  18  e  14;  A.  Sappi,  op.  cit,  cap.  IX,  p.  245;  D.  Silvagni,  op.  cit., 
▼ol.  hi; cap.  XIV;  L.  C.  Fakini,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  V;  G.  La  Fabina,  op. 
cit,  lib.  m,  cap.  XXni;  H.  Rbuchlin,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  VI,  pag*.  191. 

(2)  P.  D.  Pasolini,  F.  Tobbe,  loc.  sopra  cit;  M.  Minghetti,  op.  cit., 
voi.  I,  cap.  V,  da  pagr.  867  a  371;  Costa  de  Beaubegabd,  Épilogue  d'un 
Bègne,  chap.  VII,  pag*.  198  et  suiv. 

(3)  P.  D.  Pasolini,  Costa  de  Beaubegabd,  Minghetti,  op.  e  luogo  sopra 

citati . 
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fu  la  causa  determinante  della  fine  del  potere  temporale  dei 
Papi  : 

Allocuzione  di  Sua  SantitA  papa  Pio  IX 

DETTA  NEL  CONCISTORO  SECRETO  DEL  29  APRILE   1848. 

«  Venerabili  fratelli  ! 

€  Più  volle,  0  venerabili  fratelli,  Noi  abbiamo  detestalo 
nel  vostro  Consesso  V  audacia  di  alcuni  che  non  avevano  du- 
bitato d"  inferire  ingiuria  a  Noi,  e  pertanto  a  questa  Aposto- 
lica Sede,  trovando  falsainente  Noi  aver  deviato,  e  non  in  un 
sol  punto,  dai  tantissimi  Instituti  dei  nostri  predecessori,  e 
{orribile  a  dirsi!)  dalla  dottrina  medesima  della  Chiesa,  Ve- 
ram^ente  ne  oggi  m^ncan  di  qicelli  che  così  favellano  di  Noi, 
quasi  fossimo  stati  precipui  autori  dei  pubblici  com/mavimjenti, 
che  negli  ultimi  tempi  avvennero  non  che  in  altri  luoghi 
d"  Europa,  m/i  ancora  in  Italia,  E  specialmente  dulie  regioni 
austriache  in  Germania  intendemmo  ivi  spargersi,  e  semi- 
narsi nel  popolo:  il  romano  Pontefice  avere  mnndato  esplo- 
ratori, ed  usando  altre  arti,  eccitato  ipopoli  italiani  a  indurre 
nuovi  Tnutamenti  nelle  jmbbliche  cose,  Sapem?no  altresì  che 
alcuni  nemici  della  religione  cattolica  ne  presero  occasione 
ad  infìaìmnare  gli  animi  dei  Germani  nel  fervore  della  ventar 
detta  e  ad  alienarsi  dalla  unità  di  questa  Santa  Sede.  Ma, 
sebbene  in  Noi  non  ha  il  fnenomo  dubbio  che  le  genti  della 
Germania  cattolica  e  i  nobilissimi  Vescovi  che  la  governano, 
non  abborrano  grandissimamente  dalla  costoro  malvagità, 
pure  vedem^mo  che  a  Noi  s'apparteneva  di  riparare  e  anti- 
venire lo  scandalo,  che  alcuni  uomini  incauti  e  piuttosto  sem- 
plici ne  potrebbero  prendere,  nonché  di  ribattere  la  calunnia 
che  ridonda  non  solo  in  contum,elia  della  persona  Nostra,  ma 
eziandio  del  supremo  apostolato  che  eserciiiam,o,  e  di  questa 
Santa  Sede,  E  perchè  quei  medesiTni  nostri  biasimatori,  non 
polendo  portare  in  mezzo  alcuna  prova  delle  macchinazioni 
che  ci  appongono,  si  sforzano  di  recare  a  sospetto  quelle  cose 
che  Noi  facem,m.o  nel  prendere  il  governo  del  dow^inio  tem- 
porale pontificio;  peyHanto,  per  tagliare  loro  qtùcst  ansa  alla 
calunnia,  è  Nostro  consiglio  di  esplicare  oggi  chiaram^ente  ed 
apertamente  nel  vostì^o  Consesso  tutta  la  causa  di  quelle  cose. 
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4c  Non  vi  è  ignoto,  veneràbili  fratelli,  già  fin  dagli  ultimi 
tempi  di  Pio  VII,  predecessor  nostro,  i  m/iggiori  Principi  del- 
l'Europa  aver  cercato  d'insinuare  alV Apostolica  Sede,  che 
neWam^m^inistr azione  delle  cose  civili  tosasse  un  coiai  mx)do  più 
agevole,  e  risportdente  ai  desideri  dei  laici.  Li  poi,  nel  183 1, 
qicesti  loro  voti  e  consigli  più  solennemente  rifulsero  per  qicel 
celebre  Memoraudum,  che  gl'imperatori  d'Austria  e  di  Russia, 
e  i  re  di  Francia,  Gran  Brettagna  e  Prussia  stimarono  d"  in- 
viare a  Romu  pei  loro  ambasciadori.  In  qicella  Nota,  tra  le 
altre  cose,  si  ragionava  di  convocare  a  Roma  una  Consulta 
da  tutto  il  dominio  pontificio  e  d"  instaurare  od  ainpliare  la 
costituzione  dei  Municipi,  delV  instituire  i  Consigli  provin- 
ciali, com£  altresì  d'introdurre  questi  stessi  ed  altri  Istituti 
in  tutte  le  province  a  comune  utilità,  e  di  render  accessibili 
ai  laici  tutti  quegli  uffici  che  rag  guardassero  o  V  amministra- 
zione delle  cose  pubbliche,  o  Verdine  dei  giudizi,  E  questi 
due  capi  singolarmente  si  proponevano  come  principi  vitali 
di  governo.  In  altre  note  di  ambasciadori  si  discorreva  di 
dare  un  più  ampio  perdono  a  tutti  o  qiuisi  tutti  coloro  che 
s'erano  levati  dalla  fede  del  Principe  nel  dominio  pontificio. 

€  A  niuno  poi  è  nascosto,  alcune  di  queste  cose  essere  state 
mandate  in  atto  da  Gregorio  XVI,  nostro  predecessore,  e 
óH  altre  poi  fatte  promesse  negli  Editti  che  di  suo  ordine  fu- 
rono emanati  nel  i83i.  Ma  questi  benefici  del  nostro  prede- 
cessore non  parvero  cosi  pienainente  rispondere  ai  voti  dei 
Principi,  né  bastar  ad  assicurare  la  pubblica  utilità  e  la  tran- 
quillità in  tutto  lo  Stato  temporale  della  Santa  Sede. 

4c  Laonde  Noi,  come  prima  per  im^perscrutabile  giudicio  di 
Dio  furrmio  sostituiti  in  suo  luogo,  non  eccitati  da  conforto  o 
consiglio,  ma  m^ossi  dal  nostro  singoiar  affetto  verso  il  popolo 
sottoposto  al  temporale  do'ìninio  ecclesiastico,  concedemmo  un 
più  largo  perdono  a  coloro  che  s' erano  partiti  dalla  fedeltà 
dovuta  al  Governo  pontifìcio,  e  di  poi  ci  affrettammo  d' insti- 
tuire  alcune  cose  che  avevamo  giudicato  dover  conferire  alla 
prosperità  del  medesim^o  popolo.  E  quelle  tutte  cose  che  fa- 
cemmo  nei  primi  principi  del  nostro  pontificato,  bene  si  con- 
vengon  con  quelle  che  sommam£nte  avevan  desiderate  i  Prin- 
cipi deir  Europa. 
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«  Ma  dappoiché,  Dio  aiutante,  i  consigli  nostri  furon  condotti 
a  termine,  cosi  i  nostri  come  i  finitimi  popoli  parvero  esultare 
d"  allegrezza  e  con  pubbliche  gratulazioni  e  significazioni  d'os- 
servanza acclamarci  per  modo  che  dovemmo  curare  che 
eziandio  in  quesValmu  città  si  restringessero  entro  giusti 
confini  i  clamori  popolari,  i  plausi  e  gli  assem,bramenti  che 

■ 

con  troppo  impeto  prorompevano. 

€  Dipoi  son  note  a  tutti,  o  venerabili  fratelli,  le  parole  della 
Allocuzione  che  vi  facemmo  nel  Concistoro  tenuto  il  4  ottobre 
del  passato  anno,  con  le  qiuili' commendammo  la  benignità  e 
le  più  ammirevoli  premure  dei  Principi  verso  i  popoli  a  loro 
soggetti  ed  esortammo  i  popoli  stessi  alla  fede  ed  obbedienza 
dovuta  ai  loro  Principi.  Né  poi  lasciammo  qicanto  in  Noi  fu, 
di  am/monire  ed  esortar  tutti  effijcaxyissimxmtente,  che  axlerendo 
ferm/im>ente  alla  dottrina  cattolica,  ed  osservando  i  precetti 
di  Dio  e  della  Chiesa,  si  studiassero  di  mutiui  concordia  e 
di  tranquillità  e  carità  verso  tutti. 

€  E  deh  !  fosse  stato  in  piacere  di  Dio  che  il  desiderato  suc- 
cesso avesse  risposto  alle  nostre  voci  e  ai  nostri  conforti  pa- 
terni! Ma  son  chiari  a  ciascuno  i  pubblici  commovim^enti  dei 
popoli  d'Italia,  di  che  ioccamm.0  di  sopra,  come  gli  altri 
eventi,  che  o  fuor  d'Italia,  o  nella  stessa  Italia,  o  prima  erano 
accaduti,  a  di  poi  succedettero.  Se  alcuno  poi  volesse  preten- 
dere, che  a  tali  eventi  ha  aperto  alcun  adito  quello  che  con 
benevolenza  e  benignità  fu  per  Noi  fatto  nell'inizio  del  nostro 
sacro  principato,  egli  in  nessun  ìnodo  potrà  ciò  ascrivere  ad 
opera  nostra,  non  avendo  noi  fatto  che  quelle  cose  che  alla 
prosperità  del  nostro  tem^porale  dominio  eran  parute  oppor- 
tune non  solo  a  Noi  ma  anche  ai  Principi  memorati.  Rispetto 
poi  a  coloro,  che  in  questo  nostro  dominio  abusarono  i  no- 
stri stessi  benefici.  Noi  imitando  l'esempio  4^1  Divin  Principe 
dei  pastori,  perdoniamo  loro  di  cuore  e  affezionatissimam^nU 
a  più  sano  consiglio  li  richiamiamo,  ed  a  Dio  Padre  delle 
misericordie  supplichevolfnente  chieggiamo,  che  allontani  cle- 
"ìnentemente  dal  loro  capo  i  flagelli  che  sovrastano  agli  icoìnini 
ingrati. 

«  Senzachè  non  potrebbero  aver  ira  con  Noi  i  sopradetti 
popoli  di  Germania,  se  punto  non  ci  fu  possibile  fr^enar  l'ar- 
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dorè  di  coloro  che  dal  nostro  temporale  dominio  tollero  ap- 
plaudire alle  cose  fatte  contro  di  loro  nelV  Ealia  superiore,  e 
infiammati  come  gli  altri  di  pari  fervore  verso  la  propria 
Nazione  àbbian  posto  opera  alla  stessa  causa  con  gli  altri 
popoli  d'Italia. 

4c  Imperocché  parecchi  altri  Principi  d'Europa,  che  ci  pre- 
valgono d'assai  di  numero  di  soldati,  non  poterono  resistere 
a  questo  tempo  medesimo  ai  comm^vim£nti  dei  loro  popoli. 
Nella  quelle  condizione  di  cose.  Noi  pure  ai  nostri  soldati, 
mandati  ai  confini  del  dominio  pontificio,  non  volemmo  che 
s'im^ponesse  altro  senonchè,  difendessero  V  integrità  e  la  si- 
curezza dello  Stato  pontificio. 

4c  Ma  conciossiachè  ora  alcuni  desiderino  che  Noi  altresì 
con  gli  altri  popoli  e  Principi  d"  Italia  prendiamo  guerra 
contro  gli  Austriaci,  giicdicammo  conveniente  di  palesar 
chiaro  ed  apertamente  in  questa  nostra  solenne  ragunanza 
che  ciò  si  dilunga  del  tutto  dai  nostri  consigli,  essendoché 
Noi,  sebbene  indegni,  facciamo  in  terra  le  veci  di  Colui  che 
è  autore  di  pace,  e  amatore  di  carità,  e  secondo  V  ufficio  del 
supremo  nostro  apostolato  proseguiamo  ed  abbracciamo  tutte 
le  genti,  popoli  e  nazioni  con  pari  studio  di  paternale  amore. 
Che  se  nondimeno  non  m/xnchino  tra  i  nostri  sudditi  di  co- 
loro che  si  lasciano  trarre  dall'esempio  degli  altri  Italiani, 
in  qual  mx)do  potremmo)  Noi  contenere  il  costoro  ardore? 

<  Ma  qui  non  possiamo  tenerci  di  non  repudiare  in  co- 
spetto di  tutte  le  genti  i  subdoli  consigli  di  coloro,  palesati 
eziandio  per  giornali  e  per  vari  opuscoli,  i  qicali  vorrebbero 
che  il  Pontefice  ramano  fosse  capo  e  presiedesse  a  costituire 
una  coiai  nuova  Repubblica  degli  universi  popoli  d'Italia. 
Anzi,  in  questa  occasione,  somm/imente  arrvmoniam^o  e  con- 
f orliamo  gli  stessi  popoli  d' Italia,  mossi  a  ciò  dall'amore  che 
loro  portiamo,  che  si  gitardino  diligentissimamente  da  siffatti 
astuti  consigli,  e  perniciosi  alla  stessa  Italia,  e  di  restar  at- 
taccati  fermamente  ai  loro  Principi,  di  cui  sperimentaron 
già  la  benevolenza,  e  non  si  lascino  mai  divellere  dalla  de- 
bita osservanza  verso  di  loro.  Imperocché  se  altrimenti  fa- 
cessero, non  solo  verrebber  meno  del  proprio  debito,  ma  anche 
correrebber  pericolo  che  la  medesim/z  Italia  non  si  scindesse 
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ogni  di  più  in  maggiori  discordie,  ed  iniesiinè  fazioni.  Per 
quello  che  a  Noi  tocca,  Noi  dichiariamo  reiteratamente:  il 
romano  Pontefice  intendere  tutti  i  pensieìH,  le  cure,  gli  studi 
suoi  peì^chè  il  regno  di  Cristo,  che  è  la  Chiesa,  prenda  ogni 
di  7naggiori  increm^enti,  non  perchè  s'allarghino  i  temUfU 
del  principato  civile,  che  la  Divina  Provvidenza  volle  donare 
a  questa  Santa  Sede,  a  sica  dignità,  e  per  sicurare  il  libero 
esercizio  delV  apostolato  supremo.  In  grande  en^ore  adunqtie 
si  avvolgono  coloro  che  pensano,  l'anima  nostro  poter  essere 
dalla  lusinghiera  grandezza  di  un  più  va^to  tem>porale  do- 
minio sedotto  a  gettarci  in  mezzo  ai  tumulti  delV  armi.  Questo 
invece  sarebbe  giocondissim^o  al  nostro  cuore  paterno,  se  con 
le  opere,  con  le  cure,  con  gli  studi  nostri  ci  fosse  dato  di  con- 
ferire alcun  che  ad  estinguere  i  fomiti  delle  discordie,  a  con- 
ciliar  gli  animai  che  si  combattono,  ed  a  restituir  la  pace  fra 
loro, 

€  Intanto,  mentre  con  non  lieve  consolazione  delV  animo 
nostro  intendemmo,  in  parecchi  luoghi  non  pure  in  Italia, 
ma  anche  fuori  di  lei,  in  un  cosi  gran  moviìnento  delle  pub- 
bliche cose,  i  nostri  figli  non  esser  venuti  meno  della  riverenza 
verso  le  cose  sacre,  ei  Tninistri  del  culto;  ci  dolghiamo  pure 
con  tutto  V  animo  che  quest*  osservanza  non  sia  stata  mante- 
nuta loro  per  ogni  dove.  Né  possiamo  trattenerci  dal  lamen- 
tare finalmente  nel  vostro  Consesso  quella  funestissiTna  con- 
suetudine, che  principalmente  itnperversa  nei  nostri  te^npi, 
di  m/indare  a  luce  libelli  pestiferi  di  ogni  genere,  nei  quali 
si  fa  flerìssiina  guerra  alla  santissima  nostra  religione,  e 
air  onestà  dei  costumai,  o  s"  infiam^ìnano  le  perturbazioni  e 
discordie  cittadine,  o  si  attaccano  i  beni  della  Chiesa,  o  si  op- 
pugnano i  sacratissimi  diritti  di  lei,  o  gli  ottim,i  uomini  si 
lacerano  con  false  accuse. 

«  Queste  cose,  o  venerabili  fratelli,  oggi  estim/im/mo  do- 
vervi comunicare.  Resta  ora  che  al  medesim,o  tratto,  nel- 
V  umiltà  del  nostro  cuore  offeriam,o  assidue  e  ferventi  preci 
a  Dio  Ottimo  Massimo,  che  voglia  guardare  la  sua  Santa 
Chiesa  da  ogni  avversità  e  si  degni  rimirarci  e  difenderci 
benignafnente  da  Sion,  e  revocar  tutti  i  Principi  e  popoli  agli 
studi  della  desiderata  pace  e  concordia  ». 


( 
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La  di4nostrazione  era  fatta  finalmente!  il  Papato  non  po- 
teva e  non  può  essere  italiano  :  esso  era  costretto  a  restare  - 
e  solennemente  lo  affermava  il  Pontefice  -  cattolico  e  univer- 
sale, cioè  quale  la  essenza  della  sua  costituzione  organica,  le  sue 
tradizioni,  i  suoi  interessi,  la  sua  storia  logicamente  e  inesora- 
bilmente imponevano  che  restasse:  la  bomba  era  scoppiata  e  la 
contraddizione  era,  una  buona  volta  finita  e  -  non  ostante  tutte 
le  rappezzature  che  dopo  ancora  si  tentarono  -  era  finita  per 
sempre  I 
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Commissioni  cittadine  al  Pontefice.  —  Parole  di  Pio  IX  al  Pareto  e  al 
Bargragfli.  —  I  Cardinali  guardati  a  vista.  —  Le  angoscie  patriottiche  di 
Ciceruacchio.  —  Pio  IX  aggirato  dal  cardinale  Antonelli.  —  La  nuova 
notificazione  papale  getta  olio  sopra  il  fuoco.  —  Rivelazioni  postume 
di  monsignor  Pentini.  —  La  logica  storica  dimostra  legittimi  i  tumulti. — 
Fiacchezza  dei  Ministri  dimissionari.  —  Bontà  e  mansuetudine  del  popolo 
romano  —  L' incantesimo  guelfo  è  rotto.  —  Riflessioni  e  ragionamenti 
dei  liberali.  —  L' azione  di  Ciceruacchio  nel  popolare  commovimento.  — 
Un  articolo  della  Pallade.  —  Il  Ministero  Mamiani.  —  Il  programma  di 
Terenzio  Mamiami.  —  L' Epoca  e  il  dottor  Michelangelo  Pinto.  —  Ferita 
insanabile  e  pannicelli  caldi.  —  L'Allocuzione  papale  giudicata  da  scrit- 
tori di  vari  paesi.  —  Il  Garnier-Pagès  e  il  Cattaneo.  —  Il  Settembrini 
e  il  Castelar.  —  Il  Bianchi-Giovini  e  il  Webb-Probyn.  —  Henry  Martin 
ed  Emilio  Ruth.  —  Il  Mazzini  e  il  Mickiewicz.  —  L'Allocuzione  biasi- 
mata da  altri  sessantaquattro  scrittori  —  Indirizzi  al  nuovo  Ministero.  — 
L'azione  della  guardia  civica  nelle  tre  giornate.  —  Documenti  nuovi. — 
Provvisioni  patriottiche  del  Ministero  Mamiani.  —  Il  conte  De  Lutzow 
e  la  Pallade.  —  Il  giornale  il  Labaro.  —  Il  Contemporaneo  e  il  conte  De 
Lutzow.  —  Pio  IX  e  gli  stornelli  di  Francesco  Dall'  Ongaro.  —  Pio  IX 
ancora  amato  non  ostante  l'Allocuzione.  —  I  conti  Mastai  e  i  fiori  del 
VI  battaglione  civico.  —  Ferdinando  di  Borbone  e  Ciceruacchio.  —  Le 
suppliche  e  le  petizioni  indirizzate  a  Sua  Eccellenza  Angelo  Brunetti.  — 
Il  Consiglio  di  Stato.  —  Nomina  dei  componenti  l'Alto  Consiglio.  —  Il 
censo  e  il  legnaggio.  —  Uomini  insigni  e  uomini  oscuri.  —  Le  elezioni 
pel  Consiglio  dei  deputati.  —  Ingenuità  primitiva  e  inesperienza  costi- 
tuzionale. —  Documenti  nuovi.  —  I  cento  rappresentanti  eletti.  —  L'av- 
vocato Antonio  Zanolini  e  il  collegio  di  Bazzane.  —  Il  ministro  Galletti 
e  il  collegio  di  Castelmaggiore.  —  Carlo  Berti-Pichat  e  Achille  Gen- 
narelli  nel  l»  collegio  di  Fermo.  —  L' avv.  Ricca  e  il  principe  di  Canino 
nel  collegio  di  Montefiascone.  —  Il  cav.  Neroni  e  il  conte  Palmaroli  nel 
collegio  di  Ripatransone.  —  Il  principe  Borghese  e  il  marchese  Muti 
Papazzurri  Savorelli  nel  collegio  di  Ronciglione.  —  Le  elezioni  mul- 
tiple. —  Gli  eletti  a  primo  scrutinio.  —  Gli  eletti  all'  unanimità.  —  Elet- 
tori diligenti  ed  elettori  negligenti.  —  Le  candidature  ecclesiastiche.  — 
L'avv.  Galeotti  e  monsignor  Severa  nel  collegio  di  Città  della  Pieve. — 
Gli  uomini  insigni  del  Consiglio  legislativo.  —  Fisionomia  dell'Assem- 
blea. —  I  moderati  e  i  loro  duci.  —  I  democratici  non  ancora  repubbli- 
cani. —  Il  Mazzini,  la  Pallade  e  il  Contemporaneo.  —  I  progressisti  del 
partito  Mamiani.  —  Altre  notizie  statistiche  intorno  all'Assemblea  le- 
gislativa romana. 

L'Allocuzione  del  29  aprile,  scritta  e  pubblicata  in  latino  con- 
torto e  curiale,  che  era  opera  di  monsignor  Palma,  secondo 
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ciò  che  afferma  il  Pianciani  (1),  non  fu  intesa  nel  suo  significato 
e  nel  suo  vero  valore,  neppure  da  coloro  che  sufficientemente 
intendevano  il  latino:  per  cui,  per  tutta  la  giornata  del  29,  non 
si  levarono  rumori  e,  tranne  la  perturbazione  che  la  parola  del 
Papa  produsse,  in  poche  ore,  neir  animo  dei  Ministri,  l'Allocu- 
zione non  die  luogo  a  commenti  e  recriminazioni  che  nella 
sera  dal  29  al  30  aprile.  La  sera  del  29,  intanto  che  nei  Circoli 
romano  e  popolare  si  andava  traducendo  e  commentando  l'Allo- 
cuzione papale  e  cominciavano  a  comprendersene  gli  arcani 
sensi,  nascosti  neir  avviluppato  -  V  epiteto  è  del  Pasolini  -  latino 
in  cui  èra  scritta  e  intanto  che  incominciava,  perciò,  a  manife- 
starsi il  malcontento,  il  Ministero  Antonelli-Recchi,  rassegnava 
le  sue  dimissioni  al  Pontefice  (2),  il  quale,  ma  perchè  ?  ma  che 
cosa  e'  é  -  andava  yHpetendo  meravigliato  ed  afflitto  -  e  si 
sforzava  di  attenicare  il  significato  deir Allocuzione:  perchè 
forse  la  oscurità  della  frase  latina  (che  pareva  essere  stata 
adoperata  a  bello  studio  dalla  segreteria)  aveva  tratto  lui  stesso 
a  ciò  che  non  avrebbe  voluto  (3). 

Frattanto,  la  mattina  del  30  aprile,  si  cominciavano  a  for- 
mare per  la  città  gruppi  e  capannelli  :  si  parlava  deirAllocuzione, 
se  ne  commentava  il  contenuto  con  grande  vivacità  ;  giacche, 
oltre  alla  preoccupazione  generale  che  la  parola  pontificia  pro- 
duceva in  riguardo  alla  guerra  nazionale,  una  preoccupazione, 
più  particolare  a  parecchie  migliaia  di  cittadini,  i  quali  avevano 
i  figli  e  i  fratelli  fra  i  combattenti  che  avevano  varcato  il  Po, 
si  impadroniva  degli  animi  e  li  concitava  e  li  esagitava  e  tale 
preoccupazione  era  questa  :  quale  sarà  la  condizione  e  quale  il 


(1)  L.  Pianciani,  op.  cit.,  tome  II,  chap.  XXII,  pag.  415. 

(2)  Farini,  Pasolini,  Ming-hetti,  Galletti  -  tutti  quattro  facenti  parte  di 
quel  Ministero  -  e  La  Farina,  Grandoni,  Pinto,  Rusconi  e  Spada  testimoni 
oculari.  Poi  lung-a  schiera  di  scrittori  intorno  a  queir  epoca  e  a  quei  fatti, 
e  i  g-iornali  del  tempo. 

(3)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit,  cap.  VI,  §  ^^\  M.  Minghetti,  op.  cit,  voi.  I, 
cap.  V,  pag".  377  e  378.  Le  parole  del  conte  Pasolini,  che  io  ho  riferite  e  che, 
probabilmente,  colgono  nel  seg-iio  della  verità,  sono  gravi,  perchè  da  esse 
risulterebbe  che  Pio  IX  -  cosi  notoriamente  fiacco  in  fatto  di  cognizioni  e 
di  studi  (Vedi  V.  Gioberti,  Rinnovamento^  voi.  I,  cap.  XIII,  ove  è  detto: 
Giovanni  Mastai  non  ebbe  agio  e  tempo  di  vacare  agli  studii;  cosicché  eziandio 
nelle  materie  sacre  egli  è  costretto  a  ricorrere  al  giudizio  degli  altri,  che  fa- 
cilmente ne  abusano)  -  non  avesse  bene  compreso  il  senso  del  latino,  che  prli 
avevan  dato  a  leggere  e  che  egli  aveva  letto  in  Concistoro. 
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trattamento  a  cui  si  troveranno  esposti  i  volontari  romani,  ve- 
nuti a  guerra  con  gli  Austriaci  e  sconfessati  dal  Pontefice  ? 

Domanda  abbastanza  grave,  la  quale  -  giova  ripeterlo  -  se 
la  volgevano  V  un  V  altro  parécchie  migliaia  di  cittadini,  pen- 
sosi dei  figli  e  dei  fratelli  e  che,  perciò,  non  poteva  non  riu- 
scire ad  accrescere  lo  sdegno  e  le  passioni  popolari  contro 
l'Allocuzione,  che,  già,  di  per  sé,  agli  occhi  dei  più  appariva, 
e  doveva  di  necessità  apparire,  un  abbandono,  una  fuga,  un 
tradimento. 

Onde  r  agitazione  popolare  divenne  presto  fermento  e  il  fer- 
mento poco  tardò  a  mutarsi  in  tumulto. 

Ed  è  naturale  che,  levatosi.il  popolo  a  rumore  -  e  poiché 
il  rumore  aveva  origine  da  una  causa  politica,  -  doveva  ac- 
correre là  dove  era  il  centro  degli  uomini  politici,  cioè  ai  Circoli  : 
onde  sono  puerili,  per  non  dire  sciocche,  le  querimonie  che  i 
Balleydier,  i  De  Saint-Albin,  gli  Spada  ed  altri  siffatti  scrittori 
papalini  muovono  su  quel  naturalissimo  raccogliersi  della  gente 
agitata  nei  Circoli.  0  dove  mai  aveva  da  accorrere  la  gente? 
Forse  nei  lontani  luoghi  e  disabitati,  al  bosco  della  ninfa  Egeria, 
0  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella;  o  forse  nella  Chiesa  di  Sant'Ignazio 
o  nella  sacrestia  di  San  Pietro  ? 

Lungo  la  via  del  Corso,  adunque,  dinanzi  al  caffè  delle  Belle 
Arti,  avanti  alle  sedi  dei  Circoli  popolare,  romano  e  commer- 
ciale, a  piazza  Colonna  si  raccoglievano,  accese  e  frementi,  le 
turbe,  chiedendo  e  dandv)  spiegazioni,  imprecando,  bestemmiando 
e  proponendo  i  più  strani  ed  opposti  partiti. 

Dalle  sale  dei  Circoli,  piene  zeppe  di  gente,  partivano  depu- 
tazioni inviate  ai  Ministri  e  una  ne  parti,  sul  mezzodì  del  30, 
composta  dei  principi  Corsini  e  Doria  e  del  duca  di  Rignano, 
spedita  al  Papa. 

La  guardia  civica,  spontaneamente,  senza  aspettare  ordini, 
si  raccoglieva  in  armi  ;  del  che  pare  vogliano  farle  carico  il 
Minghetti  e  il  Farini,  quasi  che  in  un  sommovimento  come  era 
quello  e  dinanzi  ad  una  sventura  nazionale  quale  era  queir  ina- 
spettato rivolgimento  di  sentimenti  e  di  opinioni  da  parte  del 
Papa,  in  quei  supremi  momenti,  in  cui  più  che  mai  ferveva  la 
guerra  -  sventura  di  cui  essi  stessi,  il  Minghetti  e  il  Farini,  non 
possono  non  riconoscere  la  gravità  e  V  importanza  -  non  fossero 
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logiche  e  naturali  e  la  collera  popolare  e  il  subitaneo  correre 
alle  armi  di  coloro,  che  legittimamente  ne  erano  forniti  ! 

11  Papa,  frattanto,  procurava,  sempre  meravigliato  e  stupefatto 
di  tutti  quei  clamori,  di  calmare  i  Ministri  e  le  Commissioni,  che 
andavano  a  lui,  aflTer mando  che  non  era  stato  compreso,  che 
egli  non  aveva  inteso  e  non  intendeva  di  abbandonare  la  causa 
italiana,  che  in  lui  e'  erano  due  persone,  il  Pontefice  ó  il  Prin- 
cipe, che  egli  aveva  parlato  come  Pontefice  e  prometteva  -  poiché 
i  Romani  non  capivano  il  latino  -  di  parlar  subito  e  chiaramente 
in  italiano,  in  guisa  da  soddisfare  tutti  ;  e  pregava  i  Ministri  a 
restare  al  loro  posto  e  le  Deputazioni  incaricava  di  riferire  a 
tutti  le  sue  parole  e  di  placare  Y  ira,  per  lui  inesplicabile  e  in- 
comprensibile, del  popolo  (1). 

Ma,  nonostante  che  il  principe  Corsini,  senatore  di  Roma, 
uomo  molto  amato  e  popolare,  e  il  professor  Orioli,  assai  stimato 
allora,  ed  il  conte  Terenzio  Mamiani,  popolarissimo  fra  tutti  gli 
uomini  politici,  si  affannassero  a  calmare  la  irritazione  della 
cittadinanza,  non  vi  riuscivano,  perchè  parecchi  altri  oratori 
fra  cui  segnatamente  lo  Sterbini  e  il  napolitano  Pier  Angelo 
Fiorentino,  parlavano,  come  naturalmente  dovevano  parlare  due 
antichi  carbonari  e  cospiratori,  a  fronte  di  quella  tremenda  de- 
lusione, la  quale  faceva  rinascere  nei  loro  petti  tutte  le  vecchie 
diffidenze  e  gli  antichi  rancori  contro  il  Papato,  contro  i  preti, 
contro  i  gesuiti,  dei  quali,  in  quel  tradimento,  le  loro  anime 
patriottiche  vedevano,  ancora  una  volta,  le  nefande  gesta. 

Perciò,  continuando  il  tumulto  e  le  esasperazioni  degli  animi, 
varii  manipoli  di  guardia  civica,  istintivamente,  senza  ordine  del 
Comando  generale,  corsero  ad  impadronirsi  delle  porte  della  città 
e  vi  si  posero  a  custodia. 

Il  Corsini,  il  Doria  e  il  Mamiani  andarono  in  Commissione 
al  Papa,  e,  tornando,  fecero  sapere  che  esso  aveva  accettato  le 
dimissioni  del  Ministero  Antonelli-Recchi  e  che  incaricherebbe 
della  costituzione  del  nuovo  Ministero  il  cardinale  Ferretti. 

Il  Pareto,  ambasciatore  di  Piemonte,  e  il  Bargagli,  rappresen- 
tante della  Tosijana,  si  condussero  prima  dal  cardinale  Antonelli 

(1)  Farini,  Pasolini,  Minghetti,  Grandoni,  La  Farina,  Finto,  Rusconi, 
Spada,  testimoni  oculari;  e  moltissimi  altri  storici  e  tutti  i  giornali  del 
tempo;  Contemporaneo,  Pallade,  Epoca,  Labaro,  Speranza. 
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0  poi  dal  Papa  ;  ma  trovarono  questo  irremovibile.  «  Come  ita- 
liano, loy^o  disse,  vagheggio  la  prosperità  della  nazione  e  ne 
veggo  il  miglior  fo/idamento  nella  sica  indipendenza  e  nella 
confederazione  de"  suoi  Stati.  Ma  come  capo  della  Chiesa  e  in 
corrispondenza  di  quei  principii  di  pace  da  me  proclamati 
negli  esordii  del  mio  pontificato^  né  debbo,  ne  posso  dichiarar 
gv>erra  a  una  potenza,  che  non  me  ne  ha  dato  cagione.  Tuttavia, 
a  calwnre  V  effervescenza  degli  animi,  cagionata  dalla  sinistra 
interpretazione  che  gli  agitatori  hanno  voluto  dare  alle  cose 
da  me  dette  al  Sojcro  Collegio,  farò  qualche  pubblico  atto.  Ove 
esso  non  sia  tenuto  per  bastevole,  sono  apparecchiato  a  tutto, 
né  mi  spaventa  cosa  alcuna  che  sia  per  conseguitare  al  m^io 
principato  temporale,  alla  mia  vita,  a  quella  dei  Cardinali,  La 
mia  coscienza  mi  impone  imperiosamente  di  sacrificar  tutto 
ai  rimborso  di  aver  potuto  dar  cagione  alla  Germania  di  quello 
scisma,  del  quale  è  minacciata  al  presente  »  (1). 

E  il  Papa,  dal  suo  punto  di  vista,  aveva  ragione:  quelli  che 
avevano  torto  erano  tutti  quei  Ministri,  quegli  ambasciatori, 
quegli  agitatori,  quella  moltitudine  che  volevano  assolutamente 
costringere  il  Papa  ad  essere  italiano,  mentre  egli  era  e  doveva 
restare  cattolico,  che  volevano  far  tornare  il  Papa  e  tornare  essi 
stessi  a  dibattersi  fra  le  punte  aguzze  e  gli  equivoci  della  con- 
traddizione, donde  Pio  IX,  risolutamente,  con  TAllocuzione  del 
giorno  innanzi,  aveva  voluto  uscire  ed  era  uscito  :  erano  essi,  i 
patrioti  italiani  che  avevano  torto,  essi  che,  spinti  dal T  ardente 
amore  della  causa  nazionale,  di  cui  avrebbero  voluto  ad  ogni 
costo  assicurare  il.  trionfo,  si  ostinavano  a  volere  alleato  alla 
grande  impresa  il  Pontefice. 

E  dico  che  ebbero  torto,  volendo  io,  per  farmi  intendere, 
pronunciare,  per  un  momento,  giudizio  subiettivo  di  postero  sa- 
piente della  scienza  del  poi;  perchò,  obiettivamente  considerando 
gli  avvenimenti  nel  tempo  e  nello  spazio  in  cui  accaddero,  non 
potrei  e  non  dovrei  dire  che  ebbero  torto  ;  avvegnaché  io  sia 
convinto  che  ai  padri  nostri,  a  quei  di,  dovesse  sorridere,  natu- 
ralmente, la  speranza  di  ritrarre  ancora  a  favorire  la  causa 

(1)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  de^li  afiiiri  esteri  in  Firenze,  in  data 
di  Roma  29  aprile  in  N.  Bianchi,  storia  documentata  della  diplomazia  euro- 
pea, ecc.,  voi.  V,  cap.  Ili,  §  40. 
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nazionale  quel  Papa  Pio  IX,  da  loro  svisceratamente  amato  e 
ammirato,  fino  a  quel  di  29  aprile  e  che  essi  credevano  allora  - 
e  ne  erano  convinti  -  traviato  a  chiarirsi  avversario  della 
guerra  di  indipendenza  non  da'  suoi  scrupoli,  da'  suoi  pregiu- 
dizi, dalla  sua  debolezza  d' animo  e  di  mente  e  dalla  forza  im- 
pellente dell'altissimo  ufficio,  di  cui  era  investito,  ma  unicamente 
dalla  perniciosa  influenza  e  dalle  violenti  pressioni  adoperate 
sul  suo  animo  buono,  troppo  buono,  dai  Cardinali,  dai  grego- 
riani, dagli  ambasciatori  stranieri  e  dai  gesuiti. 

Cosicché,  a  stretto  rigore,  secondo  il  mio  giudizio  -  per  quel 
tanto  che  esso  può  valere  -  considerando  le  cose  là  dove  av- 
vennero e  nel  tempo  in  cui  avvennero,  mi  pare  che  avesse  ra- 
gione, dal  suo  punto  di  vista,  il  Papa  e  che  avessero,  dei  pari, 
ragione,  dal  punto  di  vista  loro,  i  patrioti  romani  :  egli  a  voler 
negare  il  suo  assenso  alla  guerra,  essi  a  volere  che,  a  qualunque 
costo,  egli  lo  desse. 

Ma,  badiamo  bene  però,  perché  secondo  il  mio  ragionamento, 
accettate  le  premesse,  bisogna,  per  ossequio  alla  logica,  accet- 
tarne le  conseguenze,  le  quali,  ineluttabilmente,  conducono  a 
questa  conclusione  :  quell'Allocuzione,  lo  scoppio  della  contrad- 
dizione che  ne  fu  l' immediato  effetto,  e  il  dissidio  irreparabile 
che  ne  scaturì,  e  che  presto  apri  un  abisso  fra  i  contendenti, 
condussero  ad  una  matematica  dimostrazione  :  il  dogma  essere 
inconciliabile  con  la  libertà,  il  pontificato  cattolico  inconcilia- 
bile col  principato  italiano  raccolto  nella  stessa  persona,  e,  per 
conseguenza  ultima  e  finale,  il  potere  temporale  dei  Papi  incon- 
ciliabile con  r  unità  e  indipendenza  d' Italia. 

Ma,  per  tornare  alla  tempesta  suscitata  dall'Allocuzione  par 
pale,  dirò  che  la  notizia  diffusasi  essere  intenzione  del  Pontefice 
chiamare  alla  costituzione  del  nuovo  Ministero  il  cardinale  Fer- 
retti, non  era  tale  da  calmare,  ma  anzi  da  inasprire  gli  animi; 
poiché  il  Ferretti  era  caduto,  in  conseguenza  alla  proibizione 
data  dal  Ministero  da  lui  presieduto  alla  manifestazione  popolare 
del  1°  gennaio  ;  onde  il  suo  nome,  tanto  popolare  il  giorno  della 
sua  assunzione  al  potere  e,  cioè,  il  17  luglio  dell'  anno  prece- 
dente, era  divenuto  altrettanto  impopolare  nell'aprile  del  '48. 

Fatto  sta  che  la  guardia  civica,  mossa  da  un  energico  impulso 
stintivo,  che  provava,  oltre  all'  evidenza,  tutto  il  patriottismo  e 
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il  liberalismo,  onde  essa,  contrariamente  alle  causistiche  sotti- 
gliezze degli  storici  papalini,  era  veramente  animata,  fra  la  sera 
del  30  aprile  e  il  mattino  del  1®  maggio,  senza  ordine  del  Comando 
generale  occupò  tutte  le  porte  della  città,  impedendone  V  uscita 
a  coloro  che  fossero  sospetti  di  sanfedismo.  E,  non  contente  a 
ciò,  le  milizie  cittadine  mandarono  un  loro  distaccamento  entro 
il  forte  di  Castel  Sant'Angelo,  posero  guardie  alle  porte  delle 
case  abitate  dai  cardinali  Bernetti,  Gazzoli,  Ostini,  Ugolini  e 
Vannicelli-Casoni  -  poiché,  di  già,  ai  primi  clamori,  i  cardinali 
Antonelli,  Della  Genga,  Ferretti,  Gizzi,  Lambruschini,  Mattei  e 
Patrizi,  avevano  riparato  presso  il  Papa,  al  Quirinale  -  e  arresta- 
rono tutti  i  corrieri,  che  arrivavano  e  che  partivano,  per  intercet- 
tare le  comunicazioni  fra  i  nemici  interni  ed  esterni  della  patria. 

La  sera  del  30  aprile  vi  fu  una  riunione  generale  dei  soci 
di  parecchi  Circoli  nelle  sale  di  quello  dei  commercianti.  Vi  si 
aftoUarono  e  stiparono  più  di  millecinquecento  cittadini,  fra  cui 
molti  civici  capitanati  da  Ciceruacchio.  Ivi  parlarono,  in  vario 
senso,  il  Mamiani  e  lo  Sterbini,  V  Orioli  e  il  Fiorentino  e  vi  fu 
deliberato  V  invio  di  un*  altra  deputazione  al  Papa,  per  indurlo 
a  richiamare  al  potere  il  Ministero  Rocchi  -  meno  il  cardinale 
Antonelli,  divenuto  in  quelle  ultime  quarantotto  ore  inviso  ai 
più  -  e  a  metter  fuori  una  dichiarazione  in  cui  Pio  IX,  quale 
Principe  italiano,  affermasse  di  voler  continuare  la  guerra  contro 
lo  straniero. 

Il  Papa,  al  1°  maggio,  manda  il  generale  Rospigliosi  a  casa 
del  cardinale  Bernetti,  perchè  conduca  questo  porporato  al  Qui- 
rinale; e  qui  lo  Spada  afTeriiia  che  i  civici,  i  quali  stavano  a 
guardia  del  Bernetti,  si  ribellarono  al  Generale  e  non  vollero 
lasciar  partire  il  Cardinale;  ma  il  Minghetti,  che  di  questi  av- 
venimenti ha  dettato  e  inserito  nelle  sue  Memorie  una  specie  di 
cronaca,  ora  per  ora,  lo  smentisce  solennemente  ed  afferma  che 
il  cardinale  Bernetti  dichiarò  fidarsi  dei  civici  che  stavano  a 
guardia  della  sua  abitazione  e  non  volersi  muovere  (1). 

I  più  passionati  e  caldi  fra  i  soci  dei  Circoli  stavano  riuniti 
permanentemente  :  nelle  sale  del  Circolo  dei  commercianti,  del 


(1)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XI,  pag*.  263;  M.  Minghetti,  op.  cit, 
voi.  I,  cap.  V,  pag".  3*77  e  seg-uenti. 
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romano,  del  popolare,  la  gente  andava,  usciva,  tornava,  discu- 
teva animatamente,  proponeva  provvedimenti,  domandava  no- 
tizie e  ne  recava  li  dentro,  e  spesso  delle  più  strane  ed  inve- 
rosìmili, come  nei  popolari  trambusti  suole  avvenire. 

Giceruacchio  era  fra  i  più  agitati  e  commossi,  avvegnaché  - 
qualunque  cosa  abbiano  voluto  dirne  in  contrario  gli  scrittori 
parziali  ed  ingiusti  della  fazione  papale  -  egli  fosse  percosso, 
stordito,  trambasciato  da  quella  inattesa  e  malaugurata  Allocu- 
zione, che  veniva  ad  infrangere  il  suo  idolo.  Pio  IX.  Non  già  che 
egli  attribuisse  la  colpa  deirAUocuzione  ai  Pontefice,  oibó  :  per 
lui  Pio  IX  era  sempre  il  buono,  il  nobile,  il  generoso  Pio  IX, 
amico  delle  riforme,  della  libertà,  della  indipendenza  italiana; 
gli  iniqui,  gli  infami,  che  glielo  guastavano,  che  glielo  corrom- 
pevano, quel  suo  idolo,  approntando  della  buona  fede  di  iui,  del 
suo  soverchio  candore,  della  sua  sconfinata  lealtà,  erano  i  Car- 
dinali -  ii  Lambruschini  sopra  tutti,  questa  era  la  sua  opinione  - 
erano  i  gregoriani,  i  sanfedisti  e  i  gesuiti  ;  ma  quanto  a  quel- 
r  angelo  di  Pio  IX  era  sempre  un  angelo ...  e  più  Giceruacchio 
vedeva  annebbiarsi  quel  suo  idolo,  più  lo  vedeva  traballare  sul 
suo  piedistallo  e  tanto  più  si  aggrappava  a  lui,  tanto  più  a  lui 
si  avviticchiava  e  tanto  più  teneramente  lo  amava  (1). 


(l)  Che  tali  fossero  i  pensieri  di  Ciceruaccliio,  che  r  ottimo  popolano, 
nonostante  l'Allocuzione  del  29  aprile,  continuasse  ad  amare  Pio  IX,  oltre 
che  io  l' ho  dalle  ripetute  e  concordi  affermazioni  dei  più  stretti  amici  del 
tribuno  romano,  vai  quanto  dire  dalle  affermazioni  del  Montecchi,  del  Derni, 
dei  Benai,  del  Finto,  del  Bruzzesi,  del  Cara  vacci  e  di  parecchi  altri,  risulta 
anch(i  dalla  narrazione  del  Colombo  (op.  cit.,  .§  3o,  pag*.  73)  e  fin  anche  da 
quella  del  De  Saint-Albin,  il  quale  scrWe  (op.  cit.,  tom.  h^,  chap.  IV,  pag.  132), 
che  i  preti  i  quali  avevano  predicata  la  crociata  gridavano  -  dopo  la  pub- 
blicazione dell'Allocuzione  -  co«  indignazione:  egli  ci  ha  ingannati l  E  Ci- 
ceruacchio,  con  le  lacrime  agli  occhi,  ripeteva  :  egli  ci  ha  traditi  !  E  ri- 
sulta fin  anche  dalle  parole  del  Balleydier,  il  quale,  inventando  una  proposta 
di  massacro  di  tutti  i  preti,  che  egli  attribuisce  a  Giceruacchio,  per  conser- 
vare al  personaggio  il  suo  carattere  storico,  è  costretto  a  porgli  in  bocca 
queste  parole  :  V*  è  un  solo  mezzo  di  salvare  la  rivoluzione  (!)  ed  è  liberare 
Pio  IX  dai  nemici  che  cagionano  la  sua  perdita,  rovinando  la  sacra  causa 
del  popolo:  i  preti  si  son  posti  di  fronte  alla  libertà:  è  duopo  massa- 
crarli per  aprire  il  passo  alla  libertà.  (A.  Balleydier,  op.  cit.,  cap.  VI, 
pag.  84). 

Ripeto  che  questa  è  una  favola,  non  solo  non  sussidiata  di  prove,  ma 
smentita  da  altri  storici  della  stessa  fazione  papale  :  ma  dico  che,  se  fosse 
vera,  proverebbe,  con  le  parole  attribuite  a  Ciceruacchio,  che  il  generoso 
popolano,  in  mezzo  all'  ira  ed  al  dolore  da  cui  era  commosso,  si  preoccupava 
del  suo  Pio  IX,  come  della  patria  e  della  libertà. 
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La  mattina  del  1*>  maggio,  mentre  una  nuova  deputazione 
veniva  jnviata  al  Papa  dai  Circoli,  la  quale  era  presieduta  dal 
conte  Mamiani  e  doveva  domandare  al  Pontefice,  non  già  che  egli 
dichiarasse  la  guerra  -  come  si  era  chiesto  il  giorno  innanzi,  - 
ma  bensì  che  nominasse  un  Ministero  liberale,  con  facoltà  di 
dichiararla,  il  Ministro  dimissionario  principe  Simonetti  accorse 
in  Campidoglio,  dove  Ciceruacchio  aveva  fatto  portare  tutte  le 
lettere  dirette  ai  Cardinali  perchè  ivi  fossero  aperte  e  lette,  ab- 
vegnachè  egli  fosse  convinto,  e  con  lui  moltissimi  popolani,  che 
dalla  lettura  di  quelle  corrispondenze  potessero  rilevarsi  le  traccie 
della  congiura  di  cui,  egli  e  i  suoi  amici  credevano  -  e  forse  meno 
erratamente  di  ciò  che  altri  pensi  -  che  TAUocuzione  papale 
fosse  r  effetto.  Il  principe  Simonetti  riusci,  aiutato  dal  principe 
Corsini  senatore,  a  impedire  l'apertura  delle  lettere  intercettate, 
le  quali  furono  recapitate  alle  persone  cui  erano  indirizzate. 

La  nuova  deputazione  inviata  al  Papa  tornò  e  il  conte  Ma- 
miani assicurò  che  il  Pontefice  era  disposto  a  nominare  un  Mi- 
nistero liberale,  ma  dichiarò  che  egli  chiedeva  tempo  per  deli- 
berare. 

I  Ministri  dimissionari  Pasolini  e  Minghetti  accorsero  alla 
posta,  ove  erano  state  sequestrate  le  lettere  in  partenza,  perchè 
si  volevano  leggere  quello  del  cardinale  Antonelli,  e  accorsero 
a  porta  del  Popolo,  ove  il  corriere  era  stato  fermato  :  essi  ot- 
tennero che  i  civici  smettessero  dal  primo  proposito  e  che  il 
corriere. fosse  lasciato  partire. 

'  ^  La  sera  del  i^  maggio  -  nsLrra.  un  autorevole  testimone 
oculare  -  Pio  IX,  accompagnato  dai  ministri  Recchi  e  Pasolini 
passeggiava  pei  giardini  del  Quirinale,  e,  "  vedrete  -  ripeteva 
con  voce  serena  e  tranquilla  -  vedrete  che  vi  farò  contenti, 
anzi  voglio  mostrarvi  le  bozze,  così  almeno  non  vi  saranno 
più  malintesi  fra  noi,  "  E,  mandato  un  servo  a  prenderle  alla 
stam,peria  del  Quirinale,  questi  tornò  dicendo  :  *'  non  sono 
ancora  pronte.  "  -  "  Andate  e  portate  qui  le  bozze,  "  -  ripetè 
il  Papa.  -  "  Santità  -  replicò  il  servo,  dopo  averle  chieste  una 
seconda  volta  -  non  sono  ancora  fatte.  "  "  Tornate  -  disse  il 
Papa  -  e  dite  che  io  non  mi  muox)0  di  qui  finche  non  ho  le  bozze'* 
R  servo  tornò  alla  stamperia,  e,  non  vedendolo  comparire,' 
'*  Santità  -  disse  il  Recchi  -  è  ornai  notte,  V  aria  si  fa  umida. 
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non  vorrei  che  aspelianUo  qui  Vostra  Santità  si  prendesse  un 
malanno.  Le  bozze  diranno  lo  stesso  doìnattina.  " 

4c  Così  si  separarono  :  la  tnatiina  seguente,  di  buon*  ora, 
una  notificazione  del  Papa  era  già  affìssa  alle  cantonate  della 
città:  in  essa  si  conf^ermava  interamente  V Allocuzione  >  (1). 

Che  cosa  diceva  la  notificazione,  la  quale,  secondo  la  concorde 
narrazione  di  tutti  gli  storici,  fu  male  accolta  dal  popolo  e  quasi 
dovunque  lacerata  e  calpesta  ? 

Il  Papa  dopo  avere  ricordate  e  lodate  le  riforme  che  avea 
largite  ai  sudditi,  dopo  avere  rammentato  come  scoppiasse  la 
insurrezione  lombarda  e  come  da  questa  scaturisse  la  guerra  e 
come  una  parte  dei  cittadini  dello  Stato  romano  accorresse  alle 
arjni  per  prender  parte  a  quella  lotta  e  come  egli  desse  loro  capi 
per  organizzarli,  ma  con  ordine  di  non  oltrepassare  i  conflai 
dello  Stato,  e  dopo  avere  confermato  le  parole  dell'  ultima  sua' 
Allocuzione  intorno  alla  guerra,  aggiungeva  :  «  Non  vogliamo 
tacerai  di  non  aver  dimenticato  anche  in  tal  circostanza  le 
cure  di  padre  e  sovrano,  provvedendo,  nei  Tnodi  che  r^utammo 
più  efficaci,  alla  maggiore  incolumità  possibile  di  qiùei  figli  e 
sudditi,  che  già  si  trovano,  senza  Nostro  volere,  esposti  alle 
vicende  della  guerra.  Le  Nostre  parole,  di  sopra  accennate, 
hanno  destato  una  commozione  che  m,inaccia  di  irrom^pere  ad 
atti  violenti,  e  non  rispettando  neinmen  le  persone,  calpestando 
ogni  diritto,  tenta  -  o  gran  Dio,  ci  si  gela  il  cuore  nel  pro- 
nunziarlo !  -  di  tingere  le  vie  della  capitale  del  mondo  catto- 
lico col  sangue  di  venerande  persone,  designate  vittime  inno- 
centi, per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non  vuol  ragionare, 
E  sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva  un  Pontefice  So- 
vrano ai  m^oltiplicati  tratti  dell'  amor  suo  verso  il  popolo  ì  Po- 
pule  m^eus,  quid  feci  libi  ?  Non  si  avveggono  questi  infelici  che, 
oltre  Venor^ne  eccesso  del  quale  si  macchierebbero  e  lo  scandalo 
incalcolabile  che  darebbero  a  tutto  il  mondo,  non  farebbero  che 
oltraggiare  la  causa  che  pretendono  di  trattare,  riem^piendo 
Roma,  lo  Stato  e  V  Italia  tutta  di  una  serie  infinita  di  mali  ì 
E,  in  questo  o  in  simili  casi  -  che  Dio  tenga  lontani  -  potrebbe 
m/li  rimxinere  ozioso  nelle  Nostre  m/xni  il  potere  spirituale  che 


(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  VI,  §  3o,  pag*.  104. 
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Dio  ci  ha  dato  ?  Conoscano  tutti  una  volta  che  Noi  sentiamo 
la  grandezza  della  Nostra  dignità  e  la  forza  del  Nostro  j^o- 
tere, 

«  Salvate,  o  Signore,  la  vostra  Roma  da  tanti  mali,  ìUkt 
mainate  coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  Vostro 
Vicario,  riconducete  tutti  a  più  sani  consigli,  sicché  obbedienti 
a  chi  li  gomma  passino  m,en  tristi  i  l07'o  giorni  nelV  esercizio 
dei  doveri  di  buoni  cristiani,  senza  di  che  non  si  imo  essere 
né  buoni  sudditi,  né  buoni  cittadini  ». 

La  quale  notificazione,  non  ostante  queir  untume  d'  olio  di 
lampada  chiesastica  di  cui  appariva  cosparsa,  nonostante  la 
sgualcita  e  vecchia  retorica  bellarminiana  onde  era  infarcita, 
nonostante  il  ridicolo  piglio  minaccioso  che  i  Cardinali,  tremanti 
e  sparuti,  nel  loro  rifugio  del  Quirinale,  cosi  inopportunamente, 
a  nome  del  Papa,  vi  assumevano,  se  testificava  della  irremovibile 
volontà  dei  Cardinali  di  non  consentire  più  a  Pio  IX  di  prestarsi 
a  quel  giuoco  dell'altalena  e  a  quella  politica  a  partita  doppia 
alla  quale  era  stato,  con  biennale  contraddizione,  costretto  fin 
li,  non  era,  dall'altro  lato,  la  più  acconcia  a  placare  le  ire  e  le 
accese  passioni  del  popolo. 

Che  essa  fosse  impolitica  e  mal  consigliata  lo  dimostrò  il 
modo  sdegnoso  con  cui  venne  dalla  popolazione  accolta  ;  che 
essa  fosse  il  prodotto  di  quella  cospirazione  cardinalizia  e  cu- 
riale, la  quale  da  ventidue  mesi  si  ordiva  intorno  all'  incauto  e 
fiacco  Pontefice  e  per  effetto  di  cui  dal  *^9  aprile  in  poi  il  go- 
Vìerno  effettivo  di  Roma  cominciò  a  passare  dalle  sue  mani  - 
del  l^di'^dL"  a  quelle  dei  Cardinali  (1)  lo  provino  le  seguenti  linee, 
tratte  dalle  Memorie  del  conte  Giuseppe  Pasolini,  dettate  dal  fi- 
glio Pier  Desiderio  :  «  Monsignor  Pentini,  discorrendo  più  anni 
dopo,  in  Frascati  col  Pantaleoni,  gli  confidava  che  il  P  mag- 
gio 1848  il  Papa  gli  aveva  commesso  di  scrivere  ima  notifi- 
cazione in  favore  della  guerra,  o  almeno  tale  che  le  ansie  del 
Ministero  liberale  ne  fossero  quetate.  E  monsignor  Pentini 
diceva  di  avervi  espressa  V  idea  che  Pio  IX,  cornee  Pontefice 
non  faceva,  non  avrebbe  fatto  mai  guerra  per  sé  ad  una  na- 


(1)  V.  Gioberti,  Rinnovamento,  ecc.,  voi.  I,  cap.  XIII;  L.  Pianciani,  op. 
cit.,  tomi  II,  chap.  XXII,  pag.  415. 
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zinne  cattolica  ;  conte  Principe  italiano  non  sarebbe  però  ve- 
nuto meno  al  dovere  di  difendere  i  suoi  sudditi,  di  assecondarne 
le  aspirazioni,  di  tutelarne  i  diritti.  Si  veniva  insomma  a  fare 
intendere  che  avrebbe  anche  fatta  la  guerra  per  V  indipendenza, 
E  il  Papa  avevi  approvato,  consigliando  però  qualche  corre- 
zione che,  a  richiesta  del  Pentini,  aggiungeva  poi  di  sua  w4xno, 
E  così,  coì^retto  come  era,  lo  scritto  fu  consegnato  alla  stam- 
peria segreta  della  segreteria  di  Stato.  Ma  ivi,  poco  dopo  en- 
trava  il  cardinale  Antonelli,  il  qitale  abitava  nel  Quirinale 
com£  prefetto  dei  Sacri  palazzi,  e  fatte  fare  sostanziali  mu- 
tazioni, ne  uscì  quella  notificazione  che  senz'  altro  fu  af- 
fìssa per  Roma,  e  che  presto  venne  lacerata  dal  popolo  tumul- 
tuante »  (1). 

Cosi  appare  chiaro,  che  non  era  tanto  Pio  IX,  sempre  incerto, 
esitante,  sbattuto  e  piegato,  di  qua  e  di  là,  come  salice  in  balia 
di  opposti  venti,  che  volesse  uscire  dalle  strette  soffocanti  della 
contraddizione,  quanto  il  Papato  come  istituzione,  quanto  la 
Chiesa  come  autorità  dogmatica,  quanto  il  Collegio  cardinalizio, 
rappresentante  complessivo  delle  dottrine,  delle  tradizioni  e  degli 
interessi  della  Chiesa,  i  quali,  valendosi  del  nome  e  dell' autorità 
del  Pontefice,  intendevano  ribellarsi  e  si  ribellavano  ad  una  po- 
litica, che  poteva  essere  utile  all'  Italia,  ma  che  -  secondo  la 
opinione  dei  Cardinali  -  era  assolutamente  dannosa  agli  interessi 
del  cattoiicismo. 

E,  se  cosi  era  -  ed  era  proprio  cosi  -  come  e  perchè  non 
avrebbero  dovuto  commuoversi  coloro,  i  quali  credevano  di  rap- 
presentare, o  rappresentavano  effettivamente  gli  interessi  op- 
posti, cioè  quelli  dello  sventuratissimo  popolo  italiano,  che,  dopo 
tre  secoli  di  servaggio,  sorgeva,  Lazzaro  quatriduano  dal  fetido 
sepolcro,  in  cui  lo  aveva  composto  per  morto  la  diplomazia 
europea,  riunita  a  Vienna  nel  1815  ?  Come  ?  Tutti  i  patrioti, 
dall'  Orioli  allo  Sterbini,  dal  Pasolini  al  Montanelli,  dal  Farini 
al  principe  di  Canino,  dal  Minghetti  al  Mamiani,  dal  Cattaneo  al 
Tommaseo,  dal  Gioberti  al  Mazzini,  avevano  potuto  credere  tutti, 
più  0  meno  lungamente,  che  il  Papato,  la  Chiesa  e  per  essi  il 
sommo,  raugusto,  il  divino  Pontefice  Pio  IX,  sarebbe  stato  l'al- 

(1)  P.  D.  Pasolini,  op.  cit.,  cap.  VI,  §  3o. 
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leato,  anzi  il  vivificatore  di  questo  oppresso,  diviso  eppur  gene- 
roso e  non  spento  popolo  italiano  ;  questo  Pontefice  augusto, 
adorato  e  glorificato  -  e,  con  lui,  sino  a  un  certo  punto  anche 
i  cardinali  Gizzi,  l^'erretti.  Ciacchi,  Oppizzoni,  Amat,  Altieri,  An- 
tonelli  ed  altri  -  erano  stati  cullati,  per  quasi  due  anni,  ed  ave- 
vano cullato  gli  altri  nel  dolce  sogno  neo-guelfo  e  giobertiano 
della  redenzione  d' Italia  per  iniziativa  del  Papa  ;  poi,  tutto  ad 
un  tratto,  Papa  e  Cardinali  si  erano  svegliati  ed  avevano,  di 
soprassalto,  destato  gli  altri  gridando  :  torniamo  alla  realtà, 
gtiello  non  era  che  un  sogno,  e  il  popolo,  fin  li  pasciuto  di  quelle 
lusinghe,  inebriato  di  quelle  speranze,  ora  cosi  brutalmente  ri- 
scosso, avrebbe  potuto  non  commuoversi,  avrebbe  dovuto  non 
sommuoversi  ì ...  Eh  via  ! . . .  La  logica  storica  ammonisce  se- 
veramente che  no:  essa  presenta,  a  chiunque  le  voglia  imparzial- 
mente vedere,  le  legittime  ragioni  per  cui  profondo  commovi- 
mento ed  energico  sommovimento  in  tutta  Italia,  e  specialmente 
in   Roma,  dopo  l'Allocuzione,  dovevano  esservi  e  vi  furono  e 
lascia,  a  lor  posta,  declamare  gli  storici   faziosi,  ma  non  può 
lasciar  passare  senza  nota  le  lamentazioni  del  Minghetti,  del 
Farini  e  di  qualche  altro  dottrinario,  i  quali,  dando  prova  di 
poca  conseguenza,  dopo  avere  riconosciuto  ed  affermato  tutto 
il  danno  che  dalla  papale  Allocuzione  derivava  alla  causa  nazio- 
nale, dopo  avere  anch'  essi  quell'Allocuzione  biasimata,  dimo 
strando  come  essa  fosse  al  Pontefice  inspirata  dai  nemici  d' Italia 
si  querelano,  qua  e  là,  per  la  eccessiva  esasperazione  popolare; 
quasi  che  fosse  possibile  porre  modo  preconcetto  e  compassato, 
e  antiveduta  e  calcolata  compostezza  anche  nei  moti  d'ira  e  di 
dolore  delle  moltitudini. 

Anzi  una  cosa  -  e  grave  -  sarebbe  qui  da  Jiotare  dallo  storico 
imparziale  e  la  quale,  né  il  Farini,  né  il  Pasolini,  né  il  Minghetti, 
cosi  pronti  a  rilevare  i  torti  di  coloro,  che  essi  si  piacciono 
di  chiamare  gli  agitatori,  punto  non  posero  in  rilievo . . .  forse 
perché  non  tornava  loro  conto  il  notarla,  ed  é  questa.  Che  se 
a  colpa  di  qualcuno  possono  ascriversi  quei  tumulti  e  i  lievi 
disordini  che  ne  scaturirono,  sono  da  ascriversi  alla  fiacchezza 
e  disavvedutezza  dei  Ministri  rinunciatari  :  poiché  il  rinunciare 
all'ufficio  di  Ministro  non  significa  punto  cessare  dall'adempi- 
mento dei  doveri  a  quell'ufficio  congiunti  :  la  rinuncia  dal  Mi- 
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jiistero,  in  uno  Stato  costituzionale,  implica  anzi  il  debito 
che  incombo  al  Ministero  dimissionario  di  restare  al  suo  posto, 
(ino  a  che  non  venj^a  a  surrogarlo  il  suo  successore,  giacché 
nella  esistenza  del  Governo  non  v'è  e  non  vi  può  essere  e  non 
vi  deve  essere  soluzione  di  continuità.  E  che  cosa  fecero  TAn- 
tonelli,  il  Recchi,  il  Minghetti,  lo  Sturbinetti,  il  Pasolini,  il  Si- 
nionetti,  il  Galletti  e  TAldobrandini  durante  i  giorni  30  aprile 
e  1°  e  2  maggio,  che  cosa  fecero  per  dimostrare  alle  popolazioni 
che  esisteva  ancora  e  vegliava  un  Governo? . . .  Avrebbero  po- 
tuto e  dovuto  rimanere  riuniti  in  permanenza,  pubblicare  subito 
un  gagliardo  e  patriottico  manifesto  che  affidasse  il  popolo,  che 
rassicurasse  gli  animi,  che  confortasse  i  dubbiosi,  che  incutesse 
timore  nei  riottosi,  se  riottosi  v'erano;  avrebbero  potuto  e  do- 
vuto raccogliere  gli  ufficiali  superiori  della  guardia  civica,  quasi 
tutti  moderati  e  teraperatissimi  uomini,  e  rianimarne  l'energia; 
e  avrebbero,  infine,  potuto  e  dovuto  prendere,  man  mano,  tutte 
quelle  provvisioni  che  la  gravità  del  caso  poteva  consigliare  o 
richiedere.  E  invece?  Nulla  di  tutto  ciò;  all' infuori  di  una  let- 
tera preparata  al  Ministero  dell'interno,  che  doveva  essere 
indirizzata  al  principe  Rospigliosi,  Generale  comandante  delia 
guardia  civica  il  1°  maggio  e  la  quale  non  fu  spedita,  come  é 
notato  nella  minuta,  che  io  riproduco  fra  i  documenti  (1) 
air  infuori  della  lieve  azione  individuale  del  Simonetti  in  Cam- 
pidoglio, per  far  distribuire  alle  persone  a  cui  erano  indiriz- 
zate le  lettere  intercettate,  e  del  Minghetti  e  del  Pasolini  alia 
posta  e  a  porta  del  Popolo,  per  far  partire  il  corriere  che  era 
stato  fermato,  e,  all'  infuori  della  notificazione  pubblicata,  tardi 
-  il  2  maggio-  dal  Ministro  di  polizia  Galletti,  non  v'ha  atto 
che  accenni  alla  esistenza  di  un  Governo  in  Roma,  dove,  se 
gravi  fatti  non  avvennero,  se  ne  debbe  merito  e  gratitudine 
al  buon  senso  e  all'  animo  retto  delle  guardie  civiche  e  delle 
moltitudini. 

Le  quali  poi,  in  fin  fine,  fecero,  come  era  naturale,  molto 
strepito,  ma  nessun  male;  e,  in  tanta  concitazione  di  passione  e 
in  tanto  tumulto,  durati  tre  giorni,  non  si  verificò  né  un  feri- 
mento, né  una  uccisione. 

(1)  Vedi  il  documento  n.  116. 
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Esse  si  impadronirono  delle  lettere  indirizzate  ai  Cardinali, 
e  poi,  le  riconsegnarono  intatte  ;  arrestarono  il  corriere  che  do- 
veva partire  per  Y  alta  Italia,  e  poi  lo  lasciarono  andare  ;  posero 
le  guardie  al  domicilio  di  alcuni  Cardinali,  ma  quelle  guardie, 
non  soltanto  non  recarono  offesa,  ma  servirono  di  difesa  -  e  il 
Bernetti,  che  aveva  ingegno  ed  era  scaltro,  lo  capi  -  a  coloro 
che  ne  erano  sorvegliati:  gridarono  viva  e  morte,  come,  da 
che  mondo  ò  mondo,  le  moltitudini,  commosse  da  violente  agi- 
tazioni, han  sempre  gridato,  ma  non  torsero  un  capello  a  nes- 
suno ;  non  diedero  ascolto  allo  Sterbini  e  si  lasciarono  guidare 
dal  Mamiani  -  il  quale  ebbe  accusa  poscia  di  aver  egli  impe- 
dito, a  quei  giorni,  una  rivoluzione  (1)  -  e  chiesero  soltanto, 
per  mezzo  di  deputazioni,  quella  soddisfazione  che  erano  in 
diritto  di  esigere,  in  nome  dei  sacri  interessi  della  patria,  offesi 
e  danneggiati  irreparabilmente  dalla  Allocuzione  ;  ecco  le  gravi 
colpe  delle  moltitudini  romane,  le  quali  -  V  ho  già  scritto  e  lo 
ripeto  -  eran  composte  di  patrioti  e  non  di  preti  e  non  già  agli 
interessi  della  Chiesa,  ma  a  quelli  della  patria  avevano  e  dove- 
vano, ragionevolmente  in  quei  supremi  momenti,  avere  unica- 
mente rivolto  r  animo  e  il  pensiero. 

Onde  avvenne  che  naturali  e  spontanee  sorgessero,  dopo  che 
il  Papa  ebbe  pronunciata  l'Allocuzione,  nelFanimo  di  quelle  mol- 
titudini certe  domande  :  «  Come  !  Una  nazione  che  sorgeva  per 
propicgnare  il  più  santo  dei  diritti,  quello  della  indipendenza, 
era  una  nazione  colpevole  ì  Cornee  !  I  Croati,  che  avevano  in- 
sanguinata V  Italia,  erano  intangibili,  e  sopra  di  essi  non  ri- 
cadeva una  sola  parola  di  Mastino  ì  La  scomunica,  avventata 
ai  Polacchi  per  causa  consimile,  si  rinnovava,  e  il  Vaticano 
risugellava  V  antica  lega  cogli  uomini  della  oppressione  e  della 
violenza  ?  Mai  un  conforto  pei  deboli,  per  gV  innocenti;  sempre 
un  mercato  nefando  coi  conculcatori,  coi  tiranni  ì  »  (2) 

E,  sulle  scuse  addotte  da  coloro  che,  sommessamente,  tenta- 
vano giustificare  l'Allocuzione,  di  fronte  alle  accuse  dei  patrioti 
si  rispondeva  :  Né  imjporta  che  il  nem^ico  fosse  della  nostra  fede; 
perchè  le  guerre  giuste  sono  lecite  contro  tutti,  le  inique  contro 

(1)  L.  Piangi  ANI,  op.  cit.,  tona.  II,  chap.  XXU,  pag.  416.  Cfr.  con  C.  Ru- 
sconi, Repub.  rom.  Introduzione,  pag.  11. 

(2)  C.  Rusconi,  Repubblica  romana.  Introduzione,  pag*.  10. 
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nessuno.  Forse  i  Principi  e  i  popoli  a  cui  i  Papi  del  medio  evo 
bandivano  la  croce  addosso  erano  tutti  eretici  od  infedeli  ?.,. 
E  se  il  Papa  non  2)uò  far  guerra  a  un  popolo  cristiano 
per  paura  di  renderlo  scismatico,  egli  non  potrà  né  anche 
inseguire  e  castigare  gli  scherani  e  i  corsali  cattolici,  per 
non  indurli  a  impenitenza  e  mandarne  r  anima  in  peì^di- 
zione  (1). 

E  r  illustre  uomo,  che  scrive  queste  cose,  soggiunge  tosto  che 
il  timore  di  uno  scisma  alemanno  era  vanissimo  ;  e  ora  che 

si  conoscono  i  fatti,  è  ridicolo  V  allegarlo . 

Ora  se  il  Papa,  come  Papa,  non  può  far  guerra  ai  popoli,  sieno 
essi  cristiani  o  infedeli,  il  Papa  può  e  dee  farla,  come  Pririr 
cipe,  agli  ingiusti  invasori,  qual  sia  il  culto  cui  apparten- 
gono (2). 

E  più  terribili  divenivano,  e  dovevano  naturalmente  divenire, 
i  commenti,  quando  giustamente  si  gridava  :  ^Se  il  Papa  non 
vuole  la  guerra,  perchè  non  la  crede  giusta,  dunque  tiene  con 
V  Imperadore  ;  e  se  non  la  vicole,  perchè  gli  è  interdetta  dal 
suo  grado  di  capo  della  Chiesa,  dunque  confessa  non  essere 
le  due  potestà  in  lui  conciliagli,  non  potendo  provvedere  alla 
dignità  e  securtà  del  proprio  Stato  un  Principe  che  non  possa 
far  guerra  ;  e,  quanto  al  fatto  che  i  Papi  non  possano  far  guerra, 
si  ricorreva  alla  storia  e  si  osservava  che  quando  trattavasi 
di  conservare  e  di  augumentare  le  loro  usurpazioni,  non  du- 
bitavano di  commuovere  alle  armi  tutto  il  mondo,  or  contro 
un  potentato  e  or  contro  un  altro;  adesso  che  è  questione  di 
liberare  una  parte  della  comune  patria  dalla  tirannide  fore- 
stiera, abborriscono  dal  guerreggiare.  Oh  ben  si  palesa  V animo 
loro,  quale  è  stato  mai  sem^pre,  avversario  implacabile  della 
libertà  e  della  unione  d"  Italia,  Ora  ci  avvediam^o  che  quelle 
concessioni,  quelle  benedizioni,  qtielle  riforme  erano  polvere 
gittata  in  sugli  occhi  per  accattare  applausi  e  addormentarci; 
ma  quando  fossimo  venuti  al  buono  della  magnanima  impresa, 
avrebbe  la  romana  curia  mostro  di  non  aver  cangiato  costume; 
e  alla  croce  di  Dio,  infine  che  la  malvagia  lupa  non  sarà  da 


(1)  V.  Gioberti,  Rinnovameli  fOy  voi.  I,  cap.  XIII. 

(2)  Lo  stesso,  ivi. 
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noi  ricacciata  nelV  inferno,  non  avremo,  né  libertà,  né  patria, 
né  bene  alcuno;  e  anzi  saremo  afflitti  da  sempiterni  wxili,  e 
dal  più  brutto  e  ontoso  servaggio  »  (1). 

E,  dopo  che  fu  pubblicata  la  minacciosa  notiQcazione  del 
1°  maggio,  più  giustamente  si  osservava  che  chi  non  volle  sco- 
ununicare  gli  Aìistriaci,  che  entrando  in  Ferrara  violarono  le 
terre  della  Chiesa,  ora  vuol  far  uso  delle  armi  spirituali  contro 
il  suo  popolo,  in  ricompensa  dell* averlo  cotanto  idoleggiato  (2)  ; 
onde  vane  e  ridicole  riescono  anche  qui  querimonie  e  declama- 
zioni, perchè  dal  complesso  dei  fatti,  i  quali  costituivano  le  legit- 
time premesse,  scaturiva  la  legittima  conseguenza,  che  V Allocu- 
zione fu  e  rimase  la  diffida  data  da  Pio  IX  al  movimento 
nazionale  italiano,  che  era  stato  iniziato  dalla  sua  salita  al 
potere.  Il  sogno  di  Gioberti,  che  il  Papa  fosse  una  persona 
indicata  per  realizzare  i  concetti  di  lui  era  sfumato ...  (3)  e 
come,  quindi,  e  perchè  della  semenza  dei  lupini  si  pretendeva 
ottenere  una  raccolta  di  fragole? 

Il  Balleydier  e  il  De  Saint-Albi n  e  il  Pianciani  affermano  che 
Oiceruacchio  propose  il  massacro  di  tutti  i  preti  e  ne  fu  dis- 
suaso dal  Mamiani  (4),  ma  della  loro  affermazione  non  arrecano 
alcuna  prova  :  il  Croce,  e  lo  Spada,  storici  non  sospetti  di  sover- 
chio liberalismo  e  intenti  a  colorire  in  fosco  tutto  quel  tumulto, 
di  ciò  non  fanno  il  più  piccolo  cenno  (5)  ;  il  Farini,  il  Pasolini,  il 
La  Farina,  il  Minghetti,  il  Grandoni,  testimoni  oculari  tutti,  non 
porgono  di  questo  fatto  alcuna  menzione;  il  Colombo,  testimone 
oculare  esso  pure,  afferma  anzi  che  Ciceruacchio  si  affannava 
a  calmar  gli  animi  e  a  difender  Pio  IX;  e  il  Ruth  narra  che 
Ciceruacchio  gridò,  fra  grandi  applausi  -  nella  riunione  dei 
soci  dei  Circoli  -  doversi  i  Cardinali  dinanzi  al  tribunale  del 
popolo  condui^e,  e  la  pena  dei  traditori  della  patria  dover 
essi  soffrire;  e  lo  storico  tedesco  soggiunge  che  a  quella  pro- 
posta si  rispose  dalla  maggioranza  dovere  i  Cardinali  essere 


(1)  F.  Ran\lli,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  X,  paff.  176  e  177. 

(2)  Lo  atesso,  ivi. 

(3)  T.  Flathb,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  I,  §  3  '. 

(4)  A.  Ba-llbydier,  op.  cit.,  cap.  VI,  pag*.  84  ;  A.  De  Saint-Albin,  op.  cit, 
tom.  I,  chap.  IV,  pag*.  132  et  suiv.  ;  L.  Pianciani,  op.  cit.  tom.  II,  chap.  XXII, 
pag.  416. 

(5)  F.  Croce,  op.  cit.,  cap.  VIII  ;  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XI. 
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sorvegliati  e  custoditi  nelle  loro  case;  il  che  fu  ad  unanimità 
approvato  (1). 

Ma  fosse  pur  vero  che  Angelo  Brunetti,  nell'impeto  della 
sua  passione  patriottica,  accecato  dallo  sdegno  e  dal  dolore,  nella 
limitatezza  del  suo  corto  intelletto,  avesse  fatto  la  proposta  che 
gli  viene  attribuita  dal  Ruth,  avesse  pur  egli  proposto  il  fiero 
partito  che  gli  attribuisce  il  Balleydier,  e  che  perciò  ?  Quelle 
proposte,  alquanto  esagerata  l'una,  insensata  l'altra,  nulla  prò- 
verebbero  contro  di  lui  :  esse  darebbero  soltanto  la  misura  del 
suo  patriottismo  e  della  sua  angoscia  :  la  figura  del  generoso 
cittadino  non  verrebbe  da  quelle  proposte  né  sminuita,  né  of- 
fuscata; e  resterebbe  sempre  vero  ciò  che  scrisse  di  lui  il 
Mickiewicz,  potere  dirsi  di  esso  più  giustamente  ciò  che  it 
Caussidière,  prefetto  della  polizia  repubblicana  del  1848,  di- 
ceva di  sé,  cioè  che  egli  promoveva  t  ordine  con  il  disor- 
dine  (2). 

A  dimostrare  del  resto  quanto  esagerate  e  prive  di  fonda- 
mento siano  le  lamentazioni  dei  dottrinari  e  le  declamazioni  degli 
scrittori  clericali  ;  a  dimostrare,  come,  nonostante  l' amarissimo 
disinganno  a  cui  i  liberali  erano  stati  assoggettati,  essi  serbas- 
sero ossequio  e  venerazione  a  Pio  IX,  basterà  citare  un  docu- 
mento solo  sopra  venti,  sopra  trenta  che  se  ne  potrebbero  ad- 
durre, togliendoli  dal  Contemporaneo,  àidX\2,Pallade,^^X Epoca, 
dalla  Speranza,  dai  foglietti,  dai  supplementi  stampati  a  quei 
giorni,  e  questo  documento  è  T  articolo  della  Pallade,  il  più  ac- 
ceso -  come  ho  già  avvertito  -  e  il  più  scapigliato  fra  i  giornali 
di  quel  tempo,  col  quale,  nel  suo  foglio  del  P  maggio,  essa  an- 
nunciava la  lettura  deirAllocuzione  fatta  dal  Papa  e  i  successivi 
avvenimenti.  L*  articolo  si  intitola  :  Fedisse  (sic). 

«  L*  alito  pestilente  delV  idra  austro-gesuitica  soffiò  una 
nebbia  satanica  ed  ecclissò  il  sole  di  Roma,  d*  Italia,  del  m^ndo. 
Ma  questo  fatto,  che  pare  un  suo  trionfo,  è  lo  scocco  deW  ultima 
ora  di  sua  agonia.  Comincia  già  a  dileguarsi  e  sparirà  affatto 
quella  nebbia,  ricomparirà  nella  maestà  della  sua  luce  il  sole; 
e  queir  idra  infernale  cadrà  sotto  la  clava  di  un  Ercole  invirir 


(1)  E.  Ruth,  op.  cit.,  voi  II,  cap.  VI,  pagr.  354. 

(2)  L.  Mickiewicz,  op.  cit,  note  al  cap.  I,  pag. 


149. 
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Cibile  per  non  risorger  più,  sotto  il  fulmine  delV  universale 
esecrazione.  Onta  eterna,  odio  eterno  agli  ipocriti,  ai  vili,  agli 
infami  cospiratori,  che  vollero  scuotere  dalle  fondamenta  e  su- 
bissare il  meraviglioso  edificio  di  una  fama  intemerata,  am- 
mirata,  adorata  da  tutto  il  mondo,  edificio  che  asconde  la  sica 
sommità  nel  cielo. 

^  Gli  assalti  fatti  al  cuore  di  Pio,  dalle  subdole  arti  delVau- 
Mro^gesuitismx),  tornavano  tutti  vani.  Il  cuore  di  Pio  è  un  al- 
iare sempre  ardente  del  fuoco  d'immensa  carità;  non  è  possibile 
non  che  spegnerlo,  sminuirlo.  Quel  maestro  picchiò  alla  porta 
della  coscienza  m^ascherato,  con  le  lusinghe  forse  dell"  antico 
serpente  seduttore.  Da  gran  tempo  si  meditava  questo  assalto, 
e  si  andava  agevolando  il  terreno  agli  approcci:  con  accorte 
brighe  si  ottenne  che  la  custodia  e  la  chiave  di  quella  si  af- 
fidasse ad  un  tale,  a  tutV  altro  idoneo  fuorché  a  reggere  la  co- 
scienza  di  un  regnante  (1  ).  Quella  coscienza  imm/icolata,  incrol- 
labile  e  veramente  angelica  fu  colpita  alV  improvviso  .con  lo 
spavento  di  uno  scisma  germanico  :  scisma  inventato . . .  Ma 
su  queste  tenebrose  mene  spargerà  qualche  luce  la  verità  vin- 
citrice. A  fronte  di  una  supposta  perdita  di  milioni  di  credenti 
non  potè  reggere  Vanirne  del  Pontefice  :  eccolo,  per  fatale  in- 
ganno, per  lo  stesso  suo  eroismo,  apprestarsi  ad  ogni  sacrifizio  : 
eccolo  per  poco  dimenticare  che  i  suoi  prediletti  figli  sono  i 
suoi  sudditi,  che  la  nazione  primogenita  della  Santa  Sede  è 
questa  Italia . . .  Eccolo  nel  Concistoro  di  sabato  pronunciare 
una  Enciclica,  che  percosse  di  stupore  tutta  Roma,  che  percuo- 
lerà  di  stupore  tutto  il  mx)ndo.  Ecco . . .  lamentata  non  sappiamo 
qicale' nostra  ingratitìidine,  deplorati  non  si  sa  quali  nostri 
attentati  ai  beni  ecclesiastici,  alla  buona  morale,  alla  religione, 
mentre,  da  altra  parte,  non  si  fa  menzione  della  carneficina 
e  dei  massacri  d"  inermi  vittime  che  rigarono  di  sangue  la 
Lombardia,  della  profanazione  dei  templi  m/zntovani,  delle  im- 
prese dei  satelliti  di  un  Radetschy . . .  L"  aninno  rifugge  dal  do- 
loroso racconto  di  infamate  troppo  note. 


(1)  Il  giornale  romano  allude  al  prete  Stella,  succeduto  nell'ufficio  di 
confessore  di  Pio  IX  al  compianto  e  amato  abate  Graziosi.  Il  canonico  Stella 
era,  secondo  T  affermazione  del  Pianciani,  un  prete  ignorante  e  dominato 
dai  gesuiti.  (Vedi  Piancia.ni,  op.  cit.,  tom.  II,  chap.  XXII,  pag.  411). 
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«  R  Minisiero  si  dimise;  ricorsero  alla  sovrana  git4S tizia  i 
rappresentanti  della  guardia  civica,  del  Municipio,  dei  Circoli 
e  Camini  ;  si  chiesero  spiegazioni , . .  Incanto  ieri  la  guardia 
civica  occupava  le  porte  della  città,  il  forte  Sant'Angelo,  la 
polveriera,  il  Monte,  la  Zecca:  notturne  scolte  pur  vegliarono 
per  impedire  la  fuga  di  sospetti  personaggi.  Oggi  il  Ministero 
dimesso  riassunse  provvisoriamente  i  portafogli;  ma  la  co- 
sternazione, la  trepidazione,  il  malcontento  non  cessò.  Un  in- 
ganno originò  tanta  sciagura;  il  solo  disinganno  piùò  sper- 
derla  ;  e  questo  speriamo)  non  sia  lontano.  Dio  protegga  V  Italia, 
protegga  i  generosi  che  la  difendono,  e  disperda  le  insidie  dei 
comuni  nemici.  V  unione,  il  consenso  incredibile  del  popolo 
romano,  spiegatosi  in  questo  terribile,  inaspettato  frangente, 
francherà  Renna  dalle  insidie,  trionferà  degli  sforzi  delVau- 
stro-gesuitismo  ;  r  unione  di  tutti  i  prodi  Raliani  trionferà  sui 
campi  di  Lombardia  delle  orde  venali  dell*  oppressore  stror 
niero  »  (1). 

Ecco  quale  era  il  linguaggio  del  più  ardente  fra  i  giornali 
liberali  romani,  del  giornale  che  può  essere  riguardato  giusta- 
mente come  il  periodico,  a  quei  giorni,  più  intimamente  vincolata 
con  Ciceruacchio  :  ecco  quale  era  il  linguaggio  degli  agitatori 
contro  cui  levan  grave  la  voce  della  postuma  monitrice  sapienza 
il  Farini  ed  il  Minghetti  :  cosi  vigorosamente,  lealmente,  ma  en- 
tusiasticamente parlava  di  Pio  IX,  a  fronte  di  una  grande  sven- 
tura che  colpiva  la  patria,  cosi  reverentemente  favellava  del- 
l' autore  delFA  llocuzione  -  la  quale  agli  occhi  dei  liberali  poteva 
apparire  un  vero  e  proprio  tradimento  -  il  più  spigliato  e  ra- 
dicale dei  diari  che  si  pubblicavano  allora  a  Roma  :  e  il  linguaggio 
della  Pallade  può  dare  la  misura  della  intonazione  degli  altri 
giornali  romani. 

I  quali,  se  potevano  avere  un  torto,  era  quello  di  farsi,  con- 
sapevoli 0  inconsapevoli,  V  eco  di  tutti  coloro  che  si  sforzavano 
d*  illudere  se  stessi  e  gli  altri  sul  valore  e  sugli  effetti,  incalcolabili 
in  quel  momento,  deirAllocuzione,  desiderosi,  per  amore  arden- 
tissimo  deirindipendenza  nazionale,  di  veder  continuata  la  politica 
degli  equivoci,  che  era  il  risultato  dell*  assidua  e  immanente  con- 


(1)  Pallade,  del  !<>  maggio  1848,  n.  232. 
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traddizione,  la  quale  aveva  dominato,  dalla  occupazione  di  Fer- 
rara fino  a  quel  punto,  su  tutti  gli  avvenimenti. 

«  U  Allocuzione  papale  -  scrive  avvedutamente,  a  questo  pro- 
posito, uno  storico  tedesco  -  vien  segnalata,  non  senza  fonda- 
ìnento,  come  principio  della  reazione  in  Italia,  e  i  reazionari, 
che  spesso  fino  allora  avevano  strepitato  contro  Pio,  ne  giubi^ 
larono,  poiché  potevano  osare.  Pio,  in  verità  non  s"  era  mu- 
tato, egli  mostrava  soltanto  un  pò*  più  di  coraggio,  il  coraggio 
del  manifestarsi  ;  V Allocuzione  era  un  fatto  audace,  un  gran 
fronte  indietro.  Molti  di  sentimenti  nazionali,  ma  piani  inr 
sterne  e  conservativi,  non  potevano  o  volevano  credere,  né  la- 
sciar credere,  che  Pio  non  potesse  o  non  volesse  essere  il  ves- 
sillifero della  sollevazione  e  della  lotta.  Essi  cercavano  ancora 
d"  ingannare  sé  e  gli  altri,  quasi  quella  fosse  soltanto  una  sor- 
presa della  fazione  amtro-gregoriana  »  (1)» 

E,  infatti,  mentre  a  Roma  ancora  continuava  vivissima 
r  agitazione,  mentre  il  ministro  Galletti  metteva  fuori  una  no- 
tificazione per  richiamare  la  popolazione  alla  calma,  mentre  il 
Papa  affidava  definitivamente,  alle  due  pomeridiane  del  2  maggio, 
al  conteTerenzioMamiani,r  incarico  di  costituire  il  nuovo  Mini- 
stero, mentre  il  Consiglio  comunale  di  Roma  votava  esso  pure  un 
indirizzo  al  Papa  non  chiedendo  che  egli,  nunzio  di  pace,  provo- 
casse il  popolo  alla  guerra,  rna  che  non  impedisse  di  provve- 
dere alla  guerra  per  m£zzo  di  coloro  ai  qicali  egli  volle  affidate 
le  cose  temporali  ;  mentre  il  sostituto  al  Ministero  dell*  interno, 
dottor  Luigi  Carlo  Farini,  veniva  inviato  al  campo  di  Carlo  Al- 
berto, con  la  speciale  missione  di  pregare  il  Re  a  ricevere  sotto 
la  sua  protezione  e  il  suo  comando  le  milizie  regolari  e  le  volon- 
tarie dello  Stato  romano,  aflìnchè  fossero  trattate  dal  nemico  come 
esercito  belligerante,  protestavano  i  rappresentanti  di  Lom- 
bardia, di  Venezia  e  di  Sicilia,  con  quella  maggiore  franchezza 
che  conveniva  a  popoli  comhattenti  per  la  libertà  e  indipen- 
denza d"  Italia,  e  non  rattenuti  e  i'ìupediti  da  convenienze  cor- 
tigiane. La  loro  protesta  fu  pubblicata  per  le  stampe,  il  che 
"inolio  spiacque  al  Pontefice,  il  qicale  a  me  che  scrivo  -  qtmndo 
nella  qualità  di  commissario  di  Sicilia,  insieme  ai  miei  col- 

(1)  H,  Rbuchlin,  op.  cit.,  voi.  n,  cap.  XVIII,  pag.  191. 
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leghi,  gli  facea  considerare  di  che  Tnale  sarebbero  cagione  al- 
l' Italia  le  sice  parole  -  qiuisi  adirato  rispose  :  *  Io  sono  più 
italiano  di  lei;  ina  ella  non  vuol  distinguere  in  me  Vitaliano 
dal  Pontefice  ».  Piegai  la  fronte  e  dissi  in  cuor  mio  :  «  Ha  ra- 
gione :  stolto  chi  crede  po^sa  essere  italiano  un  Ponte/ice  !  »  (1) 
Il  4  maggio  il  conte  Mamiani,  il  quale  era  riuscito  ad  ottenere 
il  consenso  del  Papa  perchè  il  Ministero  degli  esteri  fosse  diviso 
in  due  Ministeri,  uno  per  gli  affari  esteri  ecclesiastici,  cui  doveva 
essere  preposto  un  Cardinale,  e  un  altro  per  gli  affari  estwi  po- 
litici o  secolari,  che  doveva  essere  affidato  a  un  laico,  riusci  a 
comporre  il  nuovo  Ministero  nel  modo  seguente: 

Ministro  degli  affari  esteri  ecclesiastici  e  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  cardinale  Ciacchi,  e,  stante  la  sua  assenza, 
ad  interim  il  cardinale  Orioli  ; 

Ministro  degli  affari  esteri  secolari,  conte  Giovanni  Mar- 
chetti ; 

Ministro  dell*  interno,  conte  Terenzio  Mamiani  ; 

Ministro  di  grazia  e  giustizia,  avvocato  professor  Pasquale 
De  Rossi; 

Ministro  delle  finanze,  avvocato  Giuseppe  Lunati; 

Ministro  delle  armi,  principe  Filippo  Doria  Pamphyli  ; 

Ministro  dei  lavori  pubblici  e  del  commercio,  duca  Mario 
Massimo  di  Rignano; 

Ministro  di  polizia,  avvocato  Giuseppe  Galletti  (2). 
Tutta  la  vita  di  Terenzio  Mamiani,  le  manifestazioni  deir  in- 
gegno suo,  gli  onorevoli  fatti  suoi  precedenti,  V  ingegno,  le  virtù, 
il  carattere  di  lui  attestavano  in  suo  favore  e  ne  facevano,  in 
quel  momento,  1'  uomo  il  più  popolare  e  il  più  caro  alle  molti- 
tudini (3). 

(1)  G.  La  Farina,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  XXllI. 

(2)  Il  MiNGHETTi  rifepìsce  nelle  sue  Memorie  (voi.  I,  cap.  V,  pag".  280)  una 
lettera  scrittagli  dal  Galletti,  nella  quale  questi  dichiara  che  non  farà  parte  del 
nuovo  Ministero  e  nota  che  fu  il  solo  deg-li  antichi  ministri  che  entrò  nel 
nuovo  Ministero  ;  ma  dimentica  che  anche  il  Far  ini,  sostituto  del  Ministero 
dell'  interno  nel  Gabinetto  Antonelli-Recchi,  consenti  di  restare  nello  stesso 
ufficio  col  nuovo  Ministero  Mamiani,  mosso,  certamente,  da  queUe  stesse 
patriottiche  considerazioni  da  cui  fu  mosso  il  Galletti,  a  cedere  alle  insi- 
stenti preghiere  del  conte  Mamiani. 

(3)  Nella  copertina  151,  contenuta  nella  busta  25  flella  Miscellanea  pò- 
litica,  già  tante  volte  citata,  esistono  treutasei  lettere  indirizzate  al  cont.» 
Mamiani  per  felicitazioni,  in  occasione  della  sua  assunzione  al  potere.  Fra 
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Ad  accrescere  questa  sua  popolarità  in  quel  momento,  si  ag- 
giungeva un  fatto  che  di  pochi  giorni  aveva  preceduto  la  sua 
chiamata  alla  direzione  della  cosa  pubblica. 

Fin  dai  primi  di  aprile  il  prof.  Orioli,  con  quel  suo  ingegno 
vivo,  versatile,  con  quel  suo  animo  impressionevole,  irrequieto, 
aveva  pensato  di  proporre  ed  aveva  proposto  la  formazione  di 
un  Comitato  elettorale,  composto  dei  rappresentanti  di  tutti  i 
Circoli  liberali,  il  quale  si  prefiggesse  di  ammaestrare  e  prepa- 
rare le  popolazioni  dello  Stato  romano,  affatto  nuovo  nell*  eser- 
cizio dei  diritti  costituzionali,  alle  prossime  elezioni  politiche. 

La  proposta  piacque;  e  cosi,  la  sera  del  21  aprile,  si  riuni- 
rono nelle  sale  del  Circolo  dei  commercianti,  1  rappresentanti 
dei  diversi  Circoli  e  formarono  una  Commissione,  che  fu  com- 
posta cosi: 

Pel  Circolo  popolare:  Meucci  dott.  Giuseppe,  Ricci  Pietro. 

Pel  Circolo  romano:  De  Andreis  Antonio,  Gigli  dott.  Ottavio. 

Per  la  Società  artistica  italiana  :  Finto  dott.  Michelangelo, 
Glori  Vincenzo. 


queste  lettere  ve  ne  sono  scritte  dai  cardinali  ledati  Amat  (Bolog'na),  Ciacchi 
(Ferrara),  Marini  (Forlì),  dal  pro-legato  conte  Lovatelli  (Ravenna),  dal  pro- 
legato  conte  Eduardo  Fabbri  (Urbino  e  Pesaro),  e  dai  delegati  monsignor 
Ricci  (Ancona),  monsignor  Consolini  (Perugia),  monsignor  Milesi  (Macerata), 
monsignor  Sialti  (Ascoli),  monsignor  Giraud  (Fermo),  monsignor  Gramiccia 
(Benevento),  monsignor  Pellegrini  (Velletri),  monsignor  Lo  Schiavo  (Came- 
rino), monsignor  Gonella  (Viterbo),  monsignor  Torraca  (Orvieto),  monsignor 
Bucifanti  (Civitavecchia),  cav.  Bonfigli  (Rieti).  Poi  vi  sono  quelle  dei  gon- 
feilonieri  di  Pesaro,  Ancona,  Fabriano,  e  delle  magistrature  municipali  di 
Faenza,  Foligno,  Comacchio,  Monte  Milone;  dei  governatori  di  Todi,  Pa- 
lombara,  Genazzano,  San  Vito,  Vergato,  ecc.  ecc.  L'onorando  conte  Eduardo 
Fabbri,  compagno  di  lotta  e  di  esilio  del  Mamiani  pei  moti  del  1831,  gli 
scriveva  una  lettera  entusiastica  che  cominciava  cosi:  Non  poteva  il'^Prin- 
cipe  sapientissimo  meglio  collocare  la  sua  fiducia,  che  chiamando,  nelle  pre- 
senti gravissime  congiunture.  alVufficio  di  ministro  dell'  interno  l'Eccellenza 
Vostra,  la  quale  risplende  di  vivissima  luce  per  intemerati  principii  di  li- 
bertà vera,  per  altezza  stragrande  di  merito  e  per  senno  straordinario  delle 
materie  sociali:  di  che  sono  ampia  prova  le  profonde  sue  meditazioni:  sicché 
tutti  Vammirano  come  onore  non  solo  dello  Stato  nostro,  ma  d'Italia  (Lettera 
in  data  8  maggio,  n.  4151). 

Piene  di  entusiasmo  e  di  ammirazione  pel  filosofo  pesarese  erano  anche 
le  lettere  del  cardinale  Pietro  Marini,  legato  di  Forlì,  di  monsignor  Achille 
Maria  Ricci,  delegato  di  Ancona,  del  gonfaloniere  di  Ancona  conte  Filippo 
Camerata,  del  gonfaloniere  di  Comacchio  Giuseppe  Farinelli,  e  delle  nla- 
gistrature  municipali  di  Foligno  e  di  Faenza.  Da  tutte  quelle  lettere,  come 
dagli  articoli  dei  principali  giornali  di  Roma,  dello  Stato,  d'Italia,  appare 
chiaro  che  la  fiducia  inspirata,  in  quel  momento,  dal  Mamiani  nelle  popo- 
lazioni, era  tanto  meritata  quanto  grande  e  profonda. 
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Pel  Circolo  dei  commercianti:  Candì  Raffaele,  Galletti  Vin- 
cenzo. 

Pel  Casino  di  piazza  Sciarra:  Girometti  Pietro,  Sartori 
Giuseppe. 

Pel  Calino  del  palazzo  Costa:  Mazzocchi  Luigi,  Placidi 
avv,  Biagio. 

Nella  quale  Commissione,  composta  tutta  di  romani,  preva- 
levano gli  elementi  moderati,  quali  il  Ricci,  il  Gigli,  il  Glori, 
il  Candì,  il  Galletti,  il  Sartori,  il  Girometti,  il  Placidi;  e  ciò  noto 
a  confutazione  delle  accuse  degli  storici  faziosi,  i  quali  assegnano 
a  quegli  onesti  e  temperatissimì  liberali  la  qualifica  di  terribili 
rivoluzionari,  e  a  confutazione  delle  ripetute  asserzioni  dello 
Spada  che  i  movimenti  avvenuti  dal  1846  al  1849  attribuisce 
unicamente  all'azione  di  coloro,  che  egli  chiama  forestieri  e  ne 
esclude  assolutamente  i  romani,  nati  a  Roma. 

Ora  quella  Commissione  delibero  di  pubblicare  un  programma 
agli  elettori,  in  cui  fossero  manifestati  i  principi!  fondamentali 
del  partito  liberale,  i  fini  che  esso  si  proponeva,  i  mezzi  che  in- 
tendeva adoperare  per  raggiungere  quei  fini  e  perchè,  da  ultimo, 
indicasse  e  facesse  noti  gli  uomini  che  credeva  più  idonei  all'  at- 
tuazione di  quel  programma.  E  il  conte  Terenzio  Mamiani  fu 
scelto  ad  estensore  di  quel  manifesto. 

Il  Mamiani  presentò  tale  programma  nella  successiva  riu- 
nione del  25  aprile  e  quando,  cioè,  nessuno  pensava  all'  ingrata 
e  dolorosa  sorpresa  che  la  fazione  austro-gesuitica,  nel  più  alto 
segreto,  preparava  ai  liberali,  profittando  della  femminea  de- 
bolezza di  Pio  IX  ;  quindi  quel  programma  Mamiani,  veniva  in 
acconcio,  otto  giorni  dopo,  come  se  fosse  stato  il  programma  di 
Governo  delineante  la  condotta  che  avrebbe  tenuta  il  nuovo 
Ministero. 

Il  programma,  che  fu  letto  dal  segretario  generale  Ottavio 
Gigli  nella  detta  adunanza  del  25  aprile,  era  scritto  con  quella 
eleganza,  con  quel  nitore  di  forma  che  segnalarono  sempre  tutte 
le  scritture  del  Mamiani,  anche  le  sue  circolari,  nel  tempo  che 
egli  fu  al  Governo. 

Era  un  programma  complesso,  ampio,  serenamente  e  lar- 
gamente liberale,  nel  quale  venivano  esaminati  i  bisogni  delle 
popolazioni,  le  principali   riforme  e   leggi  reclamate  dal  prò- 
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gresso  civile  dei  tempi,  in  ogni  ramo  della  pubblica  amministra- 
zione. 

In  esso  si  stabilivano  come  obietto  delle  cure  e  degli  studi 
dei  nuovi  legislatori  :  la  riforma  dei  municipi  ;  il  riconosci- 
mento per  legge  dei  diritti  di  associazione  e  di  petizione  e 
della  inviolabilità  individuarle  e  di  domicilio  ;  la  libertà  di  stampa; 
la  tolleranza  religiosa  ;  la  riforma  dei  Codici  ;  la  riforma  peni- 
tenziaria ;  r  abolizione  delle  giurisdizioni  speciali  ;  T  istituzione 
dei  pubblici  dibattimenti  e  della  giuria  popolare  ;  le  riforme  tri- 
butarie ;  r  abolizione  del  giuoco  del  lotto  ;  la  bonifica  dell'Agro 
romano  ;  il  miglioramento  delle  condizioni  delle  classi  operaie  ; 
amplissime  riforme  neir  istruzione  pubblica,  la  quale  deve  essere 
profonda  ed  universale  ;  istituzione  di  scuole  normali  e  tecniche  ; 
libertà  d'insegnamento;  scuole  popolari  ;  riforma  della  pubblica 
beneficenza. 

Entrando  ad  esaminare  le  relazioni  dello  Stato  romano  con 
le  altre  provincie  d' Italia,  il  programma  Mamiani  afferma  che 
secondo  la  niente  del  Comitato  deesi  procurare  per  prima  cosa 
di  aiutare  la  guerra  santa  con  ogni  m/iniera  ed  efficacia  di 
mezzi;  che  nella  guerra  sia  mantenuta  unità  di  comando  e 
di  azione;  che  sia  composta  subito  una  marineria  nazionale; 
che  sia  promossa  la  pronta  convocazione  di  una  Lieta  italiana, 
composta  di  rapprxsentanti  eletti  popolarmente  e  investita  di 
am^plissims  facoltà  per  deliberare  e  decretare  intorno  agli  in-- 
teressi  comuni  della  nazione;  affratellamento  progressivo  dei 
vari  Stati  italiani  siffattamente  che  tutti  essi  confondano  ognora 
più  V autonomia  propria  nella  comune  e  giungasi  infine  al  tem- 
peramento migliore  della  varietà  con  V  unità;  politica  estera 
favorevole  alla  ricognizione  e  ricostituzione  delle  nazionalità 
conculcate  e  smembrate  ;  confidare  in  sé  medesimi  e  non  negli 
aiuti  e  prom,esse  di  alcuno  straniero  ;  con  r Austria  non  tran- 
sigere mai  e  non  fermare  la  pace,  finche  le  Alpi  non  segnino 
da  ogni  banda  i  confini  d' Italia  dal  Varo  al  Brennero  e  da 
questo  al  Quarnero  (1). 

A  farlo  apposta,  il  programma  Mamiani,  venuto  in  luce  quattro 
giorni  prima  dell' Allocuzione  papale,  pareva  ed  era,  l'assoluto 

(1)  Contemporaneo  del  29  aprile  1848,  anno  II,  n.  51. 
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e  completo  contrapposto  di  questa  ;  nel  programma  dell'  esale 
illustre  spirava  l'alito  caldo  e  vivificatore  delle  idee  moderne,  nel- 
TAllocuzione  di  Pio  IX,  V  aura  gelida  e  mefitica  del  medio  evo. 
Intanto,  già  da  parecchio  tempo,  i  giornali  si  occupavano,  nei 
loro  articoli,  delle  prossime  elezioni  e  del  compito  riserbato  ai 
deputati  dello  Stato  romano  ;  e  svolgevano  in  gran  parte  le  idee 
espresse  poi,  maestrevolmente,  dal  Mamiani  in  quel  suo  pro- 
gramma. Segnalavasi  fra  questi  pubblicisti,  il  dott.  Cesare  Ago- 
stini di  Foligno,  giovane  dì  pronto  ingegno  e  vigoroso  polemista, 
il  quale  alle  prossime  elezioni  dei  deputati,  consacrò  una  serie 
di  articoli  nel  Contemporaneo. 

Fin  dal  16  marzo  era  apparso  m  Roma  un  nuovo  giornale, 
V Epoca,  compilato  dagli  antichi  collaboratori  della  Bilancia  e  del- 
l'/to^^co,  giornali  che  avevano  cessato  di  esistere.  V  Italico  aveva 
iniziato  le  sue  pubblicazioni  nel  febbraio  del  1847,  sotto  la  di- 
rezione del  bolognese  Carlo  Berti-Pichat  e  vi  avevano  collabo- 
rato il  principe  Cosimo  Conti  e  il  dottor  Ottavio  Gigli,  ambedue 
romani,  il  marchegiano  avv.  Tommaso  Tommasoni,  il  forlivese 
Tommaso  Zauli-Sajani,  il  perugino  marchese  Orazio  Antinori,  il 
ravennate  avv.  Leopoldo  Spini  e  il  romano  avv.  Michelangelo 
Pinto.  E  siccome  il  Berti-Pichat  parti  volontario  per  la  guerra 
di  Lombardia,  cosi  V  Italico  e  la  Bilancia  si  fusero  e  i  colla- 
boratori di  ambedue  questi  periodici,  toltone  il  Berti-Pichat  e 
r  Orioli,  diedero  vita  air  Epoca,  giornale  liberale  di  cui  furono 
direttori  Michelangelo  Pinto,  Andrea  Cattabeni  e  Leopoldo  Spini 
e  che  rimase  lungamente  devoto  a  Terenzio  Mamiani. 

Il  dottor  Michelangelo  Pinto,  che  fu  poi  fondatore  e  diret- 
tore del  Don  Pirlone  e  che  ha  perciò  diritto  a  speciale  consi- 
derazione in  questo  libro,  era  nato  a  Roma  il  15  maggio  1818. 
Dotato  d'ingegno  vivo  ed  acuto,  compi  il  corso  de*  suoi  studi 
grammaticali  e  umanistici  nelle  scuole  di  Sant'Apollinare,  i  filoso- 
fici nel  Collegio  romano,  i  giuridici  nella  Università.  Laureatosi 
nel  1838  imprese  prima  un  viaggio  in  Italia,  poscia  percorse  in 
quasi  tre  anni,  dal  1838  al  1840,  la  Svizzera,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  la  Germania,  studiando  gli  usi,  i  costumi,  la  storia  e  le 
istituzioni  di  quelle  nazioni  :  onde  il  suo  forte  intelletto  si  ar- 
ricchì di  larghe  cognizioni  che  lui,  reduce  da  quei  viaggi,  ele- 
vavano in  grande  estimazione  fra  la  gioventù  romana,  che,  in 
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geuere,  a  quei  tempi,  poco  studiava  e  meno  viaggiava.  E,  fin  dal 
1845,  egli  cominciò  a  dar  saggio  di  sé  come  scrittore  in  versi\ 
e  più  specialmente  in  prose  letterarie,  pubblicate  qua  e  là,  nelle 
poche  effemeridi  che  si  stampavano  a  Roma  a  quei  tempi,  previa 
-  bene  inteso  -  la  superiore  approvazione.  Quelle  scritture  pro- 
vavano la  maturanza  degli  studi  del  Finto,  e,  segnatamente,  la 
profonda  conoscenza  che  egli  aveva  della  storia  letteraria  d'Italia 
e  la  buona  preparazione  di  lui  a  potersi  estendere  nei  campi, 
allora  quasi  inesplorati,  delle  letterature  comparate. 

Il  Finto,  giovane  di  grande  probità,  era  caldo  liberale,  e 
lo  fu  poi  sempre  e  di  carattere  fermo  ed  energico  dotato.  Franco, 
aperto,  leale,  era  di  spirito  gioviale,  argutissimo  ed  efficace  par- 
latore e  chiaro  e  sensato  argomentatore. 

Anche  Y Epoca,  adunque,  che  salutava  con  fiducia  la  eleva- 
zione del  Mamiani  al  potere,  si  occupava  della  preparazione 
degli  elettori  a  buone  scelte  nei  prossimi  Comizi. 

Già  fin  dal  giorno  3  maggio,  mentre  il  Mamiani  intendeva 
alla  scelta  de'  suoi  colleghi  nel  Ministero,  Fio  IX,  fosse  rimorso, 
fosse  paura,  fosse  un  residuo  di  tenerezza  verso  quel  nobile  ed 
alto  ideale  della  rigenerazione  italica  -  ideale  che  aveva  pure 
volteggiato  dinanzi  all'accesa  e  inebriata  sua  fantasia  nei  pri- 
mordi del  suo  pontificato  -  o  fosse  per  effetto  di  tutti  tre  quegli 
impulsi  insieme,  scriveva  una  lettera  all'imperatore  d'Austria 
nella  quale  lo  esortava,  in  nome  della  pietà  e  della  religione 
a  voler  desistere  da  una  guerra,  che  senza  poter  riconqui- 
stare alV Impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  trae 
con  sé  la  funesta  serie  di  calamità  che  sogliono  accompa- 
gnarla; e  invitava  la  generosa  nazione  tedesca  a  deporre  gli 
adii  e  a  convertire  in  utili  relazioni  di  amichevole  vicinato 
una  dominazione  che  non  sarebbe  nobile  né  felice,  quan/io 
sul  ferro  unicamente  posasse;  e  confidava  che  ognuna  delle 
due  nazioni  volesse  ridursi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali  con- 
fini con  onoreooli  patti  e  con  la  benedizione  del  Signore, 

Fannicelli  caldi,  scioccamente  apprestati,  a  guarire  la  grande 
e  irreparabile  ferita  prodotta  alla  causa  nazionale  dalla  ponti- 
ficia Allocuzione;  espediente,  che  sarebbe  potuto  sembrare  un 
tratto  di  rafllaata  ipocrisia  se  non  fosse  stato  una  ridicola  me- 
lensaggine e  se  non  fosse  stato  la  prova  più  aperta  dell'asso- 
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luta  deficienza,  che  era  in  Pio  IX,  di  ogni  senso  politico,  di  ogni 
tatto  diplomatico,  di  ogni  esperienza  delle  umane  cose.  Sola- 
mente in  quel  piccolo  intelletto  di  parroco  di  campagna,  sola- 
mente in  quella  coscienza  imbottita  di  scrupoli  e  di  paure  di 
quel  Don  Abbondio  della  tiara  poteva  penetrare  e  trovar  acco- 
glienza questo  pensiero:  che  l'Austria,  fatta  potentissima  dalla 
Allocuzione  del  29  aprile  e  dalle  diserzioni  che  ne  sarebbero 
stata  la  legittima  conseguenza,  che  l'Austria,  la  quale  per  conse- 
guenza veniva  a  trovarsi  a  fronte  del  solo  Piemonte,  cesserebbe 
dalla  guerra,  in  cui  oramai  cominciava  ad  arriderle  la  vittoria, 
e  che  ne  cesserebbe  unicamente  perchè  il  Papa  la  esortava  a 
desisterne  ! 

Quella  lettera,  che  fu  recata  soltanto  ventiquattro  giorni 
più  tardi  da  monsignor  Morichini  all'Imperatore,  il  quale  non 
ne  fece  alcun  conto,  rinviandola  a  Vienna  ai  suoi  Ministri,  che 
ne  fecero  ancora  minor  conto  che  non  ne  avesse  fatto  lui,  non 
commosse  nessuno,  non  persuase  nessuno,  non  suscitò  speranza 
in  alcuno:  lo  strale  era  uscito  dall'arco  e  non  v'era  forza  umana 
che  potesse  ritrarlo  indietro:  tra  V Italia  rossa  €  la  Santa  Sede 
ogni  vincolo  era  ormai  infranto  (1). 

E  pure  il  Pontefice  non  poteva  darsi  pace  di  quei  clamori; 
e,  mentre  il  cardinale  Larabruschini  si  allietava  dell'Allocuzione, 
dopo  la  quale,  affermano  che  egli  esclamasse:  Finalmente  ha 
parlato  da  Papa  /,  il  povero  Pio  IX  continuava  a  domandarsi 
in  che  egli  avesse  offeso  il  sentimento  pubblico;  e  tanto  più  si 
stupiva  di  quella  grande  agitazione  in  quanto  che  egli  credeva 
a  ciò  che  gli  avevano  assicurato,  cioè  che  i  mali  intenzionati, 
gli  agitatori,  i  rìvoluziornvì  fossero  andati  tutti  al  campo  l  (2). 

Ma  ogni  tentativo,  fatto  per  scemare  od  attenuare  la  gra- 
vità di  quell'atto  e  di  quelle  parole,  o  per  mitigarne  o  lenirne 
le  irremediabili  conseguenze,  era  vano:  «  quella  solenne  di- 
chiarazione era  una  sconfessione.  Fu  il  vero  scoppio  di  una 
folgore  per  la  causa  delV indipendenza  italiana.  Cosi  Pio  IX, 

(1)  D'Arlincourt,  op.  cit.,  cap.  IV,  pagf.  56.  Il  lettore  già  comprende 
che  per  l'ig-nobile  visconte  calunniatore  tutto  ciò  che  in  Italia  non  fosse 
prettamente  legittimista  e  clericale  . . .  era  rosso.  E  perciò  nel  liballo  da  lui 
intitolato  L'Italie  rouge . . .  tanto  appare  rosso  il  Balbo  quanto  il  Mazzini. 

(2>  G.  Montanelli,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  XXXIX,  pag".  243  ;  Anatolb  db 
LA  Forge,  op.  cit,  tom.  II,  pag.  29*7  et  suiv. 
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ridolo  del  popolo  -  si  mormorava  -  il  primo  riformatore,  il 
Pontefice  iniziatore,  che  riempiva  tutti  i  cuori  di  fede  e  di 
speranza,  che  rinvigoriìja  nel  fondo  delle  coscienze  le  credenze 
religiose,  che  sollevava  gli  oppressi,  che  tendeva  la  mano  ai 
deboli Adorato  come  il  rigeneratore  d"  Italia egli  di- 
sertava e  passava  al  nemico,  rinnegava  il  suo  passato,  le  sue 
parole,  i  suoi  atti,  chiedeva  scusa  de'  suoi  nobili  sentimenti, 
si  Hm,proverava  di  essere  andato  troppo  oltre  con  le  riforme  e 
ricusava  la  sua  cooperazione  contro  lo  straniero,  che  invadeva 
la  penisola! A  Roma  uno  stupore  generale  si  impadro- 
nisce degli  animi,  si  rifiuta  di  credere  ai  propri  occhi,  alle 

proprie  orecchie.  Poi  lo  stupore  si  m,uta  in  indignazione 

i  vecchi  odii,  le  vecchie  diffidenze  contro  i  preti,  contro  il  pa- 
pato, rinascono,  si  accendono,  scoppiano Riduciam.0  il 

Papa  -  propongono  i  liberali  -  al  grado  di  vescovo,  sua  sola 
missione salviam^o  Roma  dai  Cardinali  e  r Italia  dai  Te- 
deschi »  (1). 

Cosi  narra,  cosi  esclama  Tillustre  scrittore  francese,  e  un 
valoroso  italiano,  di  rimando,  mette  in  mostra  l'altro  lato  della 
grave  questione  e,  alla  sua  volta,  grida:  Sarebbe  stato  ben  mag- 
giore gloria  al  Pontefice,  s'egli  fosse  sórto  nel  nome  di  Lio  a 
giìAdicare  quella  iniqua  sapienza  di  Stato,  che  era  una  cala- 
mità comune  di  tanti  popoli,  e  se  avesse  rivendicato  i  loro 
diritti  dalle  mani  degli  oppressori,  piuttosto  che  assidersi, 
tUtimo  e  fiacchissimo  dei  regnanti,  sovra  un  soglio  insan- 
guinato (2). 

Ma  a  queste  ipotesi,  che  addurrebbero  il  pensiero  lungi  dalla 
realtà  storica  e  contro  le  quali  insorge,  poche  linee  appresso, 
lo  stesso  Cattaneo,  risponde,  con  tagliente  ironia  tratta  dai  fatti, 
il  Settembrini,  che  scrive:  Pio  IX  credette  di  fare  opera  di 
uomo  dabbene,  ma  fece  opera  di  cattivo  papa:  indi  a  poco  si 
pentì,  ma  non  gli  giovò.  Se  non  mosse  egli  la  rivoluzione  nep- 
pure poteva  frenarla  egli..:.,..  «  Pio  IX  è  il  vero  vicario  di 
Cristo,  è  il  più  grande  dei  Pontefici  »  -  dicevano  i  popoli  - 
<  È  un  giacobino,  è  un  massone  >  -  dicevano  i  Principi.  Né 

(1)  Garnier-Pagès,  op.  cit.,  tom.  1,  cap.  IX,  §  7,  pag*.  274-275. 

(2)  C.  Cattaneo,  Considerazioni  al  II  volume  dell'Archivio  triennale, 
nel  volume  citato,  pag.  373  e  seg*. 


416  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 

santo,  né  giacobino^  ma  un  pinete  che,  nella  prima  aUe^ 
grezza  di  vedei*si  eletto  Papa,  senti  intenerirsi  il  cuore,  e 
volle  tutti  allegri,  ma  com£  vide  che  V  allegria  si  miUò  in 
rivoluzione,  ed  ei  si  fu  avvezzato  al  Papato,  si  penti  e  tornò 
py^ete  (1). 

Un  altro  illustre  scrittore  straniero,  Emilio  Castelar,  cosi 
eloquentemente  e  sapientemente  giudica  quella  situazione  e 
quegli  avvenimenti:  «  La  prova  di  quanto  egli  -  Pio  IX  - 
avrebbe  potuto  fare  con  questi  grandi  mezzi,  si  riscontra  in 
quello  che  fece  con  m£zzi  poveri,  con  riforme  timide,  con  leg- 
geri, anzi  leggerissim^i  palliativi.  Un'amnistia,  che  '^Hchiedem 
anticipatamente  la  formula  scìbile  del  giuramento;  una  Camr 
missione  nominata  per  istudiare  le  riforme  indispensaibili; 
una  Camera  consultiva,  che  si  componeva  di  un  rappresene 
tante  per  ciascuna  provincia,  eletto  dal  Pontefice  su  tre  nomi 
proposti  dal  Legato;  un  Consiglio  di  cento  mentori,  che  do- 
vevano eleggere  tra  di  loro  un  Senato:  tvUte  queste  timide 
mostre  di  rinnovamento  sociale  bastarono  a  risveglia?^e  r Italia, 
a  far  si  che  i  Principi,  sebbene  restii,  adottassero  codici  libe- 
rali; a  mx)"  d'esempio,  i  Dicchi  di  Modena  e  di  Parma;  ad 
aprire  in  Sicilia  le  porrle  delle  prigioni  segrete,  a  far  corrette 
un  alito  di  libertà  per  V  aria  infestata  di  Napoli,  a  costringere 
lo  straniero  a  ritirarsi  da  Ferrara,  dinanzi  a  una  protesta 
pontificia;  ad  arnnare  il  braccio  di  Carlo  Alberto  per  la  causa 
deir  indipendenza;  a  rovesciare  Guizot  in  Parigi,  e  Metternich 
in  Vienna,  a  far  sorgere  le  cinque  giornate  di  Milano,  che 
furono  cinque  giorni  di  salutare  mxirtirio;  a  far  ridesiare 
fra  gV  incantevoli  splendori  delle  lagune,  Vanimu  morta  di 
Venezia;  a  trasformare  con  la  nuova  fede  i  cuori  più  chiusi 
ad  ogni  sentimento  religioso,  a  infondere  negV  Italiani  il  loro 
antico  valore.  E,  in  pochi  giorni,  dei  cenimnila  Aicstriaci 
7nandati  a  opprimere  quella  terra,  quattromila  furono  cada- 
veri, ventisettemila  feriti  o  tolti  di  combattimento,  gli  altri 
sbaragliati  ;  soltanto  perchè  parole  di  libertà  2^y*o  ferite  daWàlio 
del  Vaticano  avevano  quxisi  messo  nuovo  sangue  nelle  vene 


(1)  L.  Settembrini,  Ricordanze  della  mia  vita,  Napoli,  cav.  Antonio  Mo- 
rano editore,  1879,  cap.  XVIII. 
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e  m$ove  idee  nella  coscienza  della  sopita  Europa,  Le  campane 
che  avevano  suonato  a  preghiera,  sapevano  suonare  altresì  a 
stormo  contro  i  tiranni. 

4c  Ma,  in  qieesto  suprema  mxmtento.  Pio  IX  si  ricordò  di 
essere  Papa  delVantico  stampo.  In  una  guerra  tra  gli  Austriaci 
e  gV Italiani,  benché  tutto  il  diritto  stesse  dalla  parte  di  questi, 
e  tutto  il  torto  dalla  parte  di  quelli,  il  Papa  sentì  che  gli 
uni  e  gli  altri  erano  cattolici.  NelVatto  che  il  Re  di  Napoli 
abbandonava  la  causa  italiana  pel  triste  lecco  di  compensi 
territoriali,  pel  lucro  di  un  bottino  proporzionato  al  soccorso 
delle  sue  armi^  Pio  IX  gelava  il  sangue  nelle  vene  della  nor 
zione,  rifiutandosi  di  m,andare  rinforzi  e  di  benedire  i  com^ 
battenti  per  la  più  santa  delle  cause,  per  la  causa  d'Italia  »  (1). 

Un  altro  scrittore  biasiriìa  TAUocuzione  del  29  aprile  come 
un  delitto  di  lesa  patria  e  afferma  che  la  diserzione  di  Pio  IX 
cau^ò  là  rovina  d'Italia  (2);  e,  probabilmente,  esagera  nelle 
conseguenze,  ma  esagera  soltanto;  perchè  la  verità  del  fatto 
è  riconosciuta  da  uno  storico  tanto  dotto  ed  illustre  quanto  mo- 
derato e  credente,  il  quale  confessa  egli  pure,  che  alla  lettura 
deirAllocuzione  cadde  dagli  occhi  degV Italiani  un  densissimo 
velo:  e  i  loro  nemici  se  ne  consolarono  (3). 

Cerca  acutamente  di  difendere,  in  questo  contrasto,  la  ve- 
rità storica  il  Bianchi-Giovini,  ma  per  dedurne  la  conseguenza 
che  i  due  poteri  sono  inconciliabili  nella  stessa  persona.  «  Il 
Papa  investito  di  una  duplice  autorità  -  egli  scrive  -  non  può 
farsi  in  due,  e  nel  mentre  che  esercita  runa  esonerarsi  dalla 
responsabilità  dell'altra.  Ei  non  può  dire  agli  Austriaci:  Io 
vi  fo  la  guerra  come  principe  temporale,  e  vi  mxindo  le  mie 
paterne  benedizioni  come  vostro  capo  spiriticale.  Un  tal  Un- 
gtuiggio  più  che  l'ingenuità  del  cristiano  ha  il  sofisma  del 
causidico.  Altronde  questa  posizione  anfibia  se  sconviene  alla 
dignità  di  un  Pontefice,  torna  altrettanto  utile  ai  nemici 
d^ Italia  >  (4) , 

(1)  E.  Castelab,  Bicordi  d'Italia,  traduzione  di  P,  Fan f ani,  Firenze, 
tipografia  deUa  Gaietta  d' Italia,  1873,  §  Vili,  pag.  73. 

(2)  F.  BONOLA,  I patrioti  italiani, ^Storie  e  hiograie,  Milano,  Giocondo 
Messag^,  tip.  editore,  1870,  voi.  Ili,  cap.  VL 

(3)  R.  Bonghi,  op.  cit.,  cap.  Vili,  pag.  238. 

(4)  BiANCHi-GpviNi,  Pio  IX  e  Carlo  Alberto,  già  citato,  pag.  17. 

GlOV  AGNOLI.  27 
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Acutamente  poi  osserva  il  Mestica  che  il  Papa lancia 

al  mondo  Venciclica  29  aprile,  protestandosi  come  capo  della 
cristianità  contrario  alla  guerra  fra  i  cristiani,  scrupoli  che 
non  ebbe  ranno  dopo,  allorché  chiamò  contro  i  siùoi  suMiii 
quattro  eserciti  da  fuori  (1). 

Fatto  sta  che  da  quel  giorno  Pio  IX  perdette  ogni  in- 
fluenza sopra  i  suoi  sudditi  e  su  tutto  il  popolo  italiano:  V Au- 
stria soltanto  si  rallegrò  e  la  sua  gioia  fu,  per  sé  stessa,  suf- 
ficiente a  staccare  gr Italiani  dalla  politica  pontificia,  la  quale 
dava  soddisfazione  soltanto  ai  loro  nemici  (2). 

Si  getta  un  velo  sulla  funesta  luce  che  si  era  fatta  :  si 
cerca  di  attribuire  Venciclica  alV errore  d'un  momento:  a  Ve- 
nezia, come  altrove,  si  continua  ad  invocare  il  nome  di  Pio  ZI, 
ma  la  fiducia  perduta  non  ritorna  più,  e  gli  spiriti  fatti  ri- 
flessivi poterono  comprendere  fin  d'allora  che  la  rottura  de- 
finitiva fra  il  Papa-re  e  la  nazionalità  italiana  non  era  che 
procrastinata;  la  catastrofe  che  sopravvenne  sei  mesi  ap- 
presso, era  inevitabile  (3). 

La  data  del  29  aprile  apparve,  quale  essa  era  effettiva- 
mente, la  più  importante  di  quel  triennio;  l'Allocuzione  pro- 
dusse una  vera  guerra  aperta  fra  la  Chiesa  e  la  democrazia 
che  firn  con  la  rovina  della  teocrazia  (4)  ;  il  giorno  in  cui  il 
Papa  fa  neutrale  fra  il  bene  e  il  Tnale,  fra  la  nazione  ita- 
liana e  il  suo  carnefice,  il  divorzio  fra  il  Papato  tem^porale  e 
r Italia  fa  consumato  (5). 

Né  meno  severo,  quantunque  blando  nelle  forme,  procede  Giu- 
li )  G.  Mkstica.,  Rulla  vita  e  le  opere  di  Terenzio  Marni  ani,  Città  di  Ca- 
stello, S.  Lapi  tip.  editore,  1885,  pag".  17. 

(2)  J.  Webb-Probyn,  op.  cit,  cap.  VII,  pag.  148. 

(8)  Henri  Martin,  Daniel  Manin,  Paris,  Fumé  et  C,  éditeurs,  1859, 
liv.  II,  pag".  103. 

(4)  E.  Ruth,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  VI,  pag*.  352. 

(5)  L.  MiCKiEwicz,  op.  cit.,  cap.  I,  §  1.  —  Biasima,  implicitamente,  con  tutta 
la  reverenza  ossequiosa  e  quasi  servile  che  eg'li  professa  apertamente  per 
Pio  IX,  l'Allocuzione  del  29  aprile  anche  l'abate  Antonio  Rosmini,  il  quale, 
se  trova  alta  e  nobile,  sotto  l'aspetto  relig-ioso,  l'Allocuzione,  la  trova  peri- 
colosa dal  lato  politico  e  crede  che  il  Papa,  non  ostante  rAUocuzione  detta 
come  Pontefice,  come  Principe  italiano  debba  fare  la  guerra  contro  l'Au- 
stria. (Vedi  due  lettere  dal  Rosmini,  scritte  di  quei  firiorni  all'abate  Gilardi 
e  al  cardinale  Castracane,  da  Stre.sa,  nel  libro  di  William  Lockhart,  Vie 
d'Antonio  Rosmini  Serbati,  traduction  de  l'anfirlais,  Paris,  Perrin  et  C,  1889, 
cap.  XXXVI  ». 
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seppe  Mazzini  il  quale  osserva  che  «  un  Papa  sorse  per  tendenze 
non  tristi  e  istinti  progressivi  e  vaghezza  di  plauso  popolare, 
eccezione  fra  i  Papi  degli  ultimi  secoli,  al  quale  la  Provvidenza, 
quasi  ad  insegnare  agli  uomini  la  impotenza  della  istituzione, 
schiicse  neir  amore  e  nelle  illusioni  dei  popoli  le  vie  di  una 
nuova  vita.  Tanto  è  il  fascino  esercitato  dai  grandi  ricordi^ 
tanta  la  potenza  delle  antiche  abitudini;  così  febbrile  in  queste 
moltitudini,  che  dicono  agitate  dal  soffio  dell'anarchia,  è  il 
bisogno  di  una  autorità,  guida  e  sanzione  dei  loro  py^ogressi, 
che  una  parola  di  perdono  e  di  tolleranza,  escita  dalla  bocca 
del  Papa,  bastò  a  stringergli  intorno  in  entusiasmo,  in  eb- 
brezza d'am^ore,  amici  e  nemici,  credenti  ed  increduli,  illette- 
rati ed  uomini  di  pensiero.  Un  lungo  grido  di  m^ilioni  presti 
a  farsi  martiri  e  trionfatori  a  un  suo  cenno  lo  salutò  padre, 
benefattore,  rigeneratore  della  fede  cattolica,  e  dell- umanità, 
««•••«••••     •     ••••••«•••••• 

Spinto  dal  core  in  cerca  di  plauso  e  di  affetto,  mu  trascinato 
prepotentemente  dalla  logica  del  principio  rappresentato  alla 
severità  della  dittatura  assoluta;  sedotto  dal  m,oto  universale 
degli  animi,  dagli  esem,pii  vivi  in  altre  contrade,  dall'alito 
del  suo  secolo,  a  sentire,  a  intendere  le  sante  parole  di  pro- 
gresso, di  popolo,  di  libera  fratellanza,  ma  incapace  di  farsene 
egli  stesso  interprete;  sospettoso  delle  conseguenze  e  tremante 
come  chi  si  sente  m/ilferm^o  di  vedere  il  popolo  salito  a  nuova 
coscienza  delle  proprie  facoltà  e  dei  propri  diritti,  interrogare 
V autorità  del  Pontefice:  Pio  IX  tentennò  miseramente  fra  le 
due  vie  che  gli  si  affacciavano,  balbettò  parole  di  emancipa- 
zione che  non  seppe,  ne  volle  attenere,  promesse  di  patria  e 
di  indipendenza  d'Italia  che  i  suoi  tradivano,  cospirando  col- 
l'Austria  il  dì  dopo;  poi  fuggì  dinanzi  alle  m/oltitudini  che  gli 

gridavano  coraggio »  onde,  come  poche  linee  innanzi  lo 

stesso  Mazzini  aveva  notato «  Za  prova  è  compiuta.  L'a- 
bisso tra  il  Papato  ed  il  m^ondo,  nessuna  potenza  umxina  potrà 
colm/irlo  »  (1). 


(1)  G.  MA.ZZINI,  Scritti  editi  ed  inediti,  Milano,  G.  Daelli,  editore,  1863, 
neUo  scritto  Dal  Papa  al  Concilio,  contenuto  nel  voi.  VII,  pag.  269  e  seguenti. 
Confronta  i  consimili  giudizi  emessi  dal  Mazzini  su  Pio  IX,  sui  tentenna- 
menti della  sua  politica  e  sulla  Allocuzione  del  29  aprile  nello  scritto  Cenni 
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A  nome,  frattanto,  della  guardia  civica  di  Roma  fu  inviato 
al  conte  Mamiani  un  indirizzo  sottoscritto,  in  fletta  e  furia,  da 
un  tenente-colonnello,  un  maggiore,  da  diciannove  capitani,  da 
undici  tenenti  e  sottotenenti  e  da  diciannove  sottufficiali  e  mi- 
liti, col  quale  si  faceva  piena  adesione  al  programma  di  lui  e 
specialmente  ai  propositi  di  confidare  in  sé  medesimi  e  non 
negli  aiuti  e  promesse  di  alcun  straniero,  e  di  non  transigere 
mai  con  V Austria  e  non  firmare  la  pace  finché  le  Alpi  non 
segnino  da  ogni  banda  i  confini  d'Italia,  dal  Varo  al  Brennero 
e  da  quesio  al  Quarnero, 

Fra  i  sottoscrittori  si  notavano  Angelo  Brunetti,  Pietro 
Guerrini,  Pietro  Sterbini  e  Sisto  Vinciguerra,  il  quale  fu  più 
tardi  operoso  deputato  alla  Costituente  romana.  Non  vi  era  flr^ 
mato  alcun  rappresentante  del   battaglione  XIII  (Trastevere). 

Ma  se  il  nuovo  Ministero  Mamiani  godeva  tutte  le  simpatie^ 
della  parte  liberale  e  se  affidava  di  liete  speranze  la  maggio- 
rità della  popolazione,  era  però  in  odio  alla  maggiorità  del  Col- 
legio cardinalizio,  ai  sanfedisti,  ai  gregoriani,  ai  gesuiti  e  al 
Pontefice  stesso,  il  quale  mal  dissimulava  l'antipatia  che  pro- 
vava pel  conte  Mamiani,  l'antico  ribelle,  le  cui  opere  filosofiche 
-  il  Papa  non  lo  dimenticava  -  erano  segnate  all'indice  e  il  cui 
carattere  dignitoso  non  si  ej*a  voluto  piegare  all'atto  di  sotto- 
missione, prescritto  agli  esuli,  pel  rimpatrio,  dal  decreto  di 
amnistia  (1). 

I  motteggi  e  le  derisioni  contro  i  ministri  e  segnatamente 
contro  il  Marchetti,  che  i  Cardinali  e  monsignori  si  indicavano 
col  nome  di  poeta  arcadico  e  contro  il  Mamiani,  che  essi  ap- 


e  documenti  intorno  alla  insurrezione  lombarday  voi.  VI,  pagg.  342,  343, 380  e 
nelle  Note  autobiografiche ^  contenute  nel  voi.  VII,  pagg.  156  e  160  e  passim."- 
Biasimano  tutti,  dal  più  al  meno,  ma  la  maggior  parte  severamente,  TAllocu- 
zione  papale  del  29  aprile,  oltre  gli  autori  sopra  notati,  anche  i  seguenti: 
About,  Anelli,  Balbo,  Beghelli,  Belviglieri,  Bersezio,  Bertolini,  Brofferio,  Bosio, 
Cappelletti,  Casati,  Colombo,  DAzeglio,  Dall'Ongaro,  De  Boni,  Del  Vecchio, 
Deschamps,  Dicey,  Farini,  Flathe,  Gabussi,  Caiani,  Gaspari,  Gravazzi,  Gio- 
berti, Guerrazzi,  Guerzoni,  La  Farina,  Lamartine,  Lang,  Leopardi,  Mariani, 
Massari,  Miraglia,  Nisco,  Oriani,  Orsini,  Pallavicino,  PanduUo,  Perfetti,  Pepe, 
Perrens,  Petruccelli,  Pianciani,  Pinto,  Ranalli,  Reuchlin,  Rey,  Riccardi,  Ric- 
ciardi, Rusconi,  Saffi,  Silvagni,  Torelli,  Torre,  Torrearsa,  Tivaroni,  Vecchi, 
Ventura,  Von  Sybeì,  White  Mario,  Zeller,  Zobi. 

(1)  G.  Mestica,  op.  cit.,  pag.  21  e  22;  D.  Gaspari,  Vita  di  Terenzio  Ma- 
miani della  Rooere,  Ancona,  A.  G.  Morelli  editore,  1888,  cap.  XI,  pag.  94 
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penavano  poeta  speculativo^  erano  continui  e  tanto  poco  na- 
scosti che  uscivano  fuori  della  cerchia  in  cui  erano  destinati  a 
rimanere  rinchiusi  (1). 

E,  pur  nondimeno,  in  quel  Ministero,  che  era  composto  di 
uomini  d'ingegno  e  di  grande  probità,  tutte  le  gradazioni  del 
partito  liberale  erano  rappresentate.  Perchè  oltre  al  conte  Gio- 
vanni Marchetti,  uomo  di  idee  e  di  opinioni  temperatissime,  in 
esso  sedevano,  campioni  della  moderazione,  Tavv.  Giuseppe  Lu- 
nati, romano,  valente  giureconsulto  -  scrive  il  Grandoni  ~  one- 
stissimo cittadino,  di  carattere  modesto  ed  urbano,  che  fin  dai 
tempi  pericolosi  si  protestava  fautore  delle  riform^e  e  del  pro- 
gresso (2);  il  romano  avvocato  Pasquale  De  Rossi,  uomo  che 
poteva  gloriarsi  tutto  dooere  alla  buona  volontà,  allo  studio; 
professore  di  diritto  nella  romana  Università,  dotto,  giusto, 
scevro  di  doppiezze,  antico  del  progresso  (3),  ma,  ad  ogni  modo, 
più  moderato  ancora  del  Lunati  ;  il  principe  Filippo  Boria  Pam- 
phili,  ricchissimo  e  splendidissimo  fra  i  principi  romani, 
gióvane  di  nobili  spiriti  e  -  a  detta  del  Farini  -  di  quei  giorni 
in  amore  del  popolò  e  che  era  moderato  quanto  il  De  Rossi  (4)  ; 
e  quanto  loro  era  moderato  il  duca  Mario  Massimo  di  Ri- 
gnaiio,  uomi  d"  ingegno  -  dice  il  Farini  -  nudrito  di  buoni 
studii,  *^  segnalato  per  solerzia  del  pubblico  bene  e  per  co- 
stante sollecitudine  dèi  civili  progressi  (5);  Il  cardinale  Luigi 
Oiàcchi,  uom^o  ìHspettabilissimo,  prudente,  dotto,  di  esemplare 
e  retto  costume,  era  -  cosi  il  Grandoni  -  am/intissim,o  della 
patria  (6).  Certo  è  che  egli  in  quel  momento  godeva  tutte  le 
simpatie  dei  liberali,  perchè  trovavasi  allora  ed  erasi  trovato 
Legato  a  Ferrara  nell'anno  precedente,  quando  gli  Austriaci 
avevano  violehtemente  occupata  la  città,  onde  egli  aveva  ener- 
gicamente protestato  contro  quella  usurpazione; 

Cosicché,  in  ultima  analisi,  il  Ministero  Mamiani  era  un  ga- 
binetto di  moderati  (Ciacchi,  Doria,  De  Rossi,  Lunati,  Marchetti 


(1)  D.  (Jasì>a.ri,  op.  Cit,  ivi,  pag".  97;  G.  Spada,  op.  cit,  voi.  II,  oap.  XII, 
pagr-  34^-43. 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  195 
(à)  Lo  stesso,  ivi. 

(4)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  VI. 
*     (5)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  ivi. 
.     (6)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  ivi. 
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e  Massimo)  presieduto  da  un  caldo  e  sincero  progressista,  che 
tale  realmente  era  il  Mamiani,  e  al  quale  partecipava  soltanto 
un  democratico,  Tavv.  Giuseppe  Galletti. 

Muovono  quindi  al  riso  gli  epiteti  di  radicali  e  di  rivoluzio- 
nari affibbiati  da  parecchi  storici  papalini  a  quei  Ministri.  Tanto 
ò  vero  quel  moderno  detto  che  si  può  essere  sempre  i  giacobini 
di  qualcuno! 

Ad  ogni  modo,  e  noilostante  le  tenebrose  opposizioni  che, 
nelle  anticamere  delQuirinale,  cominciarono,  fin  dal  primo  giorno, 
ad  inceppare  V  azione  dei  nuovo  Ministero,  questo,  sostenuto  dalla 
forza  irresistibile  della  pubblica  opinione  e  conscio  dei  propri 
doveri  e  della  propria  responsabilità,  intese,  coi  primi  suoi  atti, 
a  ristabilire  completamente  V  ordine. 

Furono  accettate  le  dimissioni  del  principe  Rospigliosi  dal 
grado  di  Generale  comandante  della  guardia  civica  e  di  questo 
alto  ufficio  fu  incaricato  il  principe  Aldobrandini,  che,  nel  pre- 
cedente Gabinetto,  era  stato  Ministro  della  guerra,  e  al  colon- 
nello Bolognetti-Cenci,  comandante  dei  Castello  Sant'Angelo,  che 
aveva  egli  pure  rinunciato  a  queir  incarico,  fu  sostituito  il  co- 
lonnello Stewart,  forte  soldato,  stimato  da  tutti. 

Quantunque  lo  Spada  empia  parecchie  pagine  della  sua  storia 
delle  proprie  melanconiche  riflessioni  intorno  alle  iniquità,  che 
egli  afferma  commésse  dalla  guardia  civica,  durante  quei  tre 
giorni  di  torbidi,  e  quantunque  il  Minghetti,  il  Farini,  e  un 
poco  anche  il  Pasolini,  accennino  anch'essi  a  un'esuberanza  di 
azione  della  milizia  cittadina  a  quei  di,  resta  sempre  vero  che 
il  principe  Rospigliosi,  Generale  comandante  di  essa  e  il  duca 
Massimo  di  Rignano,  capo  dello  Stato  Maggiore  e  il  Senato  ro- 
mano, con  pubbliche  manifestazioni,  ne  lodarono  la  condotta  ed 
esortarono  le  milizie  cittadine  a  perseverare  nel  mantenimento 
delVordiìie  pubblico  (1)  ;  resta  sempre  vero  che  il  Papa  stesso, 
volendo  dare  un  attestato  di  solenne  fiducia  ed  attenzione  verso 
la  milizia  civica  di  Roma,  ha  concesso  che  V  intiero  battor 
gitone,  cui  appartiene  il  distaccamento  che  monta  alla  reale, 
venga  ammesso  in  corpo,  ma  senza  fucile,  alV augusta  pre- 
senza di  lui;  e  ciò  perfino  a  che  rimanga  esaurito  il  turno 

(1)  Documenti  nn.  119,  120  e  123. 
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dei  dodici  battaglioni  (1).  Ohe  da  parte  della  milizia  cittadina 
vi  fosse  stato  qualche  eccesso  di  zelo  pare  che,  sulle  prime,  lo 
pensasse  anche  il  ministro  Recchi  il  quale,  in  data  del  l^'  di  mag- 
gio, aveva  fatto  preparare  una  minuta  di  lettera  da  indirizzarsi 
al  generale  principe  Rospigliosi  :  ma  sembra  che  poscia,  esami- 
nate bene  le  cose,  mutasse  di  opinione,  perchè  la  lettera  non 
fu  più  spedita,  come  si  rileva  dall'annotazione  segnata  in 
margine  di  quella  minuta,  nella  quale  si  legge:  non  ebbe 
corso  (2). 

Altronde  è  chiaro  che,  senza  l'energia  e  il  patriottismo  dei 
militi  cittadini,  i  tumulti  di  quei  tre  giorni  avrebbero  potuto 
mutarsi  in  fieri  e  gravi  disordini,  di  cui  non  sarebbe  stata  cosa 
agevole  il  prevedere  le  conseguenze,  le  quali  avrebbero  potuto 
essere  assai  funeste.  E,  a  meglio  dimostrare  quell'energia  e  quel 
patriottismo  e  la  vigoria  dell'  azione  adoperata,  secondo  le  norme 
della  migliore  disciplina,  dalla  guardia  civica,  adduco  in  fine  di 
questo  volume  alcuni  documenti  nuovi  che  mi  è  stato  dato  racco- 
gliere in  proposito  (3).  Le  vociferazioni,  prive  di  consistenza,  di 
qualche  storico  papalino  avranno  cosi  la  migliore  e  più  elo- 
quente smentita  che  alle  vacue  e  interessate  afiermazioni  possa 
essere  opposta. 

Si  vedrà  da  quei  documenti  come,  a  modo  di  esempio,  non 
fosse  punto  vera  la  occupazione  violenta  del  Castello  Sant'An- 
gelo, nel  quale,  in  seguito  alVofferta  fattane  al  comandante  dal 
Tenente-colonnello  del  V  battaglione  civico,  marchese  Niccola 
Sacripante  e  dietro  concerti  presi  col  comandante  del  medesimo 
forte,  fu  inviato  un  rinforzo  di  trentacinque  m,iliti  e  un  sot- 
totenente, quale  rinforzo  fu  inoltre  aumentato  per  parte  del 
quattordicesimo  battaglione  di  altri  dieci  militi  (4).  E  da  quei 
documenti  si  vedrà  come  parecchi  storici,  anche  di  quelli  togati 
e  che  vanno  per  la  maggiore,  abbiano,  1*  uno  sulla  falsariga 
dell'  altro,  leggermente  sentenziato,  attribuendo  a  quel  popolare 
commovimento  una  importanza  e  una  gravità  assai  maggiori  di 
quelle  che  esso  realmente  ebbe. 


(1)  Gazzetta  di  Roma  delV  8  maggio,  n.  80,  nella  sua  parte  officiale. 

(2)  Documenti  n.  116. 

(8)  Documenti  nn.  114  e  115. 

(4)  Rapporto  straordinario  Sacripante,  documento  n.  114. 
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Altronde,  mentre,  con  fiera  polemica,  si  dibatteva  sui  giornali 
se  il  Papa  potesse  o  non  potesse  dichiarare  la  guerra,  intanto 
che  il  canonico  genovese  avv.  0.  Oarenzi,  Tavv.  Rinaldo  Pe- 
trocchi e  Pierangelo  Fiorentino,  sostenevano,  da  un  lato,  che 
il  Pontefice  poteva  intimare  guerra  all'Austria  e  Tavv.  G.  A.  Tacci 
e  r  autorevole  giornale  inglese  il  Times  (2),  opponevano,  dal- 
l' altro,  le  ragioni  per  le  quali  essi  credevano  che  a  lai  Intimar 
guerra  non  fosse  permesso,  il  Ministero  Mamiani,  a  diminuire, 
per  quanto  era  da  esso,  ì  tristissimi  effetti  deirAllocuzione,  a 
rianimare  le  popolazioni  italiane,  a  dimostrare  come  intendesse 
mantenersi  saldo  nel  proprio  programma,  non  doversi  aver  tregua 
con  Io  straniero  fino  a  che  questi  non  avesse  oltrepassato  le  Alpi, 
mandava  fuori  la  seguente  ordinanza: 

«  IL  MINISTRO  dell'interno 

4:  Considerate  le  condizioni  presenti  d' Italia,  e  le  esigenze 
della  causa  nazionale; 

«  Considerato  che  in  questo  tempo  le  Provincie  pontificie 
rimangono  sprovvedute  di  truppe  regolari  assoldate  ; 

«  Udito  il  Consiglio  dei  m^inistri  ; 

«  Udito  il  volere  di  Sua  Santità 

DECRETA  : 

«  l^  La  formazione  di  un  Corpo  di  riserva  di  seimila 
vimini  ; 

«  2^  Commette  a  S.  E.  il  Ministro  delle  armi  di  presen- 
tare, senza  dilazione,  un  progetto  di  esecuzione  il  m,eno  gra- 
voso possibile  cosi  alle  popolazioni  come  ali*  erario. 

«  Roma,  Ò  maggio  i848. 

«  Il  ministro  dell*  interno 
«  T.  Mamiani  ». 

E  il  successivo  giorno  8  lo  stesso  Ministro  dell'  interno  pub- 
blicava una   circolare  con  la  quale  stabiliva,  dopo  avere  udito 


(1)  Ho  sott' occhio  le  lettere,  pubblicate  a  stampa,  dal  Carenzi,  dal  Pe- 
trocchi, dal  Fiorentino  e  dal  Tucci,  e  l'articolo  del  Times,  riprodotto  dal  Ga- 
lignani's  Messenger,  e  pubblicato  sopra  un  fogrlietto  volante  col  testo  inglese 
in  una  colonna  e  la  traduzione  italiana  nell'altra  Vii  maggio  1S4S,  senza 
annotazione  di  stamperia. 
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il  Consiglio  dei  ministri  e  inteso  anche  il  "Dolere  di  Sua  San- 
(ita  che,  da  quindi  in  avanti,  la  sopraintendenza  della  gicardia 
civica  di  tutto  lo  Stato,  la  qiuile  in  prima  ritenevasi  dal  Mi^ 
nistero  degli  affari  esteri,  passasse  provvisoriamente  nelle  at- 
trtbuzioni  del  Ministero  delV  interno. 

Intanto  i  giornali  venivano  tepidaraente  predisponendo  l'animo 
delle  popolazioni  alle  prossime  elezioni  :  e  pensatamente  adopro 
r  avverbio  tepidamente  perchè  a  chi  legge,  come  ho  fatto  io,  i 
principali  giornali  romani  di  quel  tempo,  e  cioè,  il  Contempo- 
raneo, la  Speranza,  V  Epoca,  il  Labaro  e  la  Pallate  apparirà 
chiaro  come  tale  avverbio  si  addica  alla  propaganda  elettorale 
di  quei  fogli,  i  quali  tutti,  senza  distinzione  di  partito,  erano  e 
si  mostravano  più  che  delle  quistioni  elettorali  di  due  altre  qui- 
stioni  preoccupati,  da  cui  quasi  tutta  lo  loro  attenzione  e  quasi 
per  intero  le  loro  scritture  e  i  loro  articoli  erano  assorbiti,  e, 
cioè  r  ondeggiamento  della  politica  interna  dei  Governi  e  degli 
Stati  italiani  dopo  l'Allocuzione  papale,  e  i  casi  della  guerra  in 
Lombardia,  della  quale  i  pubbHcisti,  come  quasi  tutti  gli  abitanti 
dello  Stato  romano,  seguivano  con  ansia  e  trepidazione  indicibili, 
le  minime  vicissitudini. 

Ciò  nondimeno  il  giorno  assegnato  dalla  notificazione,  pub- 
blicata fin  dal  25  aprile,  dal  ministro  Recchi,  per  la  riunione 
dei  collegi  elettorali  e  per  la  elezione  dei  cento  rappresentanti 
del  popolo  al  Consiglio  dei  deputati  fu  il  18  maggio. 

Ma  dopo  TAllocuzione  del  29  aprile  la  condizione  dell'amba- 
sciatore austriaco,  divenuta  già  difficilissima  fin  dal  22  marzo, 
erasi  ridotta  assolutamente  indecorosa  e  pericolosa  per  lui. 

È  cosa  strana  e  singolare  la  sorte  fatta  dalla  callida  e  frau- 
dolenta politica  del  Governo  austriaco  al  conte  Rodolfo  De  Lut- 
zow  nella  capitale  dello  Stato  romano.  E  parecchi  scrittori  notano 
il  contegno  da  questo  rappresentante  diplomatico,  tenuto  a  Roma 
dal  22  marzo  in  poi,  contrariamente  a  tutte  le  buone  tradizioni, 
a  tutte  le  regole  più  elementari  della  corretta  diplomazia.  In- 
fatti, il  popolo,  furente,  va  ad  abbattere  gli  stemmi  di  Casa  d'Au- 
stria, non  soltanto  ovunque  li  trova  in  Roma,  ma  al  palazzo 
stesso  dell'  ambasciata  e  il  conte  De  Lutzow  non  domanda  il  suo 
passaporto  :  V  esercito  pontificio  e  i  volontari,  partono  pieni  di 
entusiasmo,  per  la  guerra  contro  l'Austria  e  il  conte  De  Lutzow 
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sta  saldo  in  Roma  :  tutti  i  giornali,  compreso  il  moderatissimo 
LabarOy  compilato  dai  canonici  don  Stefano  Giccolini,  don  En- 
rico Fabiani,  don  Filippo  Milanesi,  don  Eusebio  Reali,  don  Fran- 
cesco Ximenes,  don  Domenico  Zanelli  e  don  Carlo  Borgnana  e 
che  aveva  per  motto  Religione  e  Civiltà,  tutti  i  giornali,  com- 
preso il  moderatissimo  Labaro,  cominciano  ad  assalire  e  assal- 
gono tutti  i  giorni,  con  Serissime  polemiche,  l'Austria  e  il  Go- 
verno austriaco  e  incitano  e  infiammano  i  popoli^  dello  Stato 
romano  alla  guerra  contro  di  essi  e  il  conte  De  Lutzow,  imper- 
territo, assapora  a  sorso  a  sorso  tutto  quell'inesauribile  calice 
(li  vilipendi,  di  accuse  e  di  maledizioni  e  resta  a  Roma  • . .  fatto 
che  sarebbe  incomprensibile  e  inesplicabile  se  la  grande  opera 
dell'Allocuzione  papale,  a  cui  il  conte  De  Lutzow,  sagacemente 
e  tenebrosamente,  cooperava,  insieme  ai  gesuiti,  ai  sanfedisti 
e  ai  rappresentanti  di  Russia,  di  Prussia,  di  Spagna,  di  Napoli 
e  di  Baviera,  non  lo  spiegasse  ampiamente  e  ampiamente  non  Io 
giustificasse. 

Ora,  questo  fatto,  cosi  strano  e  inesplicabile,  come  fermò  poi 
r  attenzione  di  parecchi  storici  (1),  cosi  cominciò  ad  attrarre, 
anche  allora,  la  considerazione  delle  menti  più  colte  e  svegliate  ; 
onde,  specialmente  dopo  FAUocuzione  e  dopo  la  costituzione  del 
Ministero  Mamiani,  i  liberali  più  autorevoli  principiarono  a  le- 
varne clamori  e  chiesero  che,  dal  momento  che  il  conte  De  Lut- 
zow mostrava  di  non  sentire  e  di  non  comprendere  la  necessità 
in  cui  egli  era  posto  di  privare  i  Romani  dal  piacere  della  sua 
presenza  nella  capitale  dello  Stato,  questa  necessità  gli  facesse 
comprendere  il  Governo,  dandogli  il  passaporto  ed  invitandolo 
a  partire. 

E  finalmente  cosi  avvenne;  ma  non  fu  agevole  cosa  al  Mamiani 
il  persuadere  Pio  IX  di  quella  necessità.  La  Pallade  del  giorno  8, 
forse  prematuramente  e  più  come  espressione  di  un  desiderio 
che  come  enunciazione  di  un  fatto  compiuto,  partecipava  che 
era  stato  dato  il  passaporto  al  ministro  cTAtcstria,  aggiungendo 
che  oggi  il  suo  palazzo  veniva  sgombrato  dagli  arredi.  E  la 


(1)  F.  Ranalli,  op.  cit.,  voi.  II,  lib.  X,  pag".  118  ;  C.  Belviglibei,  op.  cit., 
voi.  Ili,  lib.  XVI,  pag".  136  ;  N.  Bianchi,  Storia  documentata  della  diploma- 
zia, eco ,  voi.  V,  cap.  Ili,  §  5  >  ;  N.  Nisco,  op.  cit.  voi.  I,  cap.  V,  pag.  193 
e  seg". 
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notizia  era  confermata  dal  Contemporaneo  dell' 11  maggio  (1). 
Già  la  Gazzetta  di  Roma  del  9  aveva  partecipato  a'  suoi  let- 
tori la  medesima  notizia;  onde  la  Pallade  del  17  maggio  scriveva 
un  breve  articoletto  in  cui  era  detto  :  Che  V ambasciatore  au- 
striaxio  in  Romu  ricevesse  i  passaporti  è  un  fatto  annunziato 
già  dalla  Gazzetta  Ufficiale;  se  abbia  poi  passato  la  porta  non 
si  S€u  Chi  dice  una  cosa,  chi  l'altra;  chi  si  e  chi  no.  La 
Gazzetta  disse  che  si  preparava  la  scorta  per  sicurezza  di 
Siuz  Eccellenza  nel  viaggio  ;  poi  si  ammutì.  Dunque  cornee  si 
potrà  sapere  il  vero  ?  Proviamo  per  questa  via  : 

MANCIA  DI  DIECI  GREGORINE  D'  ORO  DA  SCUDI  DIECI. 

A  chi  saprà  assicurarci  se  l* ambasciatore  d'Austria  sia  o 
non  sia  più  in  Roma,  mancia  di  gregorine  dieci  da  10  scudi 
L*  UNA  {non  vogliamo  spilorcerie)  pagabili  a  vista  dalla  Bitta 
Pasquino,  Abate  Luigi  e  Compagni  (2). 

Ma,  mentre  la  Pallade  cosi  scriveva,  il  conte  De  Lutzow  era 
già  uscito  di  Roma  ;  perchè  egli  era  partito  il  giorno  16,  sotto 
buona  scorta,  accompagnato  e  difeso  lui  e  la  sica  intiera  fa- 
miglia dalla  farrva  non  dubbia  di  uomo  caritatevole,  prudente 
e  rispettàbile  perciò  in  società,  che  sebbene  da  tanti  anni  am- 
basciatore di  quelV  odiatissimo  Governo  {non  intendiamo  parlar 
della  nazione),  si  comportò  con  molta  destrezza,  segnatamente 
nei  frequenti  nostri  com^m^ovimenti  politici  (3). 

Oh  la  destrezza  in  servizio  della  sua  causa  e  del  suo  Governo 
al  conte  De  Lutzow  non  potrà  e  non  vorrà  negarla  nessuno  ! 

Ecco  quindi  che  la  Pallade  nel  successivo  suo  foglio  pubblicava 
un  articoletto  intitolato:  Meglio  tardi  che  mai,  in  cui  essa  diceva  : 
La  rruincia  delle  10  gregorine,  proposta  nel  nostro' numero  di 
ieri,  è  risparmiata.  La  Gazzetta  uscita  alla  luce  ieri  sera  an- 
nunzia otficio.lmsnte  che  il  16  parti  da  Roma,  per  imbarcarsi 
a  Civitavecchia,  S.  E.  il  signor  conte  De  Lutzow,  già  amba-- 
sciatore  d'Austria  presso  la  Santa  Sede  (4). 

(1)  Pallade  deirs  maggio,  n.  238  ;  Contemporaneo  deU*lI  maggio,  anno  II, 
u.  56. 

(2)  Gaietta  di  Roma  del  9  e  17  maggio,  n.  81,  88;  Pallade  del  17  maggio, 
n.  243. 

(3)  B.  GRA.ND0NI,  op.  cit ,  pag.  200  e  201.  Cfr.  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  Il, 
cap.  XII. 

(4)  Pallade  del  18  maggio,  n.  247. 


428  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 

Ma,  mentre  cosi  scherzava  il  giornaletto  popolare,  il  grave 
Contemporaneo,  a  proposito  della  partenza  dell'  ambasciatore 
austriaco,  intitolava  il  primo  articolo,  firmato  da  Pietro  Sterbini, 
Iniquità  diplomatiche.  Il  direttore  del  periodico  democratico  ri^ 
feriva  un  motto  sfuggito  nella  sua  forzata  partenza  da  Ruma 
al  diplomatico  asburghese,  mosso  dall'  ira  e  abbandonando  quella 
riservatezza  che  for^mxi  il  più  gran  requisito  dei  signori  di- 
plomatici. «  Io  parto  -  avrebbe  detto  il  conte  De  Lutzow  -  ma 
ho  posto  il  Governo  pontificio  in  un  tale  im^barazzo  dà  cui  non 
potrà  lùscirne  m/ii  (1).  Se  ci  fosse  dato  -  prosegue  lo  Sterbini  - 
di  poter  mettere  a  confronto  queste  sue  parole  con  le  proteste 
d'amicizia  e  d'attaccamento  alla  Santa  Sede  che  avrà  poste  in- 
nanzi quelVeco-ministro  nei  suoi  secreti  colloquii  diplomatici, 
potremm,o  mostrare  ai  tneno  veggenti  quanto  siano  grandi  le 
menzogne,  quanto  inique  le  arti  ipocrite  di  questa  gente,  che, 
pef  servire  i  loro  padroni,  credono  lecito  ogni  inganno,  san- 
tificato  ogni  tradimento. 

E,  traendo  motivo  da  ciò,  V  abile  polemista  romano  metteva 
in  mostra,  con  esempi  tratti  dalla  storia,  quanto  fosse  falsa  la 
idea,  da  cui  erano  ancora  dominati  alcuni  Governi  e  Principi 
italiani,  e  alludeva  al  Borbone,  al  Lorenese  e  ài  Papà,  che  l'aiuto 
delle  arti  bieche  della  diplomazia  e  V  alleanza  delle  Coìrti  stra- 
niere fruttassero  vergogna  e  abbassamento  di  potere,  ma  ren- 
dessero stabili  ed  inconcussi  i  loro  troni,  I  Principi  non  si  fi- 
dano dei  popoli  e  all'evidenza  dei  raziocini  prevalse  il  timore, 
i  consigli  leali  e  salutari  furono  vinti  da  quella  fatalità  che 
trascina  oggi  i  Principi  verso  un  abisso,  come  la  forza  delle 
correnti  trascina  i  battelli  dei  selvaggi  entro  i  vortici  dei  va- 
stissimi fiumi  d'America, 

E,  dopo  avere  dimostrato  come  i  Principi  italiani  dovrebbero, 
nel  loro  stesso  interesse,  regolarsi  fra  V  adempimento  delle  leali 
domande  dei  loro  popoli  e  le  callide  insinuazioni  dei  diplomatici, 
conclude  :  è  aperto  e  facile  il  cammino  che  vi  presenta  la  sorte. 
Parlate  con  franca  verità  al  diplomatico  che  vuole  ingannarvi, 
minacciate  colui  che  vi  minaccia.  La  vostra  forza  è  qui,  non 

(1)  Oltre  lo  Sterbini,  in  questo  articolo,  riferiscono  il  detto  attribuito  al 
Lutzow  anche  il  Ranalli,  op.  cit,  voi.  II,  lib.  X,  pag".  178  e  il  Belviglibri, 
voi.  Ili,  lib.  XVI,  pag".  136. 
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già  a  Vienna  o  a  Londra  ; . . .  il  popolo  italiano  magnanimo 
e  generoso  non  vi  caccierà  mai  innanzi  il  feroce  sarcasmo  : 
*io  vi  ho  tradito,  io  vi  ho  posto  in  un  imbarazzo  da  cui  non 
potrete  uscirne  giammai  »  (1). 

Ma,  nonostante  tutti  gli  avvenimenti  in  questo  capitolo  nar- 
rati, nonostante  la  sfiducia  e  V  abbattimento  prodotti  dall'AUo- 
cazìone  del  29  aprile,  nonostante  che  V  incantesimo  con  cui  Pio  IX 
aveva  tenuti  ammaliati  ed  avvinti  a  sé  i  suoi  sudditi  fosse  disfatto, 
continuavano  pur  tuttavia  ad  avere  i  loro  effetti  gli  strascichi 
e  Je  rimembranze  di  queir  incantesimo,  e  molte  e  molte  migliaia 
di  cittadini  liberali  a  Roma  non  sapevano  e  non  potevano  in- 
dursi a  considerare  Pio  IX  come  avverso  alla  causa  nazionale 
e  non  sapevano  ridursi  a  credere  ai  loro  stessi  occhi,  alle  loro 
stesse  orecchie;  e  non  sapevano  e  non  volevano  staccarsi  dal 
Pontefice  ammaliatore,  fin  li  adorato,  e  preferivano  far  risalire 
tutta  la  colpa  delle  terribili  parole  dell'Allocuzione  ai  diplomatici 
esteri,  ai  Cardinali,  ai  sanfedisti,  ai  gesuiti,  a  tutti . . .  fuori  che  a 
Pio  IX.  Per  il  che  tornava,  a  quei  giorni,  a  ripetersi  da  per  tutto, 
nel  circoli,  nei  caffè,  in  ogni  politico  ritrovo  uno  stornello  di 
Francesco  Dall'  Ongaro,  che  aveva  levato  grande  rumore  sul 
finire  del  '47  e  sul  principiar  del  '48,  il  quale  diceva  jcosi: 

O  senator  del  popolo  romano, 

Se  voi  siete  davvero  un  galantuomo, 

Dite  a  Sua  Santità  che  in  Vaticano 

C'è  tanti  Cardinali  e  non  c'è  un  uomo. 
Son  fotti  come  il  gambero  del  fosso, 

Che,  quando  è  morto,  si  veste  di  rosso, 
E,  mentre  è  vivo,  cammina  all' indietro 

Per  intricar  le  reti  di  San  Pietro. 

E,  proprio  allora,  in  quei  tristi  giorni  in  cui  Pio  IX  dalla 
contraddizione  era  trascinato  a  palesarsi  avverso  al  movimento 
nazionale  italiano,  lo  stesso  Dall'Ongaro  usciva  in  questo  sto?"- 
nello  caratteristico,  per  cui  il  nome  di  Pio  si  distingue  dalla 
persona  già  nicchiante,  divenuta  sospetta  del  Papa  (2): 

Pio  nono  non  è  un  nome  e  non  è  quello 
Che  trincia  l'aria  assiso  in  faldistoro. 
Pio  nono  è  figlio  del  nostro  cervello, 

(1)  Contemporaneo  del  16  maggio,  anno  II,  n.  58. 

(2)  Angelo  Db  GuBEftNA.Ti9,  /.  DalV  Ongaro  e  il  stco  epistolario  sceltOy 
Firenze,  tipografia  Editrice,  1875,  §  U,  pag.  19. 
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Un  idolo  del  core,  un  sogrno  d'oro. 
^  Pio  nono  é  una  bandiera,  un  ritornello, 

Un  nome  buono  da  cantarsi  a  coro. 

Chi  grida  per  la  via:  Viva  Pio  nono! 
Vuol  dir  viva  la  patria  ed  il  perdono! 
La  patria  od  il  perdon  vogrliono  dire 
Che  per  l'Italia  si  deve  morire: 
E  non  si  muore  per  un  vano  suono. 
Non  si  muor  per  un  papa  e  per  un  trono  (1). 

Miràbile  stornello,  più  che  pei*  la  spontanea  semplicità  della 
forma,  per  la  profondità  del  pensiero  col  quale  è  riassunta  tutta 
quella  condizione  di  cose,  di  animi  e  di  sentimenti. 

Ma,  non  ostante  questa  gagliarda  corrente,  che  si  andava 
rapidamente  insinuando  nell'opinione  pubblica  a  dissipare  la 
visione  neo-guelfa,  molte  altre  migliaia  di  cittadini  liberali,  anche 
fra  quelli  che  più  erano  rimasti  percossi  dall'esplicita  sconfessione 
del  Papa,  non  potendo  e  non  sapendo  condursi  a  rinunciare  a 
quella  dolce  e  cara  visione  del  Papa  liberatore  d' Italia,  amavano 
sperare  e  speravano  di  poterlo  ritrarre,  continuandogli  le  prove 
della  propria  devozione  e  del  proprio  affetto,  dal  tortuoso  sentiero 
su  cui  volevano  spingerlo  gregoriani  e  reazionari,  e  speravano  e 
si  affidavano  di  conservarlo  benevolo  e  favorevole  alla  santa 
causa  della  indipendenza  nazionale. 

E,  per  ciò,  se  l'affetto  per  Pio  IX  non  era  più  unanime,  se 
non  era  più  caldo  in  tutti,  come  per  lo  innanzi,  era  cosi  gene- 
rale ancora  e  cosi  vivo  nei  più,  che  continue  dimostrazioni,  anche 
dopo  r  infausto  29  aprile,  gliene  venivano  date. 

Il  7  maggio,  per  esempio,  erano  giunti  in  Roma  i  conti  Ga- 
briele e  Giuseppe  Mastai,  fratelli  del  Pontefice  e  la  città  li  aveva 
accolti  festosamente,  perchè  godevano  fama  m,eritata  di  spec- 
chiata rettitudine,  d'animo  gentile  e  di  te7nperate  opinioni  (2). 
I  giornali  rivolsero  ad  essi  articoli  di  saluti  e  di  lode  (3)  e  ta- 
luno sperò  che  la  loro  presenza  rasserenasse  il  Quirinale,  di- 
scacciandone i  nuvoloni  che  vi  si  aggiravano.  Ci  giova  credere 
che  le  parole  degV  illustri  fratelli  -  scriveva  questo  stesso  gior- 

(1)  Angelo  De  Gubernatis,  op.  cit. 

(2)  L.  C.  Farini,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  Vili. 

(3)  Gazzetta  di  Roma  dell' 8  mag-gio,  n.  30;  Contemporaneo  del  9  maggio, 
anno  II,  n.  55;  Labaro  dell'  8  maggio,  n.  80;  Epoca  del  9  maggio,  n.  46; 
Speranza  del  10  maggio,  n.  70. 
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ale  -  valgano  ad  attestare  al  S.  Padre,  che  Roma  non  aveoa 
lai  pensato  ad  assalire  il  palazzo  apostolico,  come  lo  vogliono 
%r  credere  le  misure  guerresche  ivi  prese,  il  rafforzamento 
elle  gtmrdie  e  la  chiusura  delle  porte  (1). 

La  via  del  Corso  venne  m^essa  a  gala  per  il  loro  passaggio, 
\na  quantità  di  bandiere  tricolori  hanno  indicato  chiaramente 
i  novelli  ospiti  la  volontà  dei  Romani  :  vari  plotoni  di  civica 
l  accampagnarono  fino  al  loro  alloggio,  ove  rimase  di  guardia 
%  civica  stessa  (2). 

E  il  loro  alloggio  era  alla  locanda  Spili  marni,  i  cui  proprie- 
zri,  non  solo  ricusarono  qualunque  compenso,  m/i  proibirono 
i  servi  di  prendere  qualsivoglia  retribuzione  (3). 

Il  giorno  9  maggio,  poi,  il  VI  battaglione  civico,  unitamente 
Ila  guardia  che  smontava  dal  quartiere  del  Quirinale^  por- 
ossi  dietro  V  invito  deW  ordine  (sic)  del  giorno  antecedente, 
'a  Sua  Santità,  in  una  delle  sale  del  palazzo  pontificio.  Il  me- 
rlerò dei  militi,  che  oltrepassava  ben  sei  centinaia,  dimostrava 
%  curiosità  nata  in  ognuno,  ed  il  desiderio  di  sentire  la  voce 
elVadorato  Sovrano,  privilegio  accordato  nel  di  innanzi  al 
nil  battaglione.  Ma  la  curiosità  non  fu  appagata,  né  i  desi- 
arti vennero  compiti.  La  Santità  Sua,  ammessi  al  bacio  del 
iede  gli  ufficiali,  ed  alcuno  fra  i  militi,  comparti  a  tutti  la 
uà  benedizione,  e  si  ritirò,  dopo  avere  accettato  dal  signor 
znente-colonnello  Floridi  un  enorme  mazzo  di  fiori,  con  la 
eguente  epigrafe  dedicatoria,  dettata  dal  milite  di  guardia 
Vntonio  Arigoni: 

PIO  IX  MAXIMO 

QUI  PRIMUS 

ITALICAE  NA.TI0NA.L1TATIS  PUNDA.MENTI 

PBIMUM  LAPIDEM 

AB  HOMINE  NON   DIRIMENDUM 

IN  AEVUM 

*  FIRMISSIME  POSUIT 

FLORES  HOSCE 

ANIMI  SUI   CANDORIS 

SIMBOLUM  ET  IMAGINES 

SEXTA  CIVICORUM  ACIES 

OSSEQUIO  AMORE  VENERATIONE 

D.  D.  D. 


(1)  Pallade  dell' 8  maggio,  n.  238. 

(2)  B.  Grandoni,  op.  cit.,  pag.  198. 

(3)  G.  Spada,  op.  cit-,  voi.  II,  cap.  XII;  Pallade  dell' 11  maggio,  n.  241 
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Fu  notato  da  molti  che  al  fianco  di  Sua  Santità  era  il 
segitente  bouquet  di  cardinali,  Mattei,  Patrizi,  Asquini,  Fer- 
retti, i  quali  dimoravano  ancora  nel  palazzo  apostolico  dopo 
le  tre  glmHose  giornate  delle  ciarle  (1). 

A  porre  in  rilievo  poi  quale  credito  ed  autorità  avesse  acqui- 
stato a  quei  giorni  Ciceruaccbio,  riferirò  qui  un  fatto  curioso  e 
caratteristico.  La  mattina  del  3  maggio  un  domestico  dell' Am- 
basciata napoletana  a  Roma  invitò  l'onesto  popolano  a  recarsi 
presso  il  Ministro  dei  re  di  Napoli,  conte  Ludolf  e  questi  parte- 
cipò, con  belle  parole,  ad  Angelo  Brunetti  che  S.  M.  il  Re  gli 
aveva  conferito  la  medaglia  d' oro  deli'  ordine  civile  di  Fran- 
cesco I,  per  gratitudine  delle  buone  accoglienze  fatte  da  esso  ai 
delegati  napoletani  alla  Dieta  italiana,  durante  la  loro  residenza 
in  Roma  :  e  gli  signiflcò  che  la  medaglia  e  il  decreto  che  gliela 
conferiva  sarebbero  a  lui  recati  da  Michele  Viscuso,  un  fiero  e 
autorevole  popolano  liberale  di  Napoli,  il  quale  quanto  prima 
verrebbe  a  Roma. 

Angelo  Brunetti  rifiutò  tanto  onore  con  uno  stile  tutto  spar- 
tano. Egli  è  del  popolo  e  vuole  rimanere  nel  Popolo,  e  di  ordini 
e  di  medaglie  e  di  ciondoli  non  vtcole  intenderne:  questi  sono 
Sìwnagli  (sic)  da  appendersi  al  collo  di  quei  tali,  cui  la  società 
ha  diritto  di  riconoscere  per  quelli  che  sono  (2). 

Lasciando  stare  lo  stile  spartano  che  potrà  avere  usato  Ci- 
ceruacchio  e  che,  probabilmente,  sarà  stato  invece  spicciativo 
stile  romanesco,  restano  sempre  veri  tre  fatti:  la  bassezza  del 
Borbone,  il  quale  con  simulazione  tiberiana,  adulava  il  capo- 
popolo napoletano  Michele  Viscuso  e  il  capo-popolo  romano 
Angelo  l^runetti,  che  egli,  callido  e  infinto,  disprezzava  ed 
odiava,  come  odiava  la  libertà  e  disprezzava  in  cuor  suo  tutti 
i  popolari  sommovltori  d'Italia  a  quei  giorni;  la  importanza 
ognora  crescente  che  aveva  acquistata  Ciceruacchio,  anche 
fuori  di  Roma;  e  la  modestia  sempre  grandissima  e  sempre 
uguale  che  quest'  uomo,  dal  cuore  nobile  e  generosissimo,  aveva 
serbata  e  serbava,  in  mezzo  ai  fumi  di  quella  popolarità  e  di 
quei  trionfi,  onde  un  cervello   meno  equilibrato  e  un  animo 


(1)  Pallade  del  10  mag-gio,  n.  240. 

(2)  Pallade  del  5  magg-io  n.  236.  Cf.  con  la  Pallade  del  3  mag-gio,  n.  234. 
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meno  retto  e  disinteressato  avrebbero  potuto  essere  conturbati 
e  sconvolti. 

Egli  rimase  sempre  quell'Angelo  Brunetti,  che  fin  da  due 
anni  innanzi  e,  precisamente,  fin  dal  21  agosto  e  dal  18  dicem- 
bre 1846  aveva  fatto  pubblicare  due  lettere,  una,  a  suo  nome, 
sottoscritta  da  Tommaso  Tommasoni, e  l'altra  dal  dottor  Pietro 
Guerrini,  nelle  quali  avvertiva  tutti  coloro,  che,  da  ogni  parte 
dello  Stato  e  anche  da  altre  provincie  d' Italia,  si  rivolgevano  a 
lui  con  lettere,  alcune  delle  quali  gli  attribuivano  il  titolo  di 
Eccellenza,  alcune  altre  «  esigevano  da  lui  un  rimedio  ad  un 
male  pubblico,  altre  lo  esortavano  a  mandar  consigli,  altre 
lo  pì^egavano  per  ottenere  un  impiego;  altre  per  impegni  da 
assumersi  o  colla  polizia,  o  colla  segreteria  di  Stato,  e  per- 
sino  col  Papa,  che  egli  era  stato,  era  e  sarebbe  sempre  il 
modesto  popolano  d'un  tempo;  che  non  aveva  alcuna  influenza 
né  sulle  polizie,  né  sulla  segreteria  di  Stato  e  tanto  meno  sul 
som^mx)  Pio  IX  i^;  e  quindi,  chiarito  come  e  quanto  egli  amasse 
la  patria  e  come,  fin  dove  glielo  consentissero  le  sue  modeste 
fortune,  egli  fosse  soccorrevole  a'  suoi  simili,  affermava  essere 
egli  impotente  a  soddisfare  richieste  che,  «  quantunque  {spesse 
fiate)  giunte,  ai  ministri  del  governo  ed  al  sovrano  e  non  a 
lui  si  competevano  »,  e  in  fine,  protestava  energicamente  contro 
quei  ladri  di  città  che,  abusando  del  suo  nome,  andavano  fa- 
cendo collette  per  inventati  fini  patriottici  (1). 

In  data  del  10  di  maggio  veniva  pubblicata  l'ordinanza  mi- 
nisteriale con  cui,  secondo  ciò  che  era  stabilito  nello  Statuto 
fondamentale,  si  istituiva  il  Consiglio  di  Stato  e  se  ne  fissavano 
le  attribuzioni;  e  il  giorno  13  all'ufficio  di  consiglieri  vennero 
nominati  uomini  di  molto  merito  e,  in  parte,  anche  amici  delle 
riforme  e  della  libertà,  e  cioè: 

Adriani  Michele, 
Alberghini  monsignor  Ignazio, 
Betti  prof.  Salvatore, 
Bonacci  avv.  Filippo, 
Carpi  prof.  Pietro, 

(1)  A.  Colombo,  op.  cit.,  §  II,  pag.  66,  ove  sono  riferite  quelle  due  let- 
tere. 

GlOVAONOLI.  ^® 
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Giuliani  avv.  Giuseppe, 
Monchini  monsignor  Carlo  Luigi, 
Orioli  prof.  Francesco, 
Pagani  avv.  Pietro, 
Palma  monsignor  Giambattista, 
Piacentini  avv.  Giuseppe, 
Potenziani  marchese  Ludovico, 
Ridolfl  avv.  Marcantonio, 
Rufìni  monsignor  Ildebrando, 
Sturbinetti  avv.  Francesco. 

E,  con  decreto  dello  stesso  giorno  13,  Sua  Santità  nomina^ 
i  primi  quarantasei  membri  dell*  alto  Consiglio  nelle  persone  d 

Aldobrandini  principe  Camillo, 

Alessandrini  prof.  Antonio, 

Altieri  prìncipe  Clemente, 

Angelelli  marchese  Massimiliano, 

Baldeschi  conte  Alessandro, 

Barberini  principe  Francesco, 

Bentivoglio  conte  Filippo, 

Bertolini  prof.  Luigi, 

Boncompagni  de'  principi  Baldassare, 

Borghesi  conte  cav.  Bartolomeo, 

Caetani  di  Teano  principe  Michelangelo, 

Cavalieri  S.  Bartolo  prof.  Niccola, 

Corboli-Bussi  monsignor  Giovanni, 

Corsini  principe  Tommaso,  senatore  di  Roma, 

Chigi  principe  Agostino, 

D' Andrea  monsignor  Gerolamo, 

Di  Pietro  monsignor  Giovanni, 

Folchi  prof.  Giacomo, 

Gabrielli  conte  Andrea, 

Gabrielli  principe  Pompeo, 

Guiccioli  marchese  Ignazio, 

Laureani  monsignor  Gabriele, 

Lauri  conte  Lauro, 

Mastai  conte  Luigi, 
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Medici  cav.  Michele, 
Mertel  monsignor  Teodolfo, 
Muzzarelli  monsignor  Carlo  Emanuele, 
Narducci  prof.  Filippo, 
Odescalchi  principe  Pietro, 
Orsini  principe  Domenico, 
Paccaroni  conte  Giambattista, 
Paoli  conte  Domenico, 
Paolucci  de'Calboli  marchese  J^uigi, 
Pasolini  conte  Giuìseppe, 
Pontini  monsignor  Francesco, 
Poletti  prof:  ing.  Luigi, 
Recchi  conte  Gaetano, 
Rospigliosi  principe  Giulio  Cesare, 
'      Sarti  prof.  cav.  Emiliano, 
Simonetti  principe  Annibale, 
Spada  Medici  monsignor  Lavinio, 
Strocchi  cav.  Dionigi, 
Strozzi  conte  Antonio, 
Tenerani  comm.  Pietro, 
Torlonia  principe  Alessandro, 
Zucchini  conte  Gaetano,  senatore  di  Bologna. 

Come  sarà  facile  scorgere,  in  questa  assemblea  predominavano 
ìa,  nobiltà  e  il  censo,  ma,  anche  in  mezzo  ai  nomi  di  parecchie 
nullità  e  di  molte  mediocrità,  tratte  a  quell'alto  ufficio  o  dallo 
splendore  dell'avito  blasone  o  dalla  esuberanza  di  accumulate 
ricchezze  (1),  non  facevano  difetto  quelli  di  uomini  chiari  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere  o  in  cose  politiche  ed  economiche 


(1)  Ci  vuole  tutta  la  -  come  dovrò  chiamarla?  -  la...  disinvoltura  fa- 
ziosa deUc  Spada  per  venire  ad  affermare  ai  lettori  suoi  che  Talto  Consiglio 
rappresentava  tutti  nomi  cogniti,  mentre,  tranne  i  diciotto,  ai  quali  singo- 
larmente io  accenno,  gli  altri  ventotto  erano,  dal  più  al  meno,  o  medio- 
crità o  nullità  le  quali  niente,  all' infuori  della  ricchezza  e  del  benevolo 
capriccio  del  Sovrano,  rappresentavano.  A  chi  in&tti  erano  cogniti  e  per 
qual  titolo  o  ragione  potevano  e  dovevano  essere  cogniti  lo  Spada  Medici, 
VAngelelli,  il  Paoli,  il  Benti voglio,  il  Medici,  il  Laureani,  il  Paccaroni,  il 
Baldesehi,  il  conte  Andrea  Gabrielli,  il  Bertolini,  l'Orsini,  il  Chigi,  il  Bar- 
berini, lo  Strozzi,  Il  Paolucci  deXalboli  e  l'Altieri?  Cfr.  con  G.  Spada, op. 
cit,  voi.  Il,  cap.  XII,  in  fine. 
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valorosi  ed  esperti.  Primeggiava  per  altezza  d'ingegno  e  per 
profondità  di  studii  su  tutti  l'illustre  filologo,  archeologo,  nura- 
mologo  e  storico  Bartolomeo  Borghesi,  e  appresso  a  lui  emer- 
gevano i  valenti  artisti  Tenerani,  Sarti  e  Poletti,  e  i  chiari  let- 
terati Strocchi  e  Muzzarelli,  e  gli  scienziati  Boncompagni  e 
Folchi,  e  per  studii  di  diritto  e  di  economia  politica  e  di  scienze 
sociali  0  per  grande  esperienza  di  affari,  non  disgiunta  da  grande 
probità,  il  Recchi,  il  Pasolini,  il  Lauri,  il  Guiccioli,  e  i  mon- 
signori Corboli-Bussi,  IV  Andrea,  Mertel  e  Pontini,  e  i  principi 
Simonetti  e  Torlonia. 

E,  quantunque  assemblea  in  sua  maggiorità  conservatrice 
fosse  cotesta  e  in  essa  non  mancassero  nemmeno  gli  amici  del 
passato  e  della  reazione,  pure  vi  era  raccolto  un  nucleo  di  uo- 
mini della  libertà  e  della  unità  della  patria  caldi  sostenitori 
quali  il  Recchi,  il  Muzzarelli,  il  Pasolini,  T  Aldobrandini,  il 
Gaetani  di  Teano,  il  Corsini,  il  Corboli-Bussi,  il  Guiccioli,  il 
Lauri,  il  Simonetti,  lo  Strocchi  e  il  Zucchini. 

Finalmente  i  collegi  elettorali,  convocati  pei  giorni  18,  19  e 
20  maggio,  procedevano  alla  scelta  dei  loro  rappresentanti  nel 
Consiglio  dei  deputati. 

Il  giorno  18  la  maggior  parte  dei  comizi  addivennero  alla 
elezione  dei  rispettivi  uffici  di  presidenza,  secondo  le  norme 
fissate  dal  regolamento  provvisorio  del  1°  aprile:  ma  in  parecchi 
collegi  non  si  riusci  a  raccozzare,  pel  giorno  18,  il  numero  di 
elettori  stabilito  dal  regolamento  per  la  costituzione  degli  uffici 
di  presidenza,  e  ambedue  le  operazioni,  cioè  la  scelta  della  pre- 
sidenza e  quella  del  deputato  furono  rimandate  al  giorno  19. 

Il  giorno  19  in  parecchie  provincie  imperversò  la  pioggia,  e 
nel  collegio  di  Castelmaggiore  -  nella  provincia  di  Bologna  -  in 
modo  tale  che  non  poterono  riunirvisi  gli  elettori  nel  numero  ne- 
cessario e  fissato  dalla  legge,  né  il  19,  né  il  20;  onde  la  elezione 
non  avvenne  e  il  comizio  elettorale  dovette  essere  riconvocata 
il  14  giugno  successivo  per  la  nomina  del  suo  rappresentante. 

Nelle  operazioni  elettorali  di  tutti  i  collegi  si  scorgono  le 
tracce  della  ingenuità  primitiva  e  della  più  grande  inesperienza 
costituzionale:  in  molti  di  essi  le  votazioni  di  ballottaggio,  con 
interpretazione  restrittiva  della  legge,  furono  indette  ed  eseguite 
nello  stesso  giorno  19,  immediatamente  dopo  la  prima  vota- 
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zione;  in  molti  altri,  invece,  le  votazioni  di  ballottaggio  si  fecero 
il  successivo  giorno  20. 

Dai  verbali,  esistenti  nell'archivio  di  Stato  e  che  io  ho  ac- 
curatamente esaminato  ad  uno  ad  uno,  risulta  che  in  parecchi 
collegi  le  operazioni  furono  inaugurate  con  l'invocazione  reli- 
giosa e  chiuse  con  Vaghnus  Ubi  gratids. 

Nel  collegio  di  Osimo  si  ebbe  la  più  grande  delle  illegalità, 
commessa  per  eccesso  di  ingenuità.  Sopra  proposta  di  alcuni 
iniettori,  affinché  coloro  che  erano  eleggibili  e  contemporanea- 
mente anche  elettori  non  potessero  votare  per  sé  stessi,  l' ufficio 
di  presidenza  deliberò  che  ciascun  elettore  dovesse  firmare  la 
propria  scheda,  con  che  la  votazione  invece  di  essere  segreta 
diveniva  palese!  (1)  Eppure  ci  fu  chi  superò  il  tratto  di  inge- 
nuità dei  123  elettori  di  Osimo  e  fu  il  Consiglio  dei  deputati, 
il  quale,  visto  che  il  conte  Fiorenzi  aveva  riportato  in  ballot- 
taggio 109  voti  in  confronto  del  suo  competitore  che  ne  aveva 
ottenuti  soltanto  14,  convalidò  la  elezione! 

Come  erano  stati  ingenui  e  primitivi  i  procedimenti  dei  co- 
mizi elettorali,  cosi  ingenui  ed  incompleti  furono  gli  atti  iniziali 
del  Consiglio  dei  deputati,  i  quali,  anzi,  nei  primi  giorni,  furono 
svolti  con  tanta  imprevidenza  ed  inesperienza  che  non  ne  rimase 
quella  traccia  che  il  futuro  storico  avrebbe  quasi  avuto  il  di- 
ritto di  attendersene,  o  che  almeno,  avrebbe  potuto  sperarne. 

Fatto  sta  che  nessuno  degli  storici  e  degli  scrittori  da  me 
veduti,  e  che  trattino  di  questo  periodo,  ha  potuto  apprendere 
tutti  i  nomi  dei  cento  deputati  eletti  ;  neppure  il  Grandoni,  nep- 
pure lo  Spada,  cosi  accurati  e  minuziosi  nel  raccogliere  e  nel 
narrare  i  particolari  di  quegli  avvenimenti,  seppero  e  poterono 
mettere  insieme  i  nomi  di  oltre  ottantasei  fra  i  deputati  eletti 
il  19  maggio  dai  comizi  elettorali  dello  Stato  romano.  Lo  Spada, 
anzi,  che  tanta  congerie  di  documenti,  ne  sempre  con  discer- 
nimento, raccolse,  confess"à  ingenuamente  che  «  non  sembrerà 
forse  credibile  che  alV  apertura  di  entrambi  i  Consigli  non  si 
pubblicasse  né  dal  nostro  giornale  officiale,  né  da  quello  dei 
dibattimenti,  il  quale  venne  instituito  espressamente  per  dar- 

(I)  Verbali  della  elezione  di  Osimo  nella  busta  n.  8,  fra  le  carte  del 
Ministero  dell'interno  d^l  Governo  pontifìcio,  esistenti  nell'archivio  di  Stato 
di  Roma,  raccolte  nelle  buste  deiranno  1848  dalla  busta  6«  alla  busta  i;^^. 
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cene  le  discussioni,  ima  lista  completa  dei  depiUati.  Ciò  non 
esclude  che  man  mano  che  le  elezioni  avevano  lìwgo  (1),  il 
giornale  officiale  ce  ne  desse  rannunzio.  Ma  ima  lista  com- 
pleta e  definitiva,  ripetiamo),  non  è  a  nostra  cognizione  che 
venisse  officialmente  pubblicata, 

€  Fu  divulgato  bensì  per  le  stampe  un  album,  ma  non  dal 
Governo,  il  quale  contiene  ottantasei  nomi  di  deputati  eletti 
sopita  i  cento  che  dovevano  eleggersi;  e  vi  si  trovano  aggiunti 
cenni  biografici  sopra  ciascuno  dei  medesimi.  Pertanto,  sopra 
la  scorta  del  detto  album,  noi  ne  sottoponiamo)  i  nomi  che 
sono  i  seguenti  »  (2). 

Ma  lo  Spada,  cosi  scrivendo,  aveva  torto;  poiché  nessuDo 
meglio  di  lui  -  cui,  durante  il  reggimento  pontificio,  era  aperto 
e  facile  l'accesso  in  tutti  gli  archivi  -  avrebbe  potuto  ricercare 
in  quello  del  Ministero  dell'interno  la  raccolta  che  necessaria- 
mente doveva  esservi  -  e  vi  era  -  dei  verbali  delle  elezioni,  in- 
viati al  Ministero  stesso,  secondo  la  legge,  da  ciascun  Collegio. 
Quella  raccolta,  conservata  e  ordinata  nell'archivio  di  Stato  di 
Roma  dal  chiaro  e  operosissimo  sopraintendente  commendatore 
De  Paoli  (3),  l'ho  veduta  ed  esaminala  io,  onde  è  che  posso  qui 
dare  i  nomi  di  tutti  i  cento  deputati  eletti. 

(1)  Questa  locuzione  è  erronea;  perchè  le  elezioni  avvennero  tutte  - 
meno  le  quattro  cui  appresso  accennerò  -  il  19  e  20  mag'gio,  e  quindi  lo 
Spada  avrebbe  dovuto  scrivere  non  già  man  mano  che  avevano  luogo,  ma 
bensì,  man  mano  che  ne  giungeva  notizia;  essendo  chiaro  che  le  notizie  non 
potevano  giungere  tutte  nello  stesso  giorno,  ma  dovevano,  di  necessità, 
giungere  le  une  dopo  le  altre,  a  intervallo  di  varii  giorni,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  distanza  che  separava  la  capitale  dai  diversi  capo-luoghi  di 
collegio. 

(2)  G.  Spada,  op.  cit.,  voi.  XII,  cap.  XII,  pag.  332. 

(3)  Nell'archivio  di  Stato  di  Roma,  mercè  le  cure  indefesse,  amorose  e 
sapienti  del  sovraintendente  avv.  comm.  Enrico  De  Paoli  fatto  emporio  pre- 
zioso di  documenti  medioevali  e  moderni,  trovansi  raccolti,  per  ordine  al- 
fabetico dei  nomi  dei  rappresentanti  eletti,  i  verbali  di  tutte  le  elezioni,  tanto 
generali  che  suppletive,  al  Consiglio  dei  deputati  dal  18,  19  e  20  maggia 
Ano  al  26  dicembre  1848  -  giorno  in  cui  il  Consiglio  stesso  fu  sciolto  -  in 
sei  buste  che  vanno  dal  n.  6  al  n.  11  dell'anno  1848,  e  che  portano  ancora 
sul  dorso  lo  stemma  pontificio,  come  quelle  che  provengono  dall'archivio 
del  Ministero  dell'interno  del  Governo  papale. 

L'egregio  e  chiaro  comm.  De  Paoli,  uomo  degnissimo  di  stima  e  di 
affetto, tanto  per  le  belle  doti  dell'ingegno  e  per  la  vasta  dottrina,  quanto 
per  la  squisita  cortesia  e  rettitudine  dell'animo,  mi  fu  largo  di  ogni  ma- 
niera di  aiuti  nelle  lunghe  e  faticose  ricerche  da  me  fatte  neir  archivio 
stesso,  onde  sento  il  bisogno  di  rinnovargliene  qui,  pubblicamente,  le  più 
vive  e  sincere  azioni  di  grazia. 
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Ecco  dunque,  per  ordine  alfabetico,  i  nomi  dei  collegi  elet- 
torali e  dei  rappresentanti  da  essi  nominati  (1): 

1.  Acqitapendente Ninchi  avv.  Annibale, 

2.  Alatri Patrizi   dottor    Domenico    (a 

primo  scrutinio), 

3.  Albano  (2) Armellini  avv.  Carlo, 

4.  Amandola Gallo  conte  Marcello  (a  primo 

scrutinio), 

5.  Amelia Sacripante  marchese  Niccola, 

6.  Anagni Sterbini  dott.  Pietro  (  a  primo 

scrutinio), 

7.  Ancona  I Simoxietti  principe  Annibale, 

8.  Ancona  II Marini  Ciriaco  Pio, 

9.  Arcevia CarlettiGiampieri  conte  Giam- 

battista, 

10.  Argenta Bettazzoni  avv.  Antonio, 

11.  Ascoli Saladiui  Pilastri   conte  Sala- 

dino, 

12.  Bazzana  (3) Zanolini  avv.  Antonio  (irrego- 

larmente a  primo  scrutinio). 


n)  Vedi  il  prospetto,  da  me  compilato  sulla  scorta  di  quei  verbali,  fra 
i  documenti  che  allego,  al  n.  125.  In  esso  ho  raccolto  tutti  i  dati  che  i  ver- 
bali mi  fornivano  sul  numero  degli  inscritti  e  dei  votanti  in  ciascun  coUegio. 
Pur  troppo,  per  la  inesperienza  dei  membri  degli  ufSci  di  presidenza  e  per 
la  conseguente  inesattezza  e  imperfezione  dei  verbali,  il  numero  degli  elet- 
tori inscritti  non  Y  ho  potuto  constatare  che  per  soli  quaranta  collegi. 

(2)  In  questo  collegio,  che  fu,  forse,  quello  in  cui  accorressero  in  maggior 
numero  gli  elettori  alle  urne  -  e  dico  forse  perchè,  mancando  nei  verbali 
l'annotazione  del  numero  degli  inscritti,  non  si  può  fare  il  calcolo  di  rap- 
porto fra  gl'inscritti  e  i  votanti  -  avvenne,  per  la  elezione  del  deputato, 
una  vivissima  lotta  elettorale.  Ài  primo  scrutinio  si  presentarono  a  votare 
355  elettori.  Il  principe  Cosimo  Conti  consegui  161  suf&agi,  ne  raccolse  sul 
suo  nome  123  Tavv.  Carlo  Armellini,  61  ne  ottenne  Tavv.  Giuseppe  Soldini, 
10  nulU  o  dispersi.  Proclamato  il  ballottaggio  fra  il  principe  Conti  e  l'av- 
vocato Armellini,  il  successivo  giorno  20  maggio  concorsero  alle  urne  420 
eletttìrì,  dei  quali  252  votarono  per  Y  Armellini  e  166  pel  Conti,  due  diedero 
scheda  che  fu  annullata,  onde  fu  eletto  l'Armellini  (Vedi  la  busta  n.  ì). 

(8)  Dal  verbale  del  collegio  di  Bazzane,  contenuto  nella  busta  n.  U,  ri- 
sulta che  i  votanti  il  19  maggio  furono  36,  dei  quali  26  votarono  per  l'ar- 
vocato  Antonio  Zanolini,  6  per  l' avv.  Giuseppe  SoUimei,  mentre  4  voti  an- 
darono dispersi;  e  risulta  che,  senz' altra  votazione,  fu  proclamato  eletto  lo 
ZanolinL  Ho  notato  che  tale  proclamazione  fu  irregolare,  non  ostante  che 
fosse  convalidata  dal  Consiglio  dei  deputati,  perchè  dal  verbale  della  sue* 
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13.  Benevento Torre  Federico  (a  primo  scru- 

tinio), 

14.  Bertinoro Montanari  prof.  Antonio, 

15.  Bologna  I  {S.  Stefano) Popoli  conte  Carlo, 

16.  Bologna  II  (S.  Felice) Zanolini  avv.  Antonio, 

17.  Bologna  III  (Saragozza)  . . .  Minghetti  Marco, 

18.  Bologna  IV  (Galliera) Zanolini  avv.  Antonio, 

19.  Bologna  V  (S.  Vitale) Mattei  conte  Cesare, 

20.  Biuirio Mattei  conte  Cesare, 

21.  Cagli  e  Pergola Marcelli  conte  cav.  Cristoforo, 

22.  Camerino Fabbri  prof.  Giambattista, 

23.  Castelbolognese Manzoni  conte  Giacomo, 

24.  Ca^telmaggiore  (1) Galletti  avv.  Giuseppe, 

25.  Castelnuovo  di  Porto Bianchini  Ab.  Antonio, 

26.  Castel  San  Pietro Minghetti  Marco, 

27.  Cesena Bufalini  prof.  Maurizio, 

28.  Cento Monari  dottor  Andrea, 

29.  Ceprano Moscardini  Gianlorenzo, 

30.  Cingoli Pantaleoni  dottor  Diomede, 

31.  Città  della  Pieve   Galeotti  avv.  Federico, 

32.  Città  di  Castello Signorotti  nob.   Giambattista, 

33.  CivUanova Ricci  marchese  Giacomo, 

34.  Civitavecchia Guglielmi  Felice, 

eessi  va  elezione  suppletiva  (busta  n.  7),  avvenuta  il  13  lug-lio,  dopo  le  di- 
missioni ofìterte  dallo  Zanolini,  e  nella  quale,  in  vece  sua,  fu  eletto  il  mar- 
chese Carlo  Bevilacqua,  risulta  che  gli  elettori  inscritti  nel  collegio  di 
Bazzano  erano  417,  per  cui  sarebbe  stato  necessario,  perchè  lo  Zanolini 
potesse  essere  dichiarato  regolarmente  eletto  a  primo  scrutinio,  che  sul 
nome  suo  si  fossero  raccolti  non  soli  26,  ma  139  suffragi,  cioè  un  terzo  degli 
inscritti. 

(1)  In  questo  collegio,  per  mancanza  di  numero  legale,  a  causa  del 
pessimo  tempo,  non  potè  procedersi  alla  elezione  del  deputato  nel  comizio 
del  19  maggio.  Il  giorno  14  giugno,  il  collegio  di  Castelmaggiore  fu  ricon- 
vocato, e  il  giorno  medesimo  gli  elettori,  trovatisi  in  numero  maggiore  del 
fissato  dal  regolamento  del  !<>  aprile,  costituirono  l'ufficio  di  presidenza,  e 
nel  successivo  giorno  15,  presenti  e  votanti  88  elettori,  si  procedette  alla 
elezione  del  deputato.  Al  primo  scrutinio  i  voti  si  divisero  così:  avvocato 
Giuseppe  Galletti  voti  31,  avv.  Michelangelo  Accursi  voti  23,  conte  Giovanni 
Massei  voti  n,  marchese  Luigi  Pizzardi  voti  13,  voti  4  dispersi  e  nulli. 
Venutisi  immediatamente  al  ballottaggio  fra  il  Galletti  e  T  Accursi,  il  primo 
riportò  61  voti  e  il  secondo  27  e  così  il  Galletti,  Ministro  di  polizia,  ebbe 
un  posto  nell'Assemblea  legislativa,  dalla  quale  gli  aveva  chiuso  l'accesso, 
il  giorno  19  maggio,  la  setta  moderata,  imperante  allora  e  onnipotente  in 
Bologna  e  nella  sua  provincia. 
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35.  Comacchio Felletti  avv.  Luigi, 

36.  Copparo  . .  • Delfini  avv.  Antonio, 

37.  Fabriano Serafini  marchese  Niccola, 

38.  Faenza  e  Brisighella Mamiani  conte  Terenzio, 

39.  Faenza  e  Russi Farini  dottor  Luigi  Carlo, 

40.  Fano  e  Fossombrone Ferri  conte  Carlo, 

4L  Fermo  /(l) Berti-Pichat  dottor  Carlo, 

42.  Fermo  li Po tenziani  marchese  Ludovico 

(a  primo  scrutinio), 

43.  Ferrara  I Rocchi  conte  Gaetano, 

44.  Ferrara  II Recchi  conte  Gaetano, 

45.  Forlì Guarini  conte  Pietro 

46.  Frosinone  (2) De  Rossi  prof.  avv.  Pasquale, 

47.  Fuligno Rutili  Gentili  ing.  Antonio, 

48.  Gubbio Ranghiasci  Brancaleoni  mar- 

chese Francesco, 

49.  Iesi Armellini  avv.  Carlo, 

50.  Imola Zappi  marchese  Daniele, 

51.  Lojano Montanari  prof.  Antonio, 

52.  Lugo  e  Bagnacavallo Manzoni  conte  Francesco, 

53.  Macerata  (3) Lauri  conte  Lauro  (a  primo 

scrutinio), 


(1)  Questo  fu  uno  dei  collegi  in  cui  la  lotta  fu  più  aspra,  e  il  dottor 
C!arlo  Berti-Pichat  ne  usci  eletto  con  un  solo  voto  di  maggioranza.  Sopra 
456  inscritti  presero  parte  alla  prima  votazione,  il  19  maggio,  179  elettori. 
Carlo  Berti-Pichat  ebbe  voti  96,  Tavv.  Achille  Gennarelli  voti  73;  gli  altri 
andarono  dispersi.  Fu  fissato  il  ballottaggio  per  l'indomani  20  maggio.  I 
votanti  salirono  a  233;  il  Berti-Pichat  ottenne  voti  113,  il  Gennarelli  112, 
8  andarono  dispersi  o  furono  dichiarati  nulli.  Vi  furono  parecchie  proteste 
inserite  nel  verbale.  L'Assemblea  dei  deputati  convalidò,  nondimeno,  la  ele- 
zione del  dottor  Berti-Pichat  (Vedi  la  busta  n.  7,  fra  le  indicate  esistenti 
neir  archivio  di  Stato). 

(2)  Vivissima  fu  al  primo  scrutinio  la  lotta  in  questo  collegio.  Sopra 
628  inscritti  parteciparono  al  voto  298  elettori,  cioè  poco  meno  della  metà. 
L'aw.  Francesco  Sturbinetti  attrasse  sul  suo  nome  135  voti,  Tavv.  profes- 
sore Pasquale  De  Rossi  108,  Tavv.  Agostino  Zaccaleoni  55,  nullo  1.  Si  in- 
disse il  ballottaggio  per  il  domani  20,  e  vi  presero  parte  352  elettori;  dei 
quali  829  votarono  pel  De  Rossi  e  21  per  lo  Sturbinetti,  2  schede  furono 
dichiarate  nulle  e  il  De  Rossi  fu  proclamato  deputato  (Vedi  la  busta  n.  11). 

(3)  Questo  fu  uno  dei  collegi  nei  quali  affluirono  in  maggior  numero 
gli  elettori.  Non  risulta  quanti  fossero  gl'inscritti,  certo  non  più  di  588.  I 
votanti  furono  252.  Il  conte  Lauro  Lauri  riportò  196  voti,  il  dottor  Diomede 
Pantaleoni  42;  gli  altri  andarono  dispersi,  e  il  conte  Lauri  fu  proclamato 
eletto  a  primo  scrutinio  (Vedi  la  busta  n.  9). 
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54.  Mondolfo  e  Mondaino Benedetti    di     Montevecchio 

duca  Ermanno, 

55.  MontaWoddo Ghepardi  Benigni  conte  Nic- 

coia, 

56.  MorUeflascone  (1) Ricca  avv.  Francesco, 

57.  Montegiorgio Caporioni  Gerolamo, 

58.  Nocera Bini  Cima  avv.  Giacomo, 

59.  Norcia Scaramucci  avv.  Ottavio, 

60.  Offida Neroni  cav.  Giuseppe, 

61.  Orvieto  (2) Bracci  conte  Giuseppe, 

62.  Osimo Fiorenzi  conte  Lorenzo, 

63.  Paleslrina Lunati  avv.  Giuseppe, 

64.  PennaMlli  e  San  Leo Nardi  ni  conte  dott.  Francesco, 

65.  Pesaro Mamiani  conte  Terenzio, 

66.  Pertugia  I Sereni  avv.  Giambattista, 

67.  Periùgia  II Guerrieri  Guerriero, 

^,  Poggiomirteto Lunati  avv.  Giuseppe, 

69.  Ravenna  Alfonsine Gamba  conte  Ippolito, 

70.  Ravenna  Cervia Fusconi  dottor  Sebastiano, 

7L  Recanati Serenelli  Honorati  avv.  Luigi 

(a  primo  scrutinio), 
72.  Rieti Potenziani    marchese    Ludo- 
vico, 

(1)  In  questo  collegio  la  lotta  fu  vivissima.  Non  si  ha  il  numero  degli 
elettori  inscritti.  I  votanti  il  19  maggio  furono  185.  Ricca  avv.  Francesco 
ottenne,  al  primo  scrutinio,  voti  90,  Bonaparte  di  Canino  principe  Carlo  66, 
Venturini  conte  Filippo  28,  nullo  uno.  Fu  indetto  il  ballottaggio  subito, 
non  ostante  le  vivaci  e  numerose  proteste  a  voce  e  in  iscritto  di  una  parte 
degli  elettori  -  quelli  che  parteggiavano  pel  principe  di  Canino  -  i  quali 
lo  volevano  rimandato  al  domani.  L'esito  della  seconda  votazione  fu  questo: 
presenti  e  votanti  185;  il  Ricca  ebbe  99  voti,  il  Bonaparte  86;  proclamato 
eletto  il  Ricca.  Non  ostante  le  proteste  l'Assemblea  dei  deputati  approvò  la 
elezione  (Vedi  la  busta  n.  11). 

(2)  In  questo  collegio  il  19  maggio  si  presentarono  a  votare  178  elettori, 
dei  quali  134  diedero  il  voto  al  marchese  Lodovico  Gualterio  e  39  all'av- 
vocato Pietrantonio  Valenti  ni  ;  gli  altri  5  andarono  dispersi.  Indetto  subito 
il  ballottaggio,  su  176  votanti  il  marchese  Gualterio  raccolse  148  suffragi  e 
l'avv.  Valentini  28,  onde  il  marchese  Gualterio  fu  proclamato  eletto.  Ma 
egli  rinunciò  subito  e  monsignor  delegato  indisse  la  riunione  del  nuovo 
comizio  pel  30  maggio.  E,  al  primo  scrutinio,  su  181  votanti,  l'avv.  Pietran- 
tonio Valentini  riportò  87  voti,  mentre  85  si  raccolsero  sul  nome  del  conte 
Giuseppe  Bracci  e  gli  altri  9  andarono  dispersi.  Procedutosi  subito  al  bal- 
lottaggio il  Bracci  ebbe  a  suo  favore  96  suffragi  su  178  votanti  e  il  Valen' 
tini  82,  per  il  che  fu  dichiarato  eletto  il  Bracci  (Vedi  la  busta  n.  7). 
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73.  Rimini Ferrari  Banditi  conte  Sallu- 

stio, 

74.  Ripatransone  (1) Neroni  cav.  Giuseppe, 

75.  Roma  I Borghese  princ.  Marcantonio, 

76.  Romu  II De  Rossi  prof.  avv.  Pasquale, 

77.  Renna  III Lunati  avv.  Giuseppe, 

78.  Rcmm  IV Maraiani  conte  Terenzio, 

79.  Romu  V Cicognani  avv.  Felice, 

SO.  Roma  VI Sturbinetti  avv.  Francesco, 

81.  Roncig Lione  (2) Borghese    principe   Marcan- 

tonio, 

82.  Saliulecio  e  Coriano Albini  Basilio, 

83.  Sanginesio Bonaparte  di  Canino  principe 

Carlo  (a  primo  scrutinio), 

84.  San  Giovanni  in  Persicelo  Minghetti  Marco  (a  primo  scru- 

tinio), 

85.  Sanseverino  (3) Fiorenzi  conte  Francesco, 

(1)  Anche  nel  collegio  di  Ripatransone  la  battaglia  fu  fiera.  Gli  elettori 
inscritti  erano  556.  I  votanti  al  primo  scrutinio  il  giorno  19  maggio  fu- 
rono 110.  11  car.  Giuseppe  Neroni,  di  San  Benedetto  del  Tronto  ebbe  voti  65, 
il  conte  Filippo  Palmaroli  di  Grottammare  42,  andarono  dispersi  3  voti. 
Alla  votazione  di  ballottaggio,  indetta  per  T  indomani  20,  intervennero  107 
elettori.  Il  cav.  Neroni  conseguì  98  voti,  il  conte  Palmaroli  96,  3  schede 
furono  annullate,  e  fu  proclamato  eletto  il  cav.  Neroni.  Numerose  e  vive 
proteste.  L'Assemblea  dei  deputati,  pur  nondimeno,  approvò  reiezione  (Vedi 
la  busta  n.  10). 

(2;  In  questo  collegio  ci  fu  lotta  vivissima.  Al  primo  scrutinio  il  giorno 
19  maggio  si  presentarono  a  votare  189  elettori.  Il  principe  Marcantonio 
Borghese  ebbe  voti  125,  il  marchese  Alessandro  Muti  Papazzurri  Savorelli  57  : 
gli  altri  andarono  dispersi.  Fu  indetto  il  ballottaggio  per  l'indomani  20: 
ma  i  sostenitori  del  marchese  Savorelli  infuriarono,  protestando  non  esservi 
il  tempo  necessario  perché  da  alcuni  comuni  del  collegio  potessero  inter- 
venire gli  elettori  al  secondo  scrutinio  :  ci  furono  anche  minaccio  :  si  inse- 
rirono varie  proteste  nel  processo  verbale:  air  indomani  intervennero  164 
elettori  -  i  partigiani  del  Savorelli  erano  ripartiti  pei  loro  comuni  -  il  Bor- 
ghese  ebbe  149  voti,  il  Savorelli  15,  e  fu  proclamato  eletto  il  primo,  di  cui 
hi  Camera  convalidò  relezione  (Vedi  la  busta  n.  7). 

(9)  In  questo  collegio  era  stato  eletto  il  19  maggio  il  prof.  Giovan  Bat- 
tista Fabbri,  eletto  contemporaneamente  anche  a  Camerino.  Ma  di  tale 
prima  elezione  non  esistono  i  verbali.  Dai  verbali  della  seconda  elezione, 
indetta  dalla  delegazione  di  Macerata  pei  giorni  29  e  30  maggio,  si  rileva 
il  fatto  della  rinuncia  emessa  dal  Fabbri.  A  sostituirlo  fu  eletto  il  conte 
Francesco  Fiorenzi  il  30  maggio,  con  voti  88  in  ballottaggio  col  conte  Ales- 
sandro Medici  Lavini  Spada  che  ne  ebbe  7  soli,  perchè  i  suoi  partigiani,  che 
erano  dei  comuni  di  Troia  e  di  Appìgnano,  si  ritrassero,  protestando  contro 
la  soverchia  ristrettezza  di  tempo  fra  uno  scrutinio  e  T altro.  L'Assemblea 
dei  deputati  convalidò  relezione  del  Fiorenzi  (Vedi  la  busta  n.  8). 
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86.  Santarcangelo Fabbri  conte  Edoardo, 

87.  Sarsinn Marcosantl  dottor  Paolo, 

88.  Senigaglia  (1  ) Marchetti  degli  Angelini  conte 

Giovanni  (aprimo  scrutinio), 

80.  Sezze • Gigli  dottor  Ottavio  (a  primo 

scrutinio), 

90.  Spoleto Di  Campello  conte  Pompeo, 

91.  Subiaco Mariani  avv.  Livio  (a  primo 

scrutinio), 

02.  Terni Armellini  avv.  Carlo, 

03.  Tivoli Colonna  cav.  Vincenzo, 

94.  Todi Martini    dottor    Angiolo    (a 

primo  scrutinio), 

95.  Tolentino Cicconi  dottor  Marino, 

96.  Urbino Corboli  Aquilini  conte  Curzio 

(a  primo  scrutinio), 

97.  Velletri Galeotti  avv.  Federigo, 

98.  Vergato Zanolini  avv.  Antonio, 

99.  Veroli  (2) Melloni  dottor   Francesco  (a 

primo  scrutinio), 
100.  Viterbo Orioli  prof.  Francesco. 

Dalle  quali  elezioni  risulta  che  fu  eletto  in  quattro  collegi 
Tavv.  Antonio  Zanolini,  in  tre  collegi  furono  eletti  T  avvocato 
Carlo  Armellini,  Tavv.  Giuseppe  Lunati,  il  conte  Terenzio  Ma- 


(1)  Anello  in  questo  colleflrio  avvenne  ciò  che  era  avvenuto  nel  prece- 
dente: il  19  \mi\i;^\o  si  presentarono  all'urna  100  elettori  su  88T  inscritti  e 
diedero  159  voti  -  uno  fu  dichiarato  nullo  -  al  conte  Enrico  Amici  Pasquini, 
il  quale  rinunciò  subito;  onde  il  collegio  fu  riconvocato  pei  griorni  29  e 
30  maf^-ffio;  e  raccoltisi  Vò^  elettori  votarono  unanimi  pel  conte  Giovanni 
Marchetti  defifli  Anprelini  che  fu  proclamato  eletto.  La  sua  elezione  fu  ap- 
provata dal  Consiprlio  dei  deputati.  Esistono  i  verbali  di  ambedue  le  elezioni 
(Vedi  la  busta  n.  9). 

CI)  In  (questo  colleg-io  pure  seg-uì  lo  stesso  fatto  che  nel  due  precedenti. 
Il  /giorno  19  maggfio  fu  elettto  -  si  ij?nora  con  quanti  votanti  e  con  quanti 
voti,  perchè  mancano  i  verbali  di  (questa  prima  elezione  -  il  marchese  Giu- 
seppe Bisleti,  il  quale  rinunciò  subito;  onde  il  collegio  fu  riconvocato  il 
ffiorno  27  mapr^io,  in  cui  si  addivenne  all'elezione  dell'  ufficio  di  presidenza. 
Il  giorno  28  si  raccolsero  120  elettori  -  più  del  terzo  deg-li  inscritti,  che  si 
ig-nora  quanti  precisamente  fossero  -  Il  dottor  Francesco  Melloni  ebbe  HO 
voti,  5  ne  riportò  l'avv.  Giuseppe  Piacentini;  g'ii  altri  andarono  dispersi. 
Il  dottor  Melloni  fu  proclamato  eletto  a  primo  scrutinio,  e  11  Consiglio  dei 
deputati  ne  convalidò  l'elezione  (Vedi  la  busta  n.  9). 
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inìani  e  Marco  Minghettì,  e  in  due  collegi  il  principe  Marcan- 
tonio Borghese,  il  prof.  avv.  Pasquale  De  Rossi,  V  avv.  Federigo 
Galeotti,  il  conte  Cesare  Mattei,  il  prof.  Antonio  Montanari,  il 
cav.  Giuseppe  Neroni,  il  marchese  Ludovico  Potenziani  e  il  conte 
Gaetano  Recchi. 

Di  questi  cento  deputati  sedici  furono  eletti  a  primo  scrutinio 
e  di  questi  sedici  quattro  a  unanimità  di  voti,  e  questi  quattro 
deputati  furono  il  conte  Enrico  Amici  Pasquini  il  quale,  su  160 
votanti,  ottenne  a  Senigaglia  159  voti  con  una  scheda  bianca;  il 
conte  Curzio  Corboli  Aquilini  che  ad  Urbino  ebbe  221  voti  su 
221  votanti;  il  conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini  che  ebbe 
a  Senigaglia  (in  sostituzione  dell'Amici  Pasquini,  il  quale  aveva 
rinunciato  subito),  137  voti  su  137  votanti;  e  il  marchese  Lu- 
dovico Potenziani,  che  riportò  nel  1'^  collegio  di  Fermo  98  voti 
su  99  votanti  con  una  scheda  bianca. 

I  collegi  dove  più  numerosi  accorsero  gli  elettori  alle  urne 
il  19  maggio  furono:  Albano,  dove  al  primo  scrutinio  accorsero 
355  elettori  e,  il  di  seguente,  a  quello  di  ballottaggio,  420;  Aman- 
dola (166  votanti  su  472  inscritti);  Anagni  (222  su  537);  Bene- 
vento (242  su  652)  ;  Cento  (220  su  514);  Civitavecchia  (208  su 
520)  ;  Fresinone  (339  su  628)  ;  Fuligno  (210  su  570)  ;  Ravenna  e 
Alfonsino  (223  su  574);  Recanati  (211  sopra  un  numero  di 
iscritti,  che  non  poteva  oltrepassare  la  cifra  di  549,  perchè 
l'avv.  Luigi  Serenelli  Honorati,  che  ebbe  183  voti  fu  procla- 
mato eletto  a  primo  scrutinio);  Rieti  dove  accorsero  al  primo 
scrutinio  364  elettori  a  votare,  senza  che  si  possa  fissare  il 
numero  preciso  degl'inscritti,  che,  molto  probabilmente,  non  po- 
teva oltrepassare  i  960);  Sanginesio  (205  votanti  su  409  iscritti); 
Subiaco  (dove  i  votanti  furono  284  sopra  una  cifra  di  inscritti 
che,  nella  peggiore  ipotesi,  non  poteva  superare  i  698,  perché  il 
dott.  LivioJMariani  che  ebbe  2^  voti  fu  proclamato  eletto  a  primo 
scrutinio);  Gubbio  (186  votanti  su  420  inscritti);  Todi  (192  vo- 
tanti su  499  inscritti).  Seguono  poi  altri  collegi  ove  Taflluenza 
degli  elettori  fu  notevole,  come  Camerino  (votanti  373);  Lugo 
e  Bagnacavallo  (327);  Viterbo  (278  votanti  su  964  inscritti); 
Terni  (votanti  270);  Macerata  (252);  Spoleto  (243):  Città  della 
Pieve  (235);  Urbino  (221  sopra  864  inscritti);  Poggio  Mir- 
teto (207). 
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I  collegi  dove  hi  minor  numero  si  presentarono  a  votare 
gli  elettori  furono  :  Argenta  (dove  votarono  37  elettori  su  503 
inscritti);  Bazzane  (36  su  417)  ;  Bologna  2®  collegio  (70  su  438); 
Budrio  (37  su  285)  ;  Castelbolognese  (78  su  468);  Castel  San  Pietro 
(63  votanti)  ;  Ferrara  2°  collegio  (33  votanti)  ;  Lojano  (60  vol- 
tanti); Rimini  (89  votanti  su  661  inscritti). 

In  genere  gli  elettori  furono  più  numerosi  e  diligenti  e  più 
si  appassionarono  alla  lotta  elettorale  nelle  Provincie  umbro- 
marchegiane  e  romana;  meno  nelle  provinole  settentrionali,  e 
specialmente  nelle  provincie  bolognese  e  ferrarese. 

Un  fenomeno  poi  avvenuto,  durante  queste  elezioni  in  al* 
cuni  collegi  delle  provincie  di  Urbino  e  Pesaro,  Macerata,  Ca- 
merino e  Perugia,  è  degno  di  nota. 

Nel  collegio  di  Cagli  e  Pergola  monsignor  Giulio  dei  conti 
Della  Porta  entrò  in  ballottaggio  con  12  voti  col  conte  cava- 
lier  Cristoforo  Marcelli  che  ne  ebbe  105.  Al  secondo  scrutinio 
il  conte  Marcelli  ottenne  113  suffragi  e  quelli  di  monsignor 
Della  Porta  scesero  a  5.  Ma  ciò  non  toglie  che  egli  entrasse  in 
ballottaggio. 

E  lo  stesso  fatto  avvenne  a  Gubbio,  dove  su  180  votanti  il 
marchese  Ranghiasci  Brancaleoni  riportò  voti  135  e  monsignor 
Giulio  della  Porta  18:  onde  entrò  in  ballottaggio  anche  qui,  e 
se  il  marchese  Ranghiasci  vide  ascendere  i  suoi  voti  a  158,  quelli 
di  monsignor  Della  Porta  da  18  salirono  a  28.  E,  probabiln>ente, 
fra  quei  due,  il  meno  liberale  non  era  monsignor  Della  Porta. 

Contemporaneamente  a  Recanati  su  211  votanti,  mentre 
Tavv.  Serenelli  Honorati  conseguiva  186  voti  e  16  ne  otteneva 
Tavv.  Teofilo  Valentini,  monsignor  prevosto  D.  Anastasio  Adriani 
raccoglieva  sul  suo  nome  14  voti. 

A  Perugia  poi,  che  era  divisa  in  due  collegi,  monsignor  Car- 
melo Pascucci,  nello  stesso  giorno,  conseguiva  14  voti  nel  I  col- 
legio e  23  nel  II,  senza  entrare  in  ballottaggio  in  nessuno  dei  due. 

Ma  a  Città  della  Pieve,  ove,  al  primo  scrutinio,  recavansi,  il 
19  maggio,  a  votare  127  elettori,  mentre  Tavv.  Federigo  Ga- 
leotti conseguiva  46  voti,  42  ne  riportava  monsignor  Giuseppe 
Maria  Severa,  vescovo  di  Città  della  Pieve,  intanto  che  l'altro 
candidato  marchese  Ludovico  Potenziani  ne  raccoglieva  sul  suo 
nome  38.  Onde,  all'indomani,  avveniva  il  ballottaggio  tra  l'av- 
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vocato  Galeotti  e  il  vescovo  Severa,  e  la  battaglia,  in  quelle 
poche  ore,  infuriava  in  guisa  che,  alla  mattina  del  20,  il  nu- 
mero degli  elettori  era  quasi  raddoppiato:  da  127  essi  erano 
ascesi  a  235.  L'esito  della  lotta  fu  questo:  Tavv.  Galeotti  ebbe 
137  voti,  monsignor  Severa  97,  uno  nullo.  Monsignor  vescovo 
ci  aveva  provato  ad  entrare  nel  Consiglio  dei  deputati  con  le 
mani  e  con  i  piedi.  Eppure  fra  TaTvocato  Galeotti  e  monsignor 
Sevei'a  il  più  liberale  non  era,  probabilmente,  quest'ultimo! 

Ad  ogni  modo  questa  incipiente  germinazione  di  candidature 
ecclesiastiche  mi  è  parsa  degna  di  nota;  come  mi  pare  degno  di 
nota  e  di  rilievo  il  fatto  che,  quantunque  questi  cento  deputati 
eletti  dalle  popolazioni  dello  Stato  romano,  uscissero  da  co- 
mizi di  privilegiati,  in  cui  la  grandissima  maggioranza  degli 
elettori  non  era  inscritta  che  per  il  titolo  del  censo,  pur  tut- 
tavia essi  riuscirono,  qualunque  fosse  o  potesse  essere  la  gra- 
dazione del  partito  politico  a  cui  ciascuno  di  essi  appartenesse 
-  quasi  tutti  concordi  in  un  pensiero;  quello  di  non  voler  più 
permettere  e  tollerare  il  governo  dei  chierici. 

Osserverò  anche  che,  durante  questa  prima  ed  unica  legisla* 
tura  dello  Stato  romano,  durata  dal  5  giugno  al  26  dicembre, 
oltre  le  prime  cento  elezioni,  se  ne  compirono  altre  cinquantadue 
suppletive,  sia  per  le  opzioni  avvenute  dopo  la  convalidazione 
delle  quadruple,  triple  e  doppie  elezioni,  sia  per  le  dimissioni 
che  alcuni  deputati  vennero  presentando;  e  di  parecchie  di 
queste  elezioni  suppletive,  in  seguito,  farò  cenno. 

L'ultima  elezione  fu  quella  del  collegio  di  Faenza  e  Russi 
avvenuta  il  17  dicembre,  per  rinuncia  emessa  dal  Farini,  e  nella 
quale  su  69  votanti  ottennero  38  voti  il  maggiore  Vincenzo  Cai- 
desi,  15  il  dottor  Luigi  Carlo  Farini,  11  il  conte  Francesco  La- 
derohi  e  gli  altri  5  andarono  dispersi  ;  per  il  che  vi  fu  ballot- 
taggio subito,  e,  su  64  votanti,  il  Caldesi  consegui  46  suffragi  e 
il  Farini  18;  onde  fu  dichiarato  eletto  il  Caldesi,  che  emise  ri- 
nuncia il  giorno  20  dello  stesso  iaese. 

Del  resto  nell'Assemblea  eletta  dalle  popolazioni  dello  Stato 
romano  erano  largamente  rappresentati  il  censo,  il  legnaggio 
e  la  cultura.  In  essa  erano  inviati  a  sedere  tre  principi,  un 
duca,  cinque  marchesi,  ventiquattro  conti,  diciannove  giuris- 
periti, nove  medici,  sei  professori,  tre  ingegneri.   Quasi  tutti 
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quei  deputati  erano  possideuti;   molti  di  essi  ricchissimi  pos- 
sidenti. 

In  queir  Assemblea  erano  uomini  insigni,  quali  il  Mamiani 
filosofo  e  letterato  già  chiarissimo,  il  Bonaparte  e  l'Orioli  va- 
lorosi scienziati,  TArmellini,  il  De  Rossi,  il  Gicognani,  il  Lunati, 
il  Galeotti,  il  Sereni,  lo  Sturbinetti  e  lo  Zanolini,  illustri  giu- 
reconsulti; medici  già  venuti  in  fama  quali  il  Bufalini,  il  Farini, 
il  Fusconi,  il  Pantaleoni  ;  uomini  di  grande  espertezza  in  mar 
terie  economiche,  agricole,  industriali,  quali  il  Potenziani,  il  Min- 
ghetti,  il  Lauri,  il  Simonetti,  il  Berti-Pichat;  o  già  noti  per  la 
cultura  negli  studi  storici  e  letterarii,  quali  il  Montanari,  il 
Pepoli,  il  Marchetti,  o  già  rinomati  nel  campo  politico,  quali  il 
Recchi,  il  Mamiani,  il  Galletti,  il  Farini,  il  Minghetti,  il  Lunati, 
lo  Sturbinetti  -  che  o  erano  già  stati  al  Governo  o  al  Governo 
si  trovavano  in  quel  momento  -  e,  infine,  gagliardi  e  assai 
lodati  pubblicisti,  quali  lo  Sterbini,  TOrioli,  il  Gigli. 

Nel  complesso  era  un'Assemblea  seria,  illuminata,  onesta; 
e  vi  predominava  l'elemento  liberale,  patriottico,  desideroso  di 
propugnare  la  causa  della  nazionale  indipendenza  e  lo  svolgi- 
mento delle  libertà  costituzionali.  Le  opinioni  temperate  vi  ave- 
vano certamente  preponderanza;  ma  la  temperanza  delle  idee 
era,  per  la  maggioranza  di  quella  Camera,  subordinata  al  con- 
cetto che  il  Sovrano  ed  il  Governo  avrebbero  persistito  nel  se- 
guire la  via  intrapresa:  se  l'uno  o  l'altro,  o  ambedue  avessero 
accennato  a  retrocedere;  se  il  Papa  si  fosse  voluto  ostinane 
nella  infausta  politica  delineata  nella  sua  ultima  Allocuzione;  se 
il  (xoverno  a  quella  politica  si  fosse  acconciato,  quell'Assemblea 
-  benché  composta  in  notevole  maggiorità  di  uomini  ammira- 
tori di  Pio  IX  e  seguaci  di  idee  moderate  -  non  avrebbero  se- 
guito né  l'uno  nò  l'altro,  e,  nel  suo  sono,  si  sarebbe  sempre 
raccolta  una  maggioranza  pronta  a  sospingere  il  Ministero  ad 
una  politica  nazionale  più  decisa  o  a  rovesciarlo. 

La  parte  moderata  vi  aveva  autorevolissimi  rappresentanti 
nel  Minghetti,  nel  Farini,  nel  Montanari,  nell'Orioli,  nel  De  Rossi, 
nel  Gicognani,  nel  Fusconi,  nel  Lauri,  nel  Guarini,  nel  Mar- 
chetti, intorno  ai  quali  era  sempre  pronto  a  raggrupparsi  il 
nucleo,  di  mediocrità  inviato  alla  Camera,  sia  in  queste  prime, 
sia  nelle  successive  elezioni  suppletive  dalle  Provincie  setten- 
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trionali,  e  più  specialmente  da  quelle  di  Bologna  e  di  Ferrara, 
come  per  esempio  il  Mattei,  il  Bettazzoni,  il  Monari,  il  Felletti, 
il  Delfini,  il  Bevilacqua,  il  Marsili,  il  Banzi,  il  Pizzoli,  il  Cano- 
nici, il  Bofojidi,  il  Fagnoli,  il  Giovannardi,  il  Massei,  e  fra  i 
marchegiani  il  Benedetti  di  Montevecchio,  il  Raughiasci  Bran- 
caleoni,  il  Ripanti,  il  Piccinini  e  qualche  altro. 

Ma,  nondimeno,  non  mancava,  fra  i  nuovi  eletti,  un  gruppo 
di  deputati  più  animosi  ed  ardenti,  smaniosi  di  affrettarsi,  con 
energiche  e  spedite  provvisioni,  sulla  via  di  ogni  civile  pro- 
gresso e  già  sfiduciati  -  dopo  TAllocuzione  del  29  aprile  -  di 
poter  vedere  compiuta  la  grande  impresa  del  nazionale  riscatto 
con  la  cooperazione  del  Papato.  Nessuno  di  quegli  uomini,  che 
cedevano  sui  banchi  della  sinistra,  aveva  ancora,  forse,  chiare  ed 
esplicite  opinioni  repubblicane,  anzi  nessuno  di  essi,  allorché, 
l'Assemblea  iniziava  la  sua  opera  legislativa,  pensava  alla  pos- 
sibilità di  un  Governo  repubblicano  (1),  sebbene  tutti  quegli  uo- 


(1)  In  questa  mia  aflfermazione  ho  frapposto  l'avverbio  forse,  perchè 
sarebbe  difficile  garantire  che  nessuno  di  quei  quindici  uomini  nell'intimo 
della  sua  coscienza  non  avesse  sentimenti  repubblicani:  e  sarebbe  più  dif-" 
ficile  garantire  ciò  pei  meno  noti  fra  quegli  uomini,  dei  quali,  appunto 
perchè  meno  noti,  riescirebbe  più  arduo  afferrare  e  constatare  le  manife- 
stazioni di  pensiero.  Ma  dei  più  noti,  quali  lo  Sterbini,  l'Armellini,  il  Cam- 
palio,  il  Torre,  il  Manzoni,  il  Rusconi  ed  il  Mariani,  si  può,  dagli  ulteriori 
atti  loro  e  dalle  loro  parole  dal  5  giugno  fino  alla  convocazione  della  Co- 
stituente, non  solo  arguire  legittimamente,  ma  dedurre  logicamente  che 
non  pensavano  punto  alla  repubblica,  da  tutti  accettata,  poi,  come  una  ne- 
cessità che  s' imponeva.  Forse  il  principe  di  Canino  era  il  solo  della  sinistra 
che,  dopo  r allocuzione  del  29  aprile,  pensasse  e  tendesse  alla  repubblica; 
ma  anche  qui  inserisco  l'avverbio  dubitativo  forse,  perchè  la  mia  afferma- 
zione su  questo  proposito  è  più  intuitiva  che  dimostrabile. 

Che  poi  allora,  nessuno  degli  uomini  più  autorevoli  in  Roma,  nò  il  Ma- 
miani,  né  U  Gallétti,  né  l'Armellini,  né  lo  Sturbinetti,  né  lo  Sterbini,  né 
Ciceruacchio  pensasse  alla  repubblica,  non  ostante  clie  gli  appassionati 
storici  di  parte  papalina  continuamente  e  gratuitamente  affermino  che  esi- 
steva una  cospirazione  rivoluzionaria,  in  cui  ciascuno  di  quegli  uomini 
rappresentava  una  parte  concordata  con  gli  altri,  sarebbe  agevolissimo  di- 
mostrare, esaminando  -  come,  del  resto,  farò  in  seguito  -  gli  atti  poste- 
riori di  ciascuno  di  quegli  uomini.  Ma,  come  prove  generiche,  e  -  a  mio 
giudizio  -  assai  importanti,  ne  addurrò  qui  due,  che  confido  saran  trovate 
veramente  tali  anche  dai  miei  lettori. 

La  Pallade,  cioè,  il  più  rivoluzionario  e  il  più  audace  fra  i  giornali  che 
allora  si  pubblicassero  in  Roma^  nel  suo  n.  235  del  4  maggio  -  cioè  noi  giorni 
in  cui  essa  era  più  invelenita,  contro  i  Cardinali  e  i  preti,  a  causa  della  Al- 
locuzione pronunciata  dal  Papa  e  la  quale  teneva  ancora  in  fermento  tutta  la 
cittadinanza  -  dopo  aver  riprodotto  dal  giornale  La  Riforma,  sotto  la  data 
di  Milano  26  aprile,  la  notizia  che  :  «  il  Mazzini  pubblicherà  qui  fra  breve 
un  nuovo  giornale  che  avrà  per  titolo:  Associazione  Nazionale  Italiana  »,  la 

GlOVAONOLI.  ^^ 
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uiiui  fossero  beu  persuasi  che  col  Papa  e  coi  preti  non  era  piilat 
possibili»  procedere  d'accordo.  Quel  gruppo,  che  sarebbe  statoti 
l)r()babilinente,  capitanato  dal  Galletti,  se  egli  non  fosse  stato  nii|fiii 
nistro,  aveva  <iue  irrequieti,  rumorosi,  ma  energici  e  operosi 
simi  alfieri,  il  Canino  e  lo  Sterbini,  e  ad  esso  aderivano,  dal 
più  al  meno,  TArmellini,  il  Campello,  il  Torre,  il  Sacripante,n> 
il  Martini,  il  Mariani,  il  Caporioni,  il  Manzoni  (Giacomo),  e,  pià|h.' 
tardi,  dopo  le  elezioni  suppletive,  ad  esso  si  accosterebbero  il 
Borgia,  il  Fasci,  il  Rusconi  e  Gherardi  Silvestro.  ■? 

Questo  partito,  meno  dell'altro  numeroso,  era  più  dell'altro 
attivo  ed  intraprendente,  e  nutriva  grande  stima  e  grande  sim- 
patia pel  Mamiani. 

Fra  gli  uni  e  gli  altri  stavano,  aderenti  con  le  loro  simpatie 
al  Ministero  Mamiani,  lo  Zanolini,  lo  Sturbinetti,  il  Berti-Pl- 
chat,  il  Lunati,  il  Sereni,  il  Galeotti,  il  Potenziani,  il  Gigli,  il 
Simonetti  -  e  presto  giungerebbe  a  collegarsi  ad  essi  un  valo- 
roso giovine  bolognese,  uscito  dalle  elezioni  suppletive,  Rodolfo 
Audinot,  nudrito  di  buoni  studii  e  di  nobili  sentimenti  dotato  - 


fece  seg-uire  da  questo  severo  commento,  anzi  da  questo  fiero  monito,  pub- 
blicato nel  più  grosso  carattere  stampatello  che  il  giornale  avesse  disponibile 
nella  propria  tipografia:  *  E  destri er abile  che  il  signor  Mazziììi  nel  suo  nuovo 
gioviale  voglia  mettere  in  cima  di  tutti  i  pensieri  quello  della  nostra  inai- 
pendenza^  la  quale  solo  può  derivare  dal  felice  esito  della  presente  guerra^ 
senza  entrare  in  discussioni  e  progetti  di  forme  governative,  per  imbro- 
gliare e  disviare  le  menti  dallo  scopo  principale.  Allorché  potremo  dire  - 
l'Italia  è  libera  dallo  straniero  -  al  signor  Mazzini  si  darà  facoltà  di  ac- 
campare i  suoi  piani  di  governo.  Per  ora  abbia  la  bontà  di  aspettare^  come 
aspettiamo  tutti,  e  in  luogo  della  penna  prenda  la  spada:  ora  il  primo  ut- 
vigio  che  esige  la  patria  si  é  la  guerra  dell'  indipendenza:  con  le  ciarle  non 
si  fa  guerra  ».  E  il  giornale  dello  Sterbini,  il  ('ontemporaneo,  nel  suo  n.  51 
dell'anno  II,  in  data  15  aprile,  in  un  articolo  intitolato  «  Comitati  di  guerra* 
così  scriveva:  «  Non  esitiamo  a  dirlo:  é  nemico  ^el  suo  paese,  e  traditore  della 
patria  colui  che  in  questi  momenti  solenni  devia  dagli  animi  dei  suoi  fra- 
telli dal  santo  pensiero  della  guerra  per  occuparli  delle  future  forme  di 
reggimento,  per  crescere  quel  partito  che  deve  far  trionfare  la  sua  idea 
dominante,  facendo  nascere  in  tal  guisa  diffidenze  e  sospetti,  e  rallentando 
l'ardore  di  chi  dalla  vittoria  non  spera  altro  che  la  conquista  della  pace  e 
della  unità  italiana. 

«i  Comitati  non  abbiano  riguardo  alcuno:  scuoprano  essi  i  tradimenti 
alla  grande  causa  italiana  da  qualunque  parte  vengano,  sotto  qualunque 
manto  si  nascondano l  e  tradimento  noi  chiamiamo  a  ragione  i  tentativi  di 
crearsi  un  partito  nella  rovina  di  chi  pensa  in  altro  modo,  e  di  riaccen- 
dere le  antiche  gare  mìinicipali,  e  le  basse  invidie,  e  gli  adii,  e  le  calun- 
nie, usando  tutte  quelle  arti  di  cui  si  servono  gli  uomini,  i  quali  a  dispetto 
dei  tempi  e  dell'opinione  generale  vogliono  che  ad  ogni  costo  trionfi  il  loro 
progetto  ». 


CAPITOLO   SETTIMO  451 

e  attorno  a  questi  si  stringevano  parecchi  deputati,  meno  se- 
gnalati, ma  non  meno  liberali  delle  provinole  umbro-marche- 
giane,  e  specialmente  della  provincia  romana. 

Perchè,  si  può  affermare,  per  la  verità,  che  tanto  in  questa, 
corae  nella  successiva  Assemblea  costituente,  come  in  tutto  il 
movimento  che  condusse  lo  Stato  romano  dall'amnistia  del  16 
luglio  1846  airallocuzione  del  29  aprile  1848  e  da  questa  alla 
convocazione  della  Costituente,  le  provinole  settentrionali,  e  spe- 
cialmente quelle  di  Bologna  e  di  Ferrara,  dessero  il  maggior 
contingente  di  attori  al  partito  moderato,  mentre  la  maggio- 
ranza delle  schiere  rivoluzionarie  ebbe  il  suo  principale  fonda- 
mento nelle  provinole  umbro-marchegiane,  e  segnatamente  in 
quella  di  Roma. 

Né  io  intendo  di  stabilire  qui  chi  avesse  ragione  e  chi  torto, 
né  quale  delle  due  tendenze  fosse  migliore  e  quale  la  meno 
buona:  intendo  affermare  un  fatto  storico  di  cui  a  suo  tempo 
indagherò  le  ragioni,  ed  addurrò  le  prove  e  solo  dirò  qui  che 
da  quella  prevalenza  deirelemento  moderato  fino  alla  con- 
vocazione della  Costituente  la  pi'ovincia  di  Bologna  si  sottrasse, 
con  impeto,  nelle  elezioni  alla  Costituente  stessa,  quando  inviò 
a  suoi  rappresantanti,  insieme  al  Galletti  e  al  Berti-Pichat,  il 
Filopanti,  i  due  Rusconi,  il  Savelli,  il  Collina,  il  Cristofori,  il 
Savini,  il  Bignami  e  parecchi  altri  valorosi  patrioti,  che  furono, 
in  seno  all'Assemblea,  strenui  difensori  del  diritto  nazionale  e 
delle  libertà  conculcate  da  quattro  eserciti  europei  armati  ai 
danni  del  popolo  romano. 

Di  questo  Consiglio  dei  deputati  eletto  dalle  popolazioni  romane, 
alcuni  membri  ebbero  alto  posto  nelle  successive  vicende  del  na- 
zionale risorgimento,  come  il  Mamiani,  il  Farini,  il  Minghetti, 
il  Campello,  che  furono  ministri  del  Regno  d'Italia;  altri  fecero 
parte  del  Parlamento  nazionale  italiano,  o  nella  qualità  di  de- 
putati 0  di  senatori,  come  ad  esempio,  l'Audinot,  il  Galletti, 
il  Berti-Pichat,  lo  Zanolini,  il  Guarini,  il  Fiorenzi  (Francesco), 
il  Fusconi,  il  Pantaleoni,  il  Montanari,  il  Torre,  il  Guiccioli, 
il  Ninchi,  il  Moscardini,  il  Serafini,  il  Saladini-Pilastri,  il  Po- 
poli, il  Rusconi  (Carlo),  il  Marsili. 

Tale  era  l'Assemblea  alla  quale,  nel  momento  appunto  in  cui 
Carlo  Alberto,  alla  testa  degl'Italiani,  sorti,  dopo  tre  secoli,  con 
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armi  proprie  a  scuotere  il  giogo  straniero,  riportava  segnalate 
vittorie  sulle  rive  del  Mincio,  e  nel  momento  appunto  in  cui 
Pio  IX  e  Ferdinando  di  Borbone  abbandonavano  la  causa  na- 
zionale onde,  fin  li,  si  erano  mostrati  propugnatori,  i  popoli 
dello  Stato  romano  affidavano  la  direzione  dei  propri  destini. 


Fine  del  Volume  Primo. 


DOCUMENTI. 


Documento  N,  1.<^^ 


Occupata  la  posizione  del  monte,  siccome  dissi,  e  riordinati  1  battag'lioni, 
fu  dal  cannone  aperta  la  porta,  per  la  quale  la  truppa  papale  fece  il  suo 
ingresso  in  Cesena.  11  colonnello  austriaco,  di  cui  parlai,  fece  sentire  ai 
soldati  lorchè  ferveva  il  combattimento,  che  a  premio  de'  loro  sudori  e 
del  sangrue  che  si  fosse  sparso  avrebbero  ottenuto  il  sacco  della  città.  Quindi 
le  prime  truppe  entrate,  sebbene  la  vittoria  non  gli  fosse  costata  né  gran 
sudore,  né  molto  sangue,  si  credettero  autorizzate  di  tradurre  in  atto  la  fattagli 
insinuazione,  sicché  le  prime  case  e  prime  botteghe  della  parte  del  borgo 
furono  invase  forzandone  le  porte  e  letteralmente  denudate  d' ogni  suppel- 
lettile e  spogliate  d'ogni  oggetto  prezioso. 

A  lode  del  vero,  per  altro,  pochi  ufficiali  rabbrividiti  di  quel  fatto  e 
delle  conseguenze,  che  ad  esso  potevatìo  accompagnarsi,  si  adoperarono  con 
ogni  studio  e  lena  ad  arrestarne  il  progresso,  venendo  il  loro  zelo  coronato 
da  qualche  successo. 

Giunta  la  colonna  sulla  piazza  principale,  che  come  V  altre  vie  era  de- 
serta, incpminciò  altra  scena  d' ordine  nuovo.  Il  Comandante  superiore  della 
spedizione,  attorniato  da  parecchi  ufficiali,  incominciò  a  distribuire  nastri 
d'una  medaglia  d'onore  a  chiunque  presentavasegli,  nel  modo  che  ne'  dì 
di  mercato  vedonsi  i  cerretani  vendere  ai  stupidi  villani  il  loro  miracoloso 
cerotto,  0  la  boccetta  dell'  acqua  portentosa  a  risanare  d' ogni  malore  ;  sicché 
ne  ebbe  chi  non  si  allontanò  dal  suo  dovere,  come  quello  che,  coperto  d' ogni 
vergogna,  meritata  s' era  in  quel  giorno  la  infamia  e  il  disprezzo,  in  attesa 
che  la  spada  della  legge  fosse  su  di  esso  caduta  per  punirlo.  N'  ebbero  i  più 
sfrontati,  i  più  immeritevoli,  ne  furon  privi  quei  pochi,  che  nella  turba  dei 
vili  e  degli  indolenti,  vi  avrebbero  avuto  maggior  diritto. 

La  compagnia  di  cui  faceva  parte,  senza  aver  riguardo  al  servizio  che 
una  metà  d' essa  aveva  fatto  nella  notte  precedente  e  alle  fatiche  qualunque 
di  quel  giorno,  fu  mandata  d'avamposto  a  serenare  fuori  di  Cesena  dalla 
parte  che  mena  a  Forlì.  11  dì  vegnente  fu  continuata  la  marcia  per  la  detta 
città,  lasciato  a  Cesena  un  bastante  presidio. 

Qui  non  s'incontrò  alcuna  opposizione,  ma  da  parte  dei  cittadini  tutti 
8i  ebbe  una  dimostrazione  molto  eloquente  dei  sentimenti  di  cui  erano  ani- 
mati verso  di  noi.  Le  strade  vedevansi  deserte,  le  porte  delle  case  e  delle 

(l)  Dalle  Memorie  della  mia  vita  (inedite)  del  marchese  colonnello  Filippo 
Caucci-Molara,  pag.  11,  12  e  13. 
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botteghe,  ni  una  eccettuatane,  perfettamente  chiase,  e  l'aspetto  di  ^aei  pochi 
cittadini,  che  mostra vansi  in  qualche  balcone,  mal  celava  l'odio  internamente 
represso. 

Ad  onta  di  questi  sintomi,  la  truppa  fu  lasciata  vagare  i)er  la  città  e  g\ì 
ufficiali  inviati  agli  alloggi  che  il  municipio  aveva  assegnato,  senza  che 
venisse  data  alcuna  disposizione  per  prevenire  quei  disordini,  che  preveder 
si  potevano,  sul  modo  di  ripararci  nati  che  fossero.  Unica  disposizione  im- 
partita ai  diversi  corpi  da  chi  comandava  superiormente  ed  aveva  la  respon- 
sabilità di  quanto  potesse  accadere  di  sinistro  alla  truppa  per  parte  dei  cit- 
tadini, o  a  questi  per  parte  di  quella,  fu  che  all'Ave  Maria  un  ufficiale  per 
ogni  corpo  si  trovasse  sulla  piazza  principale,  per  ricevere  e  trasmettere  al 
proprio  comandante  gli  ordini  per  la  nott6  e  pel  dì  seguente,  che  ivi  avrebbe 
loro  recato  il  facente  funzione  di  capo  di  stato  maggiore,  che  1  miei  lettori 
ricorderanno  avere  accennato  altrove  chi  fosse. 

Non  so,  se  per  mio  turno  o  per  scelta,  anche  questa  volta  fui  ordinato 
pel  battaglione  di  cui  faceva  parte,  di  trovarmi  all'ora  indicata  sulla  gran 
piazza  dì  Forlì,  ove  mi  recai  una  mezz'ora  prima  di  quella  prefissa,  per  non 
sapere  cosa  &rmi  di  meglio.  Ero  in  un  caffè  da  poco  più  di  un  quarto,  quando 
improvvisamente  odesi  ripetere  il  grido  dell'  allarme  e  contemporaneamente 
esplodere  vari  colpi  di  fucile.  Accorro  fuori  e  mi  dirigo  dove  era  stabilita 
la  gran  guardia,  nel  mentre  il  tafiEéruglio  ingrandisce,  e  odesi  ad  ogni  lato 
delia  città  spesseggiare  i  tiri  dell'armi  da  fuoco,  e  cittadini  e  soldati  co^ 
rere  impazzatamente  per  le  vie,  chi  per  trovare  uno  scampo,  altri  per  eser- 
citare atti  d'ostilità  e  di  vendetta  sotto  chiunque  cadevagli  fira  mani.  Ebbi 
la  fortuna  di  salvare  la  vita  a  due  cittadini  di  cui  uno  seppi  chiamarsi  certo 
signor  conte  Fabio  Fabi,  l' altro,  di  cui  ignorai  il  nome,  seppi  essere  un  im- 
piegato municipale  dei  dazi  alle  porte,  i  quali  erano  inseguiti  da  furenti 
soldati  colla  baionetta  alle  reni,  parandomi  dinanzi  a  questi  per  coprirli  e 
gridando  e  minacciando,  con  quanta  forza  mi  avessi,  perchè  dovessero  ri- 
sparmiarli, operandone  l' arresto  e  rimettendoli  all'  autorità  competente.  Non 
senza  fatica  vi  riuscii. 

È  mio  credere  che  conseguenza  di  quel  fatto,  in  cui  perirono  e  rimasero 
feriti  parecchi  cittadini,  fosse  la  partenza  dell'ufficiale  austriaco  che  accom- 
pagnava il  colonnello,  che  seguiva  le  nostre  truppe,  alla  volta  di  Milano,  e 
la  fermata  di  queste  in  quella  città  per  quattro  giorni.  Allo  spirare  di  detto 
tempo,  e  lasciato  altro  presidio  a  Forlì,  le  truppe  papali  proseguirono  la 
marcia  verso  Bologna,  avendo  incontrato  in  Imola  l' avanguardia  delle 
truppe  austriache,  che,  col  mezzo  dell'  accennato  ufficiale,  erano  state  chia- 
mate. Due  giorni  dopo  la  partenza  da  Forlì  si  giunse  a  Bologna,  ove  fatti 
fermare  ad  un  campo,  alla  distanza  di  tre  miglia  da  porta  Maggiore,  ve- 
demmo passare  una  colonna  di  fanteria  austriaca,  che  avendo  girato  la  città 
si  diresse  a  detta  porta.  Un'ora  stante  da  quel  passaggio  fummo  messi  sotto 
le  armi  od  in  marcia  e  condotti  entro  Bologna,  nel  mentre  tutte  le  piazze 
di  quella  popolosa  città  erano  occupate  da  corpi  austriaci,  in  atto  di  pro- 
teggere quel  nostro  ingresso. 
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Documento  N.  II.(^) 

11  gennaio  1848. 
Eminentissimo  Legato,  Forlì, 

Secondo  che  V  Eminenza  vostra  saviamente  avvisa  nella  fine  del  suo  di- 
paccio  del  7  gennaio,  si  concede  alla  Società  del  Casino  civico  di  Rimini, 
permesso  di  avere  nel  gabinetto  di  lettura  di  detto  Casino,  i  due  giornali 
ancesi  il  Siede  ed  il  Consti  tu  tionnel.  Ella  avrà  la  degnazione  di  prescri- 
ere  che  i  detti  fogli,  prima  che  vengano  consegnati  al  Casino  suddetto, 
iano  sottoposti  alla  lettura  ed  all'esame  della  censura  politica,  come  già 
1  prescritto  per  quelli  accordati  al  gabinetto  letterario  di  cotesto  capo- 
logo. 

Nel  significarle  tali  determinazioni  ho  Tenore  di  confermarmi  con  di- 
tintÌBsima  stima  ed  ossequio. 

Amici. 

Documento  N.  IIIJ^) 
ministero  di  polizia  -  roma. 

Sezione  Prima,  n.  3094. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  signore, 

A  seconda  degli  ordini  dati  dal  superiore  Governo  dev'essere  onnina- 
aente  proibita  la  introduzione  nello  Stato  pontificio  del  giornale  toscano 
Qtitolato  Rivista  di  Finanze,  e  debbono  anch'essere  esaminati  accurata- 
aente  tutti  gli  altri  giornali  toscani  prima  della  distribuzione,  in  special 
[laniera  in  ciò  che  riguarda  la  parte  religiosa. 

Mi  afiretto  pertanto  di  dar  parte  a  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima 
li  questa  superiore  disposizione  affinchè  sìa  esattamente  osservata  anche  in 
otesta  provincia  e  con  sensi  di  distintissima  stima  passo  a  confermarmi 
Di  V.  S.  lU.ma  e  Rev.ma 

Li  11  gennaio  1848. 

Devotissimo  e  obbedientissimo  servitore 

D.  SA.VBLLI. 

Monsignor  Delegato  Apostolico,  Prosinone, 

Documento  N.  IVJ^^ 

Très  Saint-Pére, 

Une  iiyustice,  comme  je  n'en  connaissais  pas,  vient  d'étre  commise  à 
non  ógard,  et  je  me  prosterne  aux  pieds  de  Votre  Sainteté  pour  la  sup- 
)lier  de  la  faire  cesser.  Voici  le  fali: 

(1)  Dalle  Buste  di  miscellanea  politica  degli  anni  Ì848-49,  esistenti  nel  regio 
archivio  di  Stato  di  Roma  e  provenienti  dal  Ministero  dell'interno  e  da  quello 
Iella  guerra  e  da  altri  dicasteri  del  cessato  Governo  pontificio.  Busta  22,  Copeiv 
ina  56.  Questa  minuta  di  risposta  al  Cardinale  Legato  di  Forlì,  porta  la  firma 
lutentica  di  monsignor  Amici.  .    „«  ^ 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  22,  Copertma  69. 
(8)  Dalle  Bv^te  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  22,  Copertina  77. 
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Votre  Saintetó  m'accorda,  hiery  la  précieuse  gràce  de  faire  un  journal 
frangais,  intitulé:  le  Capitole;  et,  aujourd'hut\  que  le  Prospectus  en  a  été 
répandu  dans  Rome  et  dans  toutes  les  capitales  de  l'Europe,  on  me  ditque 
je  n'ai  plus  le  droit  de  continuer  mon  oeuvre. 

—  Pourquoi? 

—  Parce  que  TAbbé  Battelli,  qui  s'était  joint  à  moi,  eD*la  qualité  de 
coUaborateur  chargé,  seulement,  de  la  traduction,  s'est  retiré,  pour  demander, 
en  son  nom,  Tautorisation  d'un  a u tre  journal,  intitulé:  VÉcho  du  Capitole. 

Tròs  Saint- Pére,  cette  prétendue  cause  d'interdiction  est-elle  prévue  par 
la  loi  du  15  mars,  sur  la  presse,  émanée  de  Votre  Saiuteté? 

—  Existe-t-il,  peut-il  exister  une  autre  loi  qui  m'empéche  de  continuer 
un  journal,  parce  que  au  lieu  d'un  traducteur,  qui  se  retire,  j'ai  à  en  choisir 
un  autre  parmi  les  cinq  ou  six,  qui  sont  à  ma  disposition? 

Gomme  Monseig^neur  Amici  et  le  maitre  du  Sacré-palais  n'ont  pas  voulu 
prendre  sur  eux  de  décider  une  question  si  simple,  Votre  Sainteté  me  per- 
mettra  de  l'attendre  très-humblement  prosterné  à  ses  pieds. 

Durand  (de  Cassis),  Directeur  et  g^rant-responsable  du  journal  le  Capi- 
tole. Via  della  Croce,  n.  14,  à  Rome. 

Supplique  présentée  le  9  février  1848  et  répétée  aujourd'hui  onze  du 
mème  mois. 


Documento  N.  V.<^^ 
ministero  di  polizia  -  roma 

azione  Prima  n  — .^^r 

ói)68 

Li  11  marzo  1848. 

Nel  mag-g-io  dei  decorso  anno  1847,  l'Eminentissimo  Legato  di  Ferrara, 
trasmise  al  Governatore  di  quel  tempo,  monsignor  Grassellini,  una  istanza 
dell'avvocato  Francesco  Mayr,  tendente  ad  ottenere  il  permesso  di  pubbli- 
care un  foglio  periodico  settimanale  col  titolo:  La  Riforma. 

11  prefato  Monsignore  reputò  conveniente  di  umiliarne  la  dimanda  al 
Trono  Sovrano  e  così  ebbe  luogo  il  seguente  rescritto  «  riferito  nella  udienza 
«dal  15  maggio  1847  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  la  medesima  rispose 
«non  doversi  aderire  all'istanza». 

Da  ciò  nacque  la  risposta  negativa  partecipata  all'Eminentissimo  Legato 
di  Ferrara  il  20  maggio  suddetto,  col  n.  1121,  sezione  prima.  Accadde  in- 
tanto che  si  permise  un  foglio  periodico  nella  città  di  Ravenna  intitolato: 
Il  Romagnolo  e  fu  sollecito  il  lodato  Eminentissimo  di  prendere  argomento 

(1)  Dalle  Buste  di  miscellanea  politica  ecc.  Busta  22,  Copertina  97.  E  rostilità 
di  Pio  IX  derivava  da  questo  fatto  :  a  Ferrara  vi  erano  due  avvocati  Mayr  :  l'av- 
vocato Francesco,  sincero  liberale  moderato,  anzi  moderatissimo,  il  quale  fu  poi 
eletto,  il  6  giugno  1848,  deputato  del  collegio  di  Argenta  in  sostituzione  del  dimis- 
sionario avvocato  Bettazzoni,  e  questo  Francesco  era  colui  che  chiedeva  la  facoltà 
di  pubblicare  il  periodico  la  Riforma  ;  l'altro  avvocato  Mayr  era  Carlo,  più  caldo 
ed  acceso  nelle  opinioni  politiche  e  il  quale  fu  poi  eletto  deputato  alla  Costituente 
e  più  tardi  fu  prefetto  e  senatore  del  Regno.  Pio  IX,  che  procedeva  sempre  per 
simpatie  e  per  antipatie,  per  impeti  irriflessivi  e  capricciosi,  negò,  a  scanso  di 
equivoci,  a  Francesco,  per  tema  di  Carlo,  ciò  che.  secondo  la  legge,  da  lui  stesso 
pubblicata,  egli  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  negare  né  a  Francesco,  né  a  Cario. 
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da  ciò  per  presentare  nuovamente,  nel  successivo  agosto,  la  istanza  del  si- 
gnor avvocato  Francesco  Mayr,  avvertendo  'per  og'ni  buon  fine  che  il  richie- 
dente era  affatto  separato  dal  cugino  avvocato  Carlo. 

Monsignor  Morandi,  succeduto  nel  Governo  a  monsignor  Grassellini,  ri- 
spose all'  Eminentissimo  Legato  che  dopo  quella  risoluzione  sovrana  «  non 
poteva  permettersi  d' indagare  quali  fossero  le  ragioni  che  indussero  a  così 
decretare,  né  d*  interloquire  sulla  odierna  domanda  senza  una  sovrana  pre- 
scrizione ». 

Dopo  una  tale  risposta  nulla  più  si  conobbe  in  ordine  alla  dimanda 
Mayr  dal  Ministero  politico,  cui,  in  forza  della  legge  15  marzo  1847,  è  attri- 
buita Tautorizzazione  sulle  nuove  pubblicazioni  periodiche. 

n  sottoscritto  assessore  generale  di  polizia  porta  tuttociò  a  cognizione 
di  V.  S.  illustrissima  in  replica  al  foglio  in  data  d'oggi  stesso,  n.  23,959,  ri- 
tenendo che  di  questo  periodico  intenda  parlarsi  nel  ripetuto  foglio,  e  con 
sensi  di  distinta  stima  passa  a  confermarsi 
Di  V.  S.  Illma 

Pel  signor  ministro  di  polizia 
Umilissimo  e  devotissimo  servitore 
FRA.NCESC0  Perfetti,  assessore  generale. 
Signor  Ministro  dell*  interno. 

A  tergo  è  il  seguente  rescritto  di  tutto  carattere  del  conte 
Recchi. 

Li  16  marzo  1848  (urgenza). 

Signor  Alessandrini, 

Si  partecipi  alla  polizia  che  S.  Santità,  nell'udienza  del  giorno  di  ieri,  ha 
accordato  il  permesso  al  signor  avvocato  Mayr  di  pubblicare  una  gazzetta 
in  Ferrara,  e  che  già  si  è  scritto  in  proposito  dal  ministro  dell'  interno  al- 
l'Eminentissimo  Legato  di  Ferrara. 

G.  Recchi. 

DOCUxMENTO    N.   VI.  <^) 

COMANDO  GENERALE  DELLA  GUARDIA  CIVICA. 

Koma,  li  25  gennaio  1848. 

Dai  rapporti  giunti  questa  mattina  alle  9  antimeridiane  si  rileva  quanto 
appresso.  Circa  le  4  pomeridiane  è  stato  condotto  nel  i)osto  del  5*^  battaglione 
da  vari  civici  fuori  di  servizio  e  ad  istanza  di  Ignazio  Poggioli  sottotenente 
del  50  suddetto,  certo  Piccirilli  Pietro  prevenuto  di  aver  ingiuriato  sulla  pub- 
blica via  una  donna  per  nome  Rosa  Beni. 

Circa  poi  le  5  della  sera  vennero  tradotti  nel  soprannominato  quartiere 
del  50  due  lampionari  per  rissa  fra  loro  avvenuta,  ed  inviati  alla  Piazza, 
unitamente  ad  un  coltello  trovato  indosso  ad  uno  di  essi. 

Da  rapporto  straordinario  del  60  battaglione  si  conosce  che  verso  la  mez- 
zanotte vennero  arrestati  e  tradotti  in  esso  corpo  di  guardia  Benedetto 

(1)  Dalle  Buste  della  guaì-dLa  civica  degli  anni  1847-1849,  esistenti  neU'  ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  37. 
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Giacomozzi,  chiavaro  e  Sauli  Antonio  siccome  trovati  in  rissa  tra  loro  e 
legfl^ormento  feriti.  Alle  8  poi  di  questa  mattina  il  medesimo  posto  del 
60  battaglione  ò  stato  avvertito  che  sotto  la  statua  di  Pasquino  oravi  un 
foglio  in  litografia  contenente  espressioni  ingiuriose  verso  monsignor  Mo- 
randi.  Verso  le  4  del  mattino  un  carabiniere  della  brigata  Campitelli  ha 
tradotto  nel  posto  del  iQo  battaglione  un  ladro,  il  quale  poi  è  stato  rilasciato 
al  brigadieri)  di  quell'arma  che  è  venuto  a  richiederlo 

Il  tenente-coloonello 
Clbtbr. 

Speranze  di  giusta  recriminazione. 

Corre  il  sesto  mese  da  che  i  pretesi  congiurati  del  p.  p  luglio  gemono 
nelle  più  orride  segrete  del  forte  Sant'Angelo,  e  non  ovvi  nessuno  che  si 
interessi  menomamente  per  essi,  che  spenda  a  prò  loro  una  i>arola.  Gli  as- 
sassini, caduti  in  potere  della  giustizia,  hanno  pur  la  facoltà,  nel  corso  della 
inquisizione,  di  gridare  perchè  venga  questa  disbrigata  ed  hanno  la  sod- 
disfazione di  vedere  mensilmente  la  faccia  di  un  superiore  che  li  consola, 
almeno  a  parole  melate.  Guai  d' altronde  ai  pretesi  congiurati  se  ardiscono 
di  proferire  un  accento  che  addimostri  il  desiderio  di  vedere  la  fine  del  grcm 
processo,  cui  dicesi  privatamente  nell'orrore  delle  tenebre  e  del  mistero 
dedicati  cinque  ministri  del  tribunale,  notissimi  per  le  loro  eccellentissime 
qualità 

I  colpiti  non  hanno  tribunale  cui  appellare,  non  superiore  cui  ricorrere, 
non  legge  da  invocare,  non  giustizia  da  sperare. 

II  Cardinale  segretario  di  Stato,  il  ministro  di  giustizia,  il  segretario  di 
Consulta  accedettero  non  è  guari  nel  forte,  e  quanti  sono  colà  rinchiusi  e 
condannati,  per  atrocissimi  delitti  eziandio,  vennero  tutti  visitati  e  rispetti- 
vamente boiioficati. 

1  soli  proscritti  dai  nomici  dell'ordine  si  rimasero  inconsiderati,  come 
che  non  esistessero  o  si  stassero  troppo  agiatamente  bene. 

La  loro  sor^i)  dipende  tutta  dall'arbitrio  di  un  Morandi,  concepito  in 
sulle  scene,  educato  ne'  trivi,  cresciuto  nella  scuola  della  deboscia  e  del- 
l' inganno  ;  menzognero,  imbecille,  ambizioso,  uomo  senza  carattere,  senza 
morale,  senza  religione  cui  ha  saputo  ingannare  popolo  e  sovrano. 

Si  rammenti  quando  egli,  con  odio  da  Giuda,  ci  annunziava  dal  suddetto 
mese  di  luglio  con  altisonanti  parole:  aver  già  tanto  nelle  mani  da  poter 
consegnare  al  carnefice  le  teste  di  coloro  che  erano  stati  da  esso  stesso  de- 
signati per  servirgli  da  sgabello  nell' ascendere  al  comando  sull'appoggio 
della  semi-rivoluzione,  suscitata  da  una  moltitudme  da  egli  stesso  (sic) 
mossa  e  sorretta  a  solo  scopo  di  poi  elevarsi  a  potente  impiego. 

Popolo  di  Romal  Aristocratici,  democratici,  progressisti,  oscurantisti, 
uomini,  donne,  cristiani,  ebrei  e  quanti  mai  siete  di  tutte  le  religioni,  la 
causa  della  supposta  congiura  riguarda  più  voi  che  gì'  inquisiti  :  fate  che 
il  Giano  si  discopra  sempre  più. 

Che  egli  sappia  ingannare  e  tradire  deducetelo  dall'arresto  del  nostro 
Paradisi,  arresto  illegale  quant'  altro  mai,  ma  non  lordo  d' infamia  come 
quello  de'  presupposti  congiurati,  fatto  cui  grida  vendetta  innanzi  l' uman 
genere  e  il  tribunale  di  Dio.  Si  chieda  dunque  unanime  la  pubblicazione 
del  gran  processo  o  per  dir  meglio  della  macchina  infernale  morandiana: 
abbia  luogo  la  giustizia  e  voi  rendetevi  degni  di  voi  stessi  impetrandola 
con  fervore  o  perchè  ognuno  abbia  riposo  sulla  legge,  la  quale  è  tempo  che 
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s'incominci  ad  osservare  da  tutti  e  per  tutti,  e  non  venderla  a  prezzo  di 
lumache  e  mosciarelle. 

State  adunque  in  guardia,  perchè  il  Aiorandt,  vedendosi  compromesso 
non  poco  insieme  a'  suoi  satelliti,  per  il  gran  fiasco  fatto  del  gran  processo, 
si  sta  studiando  in  modo  di  salvarsi  volendo  portare  il  Governo  alla  con- 
venienza di  celare  l' incarto,  nel  quale  non  gli  è  riuscito  di  compiere  il  suo 
assassinio. 

Delitto  sopra  delitto,  perchè  nel  perder  tempo  per  studiare  il  ripiego 
da  prendersi  non  si  è  ancora  sancito  l' ordine  di  dimissione  de'  detenuti. 

Così  si  amministra  la  giustizia  ? 

Così  cessò  la  carneficina  delle  Commissioni  ? 

Così  trionfò  la  legalità  e  così  è  rispettata  la  libertà  individuale? 

Così  sparirono  le  prepotenze,  le  soverchierie,  le  torture,  le  infamie  ? . . . 

Col  regime  di  tai  ministri,  nefandità  sif&tte,  sono  più  vere  che  credi- 
bili ! . . . 


Documento  N.  VII.  <^) 

COMANDO  GENERALE  DELLA  GUARDIA  CIVICA. 
Ordine  del  giorno  9  febbraio  i848. 

Il  nostro  adorato  sovrano  Pio  IX  nello  istituire  che  fece  la  guardia  ci- 
vica diede  prova  di  fiducia  somma  verso  i  suoi  sudditi,  e  con  essa  creò  la 
più  salda  garanzia  sociale  nel  nostro  Stato. 

Le  successive  prove  di  distinzione  e  di  affetto  date  dal  Santo  Padre  alla 
gxiardia  civica  di  Roma,  e  contraccambiate  sempre  da  questa  con  amore  e 
gratitudine,  consolidano  ogni  giorno  più  e  perfezionano  così  bella  istitu- 
zione, in  guisa  da  renderla  forte,  ammirata,  utile  in  tutto  e  gradita  al  ma- 
gnanimo riformatore  e  Pontefice  Massimo  Pio  IX  che  la  eresse. 

Il  Tenente-generale  pertanto,  penetrato  com'è  da  sì  nobili  sentimenti, 
e  preso  da  affetto  verso  la  milizia  cittadina  da  lui  comandata,  desidera  ge- 
losamente custodire  i  saldi  principi!  della  di  lei  istituzione,  cioè  la  disciplina 
e  V  ordine,  dalle  quali  cose  la  vera  forza  dipende.  Condizione  essenziale  di 
questa  disciplina  e  di  quest'ordine,  essendo  il  decoroso  e  grave  contegno 
che  i  militi  in  uniforme,  e  gli  ufficiali  in  ispecie,  debbono  conservare  nelle 
riunioni  popolari  (qualunque  sia  l'oggetto  di  esse),  il  Tenente-generale  me- 
desimo inculca  alle  guardie  civiche  l'esatta  osservanza  dell'art.  21  del  re- 
golamento che  così  è  concepito  : 

«  /  cittadini  non  potranno  prender  le  armif  né  riunirsi  come  guardie 
«  civiche  senza  Verdine  dei  loro  capi  immediati  ;  e  questi  non  potranno  dare 
«  siffatta  disposizione  senza  ordine  scritto  dell'autorità  governativa  ». 

Previene  inoltre  la  stessa  guardia,  che  per  soddisfare  al  desiderio  dei 
militi  di  raccogliersi  nelle  circostanze  straordinarie  per  mantenere  l'ordine 
e  la  pubblica  tranquillità  (che  per  altro  si  ritiene  non  sarà  mai  per  essere 
turbata  in  Roma),  allorquando  il  tamburo  batterà  alla  generale,  d' ordine 
del  comandante  generale,  lungi  dall'essere  ciò  indizio  di  allarme,  si  abbia 
invece  da  ritenere  come  segnale  di  riunione.  Al  qual  segnale  le  guardie  ci- 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  1847-J849,  esistenti  nell*  ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  36. 


402  CICERUACCHIO   E  DON   PIRLONE 

viche  di  qualsivogrlia  grrado  saranno  tenute  ad  obbedire  conforme  sarebbero 
a  servizio  comandato,  riunendosi  immediatamente  nei  quartieri  dei  rispettiri 
battaglioni,  ove  fatto  l'appello,  i  mancanti  che  non  potessero  allegare  motivi 
giusti  e  reali,  andranno  soggetti  alle  punizioni  prescritte  dal  citato  rego- 
lamento, art.  98,  §  4<>. 

Guardie  civiche,  rammentatevi  come  V  uniforme  che  indossate  sia  la 
divisa  dell'ordine,  della  forza,  di  Pio  Nono. 

11  generale  di  brigata  capo  dello  stato  maggiore 
Duca  Di  Rigna.no. 


Documento  N.  Vili.  (^) 

COMANDO  GENERALE  DELLA  GUARDIA  CIVICA. 
Ordine  straordinario  del  giorno  /.T  febbraio  i848. 

11  Tenente  generalo  avendo  fatta  richiesta  a  Sua  Santità  che  la  guardia 
civica  proseguisse  a  goder  l'onore  di  prestare  il  servizio  di  anticamera,  la 
medesima  Beatitudine  Sua  si  è  benignamente  degnata  con  dispaccio  di  Mon- 
signor maggiordomo  VI  corrente,  n.  299,  di  disporre  come  appresso:  «  La 
Santità  di  Nostro  Signore  si  è  benignamente  degnata  di  ammettere  la 
guardia  civica  di  Roma  a  prestare  il  servizio  nella  sua  anticamera  ponti- 
ficia con  l'incominciare  nel  prossimo  martedì,  15  corrente  mese.  Trovandosi 
per  ora  ristretto  l'appartamento  del  palazzo  apostolico  al  Quirinale,  la  San- 
tità Sua  ha  ordinato  che  la  guardia  nobile  passi  airanticamera  d'onore,  e 
che  la  guardia  civica  abbia  luogo  ove  sta  attualmente  la  guardia  nobile» 

Questo  servìzio  d'onore  sarà  prestato  in  turno  dai  dodici  battaglioni, 

incominciando  dal  primo  nel  giorno  di  martedì  prossimo  15  corrente  all'ora 

consueta. 

11  generale  di  brigata  capo  dello  stnto  maggiore  generale 

Duca  Di  RiGNANO. 


Documento  N.  IX.  <2) 

GUARDIA  CIVICA  -  SESTO  BATTAGLIONE. 

Posto  Cancelleria. 
Guardia  montata  il  giorno  S2  al  So  febbraio  f8i9. 

Capitano N.    1 

Sergenti 1 

Caporali 2 

Tamburi 1 

Comuni 15 

Totale 20 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  i847-i849,  esistenti' nell'ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  n.  30. 

(2)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  1847-49,  esistenti  nell'  archivio 
Comunale  di  Roma.  Busta  n.  36.  Molto  probabilmente  l'avviso  che  segue  usciva  dalla 
stessa  tenebrosa  fucina  onde  era  uscito  il  precedente  libello  contro  monsignor 
Morandi,  giaccliè  mirava  al  fine  di  mantener  viva  la  diffidenza  contro  il  Governo 


DOCUMENTI  463 

Rapporto» 

La  nottata  è  passata  tranquilla  senza  alcuna  novità.  Alle  7  di  questa 

mattina  si  è  trovato  affìsso  sull'angolo  della  via  de'  BauUari,  presso  piazza 

PoUarola,  un'avviso  manoscritto  in  carta  grialla,  di  cui  se  ne  trascrive  il 

contenuto,  il  quale  si  è  creduto  bene  staccarlo  e  rimetterlo  in  originale  al 

Comando  di  piazza. 

Il  capitano  di  guardia 

G.  Arvotti. 

Aoviso  alla  guardia  civica. 

Chi  è  al  potere  tenta  ogni  mezzo,  e  cerca  tutti  i  pretesti  per  togliere 
le  armi  alla  guardia  civica,  onde  compiere  i  più  gravi  attentati  contro  la 
nostra  città  e  sostanze. 

Ogni  milite  cittadino  custodisca  le  armi  per  difesa  della  patria,  della 
vita  e  degli  averi. 

Documento  N.  X.  (^) 

COMANDO  GENERALE  DELLA  GUARDIA  CIVICA. 

Verso  le  8  della  sera  intorno  a' la  Casa  de'  padri  gesuiti  si  sono  fermati 
degli  attruppamenti,  quali  sono  stati  dispersi  da  vari  civici  non  di  guardia, 
con  molto  zelo.  Avvertito  di  ciò  ho  creduto  bene  di  fare  sortire  una  pat- 
tuglia non  avendo  altra  forza  sufficiente,  e  fare  avvertito  il  quartiere  del 
secondo  battaglione  perchè  inviasse  altra  pattuglia  come  nella  scorsa  notte. 

Per  misura  di  prudenza  mi  sembrerebbe  opportuno  che  non  avendo  che 
pochi  uomini  in  quartiere,  i  battaglioni  ottavo  e  decimo,  confinanti,  invias- 
sero le  loro  pattuglie  in  questo  rione. 

Tanto  doveva  in  discarico  del  mìo  dovere. 

Roma,  li  lo  marzo  1848. 

Il  tenente-colonnello 

DORIA.. 

Documento  N.  XI.  <*^) 

COMANDO  GENERALE  CIVICO. 

Li  16  marzo  1848. 
Rapporto. 

Si  sono  ricevuti  i  rapporti  ordinari  serali,  dai  quali  nessuna  novità  ri 
sulta;  verso  le  10  della  sera  pervenne  un  rapporto  straordinario  del  tenente 

e  il  dissidio  fra  popolo  e  governanti,  e  il  turbamento  e  il  sospetto  negli  animi  dei 
cittadini.  Non  mi  pare  verosimile  che  esso  potesse  essere  stato  scritto  e  diffuso 
dai  radicali,  perchè  questi  avevano  tanti  modi  di  diffóndere  tutte  le  notizie  che 
avessero  voluto,  per  mezzo  del  giornali,  dei  Circoli,  dei  quartieri  civici,  ecc.  che 
non  parrebbe  ragionevole  ricorressero  all'espediente  degli  avvisi  manoscritti  clan- 
destini. Ad  ogni  modo,  da  qualunque  parte  venissero  quegli  avvisi,  importa  cono- 
scerne la  esistenza,  per  rendersi  ragione  dello  stato  di  eccitazione  febbrile  in  cui 
vivevano  allora  le  moltitudini. 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  1847-1849,  esistenti  nell*  ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  37. 

(2)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  1847-1849,  esistenti  nell'  ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  37. 
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colonnullo  l)oria»  richiodendo  cho  lo  iiattuglie  del  secondo,  delVottavo  e  del 
ducimo,  |M)rluHtraHHtiro  le  viu  attigue  alla  chiesa  e  convento  del  Gesù  per 
alcuni  aHAombrainonti  ivi  avvenuti.  Il  gottoscritto  credè  aderire,  ordinando 
ai  ])OHti  del  Hucondo  u  decimo  di  mandare  le  loro  pattuglie  nel  circondario 
del  nono  battaK>lione,  Mimile  ordine  non  credo  trasmettere  airottavo  per 
misura  prudenziale. 

Dopo  la  mezzanotte  furono  dal  sottoscritto  ispezionati  1  posti  del  de- 
cimo, quinto,  nono  o  secondo,  ne'  quali  non  si  rinvenne  alcuna  novità. 

I/iifticiale  di  servizio  al  Comando  generale 
Maggiore  Stbpanoni. 


Documento  N.  XII.  <>> 

GUARDIA  CIVICA  -  PRIMO  BATTAGLIONE. 

Roma,  16  marzo  1848. 
Rapporto  straordinario. 

Da  un'ora  alle  3  dopo  mezzanotte  pattuglie  sette  composte  di  t20  comani, 
8  caporali,  un  sergente  ed  un  ufficiale,  più  18  comuni,  un  caporale,  un  se^ 
gente  a  ^nt'Eusebio  Assi,  e  80  individui  di  rinforzo  al  quartiere,  15  dei 
quali  alle  11  sono  stati  mandati  a  Sant'Eusebio  a  motivo  di  una  lettera  della 
polizia,  ricevuta  in  quell'ora,  che  raccomandava  la  custodia  di  quel  posto. 
Intanto  il  distaccamento  di  Sant'Eusebio  quanto  il  resto  del  rinforzo  fu  sciolto 
alle  8  dopo  mezzanotte  senza  alcuna  novità. 

Il  comandante  del  rinforzo 

A.  TlTTONI. 

Documento  N.  XIIIJ^) 

(HJARDIA  DEL  RIONE  I>IGNA  -  NONO  BATTAGLIONE. 

Rfipporto  Hraor  di  vario. 

Oggi  30  marzo  1H4H  circa  le  5  V«  pomeridiano  un  assembramento  di  po- 
polo, provonionto  dalla  piazza  dol  Gesù,  si  dirigeva  direttamente  al  quartiere 
del  suddetto  battaglione,  «itiifit-o  di  contro  il  palazzo  di  Venezia,  e  ne  era 
il  motivo  Tarrosto  di  porHona  «conosciuta  in  abito  secolaresco,  che  si  riciitó 
indicare  il  suo  nomf3,  il  (|ualo  come  viene  asserito,  incontro  alla  porteria  di 
Sant'Ignazio,  dopo  avoro  prorotto  in  parole  ingiuriose  verso  l'augusta  per 

(1)  I);iJJe  liuHc  della  guardia  civica  degli  anni  iSil-iHiO^  eniAtenti  nell'ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  J^iiHta  17.  -  QuoBto  documento,  da  cui  rÌKulta  come  il  Mi- 
nistero di  polizia,  diretto  dal  rtaJletti -comi  Kovent«  e  cohì  volentieri  accusato  dagli 
Rtorioi  papalini  di  «««fTe  mnnutoiiKolo  e  complice  d«]Je  immaginate  trame  dei  ri- 
voluzionari -  a  tarda  notte  avvertiHHeil  colonnello  Angelo  Titloni  di  supposti  peri- 
coli che  minacciavano  la  Casa  degli  esercizi  spirituali  di  sant^Eusebio  diretta  dai 
gesuiti,  prova  ad  evidenza  come  il  Ministro  di  polizia  si  preoccupasse  con  premura 
e  zelo  della  ficiirezza  dei  gesuiti  st^'ssi,  anche  in  quei  lontani  loro  conventi,  dove 
e«Ki  poi,  effettivamente  non  correvano  alcun  pericolo, 

(2)  Dalie  UiiHid  della  guardia  civica  degli  anni  Jfi47-J8i9,  esistenti  nell'ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  37. 
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sona  di  Pio  IX,  imbrandì  un  paletto  ben  arrotato  e  tagliente  d'ambe  le  parti, 
unito  al  presente,  minacciando  il  popolo  e  taluni  civici  ivi  presenti;  ma  per 
opera  del  caporale  Bertucci  del  suddetto  battaglione  gli  venne  tolto;  per 
cui  rimase  ferito  in  una  mano;  e  ciò  alla  presenza  di  una  moltitudine  di 
persone,  e  principalmente  del  capitano  Mereghi  Giulio  del  nono  battaglione 
e  del  tenente  Ricciardi  Attilio  del  quattordicesimo.  L'arresto  fu  eseguito  dal 
suddetto  signor  tenente,  da  Giovanni  Battista  Ceselli  del  nono  battaglione 
e  dagli  individui  qui  sotto  segnati,  i  quali  servir  possono  da  testimoni  del- 
l'avvenuto,  e  che  l'hanno  consegnato  al  quartiere.  Ha  l'arrestato  usato  la 
più  forte  resistenza  alla  forza,  anche  quando  è  stato  dentro  al  quartiere, 
prorompendo  con  atroci  invettive  contro  il  Governo  ed  il  Corpo  civico. 

Mentre  si  chiude  il  presente  rapporto  il  milite  signor  Clemente  Pucci- 
nelli  del  nono  battaglione,  ha  annunciato  che  il  suddetto  arrestato,  che 
sempre  ricusasi  di  dare  il  suo  nome,  mentre  era  davanti  alla  porteria  di 
Sant'  Ignazio,  trova  vasi  accompagnato  da  un  prete  che  è  stato  riconosciuto 
da  De  Santis  Giovanni,  tipografo  presso  il  suddetto  signor  Puccinelli,  per 
tal  D.  Tito  Tabtabini  che,  secondo  quanto  la  pubblica  voce  indica,  dicesi 
che  fosse  armato  di  pistola,  e  che  in  unione  al  suddetto,  provocò  e  ingiuriò 
la  guardia  civica,  che  non  ha  potuto  eseguirne  l'arresto  essendosi  allon- 
tanato. 

In  unione  al  presente  rapporto  ed  al  paletto  preso  al  suddetto  arrestato 
•i  é  rimesso  alla  piazza  una  borsa  di  cotone  con  entro  baiocchi  sessanta- 
clnque,  in  tre  papetti  ed  un  mezzo  paolo  e  due  chiavi  maschio  e  femmina. 

Il  capitano  di  guardia 
A.  Corrivi. 
Cerchi  Giuseppe,  Banchi  Vecchi,  n   55. 

Francesco  Carnevali,  Ospedale  di  Santo  Spirito. 
Adriano  Grallo,  palazzo  Capranica,  n.  78  ultimo  piano. 


Documento- N.  XIV.  f^) 

Li  30  marao  1848. 
Eminenza  Reverendissima, 

Oggi  da  alcuni  civici  del  nono  battaglione  é  stato  fermato  e  posto  sotto 
custodia  della  civica  un  individuo,  che,  insultando  e  minacciando  presso  la 
porteria  del  Gesù,  avea  mosso  a  rumore  il  popolo  contro  di  lui  ed  indi  avea 
tratta  una  spada  bene  affilata  con  animo  di  ferire.  Interrogato  nel  quar- 
tiere, ha  risposto  solo  in  questa  sera  davanti  al  ministro  di  polizia,  di  essere 
Ludovico  Rocchetti,  qualificandosi  sacerdote.  Per  la  qual  cosa,  nel  dubbio, 
la  guardia  civica  di  quel  posto,  mediante  il  sottoscritto,  fa  istanza  presso 
vostra  Eminenza  reverendissima,  ondo  voglia  concedere  qualunque  sana- 
toria e  qualunque  abilitazione  necessaria  per  la  sua  traduzione  nel  forte  San- 
t'Angelo, onde  procedere  contro  esso  a  termine  di  ragione. 

Per  il  Comando  generale  civico 
Cleter,  ten.-colonn. 

A  Sua  Eminenza  il  Cardinal  vicario,  Roma. 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  isn-lfijo.  esistenti  neirar- 
chivio  <k>munale  di  Roma.  Busta  37. 

OlOVAONOU.  ^^ 
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A  terpro  del  suddetto  foglio  havvj  il  seguente  rescritto: 

80  marzo  1848. 

81-  tr.'iRporti  r  iufniHcrltto  arreBtato  nel  forte  Sant'Angelo  a  nostra  dispo- 
Hizioiio. 

C.  Cardinal  Vicario. 

K  sotto  a  tale  rescritto  si  legge: 

Forte  HanV Angelo  -  Detenzione  del  Maschio, 

Dal  Hi^-iior  mafireiore  Cazzano  si  ò  ricevuto  il  sacerdote  Ludovico  Koc- 
chotti  a  dÌ9poHÌzÌone  deirEminentiBsinio  Bignor  Cardinal  Vicario. 

Uornn,  li  »)  inanso  1848. 

11  «ergente  cattode 
Majonbtti. 


DOCUMKNTO   N.   XV.  (^^ 
CONSOLATO  GENERALE  PONTIFICIO  NEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

Eiii.mo  e  Hev.ino  Hig'nore  signor  padrone  colendissimo, 

Il  giorno  *Z'i  dui  corrento  in  questa  chiesa  della  Santissima  Annunziat^i 
(hìi  I*P.  Minori  0HW3rvanti,  ebbe  luog'o  un  servizio  funebre  fatto  a  cura 
ed  a  HpoH(3  doi  citUidini  poi  Lombardi  morti  nog*!!  ultimi  fatti  di  Pavia.... 
Gli  accorrenti  a  dotta  funebre  funzione  erano  sonza  fine. 

Il  «"iorno  'i\  detto  giunsero  in  rpiesta  città  da  Torino  i  due  cannoni 
destinati  alia  guardia  civica  i>ontificia,  ai  quali  è  stato  imposto  il  nome  il 
Jialiìla  ed  il  (^olomho.  L' importo  dei  stessi  fu  raccolto  in  Genova  in  occa- 
sione del  solenne  triduo,  che  a  cura  di  alcune  persone  riunite,  in  tante  spon- 
Uinee  sottoscrizioni,  ebbe  luogo  nella  summentovata  chiesa  dei  PP.  Minori 
Osservanti,  come  io  rassegnai  all'Eminenza  vostra  reverendissima  con  mio 
ufficio,  II.  4."7  dei  19  ottobre  p.  p.  I  cannoni  di  cui  si  parla,  almeno  da  quanto 
d  a  mia  notizia,  verranno  porUiti  a  Civitavecchia  e  Roma  da  una  Deputa 
zione  per  farne  la  presentazione  alla  precitata  guardia  civica. 

l'iniliHHirno,  devotissimo,  obbedientisHìmo  servitore 
l'ol  console  generale 
Il  console  generale  coadiutore 

F.  Scorza. 

All'  Emi  nrnti3  Simo  e  re.v.erendisHimo 

Htfjìior  (Jarclinala  camerlenuo  Ul  H.  R.  C,  Roma, 

(1)  l).'ill«  livHte  della  mUcellanea  politica  ecc.  Busta  22,  Copertina  66. 
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DOCUMKNTO    N.    XVI.  ^1) 
C0N80LAT0  GENERALE  PONTIFICIO  NEL  DUCATO  DI  GENOVA 

A':  avs. 

Em.mo  0  Ruv.mo  Hi^iore  Hi^nor  padrone  colendissimo. 

Ieri  mattina,  bu  questa  piazza  dell*Ac^|ua  Verde  erano  esposti  al  pub- 
blico i  due  cantioni  di  bronzo  [iella  fjruardia  civica  di  Roma  che  i  Genovesi 
inviano  alla  gruardia  civica  suddetta,  di  cui  io  gìk  ne  tenni  proposito  a 
V.  E  reverendissima;  e  la  ^ente  accorsa  in  detta  piazza  [ler  vederli  fu  nu- 
merosa oltre  ogni  credere.  Detti  cannoni  sono  stati  fatti  a  Torino  in  quella 
regia  fonderia  e  fu  loro  imi>osto  i  nomi  isic)  di  S.  PiHro  e  Pio  IX  e  vi  sono 
impresse  le  armi  i)ontiflpia  e  genovese. 

Da  quanto  é  a  mia  notizia  i  summentovati  cannoni  verranno  portati 
in  cotesta  capitale  da  una  Deputazione,  i)er  fame  la  presentazione  alla  sum- 
mentovata  guardia  civica. 

Genova,  7  febbraio  18 18. 

r'rnillhHinio,  devoiisHimo,  obbedienti8i»ituo  servitore 
Vai  consolo  generale 
Jl  coiiKOle  generalo  ooudiutore 

F.  SCOttZA.. 

All' KminentlMiimo  e  reverendissimo 

signor  Cardinale  oatnerlenyo  di  a,  H,  C'.,  ìioma. 


DOCI'MKNTO    N.    XVI f.  (2) 
MINUTA  DELLA  LETTERA  INVIATA  DAL  MINISTERO  DELLE  ARMI. 

IHvixioriP  spconda,  N.  \i»^ 

Li  2&  marzo  1848. 

Nella  giornata  di  oggi  e  di  domani  partirà  la  legione  della  guardia 
'Civica,  ed  i  battaglioni  dei  volontari. 

Conviene  dunque  fare  per  essi  approntare  Toccorrente  per  Valloggio  e 
I>er  le  razioni  di  pane  lungo  lo  stradale  da  Roma  a  Pesaro  per  la  via  delle 
ifarche. 

(I)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc,  huntu  22,  Copertina  70. 

(.')  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  acc,  HuHta  28,  Copertina  109.  Da 
-cjuesta  minuta  di  letUsra,  oHiHterite  in  posizione,  appare  ciiiaro  che  il  MiniHtero 
prevenne  con  soverchia  ri8iretiezza  di  tempo  i*lR|M)ttore  della  prima  divìHione,  e 
quindi  qualche  altra  ora  andò  perduta  nellii  partecipazione  che  quenti  fece  di  quel- 
rordine  al  suoi  subordinati:  molte  ore  perderono,  intontiti  ed  esterrefatti,  1  Ma- 
gistrati di  MonteroBi e  quindi  è  chiaro  comeavvenisKe  che  i  primi  mill6<!in- 

quecento  volontari  giungessero  cola  e  non  trovassero  viveri  e  trovassero  la  paglia 
<ii venula  stramo,  ecc. 
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La  prima  colonna  sarà  forte  di  ITiOO  uomini  e  per  ì  maggriori  dettagli 
se  li  procurerà  il  sig-nor  Ispettore  della  prima  divisione,  dal  signor  generale 
Ferrari  e  dal  suo  intendente  generale  marchese  Gualterio. 

Al  signor  Ispettore  della  prima  divisione. 

Documento  N.  XVIII.  (O 

Eccellenza, 

La  colonna  de'  Romani  civici  affidata  al  mio  comando  giung'eva  intera- 
mente 83nza  disavventure  in  questa  stazione  di  Monterosi.  Ma  per  non  es- 
sere stati  ubbiditi  gli  ordini  della  Eccellenza  vostra,  e  tuttochò  precedessero 
l'arrivo  della  legione  i  forieri  delle  compagnie  di  poche  ore,  la  mancanza 
dei  commestibili  salubri  e  sufficienti  al  bisogno  di  tutti  i  militi,  i  pessimi 
alloggi  forniti  solo  collo  strame  e  paglia  su  cui  giacquero  altre  truppe  ante- 
cedentemente, e  la  impossibilità  di  sopperire,  nella  sera,  al  grandissimo  di- 
fetto aumentò  il  malumore,  provenuto  dalla  stanchezza  della  marcia  e  la 
militare  severità  parve  per  alcuni  istanti  disconosciuta.  Quantunque  ciò  do- 
vesse rammaricarmi  grandemente,  non  potei  però  nel  mio  segreto,  e  con 
me  i  miei  uffizìali  superiori  non  si  nascosero  nel  trovare  g'iuste  le  lamen* 
tanze  dei  militi,  benché  disapprovassero  le  espressioni  frequenti  incivilmente 
pronunciate.  A  prevenire  simili  inconvenienti,  che  a  fatica  poteronsi  oggi 
comprimere,  adottai  alcune  misure,  e  aggiungo  una  preghiera  caldissima 
all'  Eccellenza  vostra  perchè  si  compiaccia  ordinare  vengano  a  raggiungere 
la  colonna  senza  indugio  tante  gamelle,  tanti  cucchiai  e  tante  forchette 
quanti  sono  i  militi,  unitamente  a  dodici  calderoni  per  la  confezione  dei 
ranci,  senza  de'  quali  è  a  perdere  molto  tempo  e  a  fare  scontenta  la  mi- 
lizia. A  tog-liere  nuovi  motivi  di  malcontento  sarebbe  pur  necessario  venis- 
sero inviati  presso  la  colonna  altri  quattro  carri,  duecento  scarpe,  ed  alcune 
centinaia  di  correggie  pei  fucili. 

Io  vado,  ciò  non  ostante  a  contenere  nell'ordine  questa  fervida  gioventù 
con  opportuni  ordinamenti  e  proclamazioni  affisse  nei  quartieri,  delle  quali 
cose  cesserà  la  necessità  coll'allontanarsi  dalla  capitale. 

In  attesa  degli  ossequiati  di  lei  comandi  godo  potermi  devotamente 
confermare, 

Dell'  E.  V. 

Monterosi,  28  marzo,  un'ora  dopo  mezzanotte. 

Umilissimo,  obbligatissimo  servo 
Natale  Del  Grande. 
A  S,  E.  il  signor  Ministro  della  guerra,  Roma, 

Documento  N.  XIX.  ^2) 

Eccellenza, 

Le  ripeto  le  mie  più  vive  espressioni  di  ringraziamento. 
Nella  mia  prima  marcia  è  nato  un  poco  di  confusione,  ma  questo  si  do- 
veva aspettare,  perchè  milizia  non  avvezza,  perchè  tappa  troppo  lunga,  più 

(1)  Dalle  Buste   della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  112.  La 
lettera  è  di  tutto  carattere  del  colonnello  Del  Grande. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  112.  La  let- 
tera è  di  tutto  carattere  del  maggiore  Lombardi. 
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X)oi  anche  che  il  paese  non  provveduto  che  di  pochi  generi  mangiativi  e 
cosi  nacque  un  poco  di  malcontento,  ma  la  mattina  ^susseguente  tornò  la 
calma,  e  tranquillità;  il  più  delle  volte  un  disordine  rimettere  l'ordine  {sic) 
ed  il  fatto  lo  ha  provato,  che  la  seconda  marcia  si  è  fatta  con  la  massima 
regolarità  ed  ordine,  come  battaglioni  assuefatti  a  continue  marcie.  Con- 
viene però  che  i  militi  si  adattino  alle  circostanze  ed  ai  paesi,  e  che  si  di- 
mentichino dei  comodi  e  questi  non  li  possono  avere  come  alle  proprie  case. 

Prego  intanto  V.  E.  dì  gradire  li  miei  profondi  ossequi!  e  porgerli  ai 
cari  due  suoi  fratelli. 

Di  V.  E. 

Civita  Castellaila,  28  marzo  1S48. 

Devotissimo  e  obbligatissìmo  servo 
Lombardi. 

A  S»  E.  il  siffnor  principe  AldoOrandini,  Ministro  della  guerra. 


Documento  N.  XX.  ^^) 

N.  3908. 
Eccellenza, 

Non  dubitando  non  sia  a  cuore  deirEccellenza  vostra  la  buona  armonia, 
il  contentamento  e  Tordine  disciplinare  della  legione  civica  affidatami,  mi 
trovo  costretto  significarle  essere  opportunissimo  e  convenientissimo  di  ac- 
crescere il  soldo  degli  individui  militi  di  bajocchi  cinque  per  testa,  siccome 
fu  il  primo  divisamente  di  codesto  Ministero. 

Le  frequenti  lagnanze  che  pervengono  agli  ufflziali  dalle  rispettive  compa- 
gnie ha(.ffc)  indotto  parte  di  essi  a  rinunciare  provvisoriamente  ad  una  quota 
del  proprio  soldo  a  beneficio  de'  militi,  migliorandone  il  rancio  ad  una  con- 
dizione più  conveniente  alle  abitudini  della  maggior  parte.  Mi  afEretto  perciò 
nel  partecipare  alla  Eccellenza  vostra  questa  urgentissima  circostanza  onde 
sia  mantenuto  lo  spirito  della  legione  e  vengano  esonerati  prestamente  gli 
ufflziali  dal  sagrificio,  che  si  addossavano  volonterosamente  per  liberare  i 
militi  loro. 

Del  resto  io  non  posso  che  compiacermi  della  condotta  di  ambedue  i 
battaglioni  a  cui  desiderando  di  togliere  ogni  pretesto  di  lamentanza  e  di 
disagio,  volli  fosse  migliorata  la  qualità  del  pane,  e  mi  arbitrai  perciò  di 
disporre  che  la  pagnotta  ordinaria  venisse  partita  in  due,  e  si  confezionas- 
sero di  più  salubre  pasta  aumentandone  il  prezzo  di  un  bajocco. 

Oggi  uscivano  i  battaglioni  ad  una  passeggiata  pei  prati  prossimi  alla 
città,  ove  ordinate  alcune  evoluzioni  e  composti  due  quadrati  si  lesse  un 
mio  ordine  del  giorno  di  lode  e  di  eccitamento  ai  militi  insieme  al  proclama 
di  re  Carlo  Àlbarto  ed  al  dispaccio  ossequiatissimo  dell'Eccellenza  vostra, 
giunto  in  quel  punto,  il  quale  mosse  la  legione  intera  al  più  vivo  entusiasmo, 
sicché  per  essa  io  la  rendo  grazie  distintissime. 

Scritta  la  presente  riprenderò  la  marcia  per  Otricoli  e  Narni,  ove  spero 
condurre  la  colonna  prima  della  sera  del  domani.  Rimarranno  però  in  Civita 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  112.  La 
lettera  è  tutta  di  carattere  del  teiiente-coloDDello  Natale  Del  Grande. 
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Castellana  quattro  militi,  impossibilitati  per  infermità  veriticata  a  prosegruire 
il  viagrgrio.  Essi  allog'griano  nelValberg'o  del  Moro  raccomandati  caldamente. 

Sono  nell'ansietà  di  udire  secondate  dall'Eccellenza  vostra  le  urgenze 
su  espresse,  mentre  con  profonda  reverenza  me  le  protesto  di  nuovo, 

Dell' E.  V. 

Di  Civita  Castellana,  «8  marzo  1848,  ore  12  pom. 

Devotissimo,  umilissimo,  obbligatissimo 
Natale  Del  Grande. 

PS.  —  11  generale  Ferrari  che  giunge  in  questo  punto  recando  la  nuova 
che  il  soldo  fu  aumentato  a  baiocchi  15,  rimane  senza  effetto  la  prima 
parte  della  presente. 


Documento  N.  XXI.  (i) 

COMUNE  DI  MONTEROSI 

N.  37Ì). 
Eccellenza, 

La  sera  del  27  cadente  giunsero  in  questo  Comune  due  battaglioni  della 
legione  romana  volontaria,  forte  di  circa  8000  teste  (2).  Questo  consideravo! 
numero  d'individui  fu  alloggiato  alla  meglio  possibile  nei  noagrazzeni,  nelle 
sale,  nelle  locande,  nelle  case  particolari,  e  persino  nel  palazzo  dell'  Eminen- 
tissimo  signor  Cardinale  Abbate  delle  Tre  Fontane,  tutti  forniti  di  paglia 
nuova,  ed  in  quantità.  Fu  loro  somministrato  lumi,  fuoco  e  tutt'altro,  che 
poteva  occorrergli,  non  risparmiando  al  Comune  qualunque  spesa  pel  con- 
tentamento della  truppa.  Di  niun  valore  furono  tutte  le  misure  prese  dalla 
Magistratura  e  suoi  impiegati,  affinchè  non  fosse  dato  motivo  ai  sing^oli 
individui  dei  battaglioni  di  lagnarsi.  Furon  posti  in  tutti  i  spacci  di  vino  e 
commestibili  guardie  civiche  onde  non  venissero  alterati  i  prezzi;  furono 
spediti  due  carri  circa  sei  miglia  indietro  verso  la  dominante,  onde  incon- 
trare e  trasportare  gli  spedati  alla  stazione;  furono  la  notte  (3)  procurate  due 
b.istie  vaccine,  e  subito  macellate  per  provvedere  la  truppa  di  carne:  fu  loro 
somministrato  dai  particolari  le  caldaie  per  il  rancio;  insomma  fu  fetto 
l'impossibile  perché  fossero  forniti  di  tutto  l'occorrente  che  loro  mancava. 

Questa  mattina  però  circa  le  ore  9  italiane,  mentre  partiva  la  truppa 
si  sono  vedute  sortire  le  fiamme  dai  tetti  della  locanda  della  Posta  di  pro- 
prietà dell' Eminen  tissimo  Abbate  delle  Tre  Fontane,  ove  pochi  minuti  prima 
era  sortita  una  compagnia  dì  militi  ivi  acquartierata.  Il  fuoco  er^  di  tal 
possanza,  che  in  un  subito  restò  il  locale  distrutto.  Valse  solo  l'opera  di 
tutta  la  popolazione  per  impedire,  che  il  fuoco  attaccasse  alle  vicine  case 
e  ai  fienili;  per  non  vedere  il  paese  totalmente  distrutto.  Da  questo  e  tanti 
altri  inconvenienti  avvenuti,  potrà  vostra  Eccellenza  rilevare  qual  fosse 


(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  113. 

(2)  Come  i  lettori  sanno  i  volontari  giunti  la  sera  del  27  a  Monterosi  erano 
1500  e  non  3000. 

(3)  Le  bestie  vaccine  furono  trovate  e  macellate  nella  notte,  cioè  parecchie 
ore  dopo  arrivati  i  volontari,  i  quali  avrebbero  avuto  bisogno  di  trovare  la  carne 
già  macellata  e,  magari,  già  cotta 
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Teetrema  ag^itazione  in  cui  erano  i  sottoHcritti  nel  vedere  un  hì  doloroBo 
spettacolo. 

A  non  rinnuovare  pertanto  bimili  sconcerti,  danni  ed  amarezzo,  la  Ma- 
flistratura  ed  il  clero  in  nome  di  una  infelice  popolazione  ch<;,  per  la  sua 
topografica  situazione,  trovasi  tutti  i  giorni  esiiosta  a  considerevoli  gravezze, 
si  rivolgono  umilmente  airEccellenza  vostra  perchè  in  avvenire  sia  prov- 
veduto in  modo  di  non  spedir  truppe  in  numero  così  forte  d'individui,  di 
avvertire  qualche  giorno  innanzi  il  Comune  del  passaggio,  onde  possa  prov- 
vedere all'occorrente  per  l'alloggio  ;  di  spedire  qua  un  ufficiale  al  comando 
della  piazza,  il  che  ò  inevitabile  onde  condurre  con  più  rispetto  e  regola- 
rità l'andamento  degli  alloggi  per  non  .vedere  cesi  esposti  gì'  impiegati  co- 
munali, ed  i  sottoscritti  a'  dispiaceri  ed  agli  insulti  di  qualche  militare  in- 
disciplina. 

Ciò  A  quanto  umilmente  s'implora  nell'atto  che  rispettosamente  si 
protesta, 

Di  V.  E. 

MoDtorosi,  29  marzo  1M8. 

Devotissimi  e  obhliffatiHsimi  »ervitori 
Il  mai/Ut  rato  e  clero 
Silvestro  Flaminj,  priore 
Antonio  Pabih,  anziano 
NiccoLA  Piacentini,  anziano 
Vincenzo  Conti,  arciprett3. 

Sirjnor  principe  Alclohranriini,  Ministro  delle  armi,  Roma, 


Documento  N.  XXII.  <*> 

Eccellenza, 

Al  mio  arrivo  in  Monterosi  ho  trovato  che  l'albergo  della  Posta  andava 
in  fuoco.  Il  primo  battaglione  dei  volontari  era  tutto  i)artito  innanzi.  Il  se- 
condo usciva  già  dal  paese.  Ho  fatto  richiamarlo  o  comporre  i  fasci  di  armi. 
Questi  giovani  si  sono  messi  intorno  a  spegner  l'incendio  con  tanto  zelo 
ed  operosità,  che  in  poco  di  tempo,  il  fuoco  manda  qua  e  là  poche  fiammelle 
soltanto.  Il  danno  materiale  non  è  di  fortissimo  rilievo,  nessuna  vita  da  de- 
plorare, un  solo  dei  volontari,  Silvestro  de  Santis,  leggerissimamente  ferito 
in  testa.  Inerti  sono  rimaste  1(3  autorità  del  paese,  inerti  gli  abitanti. 

I  nostri  volontari  furono  albergati  nel  flenihj  e  nell'entrarvi  protestarono 
l  comandanti  di  non  voler  torca  e  lumi  scoperti,  ma  lanterne;  non  si  vollero 
dar  loro.  I  viveri  rincarati  esorbitantemente.  Veggo  che  ai  volontari  biso- 
fpia  dare  non  un  paolo,  ma  quindici  bajocchi  di  soldo. 

Ho  l'onore  rassegnarmi  con  rispetto. 

Di  V.  E. 


LI  29  marzo  1848. 


A  S.  />.  il  sit/nor  Miniatro  della  guerra. 


Vostro  Rubordinato 
Il  Generale  Fekhari. 


(1)  Drtle  Buste  della  miscellanea  politica  «ce.  BuHia  23,  Coi)ertina  113.  La  let- 
tera è  tutta  di  carattere  dei  (generale  Ferrari. 
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Documento  N.  XXIII.C) 

MINISTERO    DELLE    ARMI. 
•  Div.  ^a,  .Ttf7«. 

Ha  gradito  il  Ministro  delle  armi  di  conoscere  dai  rapporti  che  il  te- 
nente-colonnello Del  Grande  g-li  ha  diretto  da  Monterosi,  che  nonostante  le 
privazioni  ivi  incontrate,  per  parte  dei  militi  addetti  alla  legrione  civica  tutto 
ivi  sia  proceduto  regolarmente,  come  non  era  a  dubitarsi. 

Al  sig-nor  intendente  generale,  marchese  Gualtieri  {sic)  venne  fetta  una 
sufficiente  dotazione  di  gamelle,  di  coturni,  di  capsule  da  fucile,  di  marmitte 
da  cuocere  il  rancio  e  degli  altri  utensili  da  rancio,  in  conseg'uenza  di  che 
la  legione  potè  ricevere  anche  prima  della  sua  partenza  da  Monterosi  quel 
numero  di  gamelle  e  di  coturni  di  cui  abbisognava. 

Vivo  sicuro  il  sottoscritto  che  per  cura  del  suddetto  signor  intendente 
generale  sarà  stata  fornita  la  legione  del  proporzionato  numero  di  marmitte 
da  cuocere  il  rancio,  e  degli  altri  utensili  di  cucina;  li  quali  og-gretti  però 
non  spettano  ai  singoli  individui,  ma  bensì  ne  appartiene  ad  og-ni  compa- 
gnia un  determinato  numero. 

Relativamente  alli  carri  che  potessero  tuttora  abbisognare  alla  legione 
ne  potrà  il  signor  tenente-colonnello  fer  la  richiesta  al  sig'nor  intendente 
generale,  il  quale  vi  provvederà  come  sarà  di  ragione. 

In  questo  incontro  deve  signiflcarg-li  avere  ricevuto  qualche  lagnanza 
per  parte  degli  studenti  e  quindi  raccomandare  che  siano  trattati  con  tutti 
i  possibili  riguardi.  Gli  rimette  infine  una  lettera  diretta  ad  uno  dei  volon- 
tari civici  che  farà  avare  al  medesimo  ;  e  qualora  fosse  esso  disposto  a  re- 
trocederò potrà  pure  permetterglielo. 

\À  29  inarzu  1818. 

Al  signor  tenente-colonnello  Del  Graìide, 
Cotnanclante  la  Legione  civica,  Fuligtio» 


Documento  N.  XXIV.(2) 

intendenza  generale  delle  legioni  civiche 

k  corpi  volontarl 

Narni,  CO  marzo  1848  {Con jtden siale). 

Avrà  ricevuto  la  lettera  da  Civita  Castellana  con  la  nota  dei  malati  che 
vi  ho  rinvenuti.  Nel  mentre  che  vidi  con  piacere  che  erano  pochi  in  pro- 
porzione del  numero  e  del  modo  con  cui  furono  presi  senza  visita  medica, 
ossirvai  sì  nei  civici  che  nei  volontari  che  la  maggior  parte  delle  malattie 
erano  febbri  periodiche  prodotte  dall'aria.  Questo  inconveniente  cesserà  ve- 
nendo innanzi. 

La  debbo  avvertire  che  udii  lamenti  generali  sulle  autorità  di  Monterosi, 
che  non  si  prestarono  punto,  e  lasciarono  strapazzare  tutti  indistintamente 
soldati  ed  ufficiali.  Al  secondo  passaggio  della  nostra  truppa  non  manca- 
ci) Dalle  Buste  della  tniscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  113, 
(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  114.  La  le:- 
tera  è  tutta  di  carattere  del  marchese  Gualterio. 
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vano  viveri,  ma  o  furono  di  pesnima  qualità,  o  quasi  crudi  e  non  manp^ia- 
bili.  Questo  strapazzo  mi  sembra  dovere  esHore  sogrgetto  di  qualche  rimpro- 
vero, onde  non  si  rinnovi  T  inconveniente. 

Trovai  il  tenente-colonnello  Bartolucci  malato  alle  Bette  Vene.  Un  mi)- 
dico  dell'ambulanza  era  con  lui.  Diceva  stare  me^rlio  ;  ma  il  medico  assicurò 
non  essere  in  caso  di  partire  che  in  legno  fra  qualche  gfiorno;  crede  non 
raggiungerà  la  colonna  che  a  Spoleto.  Mi  Membra  però  che  lo  strapazzo  e 
la  malattia  nella  sua  non  fresca  età  l'abbiano  molto  indebolito,  e  mi  pare 
diflfioilo  si  possa  a  lungo  contare  su  lui,  nA  da  esso  sulle  proprie  forze. 

A  Civita  Castellana,  tranne  piccoli  disordini  individuali,  lasciai  tutto  in 
buona  regola  ed  ordino.  I  volontari  non  hanno  dato  fastidi  nò  ai  loro  uf!1* 
ciali,  nò  al  paese.  Questo  Corpo  va  ad  ingrossare,  come  anche  il  civico.  Da 
Spoleto  trasmetterò  il  numero  dello  nuove  reclute.  Un  ufficiale  del  seguito 
fu  da  me  trovato  a  Nepi,  incaricato  di  raccogliere  i  volontari  di  Ronciglione, 
Viterbo  od  Orvieto  e  condurcoli,  per  la  via  di  Todi,  attraverso  alla  montagna, 
a  Foligno  a  raggiungere  il  Corpo.  Qui  però  mi  hanno  supposto  possano  i 
Viterbesi  giungere  da  loro  modosiml  su  questo  stradalo. 

Ho  trovato  qui  a  Narni  duo  individui  malati  del  Corpo  civico,  uno  dui 
quali  affetto  di  pazzia. 

Ho  preso  tutte  lo  misure  per  lo  stradah;  al  di  là  di  Serravalle,  scrivendo 
a  Gaggiotti.  Da  Spol  )to  pcjrò  manderò  l'avviso  del  numero  delle  razioni  di 
pane,  giacche  allora  si  conoscerà  approssimati vamonto  l'aumonto  dell'eser- 
cito. Circa  alle  disposizioni,  porche  a  Serravalle  si  trovino  commestibili, 
scrissi  a  monsignor.)  Delegato  di  Cam.)rino,  od  essendosi  incontrato  con  il 
medesimo  qui,  mentre  si  recava  alla  sua  deHilnaziono,  gli  fu  consegnata  in 
mano  la  lettera.  Giungendo  egli  questa  sora  stessa  sto  tran(iuillo  sulle  di- 
sposizioni che  prenderà  dirottamente. 

Mi  creda  pertanto  con  la  dovuta  stima, 

In^vntiH^Imo,  ol)bligati88iino  H^rvitoiss 
F.  A  GuAT.Tniiio. 

PSl.  —  Io  raggiungo  a  momenti  la  civica  e  la  precedo  domani  sera  a  Spoleto. 
A  .V.  I'\  il  Ministro  (iella  gverra,  Roma 


DocrMioNTO  XX VJ^) 

N.  Ì7!i0  fif>fjr.  (hn. 

Illustrissimo  sigrnore  signor  padrone  cohìndisslmo, 

Gl'inauditi  avvenimenti  del  giorno,  o  quelli  sp.scialmento  di  Vienna  per 
la  grande  loro  influenza  sullo  coso  d' lUlla  non  potevano  non  interessare 
questa  Ferrarese  popolazione. 

La  circostanza  di  avere  cjui  un  forte  presidiato  dagli  Austriaci  rendeva, 
come  ronde,  più  interessante  la  oonosc  mza  dell'andamento  delle  cose  in 
questa  città.  No  foci  i)erciò  «oggotto  di  Hp;)ciali  rapporti  all'  KminentisHlmo 
signor  Cardinale  soy-rotarlo  di  Stat-o  mlnlntro  por  l'estero,  incominciando  dal 
giorno  */8  corrente.  Orapjrò  chj  lo  coso  tutte  sono  dirette  all'occupaziono 
della  fortezza,  e  elio  a  questa  guardia  civica  si   uniscono  (luelle  di  altro 

(1)  Dallo  liuste  (Iella  mlnccManea  politica  ecc.  BUHta  i53,  Copertina  HO. 
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Provincie  per  operare  la  cessione  del  forte,  trovo  opportuno  che  1  miei 
ragg^uagli  8ull*arpromento  siano  portati  direttamente  a  cogrnizione  della  S.  V. 
illustrissima,  e  comincio  da  ogg^i  a  farlo. 

Ieri  sul  mezzogriorno  arrivarono  da  Bologna  500  Svizzeri  con  una  mezza 
batteria  di  artiglieria.  Oggi  o  domani  si  attende  una  colonna  di  guardia 
civica  da  Bologna,  altra  da  Cento,  e  da  S.  Giovanni  in  Persiceto.  Prevedo 
che  da  altri  luoghi  pure,  mosse  dallo  stesso  entusiasmo,  saranno  per  diri- 
gersi a  questa  volta  altre  colonne  e  mi  si  suppone  anche  dalla  Toscana. 
Intanto  da  Lugo  ho  avviso  che  sono  partiti  150  uomini.  Il  Pro-Legato  di 
Ravenna  poi  mi  annuncia  la  partenza  di  800  uomini  con  una  mezza  bat- 
teria che  tiene  la  marcia  per  S.  Alberto  e  Comacchio.  Mi  sono  occupato 
tutta  la  giornata  per  rinvenire  le  caserme  e  non  ho  potuto  a  meno  di  far 
occupar  quella  diS.  Domenico  che  avevano  gli  Austriaci.  Secondo  le  intel- 
ligenze precorse  col  Comandante  della  fortezza,  che  la  di  lui  truppa  avrebbe 
ceduta  la  caserma  al  presentarsi  di  una  forza  maggiore,  vi  ho  spedito  un 
centinaio  di  uomini  fra  civica  e  Svizzeri,  non  essendovi  che  un  picchetto 
di  pochi  uomini.  ' 

Forse  domani  sarò  obbligato  di  far  occupare  l'altra  caserma  di  S.  Ba- 
nedetto,  dove  vi  sono  400  Croati,  ed  in  questo  caso  mi  servirò  dell*  intero 
battaglione  svizzero. 

Nella  situazione  in  cui  si  trova  questa  città,  mi  è  sembrato  opportuno 
di  avere  qui  il  colonnello  comand.  Zuccari,  Comandante  la  terza  divisione 
militare,  e  nella  scorsa  notte  ho  spedito  all'  Eminentissimo  Legato  di  Bo- 
logna per  pregarlo  di  farlo  subito  partire,  e  diftatti  è  giunto  qui  nelle 
prime  ore  pomeridiane.  Con  tanta  forza  militare  e  di  diverse  armi  6  co- 
mandata da  diversi  soggetti,  mi  è  sembrato  prudente  di  avere  un  coman- 
dante superiore  per  regolare  il  servizio  con  ordine  e  senza  confusione. 

Il  progetto  della  parte  sana  e  moderata  clie  hanno  questi  cittadini  non 
è  di  pigliare  l'offensiva,  ma  di  trattare  e  d'indurre  il  Comandante  della 
fortezza  a  cederla  senza  conflitti,  per  risparmiare  il  sangue,  e  per  salvare 
la  città,  la  quale  è  tutta  esposta,  se  avesse  luogo  una  violenta  resistenza.  Il 
Comandante  tedesco,  in  ogni  maniera  riceve  degli  impulsi  da  ogni  ceto  di 
persone,  ma  dice  di  non  poter  condiscendere  senza  ordini  superiori,  se  la 
forze  e  le  circostanze  non  l'inducono  a  questo  passo.  Ad  eccezione  di  Ve- 
rona e  di  Mantova,  tutto  il  Veneto  ed  il  Lombardo  può  dirsi  hanno  ceduto 
e  questo  fatto  indur  dovrebbe  il  Comandante  di  venir  presto  a  patti.  Egli 
forse  spera  di  aver  soccorsi,  come  si  è  in  animo  di  disporre;  per  impedire 
la  violazione  del  nostro  territorio  è  da  sperarsi  che  la  sua  fermezza  ceda 
al  riflesso  di  vedere  tolto  a  lui  ed  alla  truppa  il  mezzo  di  una  onorata  ri- 
tirata, par  venire  a  quelle  trattative  cui  ora  resiste.  È  però  da  temersi  che 
l'entusiasmo  e  l'orgasmo  in  cui  sono  la  moltitudine  delle  forze  e  del  popolo 
che  vi  si  associa  e  che  sono  in  moto  a  questa  volta  da  ogni  parte  possa 
muoversi  a  dei  passi  ostili  e  portare  quel  male,  per  impedire  il  quale  ogni 
studio  ed  ogni  fatica  non  si  risparmia. 

Io  farò  di  tutto  per  conseguire  il  miglior  ordine  e  mi  circondo  sempre 
colle  persone  più  influenti,  onde  evitare  i  mali  che  presentano  le  circostanze 
del  momento. 

L' Eminentissimo  Legato  di  Bologna  mi  dice  di  pensare  al  pagamento 
del  soldo  dovuto  a  quella  colonna  civica  mobilizzata. 

Lo  stesso  dovrò  fare  per  questa  di  Ravenna,  e  per  le  altre  che  sono  in 
marcia,  che  non  so  quali  e  quanti  siano. 
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Dovrò  quindi  prevalermi  dei  fondi  presso  questa  Cassa  camerale  e  sarò 
ad  avvertirne  il  Ministero  di  finanza,  ma  intanto  preg'o  Lei  di  passare  al 
medesimo  ogni  opportuna  disposizione. 

Colla  più  distinta  stima  e  considerazione  passo  a  protestarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma  e  padrone  colendissimo 

Ferrara,  26  marzo  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
Signor  Ministro  dell'  interno,  Roma. 

Nota  del  ministro  Recchi. 

30  marzo  1849  {urgenza). 

Si  risponda  immediatamente  commendando  le  prese  disposizioni  e  pre- 
gandolo di  dare  le  più  sollecite  e  spesse  comunicazioni  che  gli  sarà  possibile 
sui  casi  di  Ferrara  e  sua  provincia  e  sugli  avvenimenti  di  quella  parte 

d' Italia. 

G.  Recchi. 


Documento  N.  XXVI.  (^) 

N.  279i  Seg.  Gen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Sono  giunte  oggi  le  colonne  mobili  di  Bologna,  Lugo,  Cento,  ecc.  ed 
aumentano  in  tal  maniera  non  solo  i  pensieri  degli  alloggi  e  del  pagamento 
dei  soldi,  ma  si  rendono  più  angustiose  le  circostanze  di  questa  città,  poiché 
l'entusiasmo  dei  molti  inclinerebbe  ad  attaccare  la  fortezza,  mal  soffrendo 
r  indugio  col  quale  si  spera  di  poter  ottenere  senza  conflitti  la  sua  dedizione. 
Quanto  alle  caserme,  nella  scorsa  notte  gli  Austriaci  hanno  abbandonata 
quella  di  S.  Benedetto,  e  questa  mattina  ho  potuto  subito  farla  occupare, 
perchè  al  comparire  di  un  distaccamento  di  Svizzeri,  il  picchetto  tedesco 
che  la  guardava  si  è  immediatamente  ritirato.  Riguardo  ai  soldi  ho  dovuto 
ritirare  dalla  Cassa  camerale  intanto  scudi  3000  ed  ho  avvertito  monsignor 
Ministro  delle  finanze  del  passo  fatto,  e  della  necessità  in  cui  sarò  di  valermi 
di  altre  somme.  Pel  pagamento  di  questi  soldi  ho  incaricato  la  Magistratura 
comunale,  flssrndo  un  regolamento,  in  virtù  del  quale  il  comandante  di 
ogni  colonna  mobile  deve  presentarsi  al  Comando  di  piazza  pontificia  per 
esibire  la  situazione  graduale  della  forza  per  essera  verificata  e  vidimata; 
dopo  di  che  la  Magistratura  stessa  rilascia  l'ordine  giornaliero  per  il  paga- 
mento della  somma.  Sulla  misura  di  questo  soldo,  sempre  in  via  provvi- 
soria, ho  dovuto  attenermi  a  quanto  mi  ha  comunicato  V  Eminentissimo 
Legato  di  Bologna  avere  egli  praticato  per  la  colonna  marciata  a  Castel 
Franco,  e  per  i  giorni  di  marcia  per  quella  già  inviata,  e  cioè: 

per  i  comuni baj occhi  20 

per  i  caporali        ....  »        25 

^                    per  i  sergenti »        30 

per  i  sergenti  maggiori    .  »         35 

per  r  ufficialità  il  trattamento  della  truppa  assoldata. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  111. 
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Non  saprei  precisare  ora  il  numero  delle  (guardie  e  dei  volontaf  i,  perchè 
in  ofirni  momento  ne  g'iung'ono  dei  nuovi,  e  si  può  appena  aver  tempo  di 
pensare  al  loro  allogrg'io  e  al  pag>amento  del  soldo,  onde  abbiano  la  maniera  di 
provvedersi  il  vitto,  per  il  quale  ho  dato  ogni  opportuna  disposizione  onde  i 
pubblici  spacci  e  le  osterie  siano  a  dovizia  provveduti  dell'occorrente.  Questa 
sera  si  radunano  presso  il  colonnello  comand.  Zuccari,  Comandante  la  3*  di- 
visione militare  i  comandanti  di  diversi  corpi  per  combinare  og-ni  opportuna 
diposizione,  per  conservare  Tordine  e  la  disciplina.  Sarà  certamente  utile  la 
misura  di  mandarne  buona  parte  ai  confini,  e  forse  converrà  awiarveli, 
prima  dell'epoca  fissata  dalla  circolare  24  corrente,  per  andare  di  poi  sotto 
gli  ordini  del  generale  Ferrari. 

Una  lettera  privata  venuta  oggi  da  Vicenza  porterebbe  la  notizia  che 
gli  Austriaci  si  ritirano  da  Verona,  e  che  il  Viceré  rimarrà  in  quella 
città  fino  a  che  gli  Austriaci  avranno  evacuata  l'Italia,  e  saranno  rientrati 
in  Italia  i  reggimenti  italiani  che  sono  in  Austria.  Dalla  parte  di  Mantova 
poi  si  viene  a  conoscere  che  le  cose  hanno  variato  unicamente  nell'essersi 
accordate  le  guardie  civiche,  le  quali  farebbero  il  servizio  misto  colla  linea. 
Altri  dicono  che  la  città  sia  già  in  potere  del  popolo  ed  in  trattativa  per 
la  cessione  del  forte.  Niente  di  positivo,  però.  Se  avrò  su  questo  argomento 
prove  certe  di  un  cambiamento,  mi  varrò  anche  di  un  mezzo  straordinario 
per  darne  l'annuncio.  Intanto  passo  a  protestarmi  con  distint 'ossequio, 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Ferrara,  27  marzo  1848. 


Signor  Ministro  dell'  interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  XXVII.  d) 

Hegretariato  Gen,  N.  2750, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

La  notizia  di  ieri,  che  Verona  avesse  capitolato,  si  è  smentita  questa 
mattina  all'arrivo  di  un  forestiere  di  passaggio  che  vi  mancava  da  24  ore. 
All'incontro  ha  detto  che  si  è  radunata  colà  l'armata, che  si  calcola  a  circa 
40  mila  uomini  e  che  il  Viceré  era  partito  con  numerosa  scorta.  Secondo 
questo  viaggiatore  Mantova  pure  resisteva,  e  sembrava  che  il  popolo  fosse 
venuto,  o  disposto  a  venire  alle  prese  colla  truppa.  Altre  lettere  egualmente 
confermano  quasta  cosa.  Mentre  scrivo  ricavo  poi  una  lettera  del  Governo 
provvisorio  dì  Vicenza  che  porta  la  conferma  ufficiale  dell'esistenza  della 
truppa  in  Verona,  della  fuga  del  Viceré  che  si  dice  giunto  a  Roveredo,  e 
che  sembrando  gli  Austriaci  in  animo  di  dirigersi  nella  Lombardia,  le  truppe 
italiana  si  praparino  par  farvi  fronta,  e  cha  infine  le  truppa  piemontesi  siano 
già  entrata  nella  Lombardia,  come  all'unito  proclama.  ' 

Non  cassano  qui  gli  arrivi  di  colonne  civiche  e  volontarj  ed  oramai 
non  si  sa  dove  alloggiarli.   A  tutto   si  provveda  alla  meglio   e  pare  con 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  112. 
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soddisfazione  degli  ospiti,  perchè  non  si  sentono  lagnanze  e  la  tranquillità 
non  è  turbata.  Nessuna  mostra  finora  fanno  gli  Austriaci  tutti  rinchiusi 
nel  forte,  ma  essendo  a  temersi  qualche  atto  di  eccitamento,  non  tanto  per 
parte  dei  Ferraresi,  quanto  per  l'altra  dei  forestieri,  ho  trovato  opportuno 
di  porre  a  capo  della  strada,  che  mette  alla  spianata,  un  forte  corpo  di 
guardia  per  invigilare  al  buon  ordine,  non  senza  darne  avviso  al  Comando 
della  fortezza,  onde  ne  conosca  il  fine.  Sento  arrivato  a  Bologna  il  signor 
generale  Durando  e  desidero  che  presto  sia  qui,  per  mettere  in  movimento 
la  moltitudine  dei  civici  e  dei  volontari  che  vi  sono  e  dei  molti  che  viag- 
giano sempre  alla  volta  di  Ferrara.  Il  detto  signor  Generale  deve  avere 
certamente  tutte  le  istruzioni,  per  soddisfare  questo  generale  desiderio. 

Con  distint'ossequio  passo  a  rassegnarmi, 

Di  V.  S.  lU.ma 


Ferrara,  28  marzo  1818. 


Signor  Ministro  dell' interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  XXVIII.  0) 


Eccellenza, 


Le  cure  che  mi  si  sono  di  momento  in  momento  vieppiù  accumulate 
dall'istante  della  mia  partenza  da  Roma,  m'hanno  tolto  la  possibilità  di 
rendere  prima  d'ora  informata  V.  E.  di  quanto  mi  è  accaduto  di  vedere  e 
di  operare  fin  qui. 

Innanzi  tutto  le  do  ragguaglio  dei  movimenti  di  truppe  che  ho  stimato 
ben  di  ordinare  lungo  la  via,  che  sono  i  seguenti: 

Narni.  Secondando  l'ardentissimo  desiderio  degli  ufficiali  e  soldati 
della  compagnia  Fucilieri  Quintini,  l'ho  destinata  a  raggiungere  il  Corpo 
di  operazione  a  Bologna,  facendola  surrogare  da  una  di  Perugia. 

Spoleto.  Li  raggiungerà  pure  una  compagnia  Fucilieri  da  Spoleto. 

FuUgno,  Ho  pure  ordinato  che  la  Tenenza  di  Dragoni  di  Terni  si  ac- 
cordi allo  squadrone  Ruvinetti. 

Ancona.  11  primo  battaglione  Cacciatori  partirà  il  30  corrente,  surro- 
gato in  quella  piazza  dal  battaglione  Fucilieri,  proveniente  da  Roma.  Ho 
pure  lasciato  ordine  all'  Ispettore  economico  di  quella  piazza  di  rilasciare  ai 
varii  drappelli  di  Volontari  civici  i  cappelli  e  giberne,  già  appartenenti  ai 
Volontari  pontifici,  sotto  responsabilità  dei  Gonfalonieri. 

Senigallia.  Ho  ivi  mobilizzata  la  mezza  batteria  di  artiglieria,  con  or- 
dine di  accordarsi  al  io  battaglione  Cacciatori,  proveniente  da  Ancona, 
come  sopra.  Ho  pure  ordinato  che  quella  compagnia  di  Cacciatori  a  cavallo 
si  accordi  allo  squadrone  della  medesima  arma,  proveniente  da  Roma. 

Da  per  tutto  siamo  stati  accolti  con  un  entusiasmo,  che  ci  permette- 
rebbe all'uopo  di  prendere  un'attitudine  formidabile,  se  i  mezzi  d'arma- 
mento corrispondessero  all'ardore  della  popolazione.  Ond' è  che  raccomando 
col  maggior  calore  la  spedizione  dei  fucili. 


(1)  Dalle  Buste  della  7niscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  112. 
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Qua  ci  pervengrono  successive  notizie  dei  disastri  che  in  tutto  il  Regroo 
Lombardo-Veneto  incontra,  d'ora  in  ora,  l'esercito  austriaco,  il  quale  si 
concentra  verso  Verona. 

Invio  con  questo  dispaccio  a  V.  E.  due  proclamazioni  emanate  il  21  cor- 
rente in  Piacenza,  evacuata  il  26  dag'li  Austriaci.  Le  invio  pure  una  lettera 
dello  stesso  griomo  27  di  quel  Direttore  delle  diligenze  Orcesi,  la  quale, 
confermando  i  fatti  di  Piacenza,  avvisa  la  ritirata  del  greuerale  Radetski 
sopra  Verona. 

Dalla  posizione  di  Crema,  che  gli  vediamo  tenere  ancora  in  quel  giorno, 
è  spiegata  la  mancanza  nella  quale  siamo  stati  finora  di  corrieri  diretti  da 
Milano. 

Pare,  da  più  lettere  di  Lombardia  del  26  e  27,  che  gli  Austriaci  si 
propongono  di  venire  ad  una  prova  sull'Adige,  e  che,  restringendo  ivi 
tutte  le  loro  forze,  abbandonino  volontariamente  altre  piazze,  affatto  stac- 
cate da  quella  linea  di  operazione.  E  ora  giunge  voce  accreditata,  da  per- 
sona degna  di  fede,  che  siano  per  evacuare  la  fortezza  di  Ferrara,  intomo 
a  che  potrà  meglio  essere  più  tardi  informata  V.  E. 

Intorno  a  ciò  emerge  una  grave  difficoltà,  che  è  la  grande  agglome 
razione  dei  volontari,  accorsi  da  molti  punti  delle  Legazioni  in  quella  città; 
la  mancanza  dei  mez^i  di  sussistenza  nella  quale  si  trovano,  e  le  gelosie, 
e  competenze  dei  diversi  capi  e  delle  diverse  provinole,  danno  già  luogfo 
a  disordini,  che  potrebbero  farsi  maggiori;  da  altri  rapporti  che  attendo 
vedrò  se  sia  possibile  qualche  efficace  provvedimento.  Sento  pure  che  sia 
loro  mente  passare  il  Po.  Non  sarebbe  una  visita  graziosa  per  quelle  po- 
polazioni, ma  potrebbe  alleggerire  il  nostro  imbarazzo.  Del  resto  conto  di 
recarmi  io  stesso  questa  sera  sul  luogo,  per  formarmi  una  più.  perfetta  idea 
di  quanto  occorre. 

Giunse  ieri  sera  a  Bologna  un  battaglione  di  400  volontari  faentini 
benissimo  ordinato  ed  equipaggiato:  gente  bella  e  bellicosa.  Se  tutti  si 
presentassero  in  quella  forma,  noi  avremmo  ben  presto  una  forza  impo- 
nente da  poterne  utilmente  disporre. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  sensi  di  profonda  stima, 

Di  V.  E. 

Bologna,  28  marzo  1848. 

Il  comandante  generale  il  Corpo  di  operazione 

G.  Durando. 


Documento  N.  XXIX.  H) 

Bologna,  29  marzo,  mattino. 
Ordine  del  giorno. 

Soldati  e  militi! 

Onorato  della  fiducia  del  Gran  Pontefice,  che  mi  affidò  il  comando  delle 
Sue  armi,  mi  sento  superbo  di  poter  dirmi  vostro  Generale. 

Le  presenti  condizioni  d'Europa  e  d'Italia  sono  gravi  e  solenni.  In 
un  prossimo  futuro  saremo  forse   chiamati  ad  adempiere  grandi  doveri,  a 
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compiere  grenerosi  sacrifici,  dalla  voce  della  Patria  e  di  Pio  suo  santo  rige- 
neratore. Noi  tutti,  lo  giuro,  sapremo  mostrarci  degni  d'ambedue,  degni 
difensori  di  quanto  v'è  di  più  sacro  nei  dritti  de'  popoli  e  dell'umanità, 
degni  di  quell'antico  sangue  latino,  che  rivive  oggi  e  ribolle  ne'  petti  Ita- 
liani. 

Militi  e  soldati!  La  mia  spada,  non  nuova  alle  battaglie,  vi  sarà  guida, 
se  sarà  d'uopo,  sul  sentiero  dell'onore. 

Rammentate  che  a  batterlo  con  profitto  per  la  gran  causa  che  difen- 
diamo, è  mestieri  sovra  ogni  cosa  d'ordine  e  disciplina.  Rammentate  che 
esse  sono  la  vera  forza,  il  più  onorato  vanto  di  ogni  milizia,  che  nella  su<i 
gerarchia  è  bello,  utile  ed  onorevole  il  saper  bene  ubbidire,  quanto  il  saper 
bene  comandare. 

Posto  alla  testa  di  quanti  nello  Stato  compongono  il  Corpo  d'opera- 
zione, appartengano  essi  alla  civica,  alla  linea  o  ai  volontarj,  io  sarò  a 
tutti  fratello  d'armi,  non  meno  che  Generale:  la  vostra  gloria  sarà  mia 
gloria,  il  vostro  bene  sarà  mio  bene:  ma  dell'osservanza  della  disciplina 
sarò  saldo  e  severo  mantenitore. 

Facendo  altrimenti  non  mi  mostrerei  degno  né  della  fiducia  onde 
m'onorò  il  Gran  Pontefice,  né  di  comandare  ad  uomini  quali  voi  siete. 

Militi  e  soldati  !  L' intero  mondo  affissa  lo  sguardo  su  voi,  e  dice  : 
Vediamo  all'opera  le  milizie  italiane.  Gli  spiriti  gloriosi  di  coloro  che  com- 
batterono a  Legnano  vi  sorridono  dal  cielo:  il  Gran  Pio  vi  dona  la  bene- 
dizione dell'Onnipotente  :  l'Italia  confida  nella  vostra  virtù,  spera  che  ognun 
di  voi  adempirà  al  dovere  di  cittadino  e  di  soldato  italiano. 

Viva  Pio  IX! 

Viva  l'Indipendenza  Italiana! 

Bologna,  27  marzo  1S4S. 

Il  generale  comandante  il  Corpo  d'operazione 

Durando. 
(Gazzetta  di  Bologna) 

Quando  Vostra  Eccellenza  mandò  il  Dragone  con  il  suddetto  Ordine 
del  giorno,  vi  era  il  signor  abbate  Coppi,  che  é  direttore  del  giornale,  ed 
intesi  che  rispose  al  detto  Dragone  di  dire  a  Vostra  Eccellenza  che  aveva 
avuto  ordine  dalla  Segreteria  di  Stato  di  non  inserirlo  nella  Oazzetta^  ma 
le  mando  il  suddetto  stampone  per  farle  conoscere  che  lui  aveva  penzato  {sic) 
di  metterlo,  ecco  quanto  so.  Sono  suo  dev.rao  servo 

Gius.  Salviucci. 

Documento  N.  XXX.  ^i) 

MINISTERO   DELL'INTERNO. 

30  marzo  18-18. 
Eminontissimo  Legato,  Ferrara, 

Nel  rispondere  prontamente,  com'è  mio  dovere,  al  venerato  dispaccio 
dall'Eccellenza  Vostra  del  26  del  cadente  mese  N.  2750  non  tanto  mi  fo  a 
ringraziarla,  per  la  comunicazione  delle  notizie  relative  all'andamento  delle 
cose  in  codesta  città,  quanto  a  commendare  le  disposizioni  prese  nelle  cir- 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  110. 
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costanze  del  momento  statemi  riferite  dairEccellenza  Vostra  Reverendissima 
con  cortese  sollecitudine  e  con  og'ni  maggiore  dettaglio.  Se  in  og^ni  tempo 
r  Eccellenza  Vostra  Reverendissima  è  stata  lodata  per  salacità  e  prudenza, 
ora  ne  sarà  meritamente  acclamata  ed  ammirata  specialmente  da  codesti 
suoi  amministrati.  E  qui,  pregtindo  V  Eccellenza  Vostra  Reverendissima  a 
favorirmi  le  più  sollecite  e  spesse  comunicazioni  di  quanto  sarà  per  acca- 
dere, non  mono  in  codesta  città  che  nella  provincia  ferrarese,  come  pure 
sug'li  avvenimenti  di  codesta  parte  d'Italia,  intanto  inchinato  ecc. 

G.  Recchi. 


DocrMENTO  N.  XXXI.  ^1) 

.V.  iS86  Segr.  Oen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Dopo  di  aver  posto  in  spedizione  la  mia  di  ieri  N.  2866,  ricevei  dal  Go- 
vernatore di  Comacchio  un  rapporto  nel  quale  mi  dava  conto  de*  movimenti 
delle  truppe  civiche  e  volontarie  che  bloccavano  quel  forte  e  delle  tratta- 
tive che  avevano  luogo  per  la  resa.  In  un  dopo  scritto  mi  diceva  poi: 
«  Mentre  stavo  per  chiudere  la  presente,  mi  si  è  presentato  il  Comandante 
«  di  questa  Civica,  il  quale  mi  ha  portato  la  consolante  notizia  che  in  questo 
«  momento  esso  col  Comandante  svizzero,  coi  maggiori  Caldesi  e  Montanari 
«  e  conte  Aventi  hanno  col  Maggiore  austriaco  capitolato.  Questi  cede  tutto 
«  e  si  sono  riserbati  di  mandare  Tunica  copia  della  capitolazione  al  gene- 
*  ralo  Durando  per  la  sua  approvazione  ».  Oggi  poi  questo  signor  Colonnello 
comandante  la  Guardia  civica  mi  avvisa  che  il  forte  di  Comacchio  è  stato 
restituito  ai  diritti  della  Santa  Sede.  Finora  non  ho  avuto  la  comunicazione 
del  concordato  e  non  ne  conosco  i  termini,  ma,  per  quanto  si  dice,  mi  sem- 
brano corrispondenti  alla  capitolazione  di  Venezia. 

Ieri  sera  sul  tardi  arrivò  il  signor  generale  Durando,  e  questa  mattina 
lio  seco  lui  conferito  per  mettere  in  movimento  le  colonne  mobili  sul  con- 
fine del  Po,  e  vi  ha  convenuto,  come  di  poi  mi  ha  palesato  questo  Colon- 
nello comandante  la  Guardia  civica,  invitandomi  a  provvedere,  come  ho 
fatto,  per  l'alloggio  e  per  il  pagamento  del  soldo,  per  far  fronte  al  quale 
ho  dovuto  ricorrere  alla  cassa  camerale,  che  fin  qui  ha  anticipato  la  somma 
di  scudi  7400  I  fondi  però  vanno  a  mancare,  e  non  posso  fare  a  meno  della 
I)reghiera  di  una  provvidenza  e  delle  occorrenti  istruzioni. 

Parlando  al  signor  generale  Durando  sulla  posizione  di  questo  forte  e 
dell'ardore  e  vivo  desiderio  di  molti  per  occuparlo,  si  è  espresso  che,  stretto 
di  blocco,  non  potrebbe  non  rendersi,  e  che  gran  danno  non  ne  avrebbe 
la  città  resistendo.  Nulla  però  ha  concluso  su  di  ciò,  ed  anzi  ali  incontro 
ha  determinato  il  movimento  di  vari  corpi  mobili,  come  ho  premesso,  sulla 
linea  di  confine.  Mentre  l'entusiasmo  da  una  parte  affretterebbe  la  con- 
quista della  fortezza,  il  timore,  ma  più  la  riflessione  dall'altra  potrebbe  evi- 
tare ogni  ostilità  per  averla  col  tempo  e  con  la  pazienza.  Io  sarei  certa- 
mente di  questo  avviso,  ma  non  ostante  ciò  ho  creduto  di  scrivere  la  lettera 
che  unisco  in  copia,  marcata  Ay  al  signor  Comandante  della  fortezza  per 
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istruirlo  della  posizione  in  cui  si  trova  per  prenderla  in  serio  esame,  onde 
evitare  una  consegruente  resistenza.  Mi  ha  risposto,  come  al  fog'lio  marcato  Bj 
insistendo  nella  necessità  di  avere  delle  istruzioni,  non  persuadendosi  che 
le  di  lui  lettere  non  giungano  al  campo  di  Verona  per  avere  una  risposta, 
e  ritenendo  che  la  mancanza  di  questa  derivi  dal  sistema  adottatosi  nei 
Governi  provvisori  del  Lombardo  e  Veneto  di  aprire  le  corrispondenze,  che 
vedendola  del  tenore  di  non  cedere  trattenga  di  non  darvi  corso.  Ho  par- 
lato col  suddetto  generale  Durando  dopo  che  si  è  fatto  ad  osservare,  per 
quanto  poteva,  l'esterno  del  forte,  e  mi  ha  detto  che  non  vi  sarebbe  diffi- 
coltà di  prenderlo,  avendo  il  materiale  occorrente,  i  lavori  necessari  e  la 
truppa  corrispondente;  ma  che,  trattandosi  di  un  punto  che  non  può  nuo- 
cere, è  meglio  di  non  mettersi  ad  un'impresa  che  costerebbe  dei  sacriflcii. 
L'ho  trovato  così  del  mio  pensare,  e  nelle  sue  viste  militari  la  di  lui  opi- 
nione potrà  forse  calmare  la  smania  di  quelli  che  predicano  per  la  solleci- 
tudine dello  scioglimento,  senza  esitanza  di  tempo. 

Con  distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  confermarmi. 

Della  S.  V.  lU.ma 

Ferrara,  31  marzo  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
A  S,  E.  il  Ministro  dell'  interno,  Roma, 

Fuori,  di  tutto  carattere  del  Recchi: 

4  aprile  1818  {urgente). 

Si  risponda  all'  Eminentissimo  Legato  che  si  ringrazia  delle  fattegli  co- 
municazioni col  N.  2860,  che  si  è  contenti  delle  risoluzioni  da  lui  prese  e 
dell'aspetto  savio  che  prendono  gli  affari  in  quella  città,  soggetto  di  timori 

al  presente.  Pregasi  a  continuare  le  comunicazioni. 

G.  Recchi. 


Documento  N.  XXXIIJi) 

N.  288^  Segr.  Oen.  A. 

Illustrissimo  signore. 

Avanti  ieri  giunsero  in  Comacchio  varie  colonne  civiche  e  volontarie 
con  artiglieria,  che  sorpassavano  i  mille  uomini,  mosse  da  Ravenna  per  lo 
entusiasmo  delle  popolazioni,  e  per  l'ardore  della  gioventù,  che  le  com- 
pone, e  bloccarono  quel  forte,  e  ne  intimarono  la  resa,  e  ieri  fra  i  Coman- 
danti civici  e  quel  Maggiore  austriaco  successe  una  capitolazione,  i  cui 
dettagli  non  conosco,  ma  per  quel  che  sento  non  variano  da  quelli  della 
capitolazione  di  Venezia.  Quest'ultima  capitolazione  se  V.  S.  ill.ma  non  la 
conosce,  le  ne  accludo  una  copia.  E  parlando  di  Venezia  credo  bene  di 
ferie  avere  qui  unita  una  lettera  autografa  del  signor  conte  Zichy,  Coman- 
dante quella  città  e  fortezza,  che  la  interesso  di  ritornarmi,  dopo  di  avere 
rilevato  le  cause  e  le  circostanze  che  determinarono  la  risoluzione  senza 
spargimento  di  sangue  da  nessuna  parte.  Qui,  come  saprà,  vi  sono  molte 
colonne  civiche  e  volontarie  di  più  migliaia  d'uomini,  e  d'altre  ne  sono  in 
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marcia  qui  dirette.  Ieri  sera  poi  è  qui  g>iunto  il  sigrnor  generale  Durando, 
Comandante  il  Corpo  d'armata,  che  si  porta  sul  confine  pontificio. 

Io  manifesto  in  compendio  tutte  queste  circostanze  a  V.  S.  ilLma  per- 
chè si  fàccia  a  considerare  seriamente  sulla  probabilità  di  essere  stretta  ad 
un  blocco  per  moto  spontaneo  delle  colonne  civiche,  giacché  sono  esse 
ugualmente  dello  stesso  ardore  di  quelle  di  Ravenna,  e  mosse  da  un  en- 
tusiasmo tale  che  l'autorità  non  potrebbe  frenare,  essendo  ora  minima  la 
truppa  di  linea  in  loro  confronto.  Consideri  pure,  ed  é  un  punto  per  lei  assai 
essenziale,  sull'impossibilità  che  ella  possa  ricevere  soccorsi  ed  istruzioni, 
poiché  Tarmata  austriaca  d'Italia  é  pressoché  disciolta,  mentre  tra  la  part^ 
che  rimane  a  Mantova  e  Verona,  il  resto  é  rientrato  nei  suoi  domimi,  ed 
i  corpi  profughi  ed  erranti  non  possono  sorpassare  i  confini,  perché  guar- 
dati da  un'armata.  Le  istruzioni  poi  non  possono  da  lei  attendersi,  poiché 
nel  Lombardo  e  nel  Veneto  s'intercetta  dai  nuovi  governi  tutta  la  corri- 
spondenza, circostanza  che  mi  fa  ritenere  non  sia  giunta  al  destino  la  dì 
lei  lettera  ultimamente  spedita  per  istaffetta. 

Per  l'amore  che  io  debbo  avere  di  risparmiare  a  questa  città  le  conse 
guenze  di  un  conflitto  d  armi,  e  pel  bene  puranco  della  di  lei  persona  e 
della  truppa  che  le  dipende,  io  mi  prendo  ad  intrattenerla  sopra  un  argo- 
mento che  deve  pure  interessarla,  e  tanto  più  per  il  riflesso  che  una  resi- 
stenza senza  una  speranza  di  buon  successo  e  di  salvamento  non  porte- 
rebbero a  lei  che  il  vanto  d' aver  sacrificata  la  città  e  la  truppa.  Ho  parlato 
con  chiarezza  e  sincerità,  perché  l'occultare  o  simulare  il  vero  non  é  il  mio 
carattere  e  della  autorità  di  cui  sono  rivestito. 

Attendo  intanto  il  ritomo  della  lettera  del  signor  conte  Zichy,  e  cou 
distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  confermarmi. 

Di  V.  S.  Illma 

Ferrara,  li  31  marzo  1848. 

Il  legato 

Firmato:  Luigi  Cardinale  Ciacchi. 

Al  signor  conte  Klmen^  tenente-colonnello 
Coìnandante  la  fortezza  di  Ferrara. 


Documento  N.  XXXIII.  (i) 

I.  R.  COMANDO  DELLA  FORTEZZA  DI  FERRARA. 

N.  iSO  B. 

Eminenza  Reverendissima, 

Ringrazio  vostra  Eminenza  reverendissima  della  lettera  scrittami  in 
data  d'oggi,  N.  2882.  Le  fattemi  comunicazioni,  essendo  anche  esattissime, 
non  possono  influire  sul  caso  della  guarnigione  di  questa  cittadella,  la  quale 
non  commise  e  non  commetterà  alcun  atto  ostile  contro  la  città  di  Ferrara 
e  le  truppe  che  la  occupano,  che  per  propria  difesa,  facendo  allora  uso  di 
tutti  i  mezzi  che  tiene  a  sua  disposizione  Debbo  riconoscere  il  Governo  di 
Sua  Santità  in  pacifiche  relazioni  con  il  nostro,  e  le  mosse  di  queste  co- 
lonne civiche  e  volontarie,  se  hanno  per  iscopo   d'impadronirsi  di  questa 
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cittadella  come  effettuate  contro  II  volere  del  Santo  Padre,  e  i)erciò  def^^io 
rispondere  come  risposi  a  voce  a  sua  Eminenza  l'arcivescovo,  che  non  posso 
entrare  in  trattative  rigruardo  ad  una  evacuazione  o  resa  di  questa  fortezza, 
«enza  superiori  ordini  che  me  lo  commettessero,  e  questa  persuasione  viene 
divisa  da  tutti  gli  indivìdui  sottoposti  al  mio  comando.  Il  caso  nostro  é 
eccezionale  da  tutti  gli  altri,  ove  il  popolo  si  sollevò  contro  il  Governo,  e 
che  le  misure  prese  da  questo  possono  avere  giustificazioni  a  me  ignote. 
La  guarnigione  austriaca  di  Ferrara  non  s'immischia  in  qualunque  avve- 
nimento politico  sul  suolo  estero,  ove  la  pose  il  destino. 

Se  si  desidera  di  evitare  a  questa  città  le  conseguenze  di  un  conflitto 
d'armi,  si  cessi  di  lare  dimostrazioni  ostili,  e  non  si  intraprendi  {sic)  le 
ostilità,  mi  si  lasci  libera  la  comunicazione  a  Verona,  onde  possa  ricevere 
direttive  (Jtic)  da  chi  dipendo.  In  un  caso  simile  al  nostro  è  un  sacro  do- 
vere di  difendere  una  fortezza  che  possiede  tutti  i  mezzi  di  Carlo.  Se  si  ve- 
rificò la  resa  di  Comacchio,  essa  sarà  successa  per  l'impossibilità  di  resi, 
stere  per  niancanza  di  mezzi. 

Inoltre  spero  che  la  staffetta  spedita  graziosamente  per  intervento  di 
vostra  Eminenza  reverendissima  a  Verona  sia  colà  pervenuta,  e  che  la  ri- 
sposta se  la  contenesse  una  disposizione  secondo  li  desiderii  che  vengono 
espressi  per  parte  di  vostra  Eminenza  e  dalle  altre  deputazioni  che  si  ri- 
volsero a  me,  mi  perverrà  nelle  mani,  se  la  fosse  stata  anche  intercettata 
e  letta,  ed  il  non  ricevere  questa  risposta  mi  dà  la  chiara  certezza  che  essa 
conteneva  l'ordine  di  difendere  questa  fortezza. 

Accolga  l'Eminenza  vostra  la  solita  protesta  della  più  alta  stima  e 
considerazione  e  profondo  rispetto. 

Ferrara,  31  marzo  1S4S. 

Firmato:  Conte  Khuen 
tenente-coloniiellr). 

All' Eminenti88imo  aig.  Cardinal  Leyato,  Ferrara. 


Documento  N.  XXXIV.  O) 

MINISTERO   DELL'INTERNO. 

Ferrara,  1«  aprile  1848. 

Eminentissimo  Legato, 

Sono  in  dovere  di  ringraziare  l'È.  V.  perchè  le  piace  parteciparmi 
ogni  notizia  riferibile  alle  attuali  circostanze  di  codesta  città;  e  perchè  per- 
fino ha  la  molta  degnazione  di  promettermene  la  continuazione,  anche  per 
mezzo  straordinario,  siccome  si  è  compiaciuta  significarmi  col  venerato  di- 
spaccio del  27  del  prossimo  passato  mese  N.  2791. 

Attribuisco  tutto  ciò  a  quello  zelo  veramente  vivo  da  cui  è  animata 
TE.  V.  per  corrispondere  alla  fiducia  Sovrana;  ed  intanto  permettendomi 
di  farne  con  esso  lei  ogni  ossequioso  congratulamento,  me  le  offro  nell'atto 
che  inchinato  ecc. 

G.  Recchi. 
(1)  Dalle  Jiti8te  della  miscellanea  politica  ecc.  Husla  23,  Copertina  115. 
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Documento  N.  XXXV.(i) 

COMANDO  DELLA  TERZA  DIVISIONE  xMIUTARE. 

N.  if62. 

Ferrara,  31  marzo  1848. 
Eccellenza, 

Mi  faccio  un  dovere  di  portare  a  conoscenza  dell'  Eccellenza  vostra  che 
ieri  sera,  circa  le  oi*e  8  pouL,  giunse  in  questa  piazza  il  signor  generale 
Durando,  Comandante  il  corpo  di  operazione,  al  quale  presentai  la  situa- 
zione delle  trupi)e  qui  riunite  ammontante  a  N.  3365,  compreso  gli  uffi- 
ciali, fra  corpi  di  truppa  di  linea,  civica  mobile  e  volontari,  non  che  N.IO^ 
cavalli  fra  artiglieria  estera  e  dragoni,  guarnigione  che,  a  seconda  delle 
disposizioni  del  prefato  signor  Generale  andrà  di  giorno  in  giorno  ad  au- 
mentarsi. 

Vi  è  qualche  dato  che  il  fòrte  di  Comacchio  siasi  reso  a  condizioni  e 
che  ne  attendano  la  ratifica  per  l'esecuzione. 

Il  presidio  poi  di  questa  città  tiene  fermo,  e  fino  ad  ora  sembra  voglia 
difendersi  ostilmente,  non  avendo  però  fatta  altra  dimostrazione  che  quella 
di  aumentare  i  mezzi  di  difesa. 

La  guarnigione  di  questa  piazza  non  ha  fatto  alcun  atto  ostile  centra 
lo  stesso  presidio. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi  rispettosamente, 

Dell' E.  V. 

Devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore 
ZUCCARI. 
A  a, E.  il  Ministro  delle  urini ^  Roma. 


Documento  N.  XXXVI.  (2) 

N.  .^fOo  Segr.  Gen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Terminavo  la  mia  di  ieri  N.  3707  col  dire  che  qualche  romagnolo  po- 
teva aver  passato  il  confine,  ed  oggi  so  per  certo  che  una  colonna  di  80 
0  90  uomini  di  Castel  Bolognese  sono  già  a  Sermide,  fino  da  ieri  sera,  pas- 
sando per  il  confine  nostro  alla  Stellata,  da  dove,  entrando  nel  MantovanOr 
atterravano  la  sbarra  austriaca  ancora  esistente  e  l'arma  imperiale.  Sento 
di  più  che  una  colonna  franca  di  N.  287  uomini  bolognesi,  comandata  dal 
marchese  Zambeccari,  che,  per  disposizione  del  generale  Durando,  era  a 
Francolino,  come  dissi  nel  rapporto  del  2  andante,  N.  2978,  abbia  pure  var- 
cato il  Po. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  115. 
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Domani,  per  ordine  del  Generale  suddetto,  rientra  in  Bologrna  il  batta- 
none civico  di  quella  città.  Arriva  poi  il  resto  del  primo  regg-imento  sviz- 
erò coir  artiglieria  e  cavalleria,  che  avevano  stazione  in  Forlì.  Si  attendono 
icora  dei  corpi  di  guardie  civiche  e  volontarie.  Altri  movimenti  non  co- 
>8Co  per  ora.  Continua  la  città  ad  essere  quieta,  e  con  questa  assicurazione 
isso  con  distintissima  stima  e  considerazione  a  confermarmi. 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Ferrara,  lo  aprile  1848. 


l  signor  Ministro  dell'  interno,  Roma. 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi 


Documento  N.  XXXVII.  C^) 


Eccellenza, 


Parendomi  opportuno  di  rendere  informata  vostra  Eccellenza  di  una 
lissione  affidatami  dal  signor  generale  Durando  presso  il  Governo  toscano, 
per  la  fretta  di  restituirmi  al  quartier  generale,  mancandomi  il  tempo  di 
ipeterne  tutti  i  particolari,  mi  faccio  un  dovere  di  trasmettere  a  vostra 
Iccellenza  copia  di  una  lettera  da  me  diretta  al  signor  marchese  di  Villa- 
larina,  incaricato  di  Sardegna  in  Toscana,  il  quale  si  è  offerto  col  più  vivo 
elo  a  secondare  il  desiderio  del  Generale  pontificio. 

Il  Generale  deve  essersi  restituito  oggi  stesso  dalla  sua  escursione  a 
errara. 

L'esercito  piemontese  in  Lombardia  è  in  questo  momento  di  60,000  uo- 
lini  di  linea  e  80,000  di  retroguardia. 

Il  generale  Radetski  sembra  ancora  tenersi  fra  Crema  e  Orzinovi. 

Notizie  gravi  di  Parigi  da  una  lettera  del  25  di  persona  autorevolissima 
me  comunicata.  Il  Governo  provvisorio  è  diviso  in  Gironda  e  Montagna  - 
amartine  e  Arago  della  prima,  Ledru-Rollin  e  Blanc  della  seconda,  e  questa 
eterminata  a  vincere  con  ogni  mezzo.  Nello  stesso  giorno  25  partivano 
a  -Parigi  2000  sans-culottes  per  raggiungere  qualche  migliaio  di  Belgri  che 
aspettavano  alla  frontiera  per  piantare  la  repubblica  in  Bruxelles  e  di  là 
1  Germania.  Il  conte  Apponi  (stc)  è  stato  forzato  dal  popolo  ad  illuminare 
suo  palazzo  alla  notizia  della  liberazione  di  Milano. 

Non  mi  resta  altro  tempo  che  per  segnarmi  colla  più  distinta  stima  e 
}n8iderazione 

Di  V.  E. 


Firenze,  1©  aprile  1848 


Davotissiino  ed  obbligati ssimo  hervitore 
E.  Alberi. 


S.  E.  il  signor  principe  Aldobrandini 
Ministro  della  guet^a,  Roma, 


(\)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  116. 


486  CICERUACCHIO  E  DON   PIRLONE 


Documento  N.  XXXVIIU^) 

Lettera  diretta  il  /•  aprile  4848  alV illustrìssimo  signor  Marchese  Pesai 
Villamarina,  Incaricato  d'affari  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  alla  Corte 
granducale  di  Toscana. 

Illustrissimo  sigrnor  Marchese, 

Spedito  dal  generale  Durando,  come  monsignor  Massoni  le  ha  notifi- 
cato, a  concertare  col  Governo  toscano  quelle  intelligenze  fra  le  truppe 
toscane  e  pontifìcie,  che  la  natura  delle  presenti  circostanze  indica  come 
più  opportune  ed  urgenti,  mi  è  stato  rappresentato  da  Sua  Eccellenza  il 
signor  Ministro  della  guerra,  che,  malgrado  i  termini  della  notificazione 
29  corrente,  che  dichiara  dovere  le  truppe  toscane  agire  di  concerto  colle 
sarde  e  colle  pontificie,  il  contingente  granducale  è  stato  posto  diretta- 
mente agli  ordini  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  dal  quale  soltanto  può 
dipendere  ogni  sua  ulteriore  destinazione. 

In  tale  stato  di  cose  mi  corre  obbligo  di  sottoporre  a  lei,  signor  Ma^ 
chese,  i  motivi  delle  mie  istanze  presso  il  Ministero  toscano,  ed  invocare  la 
di  lei  assistenza  al  conseguimento  di  un  fine  ohe  mi  sembra  da  reputarsi 
egualmente  proficuo  a  tutti  gli  interessati. 

Le  poche  forze  toscane,  sia  in  virtù  dei  capitoli  della  Lega,  sia  per  la 
impossibilità  di  conseguire  effetto  veruno  d' importanza,  operando  di  per  sé 
sole,  debbono  necessariamente  agire  d'intelligenza  e  subordinate  sia  alla 
Maestà  del  Re  di  Sardegna,  sia  al  Generale  comandante  dell'esercito  pon- 
tificio. Ma  dove  si  osservi  di  quanto  scarso  sussidio  sarebbe  l'aggiunta 
di  queste  poche  truppe  all'esercito  piemontese,  e  si  consideri  per  lo  con- 
trario quanto  vantaggio  deriverebbe  alla  causa  comune  dal  potersi  al  più 
presto  mobilizzare  l'esercito  regolare  pontificio,  ancora  assai  incompleto, 
in  causa  delle  distanze  di  molti  distaccamenti  che  debbono  raggiungerlo 
dagli  estremi  confini  dello  Stato,  apparirà  manifesta  l'utilità  che  derive- 
rebbe, nelle  presenti  congiunture,  dalla  pronta  unione  dei  Toscani  ai  Pon- 
tifici, con  che  il  generale  Durando  si  troverebbe  immediatamente  in  grado 
di  entrare  in  campagna  e  di  utilizzare  gran  parte  dei  molti  volontari  dello 
Stato,  il  cui  aiuto  non  diventa  efficace,  che  quando  siano  tutelati  dal  mag:- 
gior  numero  possibile  di  forze  regolari. 

Questa  semplice  considerazione,  della  quale  ella  vede  di  per  sé  stessa, 
signor  Marchese,  gl'importanti  sviluppi,  mi  anima  a  pregarla,  quanto  più 
presto  fare  si  possa,  di  sottoporla  a  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  al 
([uale  il  generale  Durando  anela  di  dare  coi  fatti  testimonianza  di  sé  me- 
desimo. 

E  dove  a  Sua  Maestà  paresse  conveniente  di  secondare  questo  vivo 
desiderio  del  Generale  comandante  dell'esercito  papale,  sarebbe  pure  me- 
stieri che  fosse  ingiunto  al  Generale  toscano  di  agire  non  solo  di  con- 
certo, ma  agli  ordini  del  pontificio,  per  evitare  quegli  sconcerti  che  pur 
troppo  sogliono  derivare  dove  le  competenze  non  siano  nettamente  sta- 
bilite. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  116. 
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Parendomi  di  avere  esauriti  i  sommi  capi  della  materia  che  mi  ha  dato 
r  onore  della  presente  comunicazione,  passo  a  quello  di  segnarmi  colla  più 
profonda  stima  e  considerazione. 

Di  lei,  signor  Marchese, 

Firenze,  lo  aprile  1848. 

Devotissimo  ed  obblìgatissìmo  servitore 
Eugenio  Alberi 
Segr.  dello  stato  magg.  gen.  dell'esercito  pont.  di  operaz. 


Documento  N.  XXXIX.  (D 


Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Soltanto  ieri  mattina  mi  fu  comunicata  dal  Governatore  di  Comacchio 
la  capitolazione  della  resa  di  quel  forte  e  ne  accludo  qui  la  copia,  dalla 
quale  vedrà  l'accettazione  per  parte  del  signor  generale  Durando.  Sulle 
ore  5  pomeridiane  del  31  marzo  gli  AuRtriaci  sortirono  dal  forte^  che  occu- 
parono le  guardie  civiche,  e  sul  quale  venne  inalberato  lo  stemma  ponti- 
ficio, che  fii  salutato  da  una  salva  di  artiglieria,  e  dal  suono  delle  cam- 
pane. Per  eseguire  questa  capitolazione  il  Gonfaloniere  mi  domandava  altri 
fondi,  onde  pagare  il  mese  di  soldo  alla  truppa,  e  pensare  alle  altre  spese 
di  trasporto,  e  trovando  di  tutta  urgenza  la  richiesta  gli  feci  avere  scudi  1000. 
La  truppa  svizzera,  che  era  in  Comacchio,  ieri  ne  è  partita  a  questa  volta, 
ed  è  arrivata  oggi  in  numero  di  350  uomini,  con  due  pezzi  di  artiglieria  e 
un  distaccamento  di  dragoni. 

Il  generale  Durando  si  è  trattenuto  qui  a  tutto  il  mezzogiorno  di  ieri, 
che  parti  per  Bologna  dicendomi  che  fra  non  molti  giorni  sarebbe  ritornato 
qui.  Secondo  i  concerti  seco  lui  presi,  tra  ieri  ed  oggi  sono  partiti  quattro 
battaglioni  di  guardie  civiche  e  di  volontari  sul  confine  del  Po,  uno  alla 
Stellata,  un  altro  a  Pontelagoscuro,  un  terzo  a  Francolino  ed  il  quarto  alla 
Zocca.  Ha  posto  poi  in  qualche  calma  l'ardore  che  si  aveva  per  occupare 
senza  dilazione  questa  fortezza,  e  mi  ha  gentilmente  corrisposto  tenendone 
discorso  con  le  persone  più  influenti,  dimostrando  loro  che  non  nuoce  il 
ritardo,  e  come  sarebbe  di  sagrificio  alla  città  una  precipitosa  sollecitudine, 
e  di  grave  perdita  di  truppa,  poiché  senza  i  mezzi  d'intraprendere  un  as- 
salto rimarrebbe  tutta  esposta,  e  sarebbe  un'  imprudenza  militare  volendo 
dar  opera  all'  impresa. 

Accennai  nella  mia  30  marzo  N.  2866  che  qui  erasi  formato  un  Comitato 
od  Aggiunta  che  non  incontrava  il  suffragio  del  popolo,  perchè  si  occupava 
di  tutto,  ed  assumeva  in  certa  tal  maniera  l'autorità  del  Governo.  Quando 
venne  creata  questa  Aggiunta  ne  ebbi  l'avviso,  e  mi  dissero  che  si  occu- 
pavano di  raccogliere  ogni  notizia  anche  dall'estero,  che  mi  andavano  co- 
municando con  utilità  del  pubblico  servizio,  e  che  pensavano  ancora  di 
dare  opera  ad  un  arruolamento  volontario  per  il  Veneto;  cosa  però  che  io 

(1). Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  117. 
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doveva  ignorare,  perchè  ben  vedevano  che  Tautorità  grovernativa  non  do- 
veva prendervi  jiarte.  La  popolazione  però  mal  sentiva  la  loro  azione,  seb- 
bene privata  e  non  pubblica,  e  si  declamava  tanto  che  era  in  procinto  di 
riunirsi  per  gridare  «  abbasso^  abbasso»  fatto  che  mi  riuscì  d'impedire.  I 
componenti  (juosto  cor])o  sono  poi  stati  calunniati,  e  leti  sera  vennero  da 
me  per  dirmi  che  pensavano  di  gfiustificarsi  con  una  stampa  e  che  erano 
per  dimettersi  da  ogni  ingerenza  assunta  a  fine  di  bene,  e  por  la  bella 
causa  della  rigenerazione  italiana,  ritenendo  unicamente  la  parte  che  ave- 
vano presa  per  dar  uomini  alla  repubblica  di  Venezia,  cosa  tutta  partico- 
lare e  che,  mentre  non  intralcia  e  non  v'include  il  potere  governativo, 
servo  mirabilmente  a  contribuire  al  bene  italiano.  Per  la  loro  quiete  asserii 
che  il  loro  togliersi  dal  contrasto  colla  popolazione  contribuirebbe  molto 
al  mantenimento  di  quella  concordia  che  è  sempre  utile,  ma  molto  più  nei 
momenti  attuali,  in  cui  deve  regnare  l'unione,  e  quanto  alla  stampa  mi 
espressi  che  poteva  dar  causa  a  delle  repliche  e  muovere  qualche  discordia. 
Non  so  se  rimanessero  persuasi,  ma  temo  di  no,  perchè  mi  si  fa  credere 
che  la  stampa  sia  per  sortire,  e  se  è  così,  come  mi  forò  sollecito  di  darne 
comunicazione  a  V.  S.  ili. ma,-  così  mi  adoprerò  con  impegno  onde  evitare 
che  vi  si  replichi  e  far  sì  che  non  si  alteri  l'armonia  e  non  sorgano  malin- 
cuori  a  pregiudizio  dell'ordine  pubblico,  ed  a  gravame  delle  persone  com- 
ponenti l'Aggiunta,  tutte  meritevoli  di  stima  e  dell'amore  dei  cittadini  a 
prò  dei  quali  hanno  assunto  l'incarico,  pieni  di  ardora  e  con  loro  sagriftzio 
e  dispendio  onde  giovare  alla  causa  italiana;  pel  qual  lato  tutti  debbono 
loro  amore  e  gratitudine.  Mentre  sto  per  chiudere  la  presente  sorte  la 
stampa  che  porta  la  giustificazione  d^lla  detta  Commissione  aggiunta,  e 
mi  affretto  di  accluderne  una  copia.  Vi  ho  dato  una  scorsa,  nel  momento 
non  ho  cosa  da  soggiungere.  Nel  caso  lo  farò  domani,  ed  intanto  con  di- 
stintissima stima  e  considerazione  passo  a  confermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma  • 


Ferrara,  2  aprile  1848. 


Sii/nor  Ministro  dell'  intei^no,  Roma. 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  XL.<^) 

N.  3007  Segr,  Qen, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo. 

La  giustiflcaziono  pubblicata  per  le  stampe  dei  componenti  l'Aggiunta 
che  trattava  delle  odierne  cose,  stampa  che  acclusi  nella  mia  di  ieri  N.  2918, 
non  incontrò  la  soddisfazione  del  pubblico,  per  cui  una  moltitudine  di  po- 
polo radunatasi  in  un  catt'è  posto  nella  Giovecca,  che  è  la  principale  strada 
di  Ferrara,  si  fece  a  gridare  «  abbasso,  abbasso  il  Comitato  e  l'Aggiunta  » 
e,  di  mano  in  mano  che  andava  ripetendo,  s'intermezzavano  gli  evviva  a 
Pio  IX  ed  anche  al  mio  nome.  Potevano  succedere  degli  sconcerti,  perchè 
nella  massa,  che  andava  aumentandosi,  vi  erano  molti  civici,  parte  in  favore 
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e  parte  contro,  a  modo  che  due  (graduati  mossero  mani  alle  armi.  Non  fui 
tardo  a  provvedere  e  vennero  impedite  fortunatamente  le  conseg'uenze  che 
potevano  derivare.  Feci  sentire  il  mio  desiderio  di  quietare  le  tumultuarie 
declamazioni  e  subentrò  il  silenzio,  ma  quattro  civici,  uno  dei  quali  mon- 
turato,  che  erano  i  più  caldi  contro  TAggiunta,  volevano  meco  parlare,  ed 
un  brigradiere  dei  carabinieri  disse  loro  andiamo;  e  difatti  mi  furono  con- 
dotti, ma  una  parte  del  popolo  li  segruiva  e  si  fermò  quietamente  nella 
corte  del  castello.  Feci  parlare  questi  quattro  individui  e  risposi  loro  con 
amorevolezza  che  il  mezzo  legale  per  ottenere  provvedimenti  dal  Governo 
era  quello  di  chiederli  con  regolare  istanza,  e  dopo  di  aver  soggiunto  che 
i  componenti  il  corpo  contro  il  quale  declamavano  si  erano  già  volontaria- 
mente dimessi,  mi  consolai  seco  loro  per  la  devozione  che  avevano  a  Pio  IX 
e  li  esortai  a  darne  al  pubblico  la  prova  col  quietarsi  e  far  sì  che  il  resto 
del  popolo  si  dileguasse,  certi  in  tal  maniera  di  fare  cosa  graditissima  ed 
accetta  allo  stesso  nostro  più  padre  che  sovrano,  il  magnanimo  e  grande 
Pio  IX. 

"  Partirono  da  me  contenti  e  partirono  del  pari  gli  altri,  radunatisi  nella 
corte,  in  perfettissima  quiete.  Io  temea  però  che  potesse  rinnovarsi  la  scena 
in  teatro  e  ne  avevo  qualche  sentore,  cosicché  pensai  bene  di  trovarmivi 
fin  dal  principio,  e  provai  la  consolazione  del  miglior  silenzio  su  questo 
argomento. 

Nella  giustificazione  portata  dalla  suddetta  stampa  si  dice  che  razione 
della  detta  Aggiunta  era  di  mia  intelligenza,  e  cosi  ò,  come  già  no  dotti 
un  cenno  nella  mia  del  80  marzo  scorso,  N.  2866;  sempre  però  nel  senso  di 
quanto  poteva  riguardare  il  Governo.  Questa  loro  aziono  era  già  in  eser- 
cizio prima  che  mi  venisse  notificata,  e  per  il  riflesso  che  è  voluto  dalla 
necessità,  quando  le  cose  non  si  possono  impedire,  di  dimostrare  annuenze 
per  moderarle  e  condurle  nella  via  del  miglior  ordine,  attenendomi  a  questo 
principio  non  feci  opposizione.  Hpero  che  V.  S.  ilLma  vedrà  che  il  mio  fine 
non  era  che  quello  di  avere,  neiroifervoscenza  dei  desideri,  lo  scopo  di  non 
alterare  l'ordine  pubblico  e  la  tranquillità,  Tuno  e  l'altra  tanto  preziosi  in 
questi  momenti. 

Nella  scorsa  notte  per  apposito  corriere  ho  ricevuto  dal  Governo  prov- 
risorio  della  Repubblica  Veneta  il  dispaccio,  che  comunico  in  copia  tanto  a 
V.  B.  ill.ma  quanto  al  Ministero  dell'estero  e  che  parla  appunto  delle  milizie 
volontarie,  o^rte  e  contrattate  dalla  suddetta  Aggiunta  con  alcuni  cittadini 
delle  Provincie  venete.  Su  questa  materia  io  non  prosi  e  non  pot<}Vo  pren- 
dere nessuna  parte,  mancandomi  le  istruzioni  del  Governo  ed  è  tutta  opor» 
dell* Aggiunta  in  discorso.  Come  vedrà,  anche  lo  stcjsso  Governo  della  Re- 
pubblica spiega  la  massima  che  i  Governi  non  debbono  concorrere  ad  as- 
sentire a  tali  trattative  ed  accordi,  e  di  accogliere  questi  soccorsi  alla  spic- 
ciolata, e  come  legioni  dotte  straniero.  L'oggetto  precipuo  \)0ì  del  dispaccio 
steeso  è  quello  di  sottoporre  lo  fatte  considerazioni  a  Sua  Santità,  verso  la 
quale  professa  sommissione  e  venerazione.  Non  ho  dato  alcun  riscontro  e 
non  lo  darò,  se  prima  non  mi  giungono  lo  istruzioni  che  invoco. 

Debbo  per  altro  osservare  che  nessun  ordino  si  é  da  me  dato  iter  fjir 
{lassare  la  linea  del  Po  ad  alcun  Con>o  volontario,  e  che  i>er  quanto  conosco 
d'ufficio  nessuno  si  e  posto  a  quella  direzione.  Non  ignoro  poro  che  alcuni 
Romagnoli  alla  spicciolata  sonosi  colà  diretti,  e  forse  potrebb'  essere  che 
qualcuno  degli  appartenenti  ai  quattro  battaglioni,  posti  sulla  frontiera 
fosse  per  imitarne  spontaneamente  l'esempio.  Di  quanto  fosse  per  accadere 


é 
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ne  sarà  V.  S.  ill.ma  informata,  e  frattanto  con  distintissima  stima  e  consi- 
derazione passo  a  protestarmi, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale   Ciacchi. 


Di  V.  S.  Illma 

Ferrara,  3  aprile  ISIs. 

Signor  Ministro  dell'interno,  Roma. 

Nota  del  ministro  Recchi: 

Si  risponda  che  ha  ricevuto  la  lettera  e  che  non  si  dilunga  giacché  è 
a  conoscenza  dello  scrivente  ministro  che  gfli  ^  stato  rÌ8X)osto  da  S.  E.  il 
Ministro  dell'estero. 


Documento  N.  XLI.^') 
il  governo  provvisorio  della  repubblica  veneta. 

.V.  4017. 

Eminenza, 

Alcuni  cittadini  delle  proviiicie  Venete,  immag-inando  forse  maggiore 
di  quel  ch'era  la  necessità  dell'affrettarsi  in  momenti  che  le  corrispondenze 
non  potevano  tra  i  vari  paesi  essere  regolari,  pattegg'iarono  l'aiuto  di  al- 
cuni tra  i  sudditi  pontifici. 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica,  nell'atto  ^i  commendare  Tin- 
tenzione  da  cui  tale  trattato  fu  mosso,  doveva  al  Governo  di  S.  Santità  di- 
chiarare di  non  averci  fin  qui  avuta  parte;  ma  doveva  insieme,  per  la  quiete 
e  dignità  dei  due  Stati,  far  sì  che  il  passaggio  delle  milizie  segruisse  con 
l'ordine  debito  e  giungendo  inaspettato  non  isgomentasse  i  popoli  piutto- 
stochè  rincorarli.  A  tal  fine  egli  inviò  un  suo  commissario,  il  dottor  Ben- 
venuti, il  quale  le  desse  notizia  delle  intenzioni  nostre  e  prevenisse  certe 
conseguenze  delle  cose  già  fatte.  E  perchè  lo  zelo  fraterno  attrae  sulle  rive 
del  Po  per  varcarlo  altri  ancora,  nò  sarebbe  riconoscente,  né  prudente,  né 
utile  allo  Stato  stesso  di  S.  S.  rattenerli  di  forza  o  respingerli,  pare  al  Go- 
verno provvisorio  che  il  migliore  espediente  sia  regolare  questo  moto  con 
certe  condizioni,  che  salvino  entrambi  i  Governi  da  ogni  pretesto  di  accusa. 
Passando  i  militi,  non  come  schiere  collegate,  ma  come  volontari  che  alla 
spicciolata  convengono  a  certi  fatti,  il  loro  aiuto  diventa  simile  a  quello 
che  in  altre  nazioni  prestarono  le  legioni  dette  straniere;  il  Governo  pon- 
tificio per  tal  guisa  è  tanto  più  irreprensibile  agli  stessi  avversari,  che  i  sud- 
diti suoi  con  individua  volontà  concorrenti  vengono  a  cose  quasi  compite, 
Vv3ngono  per  intimorire  coU'aspetto  il  nemico,  e  più  per  risparmiare  che 
per  provocare  lo  spargimento  del  sangue.  AH'  incontro  se  s' intendesse  con- 
t  ìnere  l'ardore  degli  animi  col  divieto  dall'una  parte  e  col  rifiuto  dall'altra, 
oltre  alla  taccia  di  sconoscenza  e  di  freddezza  che  ne  verrebbe  ai  due  Go- 
verni, la  corrente  si  farebbe  maggiore  e  sarebbe  senza  argine. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  118 
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Il  Governo  provvisorio  prega  VE.  V.  di  presentare  queste  considera- 
zioni al  senno  sapiente  e  al  cuore  paterno  di  S.  S.  e  assicurarla  che  cia- 
scuno di  noi  inorridirebba  al  pensiero  di  pungere  pure  con  una  spina  quel 
sacro  capo  a  cui  l'umanità  deve  tanto. 

Venezia,  2  aprile  1848. 


II  presidente 
Firmato:  Manin. 


A  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Legato,  Ferrara, 


Firmati:  Tommaseo 
Zennart. 


Documento  N.  XLII.^^J 

N.  3008  Segr,  Gen, 

Eccellenza, 

Non  ignora  certo  vostra  Eccellenza  che  qui  si  sono  raccolte  più  co- 
lonne di  civici  e  volontari  di  più  migliaia  di  uomini,  e  nella  ristrettezza 
di  caserma,  e  di  effetti  meglio  di  me  conoscerà  le  difficoltà  di  provvedere 
ed  i  dispendi  necessari.  Oltre  a  ciò  bisogna  somministrare  ai  capi  dei  Corpi 
il  soldo  giornaliero.  Io  non  posso  che  somministrare  i  fondi  che  si  richie- 
dono, e 'procurare  di  controllare  in  qualche  modo  le  spese,  ma  mancando 
un  funzionario  militare  capace  e  conoscitore  dei  regolamenti,  ben  può 
vedere  vostra  Eccellenza  che  non  mancano  le  malversazioni,  le  frodi  e, 
chiaramente  parlando,  i  furti.  Il  vecchio  maggiore  Lelmi,  Comandante  la 
piazza  si  presta,  ma  secondo  le  di  lui  forze  e  scienza  ed  in  maniera  da 
non  poter  attendere  a  tutto.  Sono  pertanto  ad  interessare  V.  E.  a  prendere 
sollecita  provvidenza.  La  cosa  è  di  urgenza,  e  le  mie  premure  sono  tanto 
più  calde,  perchè  conosco  che  si  profonde  nelle  spese  a  danno  del  Governo. 
Ripeto  pertanto  la  mia  raccomandazione  a  V.  E.  per  la  destinazione  di 
persona  capace  e  sollecitamente,  andando  sempre  ad  aumentare  la  truppa 
in  questa  piazza. 

Doni  tutta  la  considerazione  V.  E.  alla  mia  richiesta  e  nella  fiducia  di 
una  sollecita  provvidenza  passo  con  distintissima  stima  e  considerazione  a 
protestarmi, 

Di  V.  E. 

Ferrara,  3  aprile  1S48. 

Devotissimo  servitore  vero 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
A  a,  E.  il  signor  Ministro  delle  armi,  Roma, 

Nota  del  ministro  delle  armi  Aldobraiidini: 

Fu  già  dato  ordine  al  generale  Durando  di  mandare  il  maggiore  Picchi 
in  luogo  di  Lelmi,  se  lo  credeva  opportuno.  Per  il  resto  se  la  intenda  col 
signor  conte  Campello,  che  sta  a  Bologna. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  eco   Busta  23,  Copertina  118. 
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DociMENTO  N.  XLIII.(i) 

MoDBifirnor  RoverendisHimo, 

Ho  ricevuto  ordine  dal  Ministero  di  raccogrliere  intorno  a  me  tutte 
(quante  le  forze  disponibili  dello  Stato.  Il  nemico,  che  è  assai  forte  in  Lom- 
bardia, rende  questa  disposizione  indispensabile.  Pregro  perciò  TE.  V.  a 
volermi  mandare  colla  magrgior  sollecitudine  la  fanteria  che  è  costi,  tenendo 
soltanto  quel  numero  di  soldati  che  è  indispensabile  al  servizio  dei  forzati. 
Voglia  insieme  spedirmi  quello  che  si  trova  avere  de'  Cacciatori  a  cavallo, 
e  del  Corpo  de'  dogranieri  col  loro  sottotenente.  Mi  occorre  pure  chiederle 
il  signor  Ispettore  economico,  signor  Gag'g'iotti,  che  la  preg'o  far  subito 
partire  a  questa  volta,  ponendo  in  sua  vece  un  sostituto.  La  partita  che  8i 
sta  per  g>iuocare  ò  grave:  le  nostre  forze  scarse,  e  le  necessità  di  provve- 
dervi urgentissime:  confido  perciò  che  l'eccellenza  vostra  vorrà  prendere 
le  disposizioni  necessarie,  onde  le  forze,  che  le  domando,  e  che  mi  sono 
indispensabili,  mi  pervengano  col  minore  spazio  di  tempo  possibile. 

Ho  l'onore  di  dirmi  con  tutto  il  rispetto. 

Di  V.  E. 

Bologna,  2  aprile  1848. 

Devotissimo  obbliga tissimo  servo 
11  Generale  Comandante  Duba^ndo. 

• 

A  Monsignor  delegato  Apostolico,  Ancona, 


Documento  N.  XLIV.^^) 
uffizio  del  quartier  generale. 

Signor  Principe, 

Ieri  sera  sono  giunti  due  nuovi  messi  del  Veneto,  portando  un  dispac- 
cio del  Governo  provvisorio  del  Friuli,  che  espone  sempre  gli  stessi  bisogni 
d'aiuti.  Ho  di  nuovo  risposto  che  per  qualche  giorno  mi  era  impossibile  fer 
nessuna  mossa.  Ho  intanto  indicato  loro  i  modi  da  tenere  onde  difendersi 
provvisoriamente.  Mi  hanno  portato  un  foglio  di  notizie  delle  quali  le  ac- 
cludo copia. 

Ieri  sera  comparve  pure  il  marchese  di  Caraglio,  capitano  dì  artiglieria 
sardo,  che  aveva  lasciato  il  Re  al  suo  quartier  generale  di  Cremona,  la 
mattina.  Scopo  della  sua  missione  era  conoscere  l'epoca  in  cui  mi  sarei  tro- 
vato in  caso  d'agire,  l'ho  fissata  all' incirca  tra  15  giorni. 

La  prima  linea  piemontese  si  stende  da  Peschiera  a  Cremona:  è  com- 
posta di  45  mila  uomini.  Si  sta  ordinando  una  riserva  di  numero  uguale. 

Ho  scritto  al  Governo  provvisorio  di  Venezia,  onde  aver  razzi  alla  Con- 
grève, barche  e  marinai  esperti  onde  mi  agevolino  il  passagg-io  del  Po.  Gli 
ho  insieme  annunziato  che  nel  loro  Stato  m'aspetto  ad  aver  le  razioni  som- 
ministrate dalla  Repubblica  Veneta. 

(1)  Dalle  lìuste  della  miscellanea  politica  ecc.  Hnsta  23,  Copertina  117. 

(2)  Dalie  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  119. 
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Credo  tutto  ciò  sarà  accordato,  e  spedisco  il  capitano  Ag'lebert  onde 
prendere  i  necessari  concerti. 

Questa  mattina  sono  partiti  per  Ferrara  il  primo  re^^gimento  svizzero, 
colonnello  Latour,  ed  il  battaglione  faentino,  colonnello  Pasi,  in  ottimo 
spirito  e  bene  in  arnese. 

Nuiraltro  per  oggi,  e  con  pieno  rispetto  ho  Tonore  di  dirmi, 

Signor  Principe 

Bologna,  4  aprile  1S4S. 

Devotissimo  servitore 

Durando. 
A  S,  E,  il  signor  principe  Aldobrandini 

Ministro  deWairmi,  Roma, 

Documento  N.  XLV.^^) 
ministero  dell'interno- 

Roma,  4  aprile  1848. 
Eminentissimo  Legato,  Ferrara, 

Ricevo  sempre  dall'  Eminenza  vostra  reverendissima  nuove  prove  di 
sua  cortesia:  anzi  di  quella  viva  premura  che  ha  onde  sieno  per  giun- 
germi sollecitamente  tutte  le  fedeli  comunicazioni  di  quanto  si  riferisce  ai 
presenti  avvenimenti  in  codesta  città 

Favorito  pertanto  da  V.  E.  rev.ma.  col  venerato  dispaccio  del  31  marzo 
prossimo  passato,  N.  ^ì886,  sono  in  obbligo  di  riferirlene  ossequiosi  ringra- 
ziamenti; ma  vieppiù  devo  congratularmi  per  le  risoluzioni  da  lei  emanate 
e  per  l'aspetto  serio  che  prendono  gli  afiari  in  codesta  città,  sebbene  dieno 
al  presente  motivo  a  qualche  timore. 

Ho  fiducia  però  di  sentire,  per  la  continuazione  delle  comunicazioni  di 
V.  E.  rev.ma  le  più  soddisfacenti  notizie  suU'  importante  argomento  :  notizie 
che  verranno  subito  comunicate  a  Sua  Beatitudine. 

Intanto  però  non  posso  a  meno  di  significarle,  conoscersi  che  costì  si 
pubblicano  delle  stampe  forse  clandestine,  le  quali  si  suppongono  del  ne- 
gozio MaccantL  È  troppo  savia  l'È.  V.  per  non  convenire  con  me  che  a  ciò 
bisognerebbe  provvedere  secondo  un  regime  costituzionale,  ove  si  ha  il  di- 
ritto di  petizione  e  di  accusa,  giacché  la  clandestinità  non  deve  tollerarsi 
al  pari  dell'anonimità.  Ella  di  grazia  voglia  intorno  a  ciò  porre  ogni  savia 
sua  considerazione  ed  abbia  la  molta  compiacenza  di  tenermi  informato  in 
proposito:  di  che  le  sarò  oltremodo  obbligato,  mentre  con  la  conferma  del 
mio  profondo  ossequio,  mi  inchino  ecc. 

DOCUMENTO    N.    XLVI.(2) 
MINUTA  DI  LETTERA  DEL  MINISTRO  DELLA  GUERRA 

AL  GENERALE  DURANDO  A  BOLOGNA. 

Signor  generale  Durando, 

Ho  ricevuto  i  suoi  dispacci  del  2  corrente,  dai  quali  rilevo  come  le 
circostanze  si  facciano  ognor  più  gravi,  e  potrebbero  spingerla  a  un'  azione 

(1)  Dalle  Bìisie  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  119. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  120. 
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più  decisiva.  Il  Ministero  è  unanime  ch'ella  debba  regrolarsi  in  quel  modo 
che  sia  più  conducente  alla  tranquillità  e  sicurezza  dello  Stato.  Quindi 
l'autorizzo  a  prendere  tutte  quelle  determinazioni  ed  a  fìir  &re  alla  sua 
armata  quei  movimenti  che  crederà  necessari  al  fine  di  cui  sopra. 

Sani  opportuno  che,  mentro  ella  si  concerta  con  il  Governo  toscano, 
procuri  che  (questo  Governo  faccia  quei  passi  diplomatici  verso  la  S.  Sede, 
die  in  simili  casi  la  reg'olarità  richiede:  dico  ciò  senza  sospendere  mini- 
mamisnto  f?li  eiTetti  che  dai  concerti  medesimi  possono  derivare. 

Similmente  la  esorto  ad  operare  sempre  di  concordia  con  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto. 

La  lettera  di  Piacenza,  di  cui  ella  mi  parla,  per  offirlre  i  sei  x>ezzi  di 
cannone,  non  ò  ancor  giunta  qui  ;  sarà  bene  che  venga  inoltrata,  senza 
però  sospendere  T  accettazione  dei  cannoni  medesimi. 

Ho  già  scritto  al  conte  Campello  perchè  mi  dia  uno  stato  approssima- 
tivo di  quello  che  farà  bisogno:  io  per  g^li  acquisti  straordinari  di  che  ella 
mi  fa  parola;  in  secondo  luogo  per  le  spese  occorrenti  alla  truppa  e  vo- 
lontari. È  necessario  ch'io  conosca  in  qualche  modo  le  somme  che  si  ri- 
chiedono e  le  epoche  in  cui  dovrò  &re  le  tratte  per  potermi  mettere  di 
concerto  col  ministro  delle  finanze,  fi  superfluo  che  io  le  dica  che,  appro- 
vando tutto  ciò  che  è  necessario,  desidero  la  maggiore  economia  e  la  mag- 
g'iore  dilazione  possibile  nei  pagamenti. 

Ringrazi  i  Modenesi  dei  due  cannoni  che  hanno  donato. 

Crederei  bene  non  muovere  ulteriori  truppe  da  Ancona,  stante  che  il 
Governo  ha  notizia  che  delle  navi  austriache  percorrono  TAdriatico,  e  po- 
trebbero da  un  momento  all'altro  minacciare  un  colpo  di  mano.  Io  vado 
a  dare  gli  ordini  opportuni  perchè  alcune  riparazioni  più  urgenti  siano 
fatte  in  alcuni  punti  della  piazza,  similmente  non  credo  pertanto  mandare 
di  ((ua  d'Appennino  altra  truppa,  sì  perchè  è  ridotta  al  minimo,  sì  perchè 
mancando  le  armi  alla  guardia  civica,  quei  delegati  mi  rappresentano  la 
assoluta  necessità  di  avere  un  poco  di  truppa. 

Ha  fatto  banissimo  ad  ordinare  all'armata  di  portare  la  croce  quadri- 
colore  psr  r  effetto  morale  di  clie  ella  mi  parla. 

Attendo  con  desiderio  di  sentire  risultamenti  efficaci  di  quelle  necessità 
eh'  ella  mi  esponeva  nella  sua  lettera,  che  noi  riconosciamo  giustissime,  e 
delle  quali  siamo  pronti  ad  assumere  ogni  responsabilità. 

Roma,  il  5  aprile  1S48. 


Documento  N.  XLVII.(^) 

N.  3/55  Segr,  Gen, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Anche  il  battaglione  di  Cento  «  Basso  Reno  »,  che,  per  diposizione  del 
signor  generale  Durando,  trovavasi  alla  Stellata,  ha  varcato  il  Po  per  spin- 
gersi fino  ad  Ostiglia.  Era  composto  di  503  teste;  ma  60  sono  ritornati  alle 
loro  case. 

(1)  Dalle  Buste  della  ^niscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  121. 
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lori  sera  il  Colonnello  comandante  questa  (guardia  civica  mi  avvertì 
che  una  Deputazione  della  Repubblica  di  Venezia  aveva  a  lui  diretto  un 
affidale  auBtrlacOi  appartenente  al  presidio  di  (jucKto  forte,  e  che  griorni 
addietro  ne  era  sortito  con  dispaccio  pel  g^enerale  d'Aspre,  ma  che  fu  preso 
dalle  gruardie  ciniche  venete  e  tradotto  a  quella  liepubblica.  Questa  ora,  mi 
diceva  il  signor  Colonnello,  amava  che  l'ufficiale  rientrasse  in  cittadella 
per  informare  il  Comandante  la  truppa  dello  stato  attuale  del  Veneto,  il 
che  immensamente  influirebbe  al  bene  della  città.  Come  mi  si  diceva,  io  lo 
feci  accompagnare  da  un  brigadiere  dei  carabinieri  e  vi  fu  ricevuto,  osser- 
vate le  molte  cautele  militari,  perchè  erano  le  ore  due  di  notte.  Secondo 
le  intelligenze  fra  i  deputati  suddetti  e  l'ufficiale,  quest'ultimo  doveva  ri- 
sortire  oggi  alle  10  antimeridiane  per  ritornare  dai  primi,  ed  il  brigadiere 
suddetto  aveva  l'incarico  di  attenderlo  nella  spianata  del  forte,  per  essergli 
di  guida.  Lo  ha  atteso  più  ore,  ma  non  ò  comparso,  e  ciò  dimostra  che  il 
Comandante  non  ha  creduto  di  avventurare  la  di  lui  sortita.  Ieri  il  Coman- 
dante del  forte,  conte  Khiien,  mandò  da  me  il  commissario  di  guerra  au- 
striaco per  chiedermi  (lualche  pubblico  foglio  della  gazzetta  universale  di 
Augusta  e  di  Vienna,  clie  spiegasse  lo  stette  vero  della  Lombardia  e  del 
Veneto,  onde  conoscere  nel  suo  essere  sostanziale  la  posizione  dell'armata 
austriaca  d'Italia,  perchò  non  può  dar  fede  a'bollettuii  che  si  i)ubblicano, 
o  agli  atti  dei  Governi  provvisori.  Questo  suo  desiderio  pare  fosse  jier 
prendere  una  norma,  onde  non  resistere  inutilmente,  e  per  fare  uso  delle 
insinuazioni  contenute  nella  mia  lettera  a  lui  diretta,  che  io  comunicai  in 
copia  a  V.  S.  ill.ma  colla  mia  del  HI  marzo  scorso,  N.  2H80.  I  fogli  richiesti 
non  esistono  in  Ferrara,  e  pensai  bene  di  spedire  all'K.mo  Legato  di  Bo- 
logna perchè  me  ne  procurasse.  Se  li  avrò,  non  tard(jrò  a  farli  avertj  al 
detto  Comandante,  e  mi  auguro  clie  possano  conseguire  il  fine  bramato. 

Nel  supplemento  della  Gazzetta  di  Venezia  del  ii  corrente  si  legge  che 
l'Austria  spedisce  un  corpo  d'armata  sull'Isonzo,  comandata  dal  maresciallo 
Nugent,  con  animo  di  congiungersi  all'armata  del  generale  Radetsky, per 
riconquistare  la  parte  perduta  del  regno  Lombardo- Veneto.  Questa  notizia 
ha  chiamato  la  mia  attenzione  sulla  posizione  di  Comaccliio,  dove  nel  IHltJ, 
lo  stesso  maresciallo  Nugent  effettuò  uno  sbarco.  Trovai  (juindi  opportuno 
di  spedire  al  generale  Durando  a  Uologna,  perchè  pensasse  a  destinarvi 
una  compagnia  di  Svizzeri  con  degli  artiglieri,  che  prendessero  la  difesa 
del  due  fortini  verso  il  mare,  interessandolo  ad  un  tempo  di  mettere  in 
salvo  tutto  il  resto  del  materiale  di  artiglieria,  da  noi  actiuistato  colla  ca- 
pitolazione di  quel  forte,  non  trovando  prudente  di  lasciarlo  là  in  abban- 
dono, ed  all'incontro  di  utilità  di  averlo  qui  per  uso  della  nostra  armata. 
L'oggetto  è  Così  grave  e  ad  un  tempo  urgente,  che  oggi  stesso  gli  ho  di 
nuovo  scritto  per  sollecitare  la  provvidenza  richiesta. 

Non  sono  successe  altre  pubbliche  dimostrazioni  in  aggravio  all'Ag- 
giunta di  cittadini  (\\i\  formatasi.  Continua  però  a  mormorarsi,  nò  senza 
riguardo,  ciò  che  porta  della  disunione  nella  guardia  civica,  poiché  i  coni- 
pontmti  dell'Aggiunta  stessa  sono  tutti  graduati,  ed  anche  dello  stato 
maggiore  e  gli  opponenti  apjìartcmgono  pure  allo  stesso  corpo.  Da  ciò  ne 
consegue  clie  si  trovi  difllcoltà  nella  prestazione  del  servizio,  quantuntiue 
non  gravoso.  In  prova  di  ciò  oggi  il  Colonnello  comandante  mi  ha  man- 
dato il  capo  dello  stato  maggiore,  per  interessarmi  a  pubblicare  una  noti- 
ficazione, per  rendere  coattivo  il  servizio,  ed  ho  aderito  alla  inchiesta,  tro- 
vando espleti  tutti  gli  estremi  voluti  dalla  legge  per  ritenere  organizzata 
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la  guardia.  Ritornando  suir  arg'omento  deirAggiunta,  og'gri  mi  è  stata 
presentata  un'istanza  sottoscritta  da  160  cittadini,  dove  si  dimostra  l'ar- 
bitrio da  essa  usato  e  dove  mi  si  chiede  di  sciogrliere  affatto  Fazione  che 
aveva  assunta,  anche  con  atto  pubblico.  Io  mi  vado  studiando  di  quietare 
^li  animi,  ma  sono  fra  loro  così  discordi  che  non  posso  francamente  pro- 
mettermi di  ottenerlo  così  presto  come  vorrei.  Tuttavia  vog'lio  lusingarmi 
che,  colla  pazienza,  sorgra  alfine  la  desiderata  riunione  deg>li  animi,  dalla 
quale  dipende  la  quiete  pubblica  e  l'unità  di  pensieri  al  pubblico  bene 
della  patria. 

Con  distintissima  stima  e  considerazione,  passo  a  raffermarmi. 

Di  V.  S.  Illma 


Ferrara,  6  aprile  1848. 


.4^  signor  Ministro  dell'interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  XLVIII.^J) 

N.  5181  Segr.  Gen, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo 

L'ordine  del  giorno,  di  cui  unisco  copia,  pubblicato  dal  signor  Gene- 
rale in  capo  Durando,  ha  oltremodo  accaso  lo  spirito  italiano  e  posti  gli 
animi  nella  fiducia  di  conseguire  sollecitamente  una  completa  vittoria,  e 
•rli  evviva  a  Pio  IX  non  hanno  né  limiti,  né  confini.  Nel  colmo  della  gioia 
è  aumentato  di  conseguenza  l'astio  vèrso  gli  Austriaci,  e  più  voci  si  sono 
sentite  che,  se  qualcuno  di  loro  girasse  par  la  città  converrebbe  darlo  al  fu- 
rore del  popolo.  Per  evitare  che  ciò  accada,  ed  anche  per  non  mettere  in  ispa- 
vento  la  popolazione,  perché  la  fortezza  potrebbe  fare  una  qualche  dimo- 
strazione offensiva  verso  la  città,  ho  pensato  di  avvertirne  il  Comandante 
affine  impedisca  la  sortita  dei  soldati,  e  puranche  degli  ufficiali,  poiché  è 
tale  0  tanto  l'ardore  e  l'effervescenza  popolare  che  non  potrei  essere  in 
•^rado  di  promettere  la  continuazione  del  contegno  e  della  moderazione, 
che  fin  qui  ha  egli  esperimentato.  Gli  ho  pure  insinuato  di  ritirare  nel  forte 
i  malati,  perchè  quantunque  guardati  da  un  picchetto  di  Svizzeri,  sortono 
sempre  i  convalescenti,  e  d'altronde  avendo  gli  uni  e  gli  altri  presso  di 
loro  le  armi,  potrebbe  accadere  un  qualche  sconcerto.  Questo  mio  avviso 
è  a  fine  di  bene;  e  spero  venga  come  tale  accolto.  Sentirò  cosa  mi  risponde. 

Nuli' altro,  fuori  della  continuazions  dello  stato  solito  di  tranquillità, 
ho  da  riferirà,  e  passo  quindi,  colle  proteste  di  distintissima  stima  e  con- 
siderazione, a  raffermarmi. 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Ferrara,  7  aprile  1848. 


Signor  Ministro  dell'  interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale   Ciacchi 


(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  23.  Copertina  122. 
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Documento  N.  XLIX.O) 


MINISTERO    DELLE    ARMI. 


LI  7  aprile  1848. 

A  pronto  riscontro  del  venerato  dispaccio  di  V.  Em.za  Rév.ma  del  di 
8  corrente,  N.  8008,  m'affretto  di  notificarle  d'avere  u^ik  ordinato  al  «ig^nor  ftre- 
nerale  Durando  d'inviare  in  codesta  ipì&zza.  il  magrgriore  Picchi  in  sostitu» 
zione  del  maggriore  Lelmi,  se  lo  credeva  opportuno:  e  ritengo  che  avrà  di 
grià  mandato  ad  effetto  una  tale  sostituzione. 

In  quanto  al  funzionario  ch'ella  bramerebbe  d'avere  in  codesta  città, 
potrà  porsi  di  concerto  con  il  signor  conte  Campello,  Intendente  generale 
dell'armata,  il  quale,  potendolo  e  credendolo  opportuno,  vi  spedirà  taluno 
degli  impiegati  i  quali  esistono  presso  di  lui. 

Mi  godo  di  poterle  in  questa  circostanza  contestare  (/tic)  ì  sensi  del 
mio  distinto  ossequio,  nel  mentre  chinato  al  bacio  della  sacra  i>orpora,  ho 
l'onore  di  ripetermi,  ecc. 

Air  EmtnentUsimo  signor  Cardinale  Ciacchi, 
Legato  della  provincia  di  Ferrara, 


Documento  N.  LJ^> 

MINISTERO    DELL'INTERNO. 

Koma,  8  aprile  1848. 

Eminentissimo  Legato,  Ferrara. 

Col  venerato  dispaccio  di  Vostra  Eminenza  reverendissima  del  3  del  cor- 
rente mese  di  aprile,  N.  3007,  ella  si  è  degnata  non  solo  darmi  le  \)\\k  esatte 
notizie  intorno  i  fatti  accaduti  in  codesta  città  ne;rli  scorsi  giorni;  ma 
eziandio  trasmettermi  la  copia  della  lettera  direttale  dal  Governo  provvi- 
sorio della  Repubblica  Veneta,  il  2  di  esso  mese. 

Si  aumentano  sempreppiù  le  obbligazioni  coir  Eminenza  vostra  rov<j- 
rendissima  per  la  cortese  prontezza  con  che  le  piace  comunicarmi  tali  no- 
tizie; e  perciò  le  ne  inferisco  ossequiosi  ringraziamenti,  mentre  poi  non  mi 
dilungo  rispetto  alla  profeta  lettera,  giacclié  ben  conosco  esserle  stato 
risposto  in  proposito  dall'  Eminentissimo  signor  Cardinale  ministro  del- 
l'estero. 

Permetta  intanto  l'È.  V.  che  inchinato,  ecc. 

(1)  Dalle  BuHte  della  rnUtcellanea  politica  eie.  iiuRta  2:%  Copertina  118, 

(2)  DalU)  BuMte  della  miscellanea  politica  ecc.  liiifiia.  2?,  Copertina  11^. 
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Documento  N.  LI.(^) 

.T.T/5  f^gr.  Oen, 
Illustrissimo  sigrnore  signor  padrone  colendissimo. 

Nella  ri8])08ta,  che  non  tardò  a  darmi  il  Comandante  della  fortezza  al 
consiglio  datogli,  come  alla  mia  7  corrente,  N.  8181,  mi  dimostrò  tutta  la 
gratitudine,  e  mi  disse  che  avrebbe  rinnovato  g'ii  ordini  onde  i  militari  non 
sortissero  dal  forte,  e  che  i  convalescenti  dell'ospedale  restassero  nel  recinto 
del  medesimo,  meno  per  le  provviste  giornaliere,  per  le  quali,  a  scanso  di 
inconvenienti,  io  li  faccio  accompagnare  da  un  nostro  piantone.  Ebbi  ieri 
dal  g'enerale  Durando  la  lettera  che  unisco  in  copia  marcata  A,  per  la  isti- 
tuzione di  un  corpo  di  cavalleria  civica.  Io  gli  risposi  come  all'alleg'.  By  che 
trovavo  il  progetto  utile  nelle  attuali  circostanze,  ma  che  mancavo  delle 
facoltà  governative  per  accordarne  la  formazione.  Mi  ha  ora  eg'li  replicato, 
come  all'allegato  ^,  che  crede  di  potere  approvare  la  pronta  formazione  di 
questo  corpo  per  quella  autorità,  che  piacque  onorarlo  Sua  Santità  nella 
sua  missione.  Nel  mio  riscontro  B  ho  detto  che  non  conoscevo  il  personale, 
e  il  conte  Rita  Saracco,  che  esibì  il  prog'etto  al  Generale,  mi  ha  promesso 
di  presentarmene  la  nota.  L' ho  avuta,  e  non  v*  ho  trovato  da  eccezionare 
perchè  tutti  i  N.  46  individui  che  la  formano  appartengono  alla  gnardia  ci- 
vica, e  la  magg-ior  parte  come  g'raduati.  Lo  stesso  signor  Generale  mi  ha 
prevenuto  che  Sua  Maestà  Carlo  Alberto  ha  concesso  al  Governo  di  Ve- 
nezia una  compagnia  di  1*20  artig'lieri  piemontesi  per  munire  la  fortezza 
di  Palmanova,  la   qual  compagnia  terrà,  per  g^iungere  alla  destinazione, 
lo  stradale  di  Bologna  e  Ferrara,  e  mi  interessava  a  provvedere  per  l'al- 
loggio e  pel  trasporto  accelerato.  Ne  ho  subito  .avvertito  il  Gonfeloniere,  il 
quale  ha  già  pronte  le  vetture  e  tiene  conto  della  spesa  che  verrà  rimbor- 
sata da  questo  cav.  Giuseppe  Agnelli  qual  delegato  veneziano. 

Ieri  egualmente  giunsero  qui,  per  disposizione  del  g'enerale  Durando. 
15  pezzi  di  artiglieria  di  vario  calibro  con  munizioni  tolte  dal  forte  di  Co- 
macchio,  che  sono  stati  presi  in  consegna  dal  Comandante  deirartiglieria 
estera.  Oggi  poi  è  arrivata  la  colonna  mobile  di  Ravennati,  che  trovavasi  a 
Comacchio  per  l'operazione  della  resa  di  quel  forte. 

L'aiutante  di  campo  del  colonnello  Ferrari,  che  comanda  tutte  le  colonne 
civiche  e  volontarie  sulla  linea  del  Po,  è  venuto  questa  mattina  a  Ferrara, 
sperando  di  trovarvi  il  generale  Durando  per  domandare  un  rinforzo  di 
truppa,  dicendo  che  un  corpo  austriaco  di  400  uomini  di  fanteria  e  50  di 
cavalleria  era  a  Nogara  e  Governolo,  e  sembrava  diretto  in  Ostiglia,  dove 
trovasi  il  battaglione  del  Basso  Reno,  soggiungendo  che  la  città  era  in- 
sieme alla  truppa  in  armi  per  resistere  ad  un  attacco,  ma  che  trovava  indi- 
spensabile un  soccorso.  Mi  ha  poi  consegnato  un  rapporto  per  il  Generale 
suddetto,  che  gli  ho  spedito  a  Bologna  per  apposita  staffetta. 

Profitto  anche  di  questo  incontro  per  rinnovare  le  proteste  di  distintis- 
sima stima  e  considerazione,  con  cui  passo  a  raffermarmi. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  9  aprile  1848. 

Umilissimo  e  devotissimo  servitor  vero 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
Signor  Ministro  dell'  interno,  Roma. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  12  i. 


DOCUMENTI 


409 


Documento  N.  LII.^^) 

N.  .T.T.T5  %.  Qen. 

IlluBtrissimo  sig^nore  signor  padrone  colendissimo, 

Questa  mattina,  alle  ore  7^  è  giunta  la  compagnia  di  artiglieri  piemon- 
tesi, la  quale,  colle  vetture  che  erano  pronte,  è  partita  subito  per  Rovigo 

Ieri  sera  e  questa  mattina  ho  avuto  delle  notizie  che  nessun  tentativo 
hanno  fatto  gli  Austriaci  sopra  Ostiglia.  Un  corpo  di  questi  era,  come  dissi, 
a  Nogara  e  Governolo,  e  l'allarme  poi  quale  si  domandavano  sussidi  derivò 
dalle  misure  energiche  che  si  prendevano  per  mettersi  alla  difesa  utilmente 
in  caso  di  attacco,  mi  si  aggiunge  ancora  che  nella  sera  dell' 8  corrente 
8i  sentiva  il  cannone  che  sembrava  alla  direzione  di  Castel  Vecchio,  dove 
il  7  vi  erano  tremila  Piemontesi  con  sei  pezzi  d'artiglieria.  Ho  potuto  oggi 
soddisfare  il  desiderio  di  questo  Comandante  della  fortezza,  di  cui  alla  mia 
6  corrente,  N.  8155,  di  avere  cioè  dei  fogli  tedeschi  che  parlassero  delle 
cose  attuali  d'Italia.  Me  ne  sono  procurato  una  buona  serie  da  Venezia,  e 
<loi>o  di  avere  scelto  quelli  che  parlavano  in  favore  della  causa  nostra,  gliene 
ho  fotte  l'invio,  e  mi  è  stato  abbondante  di  ringraziamenti.  Me  ne  giun- 
gono ora  degli  altri,  ma  prima  di  fame  uso,  mi  servo  di  persona  Ada,  che 
•conosce  la  lingua  tedesca  per  vedere  se  posso  valermene.  E  qui  ripetendo 
le  proteste  di  distintissima  stima  e  couijiderazione,  passo  a  ripetermi, 

Di  V.  S.  IlLma 


Ferrara,  10  aprile  1848. 


Signor  Ministro  dell'  interno,  Roìhu. 


Devotissimo  servitore 
L.   Cardinale  Ciacchi 


Documento  N.  LIII.^^) 
uffizio  del  quartier  generale. 

Bologna,  8  aprile  1848. 
Signor  Principe, 

La  missione  del  signor  Aglebert  a  Venezia  ha  avuto  ottimo  esito.  Il 
Governo  ci  dona  150  razzi  alla  Congrève  e  ci  manda  tre  uomini  che  cono- 
scono il  modo  d'usarli.  Ha  spedito  un  commissario  a  Rovigo  onde  prepa- 
rare le  razioni  di  campagna  pel  nostro  esercito,  appena  abbia  passato  il  Po, 
la  qual  cosa  alleggerisce  notabilmente  il  peso  della  guerra  alle  finanze 
pontificie. 

Ho  ordinato  venissero  messe  insieme  due  compagnie  di  pionieri  che 
mi  sono  indispensabili. 


(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc^ Busta  24,  Copertina  125. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  128.  La 
lettera  è  scritta  di  tutto  carattere  di  Massimo  D* Azeglio.  Il  generale  Durando  si 
dimenticò  di  firmarla.  Nondimeno  TAldobrandini  inviò  al  Guidetti  la  nomina 
a  generale  di  brigata. 
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lori  sera  gì  unsero  un  mafirg-iore  ed  un  capitano  d'artiglieria  piemontesi, 
che  saranno  oggi  seprulti  da  loo  uomini  e  tre  ufficiali  della  medesima  arma, 
diretti  su  Palmanova.  11  Re  Carlo  Alberto,  richiesto  dal  Governo  provvi- 
sorio del  Friuli  d'uomini  capaci  onde  servire  l'artig-lieria  di  Palma  e  di 
Osopo,  ha  mandato  loro  questa  compag'nia,  che  ò  stata  ricevuta  con  gran 
festa  a  Parma  e  Modena,  e  sarà  certamente  accolta  in  egual  modo  nel 
Veneto. 

Ieri,  si  dice,  siasi  inteso  per  certo  tempo  un  cannonegg'iamento  lontano 
nella  direzione  di  Peschiera. 

Conoscendo  il  bisogno  in  cui  mi  troverò  d'ufficiali  esperti  per  coman- 
dare le  colonne,  penso  di  mobilizzare  il  cav.  Guidotti,  colonnello  della  ci- 
vica, onde  prenda  il  comando  d*  una  brigata. 

Credo  sarebbe  nell'interesse  del  servizio  ch'egli  venisse  nominato  ge- 
nerale di  brigata  della  civica;  e  ne  lascio  il  giudizio  all'È.  Y. 

Con  tutto  il  rispetto,  ho  l'onore  di  dirmi, 

Devotissinio  servitore 

Il  GENERA.LE  COMANDANTE. 

A  S,  E,  il  signor  principe  Aldobrandini, 
Ministro  della  guerra,  Roma, 

Fuori  (di  carattere  del  principe  Aldobrandini): 

Si  può  spedire  il  biglietto  al  signor  Marchese  Guidotti. 

C.  Aldobrandini. 

Documento  N.  LIVJ^) 
uffizio  del  quartier  generale. 

Bologna,  9  aprile  1848. 
Signor  Principe, 

Accusando  ricevimento  del  pregiato  dispaccio  di  codesto  eccellentis- 
simo Ministro  in  data  6  aprile,  io  ringrazio  l'Eccellenza  vostra  della  buona 
notizia  che  mi  dà  circa  la  partenza  del  signor  tenente-colonnello  Cialdi  col 
carico  di  6000  facili  diretti  per  Ancona. 

Alla  riflessione  che  fa  nella  seconda  parte  del  dispaccio  intorno  la  troppa 
quantità  di  truppa  tolta  da  Ancona,  mi  permetto  di  notarle  che,  essendo 
rimasto  in  quella  piazza  mezzo  battaglione  di  linea,  stabilitovi  il  deposito 
degli  inabili  alla  marcia,  mobilizzata  pochissima  parte  di  quella  numerosa 
guardia  civica,  Ancona  si  trova  più  che  bastantemente  sicura,  tanto  più 
ora  che  è  certo  l'arrivo  dalla  flotta  sarda  nell'Adriatico. 

Convengo  che  è  dura  condizione  sentire  reclami  continuamente  dalle 
diverse  città  e  paesi,  che  esigerebbero  per  una  malintesa  salvaguardia  una 
buona  compagnia  di  linea,  e  con  essa  lo  sperperamento  delle  forze,  ma  la 
savia  penetrazione  di  vostra  Eccellenza  dovrà  pure  convenire  che  il  partito 
che  ho  preso  di  esser  sordo  a  tali  inopportune  esigenze  è  il  più  utile  alla 
causa  generale  ed  all'onor  del  paese. 

fi)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  124. 
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Io  spero  che  per  tali  considerazioni  vostra  Eccellenza  vorrà  convenire 

sulle  misure  gik  prese,  mentre  con  tutto  il  rispetto  ho  Tenore  di  ripetermi, 

Dell'Eccellenza  vostra 

Devotissimo  servitore 

Durando. 
A  Sua  Eccellenza  il  principe  Aldoàrandiìii, 

Ministro  delle  armi,  Roma, 


Documento  N.  LV.(^) 

N.  3.358  Segr,  Qen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Una  compagnia  di  volontari  di  questa  città,  che  si  denominerà  Bersa- 
g'iieri  del  Po,  parte  domani  da  qui  per  Francolino  d'ordine  del  signor  ge- 
nerale in  capo  Durando. 

Jeri  è  giunta  una  colonna  di  200  carabinieri  a  piedi  e  30  a  cavallo  co- 
mandata dal  tenente-colonnello  cav.  Cavanna.  Per  quanto  questo  mi  ha  detto, 
ne  attende  altri  fino  al  numero  di  100  circa. 

È  passato  oggi  per  questa  città  Lazzaro  Rodizzo,  genovese,  che  si  porta 
a  Venezia  nella  qualità  d'incaricato  di  affari  del  Governo  sardo  presso 
quella  Repubblica. 

Ha  favorito  da  ma,  ed  in  nome  del  suo  Sovrano  e  proprio  mi  ha  espresso 
tutta  la  devozione  pel  Santo  Padre,  e  mi  si  è  offerto  in  ogni  maniera. 

Ieri  sera  il  signor  marchese  Costabile,  Colonnello  comandante  questa 
guardia  civica,  mi  ha  fatto  avere  la  sua  rinuncia  specialmente  per  causa 
di  salute.  Prima  di  dare  corso  alla  medesima  vado  a  fargli  sentire  la  di- 
spiacenza che  mi  porta  il  di  lui  ritiro,  e  che  dandosi  ad  una  cura,  spero 
possa  rimettersi  in  grado  da  cambiare  risoluzione,  acconsentendo  frattanto 
che  assuma  il  disimpegno  del  comando  il  capo  dello  stato  maggiore  te- 
nente-colonnello conte  Achille  Maguoni. 

NuU'altro  ho  oggi  da  riferire  sullo  stato  di  questa  piazza,  e  con  distin- 
tissima stima  e  considerazione  passo  a  confermarmi, 

Di  V.  S.  lU.ma 


Ferrara,  11  aprile  1848. 


Signor  Ministro  dell'interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  LVI.<^^ 

MINISTERO   DELL'INTERNO. 

Roma,  11  ai)rile  1848  {urtjente), 

Emineutissimo  Cardinal  Legato,  Ferrara, 

Ho  sommamente  graditi  i  dettagli  che  l'Eminenza  vostra  rev.ma  si  è 
compiaciuta  comunicarmi  coU'ossequiata  sua  del  6  corrente,  N.  3155,  sulla 
truppa  e  su  cotesta  fortezza,  i  quali  ho  riconosciuto  utilissimi  sapersi. 

(1)  Dalle  Bnste  delia  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  126. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Coi)ertina  126. 
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In  quanto  a  Comaochio  può  però  rimanere  tranquilla  ora  che  una  flotta 
sarda  diretta  ad  Ancona  invierà  alcuni  legrni  fino  alla  città  suddetta,  e  si 
renderà  padrona  dell'Adriatico.  Sembra  pure  che  sarà  segruìta  da  una  flotta 
napoletana.  Nonostante  ha  fatto  ella  bene  a  scrivere  al  generale  Durando 
nel  senso  espressomi,  e  per  ogni  evenienza,  rammentando  quanto  accadde 
nel  1818. 

Continui  pure  l'opera  di  paciflcazione  in  un  momento  in  cui  la  disa- 
nione potrebbe  avere  troppo  fetali  conseguenze. 

E  ripromettendomi  ogni  più  favorevole  risultamento  dal  di  lei  distin- 
tissimo zelo  ed  impegno,  le  bacio  la  sacra  porpora,  e  con  sensi,  ecc. 


Documento  N.  LVII.t^) 

MINISTERO    DELL'INTERNO. 

Roma,  12  aprile  1S48  {urgente), 

Eminentissimo  Cardinal  Legato,  Ferrara, 

Sono  meritevoli  di  og'ni  commendazione  le  savie  disposizioni  adottate 
dall'  Eminenza  vostra  reverendissima  dopo  che  fu  reso  pubblico  il  noto  pro- 
clama del  generale  Durando.  Continui  pure  a  raccomandare  la  prudenza 
in  sì  difficili  tempi,  e  si  adopri  con  ogni  efficacia  a  riavvivare  la  civica,  onde 
partendo  la  truppa,  non  rimanga  codesta  città  sprovveduta  dì  difesa. 

Tanto  mi  occorreva  signiflcarle  in  pronta  replica  della  venerata  sua 
ì  corrente,  N.  3181,  e  baciandole,  ecc. 

Documento  N.  LVIII.^^) 

.V.  .^'t5fi  Regr,  Gen. 

Illustrissimo  signore  sig'nor  padrone  colendissimo. 

Il  battag-lione  di  Faenza,  che  da  Bondeno  erasi  recato  al!a  Stellata  la 
sera  dell'  1 1  corrente,  passò  i  confini.  Ne  ho  avuto  l' avviso  dal  priore  di 
Bondeno,  il  quale  non  ha  saputo  dirmi  se  la  mossa  sia  stata  spontanea,  o 
dipendente  da  un  ordine  superiore.  Ogg-i  poi  il  colonnello  Ferrari,  che  co- 
manda le  colonne  sul  Po,  mi  avvisa  che  nella  scorsa  notte  sono  partite  due 
compag-nie  del  battaglione  del  Senio,  che  erano  ferme  a  Francolino,  e  che 
si  sono  dirette  alla  Badia,  nel  Veneto.  Ho  luogo  a  credere  che  questi  mo- 
vimenti non  derivino  da  disposizioni  del  generale  in  capo  Durando,  che 
trovasi  sempre  a  Bologna,  perchè  so  che  ha  rimandate  più  Deputazioni  dirette 
a  conseguire  che  l'armata  varcasse  il  Po,  dicendo  non  essere  in  posizione 
di  prendere  una  tale  misura. 

Non  si  hanno  positive  notizie  dell'armata  piemontese.  Da  Sermide  viene 
riferito  che  abbia  oltrepassato  il  Mincio  per  investire  la  fortezza  di  Peschiera, 
e  che  la  sera  del  10  avesse  espugnato  il  primo  forte.  Ieri  poi  tanto  a  Ser- 
mide che  a  Bondeno  si  udiva  il  cannone  da  quelle  parti,  lo  che  induce  la 
continuazione  dell'attacco  al  forte  principale. 

(i)  Dalle  Buste  della  'miscellanea  politica  ecc.  Busta  23,  Copertina  122, 
(2)  Dalle  buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  128. 
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n  marchese  Costabili  è  fermo  nella  rinuncia  data  alla  carica  di  Colon- 
nello comandante  questa  guardia  civica  e  la  metto  quindi  in  corso,  essendo 
tornato  senza  efietto  l'ufficio  di  cui  alla  mia  11  corrente,  N.  3358. 

Dal  Comando  di  questa  guardia  civica  ho  avuto  or  ora  l'avviso  che  do- 
mani giungeranno  qui  800  Ungaresi  con  145  cavalli,  prigionieri,  appartenenti 
all'armata  austriaca  negli  Stati  Parmensi,  i  quali  anderanuo  poi  ad  imbar- 
carsi sul  Po,  diretti  a  Fiume,  a  termine  della  capitolazione  di  Colorno.  Questo 
passaggio  non  è  soltanto  incomodo  per  la  somministrazione  dell'alloggio 
quanto  per  la  posizione  di  Ferrara,  la  cui  fortezza  si  tiene  dagli  Austria- 
chi  (sic).  Io  vado  a  prendere  tutte  le  misure  necessarie  per  impedire  qualunque 
disordine  e  conservare  la  pubblica  tranquillità.  Sarebbe  certamente  stato 
meglio,  come  da  prima  si  era  stabilito,  che  si  fossero  imbarcati  a  Ravenna, 
dove  è  più  facile  rimbarco  e  più  breve  la  navigazione,  venendo  sempre 
ritardata  sul  Po,  particolarmente  quando  è  in  piena  come  attualmente.  Ma 
io  non  ho  avuto  alcun  avviso  preventivOi  e  mi  è  mancata  la  maniera  di 
evitare  il  passaggio  per  Ferrara. 

È  ciò  che  posso  dedurre  nel  presente  ordinario  a  notizia  di  vostra  si- 
gnoria illustrissima,  e  con  distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  raf- 
fermarmi. 

Di  V.  S.  IlLma,  cui  aggiungo  che  nell'atto  di  chiudere  la  presente  è 

arrivato  in  questa  città  il  signor  generale  Durando. 

Ferrara,  13  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
Signor  Ministro  dell'interno,  Roma, 

Documento  N.  LIXJ^) 
ministero  dell'interno. 

Risposta  25593. 

Roma,  14  aprile  1848. 

All' Eminentissimo  Cardinale  Legato,  Ferrara, 

Le  notizie  favoritemi  con  ossequiato  foglio  dell'  Eminentissimo  signor 
Legato  del  10  corrente,  N.  3335,  mi  sono  state  grandemente  accette.  Mi  è 
quindi  di  molta  compiacenza  esternarle  quanto  io  me  le  professi  riconoscente 
per  una  sì  cortese  comunicazione  e  pregandola  a  tenermi  ragguagliato  di 
tutto  quanto  ella  creda  possa  interessare  il  Governo  nelle  attuali  imperiose 
circostanze,  le  bacio  la  sacra  porpora,  e  con  profondo  ossequio,  ecc. 

Documento  N.  LX.^^) 

N.  347S  Segr.  Gen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo. 

Ieri  sera  appena  giunse  parlai  col  signor  generale  in  capo  Durando, 
e  questa  mattina  pure  ho  avuto  con  lui  un  lungo  colloquio,  e  deggio  in 
lode  del  vero  dichiarare  che  lo  trovo  decisamente  impegnato  a  servire  stret* 

(1)  Dalie  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  125. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  129. 
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tamente  alle  disposizioni  del  Oo%'erno.  Molto  popolo  si  radunò  al  di  lui  al- 
loggio per  &rfrli  festa,  ed  eflrli  si  mostrò  in  sesrno  di  gradimento,  ma  quando 
sentì  una  Toce  «  vof^liamo  la  fortezza  »  prese  la  parola  per  dimostrare  la 
necessità  di  rispettare  le  leggi,  il  Governo  e  le  autorità,  in  una  maniera  la 
più  savia  e  la  piti  moderata,  che  incontrò  le  acclamazioni  di  tratto  in  tratto, 
sebbene  dimostrasse  che,  per  quanto  riguarda  la  fortezza,  non  fosse  disposto 
di  accogliere  il  voto  effervescente  spiegato.  Io  mi  sono  seco  lui  congratu- 
lato e  tanto  più  in  quanto  che  si  vedono  gli  eflètti  del  suo  dire,  essendo 
oggi  calmato  l'ardore  di  coloro  che  bramano  la  cacciata  deg'li  Austriaei 
dal  forte. 

Sono  arrivati  oggi  li  800  Ungaresi  prigionieri,  e  sono  contento  dei 
locali  dove  ho  potuto  accasermarli,  perché  in  posizione  che  allontana  i 
timori,  e  tanto  più  perché  vi  ho  posto  una  forte  gruardia  svizzera  per  ga- 
rantire il  buon  ordine.  Mi  iiesa  però  la  loro  permanenza  di  vari  giorni, 
perchè  non  sono  ])ronti  i  mezzi  di  trasporto  al  Ponte  Lagroscuro. 

Ritorno  nell'imbarazzo  per  la  mancanza  di  fondi.  Oggi  ho  conseguito 
la  metà  dei  scudi  5000,  ed  oggi  stesso  ho  dovuto  disporre  di  scudi  1500. 
L'altra  metà  l'avrò  lunedì,  e  nel  lunedi  stesso  dovrò  erogarla,  in  aggiunta 
dell'avanzo  di  scudi  1000  per  le  esigenze  di  questi  tre  g'iomi.  Penso  pe^ 
tanto  di  chiamare  i  maggiori  estimati  per  versare  in  anticipazione  T  im- 
portare della  2«  rata  prediale,  che  scade  il  5  maggio  p.  v.  Questa  risorsa  potrà 
Inastarmi  fino  alla  provvidenza  che  ho  invocato  e  che  invoco  di  nuovo  colla 
mediazione  di  V.  S.  ill.ma,  che,  penetrata  dell'imponente  mia  posizione, 
Harà  per  certo  a  proteggerla.  In  questa  vivipsima  fiducia  passo  con  distiu- 
tissima  stima  e  considerazione  a  raflermarmi. 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Ferrara,  14  aprile  1848. 


Hif/nor  Ministro  dell'interno,  Roma. 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  LXI.<^^ 


MINISTERO    DELLA   GUERRA. 


Signor  Generale, 


Li  lo  aprile  1848  {confidenziale). 


Riscontro  immediatamente  la  sua  lettera  del  1*/  aprile.  Comincio  dal 
dichiararle  che  non  è  venuta  mai  meno  in  me  la  fiducia  che  ho  per  lei,  né 
nel  Ministero,  nò  nella  Santità  di  Nostro  Signore.  Conosco  i  sentimenti 
generosi  e  patrii  dei  quali  ella  è  animato,  e  credo  che  ad  essi  lealmente  e 
francamente  rispondono  i  miei. 

Veggo  anch'io  la  difficoltà  di  organizzare  un  esercito  in  sì  breve  tempo, 
con  tanta  penuria  di  mezzi,  in  mezzo  all'impazienza  delle  moltitudini,  alle 
esigenze  spesso  intempestive  dei  non  pochi,  e  comprendo  perfettamente  le 
ragioni  che  ella  mi  adduce. 


(1)  Dalle  Buste  della  tnlscellaaea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  130. 
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Ma  d'altra  parte  io  la  prego  a  considerare  che  la  organizzazione  stabile 
della  linea  e  tutte  le  promozioni  ed  avanzamenti  degli  ufHciali  sono  una 
materia  delicatissima  sulla  quale  la  responsabilità  del  Ministro  può  essere 
attaccata,  specialmente  in  uno  Stato  costituzionale.  Consideri  ancora  che 
quelli  ufficiali,  i  quali  venissero  preteriti,  recano  a  me  le  loro  lagnanze  e 
potrebbero  spargere  il  malcontento  nelle  truppe,  le  quali  rimangono  stan- 
ziate in  varie  parti  dello  Stato,  con  pericolo  del  Governo. 

Da  ciò  io  ne  inferisco  che  ella  abbia  presenti  all'animo  quelle  conside- 
razioni, e  se  ne  valga  nel  modo  che  crederà  conveniente^  senza  perciò  de- 
rogare minimamente  a  quelle  facoltà  estese  che,  fin  dal  suo  partire,  io  le 
accordava  e  poscia  più  volte  le  confermai,  le  quali  facoltà  io  mi  rallegro 
meco  stesso  di  averle  dato,  vedendone  i  buoni  eflbtti,  e  non  posso  che  ri- 
peterle la  mia  intiera  fiducia  e  la  mia  sincera  considerazione. 

PS.  Le  mando  in  questo  stesso  ordinario  i  brevetti  per  tutti  quei  si- 
gnori che  ella  mi  ha  indicato.  Quello  del  generale  Guidotti  non  ])osso 
farlo,  che  durante  la  campagna,  perché  a  renderlo  stabile  dovrà  derivare 
dal  Ministro  degli  aRàri  esteri  che  sopraintende  la  guardia  civica,  solo  però 
che  non  incontrerà  alcuna  difficoltà,  essendo  il  Guidotti  stimato  ed  onorato 
anche  particolarmente  da  Sua  Santità,  che  lo  conosca)  di  persona. 

•  Al  genercUe  Durando,  Bologna, 


DOCTJMKNTO    N.    LXIIJ^^ 

MINISTERO   DELLA  GUERRA. 

.V.  19. 

Li  la  aprile  184». 
Eccellenza, 

Mi  è  gratissimo  di  poterle  significare  che,  avendo  fatto  conoscere  la 
sua  lettera  del  13  corrente  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  esso  l'accolse 
benignissimamente,  e  si  mostrò  pienamente  soddisfatto  delle  ragioni  che 
ella  ha  addotto  rispetto  all'ordine  del  giorno  del  5  corrente;  mi  affretto 
dunque  di  comunicarle  questa  piacevole  cosa,  e  mi  è  grato  che  così  sia 
terminato  un  tale  aflkre;  e  ora  non  posso  che  ripeterle  di  nuovo  la  mia 
intera  fiducia;  e  protestarle  la  mia  particolare  stima  e  considerazione. 

Al  signor  generale  Durando,  Bologna. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  2ioUtica  ecc. Busta 24,  Copertina  131.  —Pur 
troppo  nella  Copertina  della  miscellanea  del  giorno  13  e  in  tutte  le  altre  del  mese 
di  aprile  non  mi  è  stato  dato  rinvenire  la  lett**ra  del  generale  Durando  a  cui 
risponde  con  la  presente  il  ministro  Aldobrandini,  lettera  con  la  quale  il  Durando 
giustificava  l'incriminato  suo  prociamu  del  5  aprile,  contro  cui,  Pio  IX  sempre 
intento  a  dare  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro  alla  botte,  volle  che  fosse  pubblicata 
la  smentita,  contenuta  nella  parte  ofliciale  delia  O a:: setta  di  Roma  del  10  aprile; 
mentre  ora,  udite  le  discolpe  del  Gen(»rale,  in  presenza  del  suo  Consiglio  dei  mini- 
stri, finiva  per  dargli  ragione.  Forse  la  lettera  del  Durando  del  13  aprile,  portata 
dal  princii^e  Aldobrandini  all' udienza  del  Papa,  rimase  nel  gabinetto  di  questo 
e  perciò  non  si  trova  nella  relativa  posizione. 
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Documento  N.  LXIIU>> 
ministero  della  guerra. 

.V.  48f8. 

Lì  16  aprile  18». 

Debbo  esprimere  air  E.  V.  un  desiderio  ed  è  che  ci  dia  il  più  speaso 
possibile  i  dettag'Ii,  non  solo  del  nostro  Corpo  di  operazione,  ma  altresì  deUo 
stato,  delle  posizioni  e  dei  fatti  dell'esercito  piemontese.  Qui  si  desidera 
molto  universalmente  che  il  Governo  stesso  pubblichi  nella  Gazzetta  di 
Roma  le  novelle  che  sono  più  positive,  perchè  tutti  g>li  altri  giornali  rac- 
contano cosi  spesso  fkvole,  da  confondere  le  menti  e  lasciare  sospesi  gli 
animi,  sopra  una  materia  che  interessa  così  grandemente  tutto  il  paese. 
Quindi  è  che  spero  dalla  sua  cortesia  che  mi  favorisca  il  più  dei  dettagli 
che  le  sarà  possibile  sull'andamento  della  guerra  di  Lombardia  e  le  ripeto 
la  mia  affettuosa  stima  e  considerazione. 

Al  generale  Durando,  Bologna, 

Documento  N.  LXIV.(2) 

N.  3587  Segr.  Gen, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo. 

Il  sig-nor  generale  in  capo  Durando  riconcentra  qui  i  vari  corpi  d'ar- 
mata, e  ieri  giunsero  le  compagnie  svizzere  che  mancavano  al  compimento 
dei  due  reggimenti,  un  battaglione  dei  granatieri,  un  altro  di  cacciatori, 
e  due  squadroni  di  cavalleria,  uno  dei  dragoni,  l'altro  di  cacciatori.  Sulla 
linea  del  Po  vanno  a  collocarsi  le  colonne  civiche  e  volontarie,  e  per  quella 
destinazione  sono  in  marcia  da  Bologna  quelle  delle  Marche  ed  altri  luo- 
ghi. Qui  oggi  si  attendono  altri  corpi  di  linea,  e  già  sono  giunti  un  bat- 
taglione di  granatieri,  ed  altro  di  cacciatori. 

Aumentano  in  tal  maniera,  come  può  credere  V.  S.  ilLma^  le  spese  e 
mancano  i  mezzi  per  sostenerle.  Ho  già  esaurito  la  metà  del  prestito  degli 
scudi  5000  di  cui  alla  mia  14  corrente,  N.  3475,  e  per  T  altra  metà  che  si 
versa  in  cassa  domani  ho  delle  richieste  che  ne  sorpassano  T importare.  Ho 
posto  in  pratica  il  pensiero  di  chiamare  i  maggiori  estimati  al  versamento 
della  rata  che  scade  il  5  maggio  p.  v.  ed  ho  avuto  la  risposta  affermativa, 
che  mi  offre  una  risorsa  di  sei  od  otto  mila  scudi,  che  può  bastarmi  per 
pochi  giorni.  Io  non  so  dopo  ciò  a  qual  partito  prendermi,  e  vado  a  scri- 
verlo a  Monsignor  Ministro  delle  finanze,  aggiungendogli  che,  nell'angu- 
stia in  cui  mi  trovo,  è  tanto  maggiore  per  vedermi  privo  delle  disposizioni 
del  Governo,  che  conosce  la  mia  posizione,  e  le  esigenze  dell'  armata,  non 
ho  altro  conforto  che  quello,  a  scanso  di  mia  responsabilità,  di  avere  quasi 
all'importunità  rappresentati  i  bisogni  e  chiesto  continuamente  mezzi  ed 
istruzioni. 

(1-2)  Dalle  Buste  della  'miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  131. 
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Sono  ancora  qui  i  prigrionieri  ungaresi,  perchè  non  sono  ancora  pronti 
mezzi  di  trasporto  al  Ponte  Lagroscuro  per  la  loro  destinazione  a  Fiume. 
.  sigrnor  g>enerale  in  capo  Durando  ha  intanto  profittato  della  loro  perma- 
enza,  per  trattare  l'acquisto  dei  cavalli  di  cui  manca  la  nostra  armata, 
redo  che  il  contratto  sia  stabilito  in  ragrione  di  fiorini  N.  HO  l'uno,  com- 
resa  la  bardatura,  e  sento  che  il  prezzo  è  utile.  I  termini  precisi  del  con- 
tatto non  li  conosco,  e  solamente  so  che  un  terzo  della  somma  deve  pa- 
arsi  subito^  e  per  gli  altri  due  terzi  formarsi  un  credito  del  Governo  di 
arma  verso  il  Governo  pontificio.  Sapendosi  dal  signor  Generale  che  manco 
)mpre  di  fondi  ha  egli  accolta  l'esibita  dei  commissari  del  Governo  par- 
lense  per  la  prestazione  di  scudi  2000,  a  garanzia  della  quale  mi  ha  inte* 
sssato  a  formare  l'atto, di  cui  unisco  copia, obbligando  il  Governo  nostro 
Ila  restituzione  alla  fine  del  prossimo  venturo  maggio.  Mi  ha  ancora  sog- 
iunto  lo  stesso  signor  Generale  che  mancarà  (sic)  qualche  centinaio  di 
3udi  che  sarà  a  richiedermi. 

E  qui  rinnovando  le  proteste  di  distintissima  stima  e  considerazione 
Mso  a  raffermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma 


Ferrara,  16  aprile  1848. 


(gnor  Ministro  dell'  interno,  Roma, 


Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  C  i  a  e  e  hi. 


Documento  N.  LXV.<^> 
governo  pontificio  -  legazione  di  ferrara. 

Fen*ara,  li  15  aprile  1848. 

Colla  presente  benché  privata  scrittura  da  valere  però  come  pubblico 
solenne  instrumento  si  dichiara  qualmente  gli  ill.mi  signori  Filippo  Bra- 
illi e  dottor  Paolo  Musiari,  nella  loro  qualifica  di  commissari  del  Governo 
rovvisorio  di  Parma,  hanno  dato,  pagato,  numerato  e  sborsato,  danno, 
agano,  numerano  e  sborsano  per  titolo  di  semplice  prestito  a  Sua  E.  Rev.ma 
signor  Cardinale  Luigi  Ciacchi,  Legato  Apostolico  della  città  e  provincia 
i  Ferrara,  che  li  riceve  ed  accetta  per  conto  del  suo  Governo,  e  quale  suo 
appresentante  in  Ferrara: 

La  somma  e  quantità  di  romani  scudi  2000  in  tante  buone  monete  d'oro 
d  argento  a  tariffii  pontificia. 

Qual  somma  e  quantità  di  romani  scudi  2000  verrà  dall' E.  S.  R.ma, 
ual  rappresentante  il  Governo  pontificio  in  Ferrara,  restituita  nella  pre- 
isa  indicata  quantità  colla  fine  del  prossimo  mese  di  maggio  anno  cor- 
3nte  1848,  rimossa  ogni  eccezione  in  contrario.  E  la  quale  restituzione 
erra  eseguita  e  praticata  nelle  mani  di  legittimi  rappresentanti  il  Governo 
i  Parma  e  possibilmente  in  presenza  dei  qui  sottoscritti  sigpnori  com- 
lissari. 

Fatta  la  presente  in  triplo  originale  e  firmata  alla  presenza  di  due  te- 
timoni. 


(1)  Dalle  Buste  della  mU/cellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  131. 
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Luigri  Cardinal  Ciacchi,  legato  apostolico  della  provincia  di  Ferrara. 
Filippo  Brasolli,  commisaftrio  del  Governo  dello  Stato  di  Parma. 
Paolo  Musìari,  commissario  del  Governo  dello  Stato  di  Parma. 
Vincanzo  Ronchi,  testimonio  alle  premesse  firme. 
Elisao  dottor  Monti,  testimonio. 


.     Documento  N.  LXVI.MD 

Ferrara,  17  aprile  1848. 
Generale, 

Risposi  a  Pesaro  alla  prima  lettera  che  mi  dirigreste  da  Ancona;  può 
essere  che  la  riceviate  più  tardi,  siccome  mi  succede  spesso. 

Il  Ministro  mi  scrisse  di  prendere  per  le  operazioni  le  istruzioni  dal  re 
Carlo  Alberto.  Ho  spedito  perciò  un  ufficiale  d'ordinanza  al  quartier  gene- 
rale piemontese.  Mi  fu  risposto  dovere  l'esercito  pontificio  formare  la  destra 
dell'armata,  operando  fira  il  Po,  l'Adige  ed  il  Mincio  in  combinazione  colla 
destra  piemontese.  Osservai  a  questo  ordine  che  le  Provincie  venete,  di  Pa- 
dova e  di  Vicenza,  sarebbero  rimaste  scoperte,  se  tutte  le  forze  avessero  se- 
guito il  movimento  a  sinistra.  Venni  quindi  autorizzato  a  lasciare  una  parte 
delle  medesime  a  coprire  il  padovano. 

Io  non  saprei  chi  meglio  di  voi  possa  eseguire  questa  commissione,  e 
però  una  volta  che  la  vostra  divisione  siasi  riposata  alcun  poco,  vogliate 
dirigervi  colla  medesima  per  Rovigo  a  Padova,  Monselice,  Este  o  quale 
altro  punto  vi  assicuri  sussistenza  ed  appoggio.  lu  Ferrara  lascerò  a  vostra 
disposizione  duecento  cacciatori  a  cavallo,  e  scrivetemi  se  volete  una  mezza 
batteria  finché  non  diventi  una,  come  mi  fanno  credere  da  Roma  sarà  senza 
ritardo  eseguito.  Io  mi  porrò  in  marcia  giovedì  per  Ostiglia  e  di  là  a  No- 
gara,  ove  riceverò  nuovi  ordini;  le  vostre  comunicazioni  potrete  dirigerle 
per  Ostiglia.  La  posizione  di  re  Carlo  Albarto  è  la  seguente:  quartier  ge- 
nerale e  riserva  a  Volta,  corpo  di  diritta  a  Goito,  la  sinistra  a  Monzambano, 
fin  vicino  a  Peschiera.  Questa  città  fu  cannonata  lungamente,  furono  di- 
strutte due  lunette,  ma  la  piazza  avant'  ieri  resisteva  ancora.  Sulla  sinistra 
del  Mincio  vi  furono  delle  avvisaglie,  ma  finora  non  vi  più  nessuna  fazione 
d'importanza  dopo  il  combattimento,  per  cui  Goito  e  Monzambano  caddero. 
Radetzki  ha  trentacinquemila  uomini  oltre  le  guarnigioni.  Occupa  Verona 
ed  estende  verso  il  Friuli  gli  avamposti  fino  a  Caldiera  e  Montebello.  Vedrete 
quanto  si  sono  sbagliati  i  giornali,  riferendo  la  caduta  di  Peschiera,  la  bat- 
taglia del  14  e  l'attacco  di  Verona. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140.  Questo 
documento  e  alcuni  altri  di  quelli  che  seguono,  furono  già  pubblicati  nel  1848 
dal  maggiore  Maitia  Montecchi,  quartier  mastro  della  divisione  Ferrari  {Fatti  e 
documenti  ìHguardanti  la  divisione  civica  e  i  volontari  mobiliszati  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Ferrari,  Roma,  tipografia  della  Pallade  Ro^nana,  1848;  opu- 
scolo che  fu  poi  ripubblicato  nella  raccolta  Documenti  della  guerra  santa^  Capo- 
lago,  1850,  voi,  IV).  Ora  poiché  quei  due  volumi  sono  divenuti  rarissimi,  poiché 
questi  documenti  souo  quasi  dimenticati,  poiché  essi  sono  intimamente  legati  con 
tutti  gli  altri  nuovi  che  io  pubblico  e  che  il  Montecchi  non  potè  conoscere  e  non 
pubblicò,  io  li  ripubblico,  qui,  anche  perchè  sono  documenti  importantissimi,  no- 
tandoli con  un  asterisco. 


DOCUMENTI  509 

Io  dovrò  mettermi  domani  in  marcia,  ma  il  terreno  dove  devo  operare 

esausto  di  viveri,  mi  conviene  aspettare  approvvigionamenti  da  Modena. 

Un  commissario  della  Repubblica  Veneta  vi  aspetta  a  Rovigo,  è  incari> 

ato   di   somministrare  viveri  e  soldo.  La  nostra  Intendenza  non  ha  un 

ajocco:  il  faut  que  la  guerre  nourrit  la  ^w^rr^.  Se  vi  occorre  qualche  cosa 

Brivetemi  dimani  qui  o  ad  Ostigflia  più  tardi,  e  credetemi, 

Tutto  vostro 

Durando. 
l  signor  generale  Ferrari,  Imola. 


Documento  N.  LXVII.(i) 

UFFICIO  DEL  QUARTIER  GENERALE. 

Ferrara,  17  aprile  1848. 
Eccellenza, 

Trovandomi  pressoché  in  ordine  da  poter  cominciare  il  movimento,  ho 
raduto,  a  seconda  delle  istruzioni  ricevute  dall' E.  V.,  di  dover  agire  d'àc- 
ardo  coir  armata  piemontese,  di  mandare  il  colonnello  Azeglio  ed  il  :capi- 
ino  Marliani  alquartier  generale  di  S.  M.,  onde  sapere  le  sue  disposizioni  ri 
uardo  a  noi.  Tornati  ieri  sera,  mi  riferì  il  Colonnello  che  aveva  trovato  il 
,8  alla  Volta,  e  che  gli  aveva  imposto  dirmi  che  desiderava  mi  trovassi 
enerdì  ad  Ostiglia  e  vi  aspettassi  nuove  istruzioni.  Di  là  con  una  marcia 
otrò  portarmi  all'Isola  della  Scala,  di  dove  mi  troverò  a  portata  dell' e- 
trema  diritta  piemontese,  colla  quale  formando  un  crochet  agirò  in  seguito 
3Condo  gli  ordini.  Il  centro  e  la  sinistra  per  ordine  obliquo  si  porteranno 
erso  Verona,  e  probabilmente  un'azione  verrà  impegnata  per  proibire  l'ac- 
esso  alle  nostre  forze.  Mi  sono  trovato  in  qualche  imbarazzo  per  le  istru- 
ioni  portatemi  dal  colonnello  Azeglio.  Il  Governo  veneto  mi  somministra 
;  razioni  a  patto  che  si  cuopra  il  suo  Stato.  D'altro  canto  le  istruzioni 
eU'K  V.  erano  precise  e  mi  sono  determinato  a  seguire  perciò  le  dispo- 
izioni  datemi  da  S.  M.  e  mi  contento  di  spedire  sulla  diritta,  nella  direzione 
i  Vicenza,  la  divisione  del  colonnello  Ferrari.  Le  forze  degli  Austriaci  sono, 
Bcondo  il  rapporto  del  colonnello  Azeglio,  di  35,000  uomini,  oltre  le  guar- 
igioni delle  quattro  fortezze. 

Ora  trovandomi  al  punto  di  muovermi  è  urgente  che  io  sappia  se  l' E.  V. 
pprova  l'organizzazione  che  le  accennai  dei  reggimenti.  Egualmente  a  non 
oler  sacrificare  tanto  i  soldati  come  la  causa,  lasciando  alla  testa  dei  bat- 
iglioni  uomini  assolutamente  inetti,  dovrò,  com'ebbi  l'onore  di  scriverle, 
jegliere  capitani  capaci.  Aspetto  con  impazienza  le  determinazioni  di  V.  E. 
Il  ciò.  Sono  certo  però  ch'ella  comprende  che  se  non  mi  giungono  imme- 
iatamente  dovrò  supplire  discrezionalmente,  e  provvedere:  poiché  nella 
3ttimana  debbo  cominciare  il  moviménto  e  passare  il  Po. 

L'arrivo  quasi  totale  delle  mie  forze,  che  sono  giunte  in  ottimo  stato, 
li  metterebbe  a  portata  di  bloccare  la  fortezza  di  Ferrara.  Gli  abitanti  te- 
lono  un  bombardamento  e  ciò  mi  trattiene.  Ma  se  l' E.  V.  lo  credesse  op- 


(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  132. 
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portuno,  spererei,  minacciando  il  Comandante  di  non  dar  quartiere  alla 

fìTuarnigrione,  quando  cadrà  in  nostro  potere  (e  certo  ci  deve  cadere),  di  ob- 

buffarlo  a  contenersi  e  condurlo  a  cedere  la  piazza. 

Con  rispetto  ho  l'onore  di  dirmi, 

Sig-nor  Principe 

Devotissimo  servitore 

Durando. 
A  a,  E.  il  Ministro  dell'armi,  Roma. 


Documento  N.  LXVIII.^» 

N.  3607  Segr.  Oen. 

Illustrissimo  signore  slgrnor  padrone  colendissimo, 

Mi  tolg'o  oggi  dal  licnsiero  degli  ottocento  prigionieri  austriaci  che 
partono  per  il  Ponte  Lagoscuro,  onde  imbarcarsi  per  Fiume,  e  che  faranno 
vela  domani  mattina. 

Il  signor  generale  in  capo  Durando  ha  concluso  il  contratto  per  l'acqui- 
sto dei  cavalli,  ma  non  è  stata  sufficiente  la  somma  di  scudi  2000  prestata 
dai  deputati  del  Governo  di  Parma,  e  gli  sono  occorsi  altri  scudi  600  per 
pagare  il  terzo  della  somma  convenuta,  mentre  per  gli  altri  due  terzi, 
come  dissi  nella  mia  di  ieri,  si  forma  un  credito  liquidabile  fra  Governo  e 
Governo. 

Oggi  è  giunta  una  mezza  batteria  d'artiglieria  con  uno  squadrone  di 
dragoni.  Le  colonne  civiche  e  volontarie,  che  erano  sul  Po,  lo  varcano, 
come  faranno  le  altre  che  si  attendono.  Con  questa  disposizione  vanno  a 
diminuire  le  angustie  per  i  fondi,  mentre  le  dette  colonne  ricevono  il  soldo 
nel  Lombardo  o  nel  Veneto. 

A  questi  brevi  cenni  aggiungo  le  proteste  sincere  ed  estese  di  distin- 
tissima stima,  e  perfetta  considerazione,  con  cui  passo  a  raffermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  17  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
stanar  Ministro  dell'interno,  Roma, 


Documento  N.  LXIX.^^) 

N.  364S  Segr,  Gen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

L' intendente  generale  dell'armata  pontificia  signor  conte  Campello,  ha 
spedito  qui  da  Bologna  il  sotto-ispettore  Camillo  Gaggiotti  per  disimpegnare 
tutte  le  incumbenze,  che  sono  inerenti  alla  parte  amministrativa  ed  econo- 
mica militare.  Mi  ha  oltremodo  confortato  questa  provvidenza,  sempre  da 
me  desiderata  e  sollecitata,  non  per  togliermi  dalle  brighe  e  dai  pensieri 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  21,  Copertina  132. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  x>olitica  ecc.  Busta  24,  Copertina  133. 
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che  ne  derivano  dalia  mancanza  di  un  tal  funzionario,  ma  perchò  si  pos- 
dono  ora  regolare  le  spese  ed  impedire  tante  somministrazioni  eccedenti  la 
misura  legale,  poiché,  specialmente  nelle  truppe  non  organizzate,  sono  molte 
le  esigenze,  e  quasi  sempre  in  limite  al  di  là  delle  competenze,  ed  io  po- 
tevo facilmente  errare,  non  avendo  la  conoscenza  di  tutti  i  regolamenti  e 
le  massime  dell'amministrazione  militare. 

Da  quanto  sento  pare  che  domani  comincino  a  marciare  le  truppe  di  linea 
al  di  là  del  Po,  e  che  siano  per  prendere  la  direzione  di  Mantova.  Le  co- 
lonne mobili  civiche  e  volontarie  hanno  già  sconfinato  e  la  maggior  parte 
verso  Venezia,  alla  quale  direzione,  si  dice,  anderanno  pure  le  altre  che 
sono  in  Bologna,  o  si  trovano  in  marcia.  E  ripetendo  le  proteste  di  distin- 
tissima stima  e  considerazione,  passo  a  rafìermarmi, 

Di  V.  S.  lU.ma 

Ferrara,  18  aprile  1848. 

^  Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
Al  signor  Ministro  dell'  interno,  Roma, 


Documento  N.  LXX.  <^) 
ministero  della  guerra. 

Roma,  18  aprile  1848. 
Eccellenza, 

Accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  dei  14  corrente,  che  ho  reso 
ostensibile  subito  al  Santo  Padre,  il  quale  si  è  degnato  rispondermi  essere  vostra 
Eccellenza  autorizzata  a  fare  tutto  ciò  che  giudicava  necessario  per  la  tran- 
quillità ed  il  bene  dello  Stato  pontifìcio,  ed  è  pertanto  che  mi  affretto  a 
darlene  comunicazione  a  mezzo  di  staffetta.  Si  approva  pienamente  la  ri- 
chiesta fatta  al  Governo  provvisorio  veneto  per  fondi,  e  si  autorizza  a  con- 
cludere col  medesimo  un  imprestito,  per  la  maggior  somma  che  le  riuscirà 
di  ottenere,  come  altresì  potrà  fare  eseguire  il  contratto  dei  cavalli  cogli 
Ungaresi  nel  miglior  modo  che  vedrà  possibile,  e  mi  auguro  di  ricevere 
quanto  prima  buone  nuove  sopra  ogni  operazione  da  lei  saggiamente  com- 
binata. 

Colla  più  distinta  stima  passo  a  confermarmi, 

Di  V.  E.     ^ 

Servi  tor  vero 

C.  Aldobrardini. 
Signor  cavalier  generale  Durando 

Comandante  il  corpo  di  operazio)%e,  Ferrara, 

Documento  N.  LXXL  *  (2) 

Imola,  18  aprile  1843. 
Generale, 

Mi  affretto  a  rispondere  alla  vostra  del  17  corrente.  Mi  conformerò  per 
quanto  è  possibile  alle  vostre  istruzioni  ;  non  ameno  debbo  farvi  osservare 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  133. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140. 
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che  mandando  delle  giovani  truppe,  non  ancora  org^anizzate,  avreste  dovuto 
farmi  appoggiare  sulla  mia  dritta  da  qualche  reggimento  di  linea,  che 
avreste  potuto  rimpiazzare  con  qualche  mio  reggimento  di  volontari.  Nul- 
lameno,  dopo  qualche  giorno  di  permanenza  in  Bologna  per  concentrare  la 
divisione,  eseguirò  quanto  è  da  voi  prescritto. 

La  mancanza  totale  di  artiglieria  e  cavalleria,  mi  fa  accettare  i  200  cac- 
ciatori a  cavallo  e  la  mezza  batteria  che  avete  lasciato  in  Ferrara  a  mia 
disposizione. 

Vista  la  mancanza  di  mezzi,  voglio  sperare  che  a  Rovigo  troverò  il 
commissario  della  Repubblica  Veneta  di  cui  mi  parlate,  aflSne  di  sovvenire 
ai  bisogni  delle  mio  truppe. 

Intanto  vi  prego  di  notiziarmi  di  tutto  ciò  che  potrebbe  accadere,  e  io 
dal  canto  mio  farò  altrettanto.  Vostro 

Il  Generale  comandantei  la  divisione 
Firmato:  Ferrari. 
Al  signor  generale  Durando,  Ferì^ara. 


Documento  N.  LXXII.O) 
guardia  civica  -  secondo  battaglione. 

Rapporto  straordinario. 

Circa  le  ore  6  pomeridiane  un  piccolo  attruppamento  di  basso  popolo 
si  è  arrestato  avanti  il  quartiere  in  piazza  SS.  Apostoli  per  domandare  sus- 
sidi in  danaro;  alcuni  militi  hanno  arringato  la  suddetta  turba,  che  andava 
crescendo  ;  se  n'è  ottenuto  allontanarli  dal  quartiere,  firattantochè  alcuni  degli 
ammutinati  sono  penetrati  nel  palazzo  Valentini  in  qualità  di  deputati  di 
essi  per  domandar  sussidio,  mentre  gli  altri  si  schieravano  addossandosi  al 
palazzo.  11  signor  Valentini  ha  fatto  scendere  {sic)  la  somma  di  scudi  20  da 
distribuirsi  a  quei  miseri,  somma  che  doveva  rimettersi  all'ufficiale  di  guardia 
a  tal  uopo.  Il  sottoscritto  ff.  comandante  il  battaglione,  profittando  dell'arrivo 
di  Angelo  Brunetti,  gli  ha  fatto  rimettere  il  danaro.  Frattatto  che  questi  aveva 
spedito  a  spicciolare  i  scudi,  S.  E.  il  Ministro  di  polizia  sopraggiunse,  in- 
formato dal  suddetto  maggiore  dell'accaduto,  penetrò  nel  palazzo  Di  Pietro, 
ove  il  Brunetti  aveva  rinchiuso  gli  ammutinati.  Frattanto  i  militi  del  se- 
condo battaglione  che  smontavano  dalla  guardia  reale  furono  messi  a  di- 
sposizione del  Ministro,  restando  sotto  le  armi  colla  guardia  del  quartiere. 
S.  E.,  dopo  qualche  tempo,  uscì  dal  palazzo  Di  Pietro,  ed  abboccatosi  col 
maggiore  gli  ordinò  di  servirsi  della  forza  che  stava  a  sua  disposizione  nel 
terzo  battaglione,  profittandone  della  quantità  necessaria  secondo  l'ur- 
genza. 

11  sottoscritto  si  è  creduto  in  dovere  di  correre  al  Comando  generale  per 
fixre  il  presente  rapporto,  ed  eseguire  gli  ordini  che  sarà  per  ricevere. 

Li  11  aprile  1848,  alle  ore  7  i  2  della  sera. 

Maggiore  Barberi. 

(1)  Dalle  Sviste  della  guardia  civica  degli  anni  i847'i849,  esistenti  nell'ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  86. 
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Documento  N.  LXXIII.t^) 

GUARDIA  CIVICA  DI  ROMA  -  SECONDO  BATTAQIJONE. 

Posto  alla  Cancelleria. 

Rapporto  straordinario. 

Vincenzo  Casamenti,  maestro  di  lingua  latina,  milite  nel  sesto  batta- 
glione, prima  compagnia,  essendo  di  guardia  in  questo  giorno  al  quartiere 
alla  Cancelleria,  sulle  ore  10  di  sera  portavasi  a  visitare  una  sua  sorella 
inferma,  abitante  nel  vicolo  dell'Olmo.  Indossava  egli  cappotto  civico  e  bo- 
netto, ma  non  daga  (perchè  non  ancor  ricevuta),  né  arma  di  sorta.  Allorché 
giunto  all'Arco  de'  Ginnasi,  si  è  inteso  all'  improvviso  afferrar  per  di  dietro 
pai  collare  del  cappotto  e  contemporaneamente  tre  persone  gli  si  fanno 
avanti  e  lo  spingono,  con  tutta  violenza,  verso  l'arco  suddetto.  Quindi  gli 
aggressori,  armati  di  lunghi  coltelli  o  stili,  appuntandoglieli  al  corpo,  con 
atroci  minaccie  e  imprecazioni  alla  guardia  civica,  gli  frugarono  entro  le 
tasche  del  vestito  e  cappotto  e  gli  tolgono  un  porta-monete  contenente 
45  paoli,  in  scudi  quattro  intieri  ed  uno  mezzo  senza  alcuno  spezzato.  Per 
la  violenza  usata  nel  commettere  il  furto,  gli  strappano  la  fodera  della 
saccoccia  del  petto.  Di  poi  uno  degli  aggressori  ha  detto  :  Lo  cogliamo  scan- 
nare? al  che  un  altro:  iVb,  no  lascialo  andare;  già  voialtri  infamacci  civici 
presto  presto  Vavrete  da  finire  e  scagliandogli  vari  pugni,  con  altre  impre- 
cazioni alla  guardia  civica,  lo  spingono  fuori  dell'arco  summentovato.  L'ag- 
gredito Casamenti,  ancor  convulso  per  tale  avvenimento,  è  corso  al  quar- 
tiere a  deporre  l'accaduto.  Di  più  asserisce  che,  ove  gli  fosse  dato  incontrarlo 
egli  riconoscerebbe  uno  di  quei  ribaldi,  per  averlo  veduto  altre  volte. 

Roma,  15  aprile  1848. 

L'ufficiale  di  guardia 
Tenente  Garnier. 


Documento  N.  LXXIV.(2) 
guardia  civica  -  quarto  battaglione 

Ottava  Compagnia. 

Rapporto  straordinario. 

Sulle  ore  11  pomeridiane  si  è  presentato  in  quartiere  certo  Luigi  Gian- 
nini, romano,  cocchiere  di  Gioacchino  Merolli,  il  ({uale  narrò  che,  passandp 
per  la  piazza  di  Firenze,  si  era  imbattuto  in  cinque  individui,  vestiti  in 
camiciola  e  coi  cappelli  neri,  così  detti  alla  come  ci  paro.  Costoro  gì'  inti- 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  i847'J849,  esistenti  nelT  ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  36. 

(2)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  ifi4i-l8i9,  esistenti  nell*ai«- 
chivio  Comunale  di  Roma.  Busta  37. 
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aa 


514  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 

marono  dapprima  di  levarsi  la  coccarda  che  teneva  sul  petto,  al  che  essen- 
dosi eg'li  ricusato,  uno  dei  cinque,  imbrandito  uno  stile  e  minacciandolo  lo 
costrinse  a  dargrli  il  danaro  che  teneva  indosso,  al  che  dovette  eg-li  sotto- 
mettersi, presentando  loro  la  somma  di  paoli  venti. 

Dalla  guardia  si  sono  mandati  vari  drappelli  sul  luogo  e  nei  dintorni, 
ma,  per  quanto  esatte  e  sollecite  siano  state  le  ricerche,  non  furono  rinvenuti 
gr individui  indicati  dallagg^redito.  Di  tanto  si  dà  rapporto  per  norma  della 
I)olizia. 


15  aprile  1848,  ore  11  i/t  pomeridiane. 


I/uflQciale  di  guardia 
Cristoforo  Vbnturoli. 


Documento  N.  LXXV.(i) 


Eccellenza, 


Il  segretario  delF Università  israelitica  è  venuto  a  chiedermi  d'inserire 
nella  Gazzetta  di  Roma  la  relazione  ministeriale  e  il  decreto  del  re  Carlo 
Alberto  sulla  emancipazione  degli  Ebrei  negli  Stati  sardi.  Io  non  ho  creduto 
di  potergliene  dare  veruna  promessa,  senza  un  ordine  di  vostra  Eccellenza  : 
benché  stimi  che  un  grande  atto  di  giustizia  sia  oggimai  l'assoluta  eman- 
cipazione civile  di  tutti  i  dissidenti  da  noi  in  materia  religiosa.  Oh!  guer- 
reggiamo davvero  la  sacra  guerra  dei  diritti  conculcati  dell'uman  genere. 
e  cessino  al  tutto  da  ogni  Governo  italiano  le  intolleranze  de'  secoli  della 
stupidità  e  delle  superstizioni,  che  tanto  hanno  disonorato  il  rationabile 
ohsequiuvì  verso  Dio!  Attenderò  dunque  su  questo  particolare  la  volonfc'i 
di  vostra  Eccellenza,  di  cui  con  tutto  l'ossequio  mi  dò  l'onore  di  essere, 

Di  V.  E. 

Roma,  9  aprile  1848. 

Umilissimo,  devotissimo,  obblijyatissimo 
Salvatore  Betti. 


E  di  fuori  di  tutto  .carattere  del  dottore  Farini: 


9  aprile  1848. 

Si  risponda  al  signor  Betti  che  non  si  crede  di  dovere  ristampare  il 
decreto  di  cui  entro,  dovendosi  sempre  avere  riguardo  alla  natura  della 
Gazzetta  d'i  Roma,  la  quale  è  ecclesiastica  e  politica. 

Farini. 


(1)  Dalle  buste  della  yniscellanea  politica  ecc.  Basta  24,  Copertina  124,  La  let- 
tera è  scritta  tutta  di  carattere  di  Salvatore  Betti  e  il  rescritto  estemo  totto  di 
carattere  di  Luigi  Carlo  Farini. 
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Documento  N.  LXXVI.O) 
guardia  civica  -  sesto  battaglione. 

Quinta,  compagnia. 

Posto  delle  cabcerl 
Guardia  montata  il  giorno  i8  al  i9  aprile  IHiH, 

Capitano — 

Tenente 1 

Sottotenente 1 

Sargente 1 

Caporali S 

Tamburo 1 

Comuni 35 

Totale    ...    42 

Nel  suddetto  totale  vi  Hono  compresi  n.  12  militi  ed  un  caporale  del 

18'  battagrlione  di  rinforzo  al  (quartiere  Redola,  ])ortati  a  questo  posto  dal 

capitano  F.  Rizzi. 

Rapporto. 

Alle  oro  10  della  sera  ha  ispezionato  il  posto  S.  E.  il  si/^nor  tenente 
g>i3nerale  principe  Rospif^liosi. 

Alle  ore  11  della  sera  si  ò  ])reKentato  il  si<^nor  Francesco  Capiccioni, 

tenente  del  ^^  battaglione  con  un  distaccamento  di  12  individui,  ha  dato 

la  parola  d'ordine  e  si  è  esibito  di  prostare  il  servizio  di  fazione  per  due 

oro,  la  quale  esibizione  è  stata  accettata  per  mancanza  di  militi,  non  essendo 

rincora  venuto  il  rinforzo  staccato  dal  quartiere  Regola. 

Tutto  tranquillo  nella  notte. 

Il  tenente  di  guardia 

Filippo  Neri. 

1)ocumi^:nto  N.  LXXVII.  (^') 

GUARDIA   CIVICA    -   TERZO  BATTAGLIONE. 

Settima  compagnia. 

Guardia  montata  il  giorno  IH  al  19  aprile  18^8. 

Capitano — 

Tenente — 

Sottotenente        1 

Sargente 1 

Caporali 3 

Tamburo 1 

Comuni 35 

Totale    ...    41 

(1-2)  Dalle  Buste  della  ouardia  civica  degli  anni  iSn^ifilO,  esistenli  nel- 
Parchivio  Comunule  di  Koma.  HiiHta  37. 
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Rapporto. 

Ieri  a  sera,  oltre  le  pattuglie  ordinarie,  uscirono  dal  quartiere  due  pai — 
tug^lie  straordinarie  di  volontari,  una  con  fucili,  una  senza.  La  prima  gui> 
data  dal  tenente  Francesco  Cn piccioni  e  composta  dei  sigrnori  G.  Cannetto  ^ 
L.  Fabbri,  G.  Testini,  G.  Borgrhi,  E.  Peltj,  A.  Maffei,  A.  Fabj,  F.  Di  Pietro, 
R.  Rovelli,  L.  Cairo,  P.  Tocchi,  T.  Cantini,  M.  Cocchini,  si  recò  al  Ghetta 
ove  trovò  tutto  in  quiete,  e  di  là  si  recò  sulle  ore  10  e  mezza  alle  Carceri 
Nuove,  ove  essendosi  offerta  al  Comandante  di  quel  posto  di  fornirlo  di 
qualche  aiuto  nella  prestazione  del  servizio  ed  avendo  esKo  assentito,  i  mi- 
liti che  la  componevano  montarono  colà  le  fazioni  sino  alle  ore  una  e  mezza 
dopo  la  mezzanotte  e  allora  ritornarono  in  quartiere. 

Nuiraltro  di  nuovo. 

Il  capo-posto 
Oreste  Regnoli. 


Documento  N.  LXXVIII.(J) 

GUARDIA  CIVICA  -  NONO  BATTAGLIONE. 
Terza  compagnia. 

Guardia  montata   il  giorno  i9  al  20  aprile  i8^8. 

Capitano ~ 

Tenente — 

Sottotenente l 

Sarg-ente 1 

Caporali    . 2 

Tamburo 1 

Comuni 12 


Totale    ...    17 


Rapporto. 


Alle  ore  9  pomeridiane  fu  eseguito  dai  militi  Cappelli  Luig-i  del  nono 
battaglione  e  Giovanni  Cruciani  del  sesto  battaglione,  l'arresto  di  Salvatore 
di  Bartolomeo  Passi,  come  responsabile  di  furto  di  una  scioccaglia  a  danno 
di  Elena  Di  Cave  isdraelita,  domiciliata  vicolo  Capocciuto  n.  27;  la  quale 
asserisce  esserle  stata  la  detta  scioccaglia  strappata  dall'orecchio  dal  cat 
turato,  mentre  transitava  per  la  via  dell'Olmo,  insieme  al  testimone  Angelo 
Citone,  il  quale  costantemente  seguì  il  catturato  nella  sua  fuga.  Il  suddetto 
oggetto  derubato  venne  esibito  dall'altro  testimone  Antonio  Buzi,  il  quale 
asserisce  averlo  rinvenuto  nel  luogo,  ove  sfuggì  di  mano  al  catturato  nel 
cadere  ch'egli  fece  nella  sua  fuga.  L'oggetto  suddetto  fu  consegnato  in- 
sieme al  catturato  al  Comando  di  piazza  alle  10  pomeridiane. 

Il  capo-posto 
Nocchi. 


(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  i847-i849,  esistenti  nell'ar- 
chivio Comunale  di  Roma.  Busta  37. 
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Documento  N.  LXXIX.d) 

-        -  • 

GUARDIA  CIVICA  -  OTTAVO  BATTAGLIONE. 

Posto  S.  Luigi  db' Frajjcesi. 

Rapporto  straordinario  -  Guardia  montata  dal  SS  al  SS.  aprile  4848. 

Si  dà  parte  a  questo  Comando,  che  circa  le  ore  3  Vs  dopo  la  mezzanotte 
i  pattuglia  di  questo  battaglione  condotta  dal  caporale  Lorenzo  Persichetti, 

stata  avvisata  da  un  vetturino,  che  tre  individui,  cercavano  di  forzare 
.na  porta  in  via  Florida.  La  pattuglia  si  è  portata  in  questa  via,  e  non  ha 
eduto  altro  che,  due  individui  i  quali,  nel  loro  andare  sospettoso,  hanno 
idotto  il  caporale  a  fermarli,  e  mentre  l'interrogava  sul  dove  fossero  di- 
etti,  un  certo  Di  Vincenzo  Vitale,  domiciliato  in  via  Flòrida,  n.  24,  S»  piano, 
a  una  fenestrà  ha  gridato  li  avessero  arrestati,  essendo  lui  stesso  testi- 
ionio  oculare,  averli  veduti  forzare  alcune  porte  in  detta  via.  Dietro  ciò 

caporale  ha  creduto  bene  arrestarli  I  detenuti  dissero  chiamarsi  Inno- 

enzo  Vassiello  l'uno,  l'altro  Giovanni   Vittemanni,  il  primo  disse  abitare 

1  via  della  Minerva  e  non  ricordarsi  il  numero,  il  secondo  via  Borgo  Nuovo, 

.  62.   Perquisiti  non  si  è  trovato  oggetto  veruno  a  Giovanni  Vittemanni, 

1  Vassiello  si  è  rinvenuto  un  coltello  che  fu  trasmesso  al  Comando  di 

lazza. 

Il  sottotenente 

Adriano  Fraschetti. 


Documento  N.  LXXX.(2) 
comando  generale  civico. 

Rapporto  della  notte  dal  S4  al  SS  aprile  Ì8i8. 

Nulla  di  rimarchevole  è  avvenuto  nella  decorsa  notte. 
Il  sergente  di  guardia  aveva  avuto  avviso  dal  quartiere  del  quarto  bat- 
iglione  a  cui  appartiene  di  accompagnare  con  quattro  militi  la  comimione 
1  fiocchi  della  cura  di  santi  Vincenzo  ed  Anastasio.  Sembrando  che  questo 
srvizio  non  spettasse  al  posto  del  Comando,  ma  bensì  al  quartiere  del  se- 
ondo  battaglione,  ne  è  stato  avvisato  ed  ha  convenuto  di  mandare  esso  i 
liuti  richiesti. 

1/  uffiziale  di   servizio 
-     Carlo  Barberini. 

Carta  staccata  dal  sotto-ufficiale  del  settimo  battaglione  circa  le  ore  5 
ntimeridiane  di  questa  mattina  25  aprile  1848,  trovata  nell'angolo  della  via 
he  porta  in  Santa  Maria  in  Monticelli  del  seguente  tenore: 

«  Regolanti  che  pensate?  è  tempo  di  farla  finita,  e  masagrare  li  infami 
;BREI.  che  fano  di  tutto  pere  soverchiare  a  noi  Cristiani:  giorni  sono 
no  fino  martrato  uno  religioso;  noi  Monticiani  semo  d'accordo  con  voi* 
[orte  alli  EBREI». 

(1-2)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  degli  anni  Ì8^7-18J9,  esistenti  nel- 
archivio  Comuiiiile  di  Roma.  Busta  37.  -  Via  Florida  è  presao  r antico  Ghetto. 
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Documento  N.  LXXXI.^*) 
guardia  civica  -  secondo  battaglione. 

Compagnia  <ìuinta. 

Guardia  montata  il  giorno  ii  al  ili  aprile  i848. 

Capitano  .    : — 

Tenente l 

Sottotenente — 

Sargrente 1 

Caporali 3 

Tamburo 1 

Comuni 15 

Totale    ...    21 
Rapporto. 

Il  sigrnor  capitano  Giuseppe  Del  Cinque,  del  terzo  battaglione,  ha  con- 
dotto in  questo  quartiere  un  milite  del  nostro  battagrlione,  il  quale  si  chiama 
Francesco  Fedeli  armato  di  baionetta,  il  quale  insegruiva  degrli  Ebrei  dai  quali 
si  chiama  insultato,  unito  ad  altri,  e  particolarmente  ad  uno  che  disse  ap- 
partenere al  nono  battaglione  e  che  il  lodato  signor  capitano  ha  lasciato 
in  quel  quartiere.  Il  signor  capitano  assicura  che  il  Fedeli  non  ha  imbran- 
dita la  sua  arma.  Il  medesimo  é  stato  rilasciato  e  si  fa  rapporto  al  Comando 

superiore  per  discarico. 

L*ufaciale  di  guardia 

GuALDi  Giulio. 

Documento  N.  LXXXII.<2) 
guardia  civica  -  decimo  battaglione. 

Rapporto  straordinario. 

Alle  ore  3  pomeridiane  i  militi  Luigi  Mirri  del  7®  battaglione  civico  e 
Gaetano  Canziani,  Antonio  Battelli,  nonché  Vincenzo  Perusti  del  lO^  bat- 
taglione, hanno  condotto*  in  questo  quartiere  arrestato  un  certo  David  Di 
\'eroli  isdraelita,  sedicente  pesci  vendo  e  fruttarolo  di  anni  18  ed  hanno  ri- 
ferito di  averlo  trovato  in  contrasto  con  un  religioso  domenicano  P.  An- 
tonio Modena,  sindaco  del  convento  di  Santa  Sabina.  Ha  significato  questi, 
che,  venendo  dentro  Roma  per  affari,  giunto  in  via  Sant' Uomobuono  vi  si 
avvicinò  il  suddetto  David  ed  all'orecchio  gli  ha  detto:  Accidenti  a  tutti  i 
frati,  morte  a  tutti  i  frati.  In  allora  il  religioso  a  voce  alta  ha  replicato: 
non  essere  (luello  il  luogo  ove  gli  potesse  rendere  ragione,  e  che  in  luo^^o 
appartato  gli  avrebbe  potuto  dare  adeguata  risposta.  A  questo  piccolo  di- 
verbio essendosi  soffermato  aU^uanto  il  religioso  con  l'ebreo,  si  sono  intorno 
a  loro  riunite  alquante  persone  e  sono  pur  anche  accorsi  li  menzionati  cì- 

(1-2)  Dalle  Buste  della  yuarUia  civica  deyli  anni  1847-1849,  esistenti  nel- 
Tarchivio  Comunale  di  Homa.  IJusta  37. 


DOCUMENTI  519 

vici,  e  fra  questi  il  Perusti  summenzionato  ha  riferito  di  avere  inteso  ta- 
luna delle  parole  del  diverbio  suddetto. 
Tanto  si  deduce  per  doveroso  discarico. 

Dal  quartiere  di  Campiteli!  del  IQo  battaglione  85  aprile  18'J8. 

Il  capitano 
Benedetto  Filippani 

Documento  N.  LXXXIIIJ^) 
comando  generale  della  guardia  civica. 

Dai  rapporti  di  questa  mattina  si  rileva  quanto  segruo: 

Dal  sottuffiziale  del  7»  battaglione,  verso  le  ore  5  del  mattino  andando 
id  ispezionare  nel  suo  rione,  si  è  rinvenuto  uno  scritto  atta«3dato  nell'angolo 
Iella  via  che  porta  in  Santa  Maria  in  Monticelli,  per  cui  ne  ha  rimessa  la  copia 
leir ordinario  rapporto,  avendone  mandato  l'originale  alla  piazza. 

Sortita  una  pattuglia  di  volontari  dal  quartiere  del  10®  battaglione  con- 
iusse  nel  ritomo  un  tal  Parsi,  rinvenuto  con  arma,  il  quale  venne  tradotto 
il  Comando  di  piazza. 

Nel  posto  del  13*  battaglione,  circa  le  oro  IC  ppmeridiane  si  presentò 
ma  donna  nominata  Maria  Brizzi,  dicendo  di  essere  investita  da  Maria 
^ucci,  quale  erasi  appostata  sulla  porta  della  sua  casa  con  arma  alla  mano. 
>pedito  un  caporale  all'abitazione  della  suddetta,  fu  realmente  rinvenuta 
a  Lucci,  che  tradotta  in  quartiere,  e  fatta  perquisire  si  trovò  essere  ar- 
nata  di  un  lungo  stile,  che  unitamente  alla  donna  fu  rimessa  alla  Piazza. 

Sono  stette  spedite  delle  pattuglie  dal  8o  e  9  '  battaglione  a  perlustrare 
'intemo  del  Ghetto. 

Negli  altri  posti  non  vi  e  stata  alcuna  novità. 

Roma,  li  29  aprile  1843. 

Il  tenente-colonnello  aggiunto 

Clbter. 

Documento  N.  LXXXIV.^^) 
guardia  civica  -  terzo  battaglione. 

Quinta  compagnia. 

Guardia  montata  il  giorno  29  al  30  aprile  1848, 

Capitano — 

Tenente    .....    1 

Sottotenente — 

Sargente 1 

Cai)orali ;    ; '^ 

Tamburo 1 

Comuni 41 

Totale    ...    47 

(1-2)  Dalle  Buste  della  f/uardia  civica  clet/li  anni  ifìÌ7~1R'i9,  eKÌHtenti  nel- 
archivio  Comunale  di  Houia.  Busta  37. 
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Rapporto, 

Al  II)  IO  doll;i  Hora  rientrò  il  distaccamento  che  M  portò  in  Ghetto,  e 

riferì  chi)  tutto  ora  in  buon  ordine,  e  ne  fu  mandato  altro  che  è  rientrato 

alle  l*^,  ed  anclie  queHto  Hocondo  riferì  lo  stesso,  e  nel  quartiere  puranco 

lia  pn>c)duto  il  tutto  in  buon  ordine. 

Giovanni  Anoblini,  tenente. 


Documento  N.  LXXXV.<i) 
guardia  civica  -  nono  battaglione. 

Pbim\  compagnia 

Guardia  montata  il  giorno  29  al  30  aprile  ISiH, 

Capitano — 

Tenente — 

Sottotenente 1 

Harg-ente l 

Caporali 2 

Tamburo l 

Comuni 14 

Totale    ...    19 
Rapporto. 

PoHtf^riormente  alla  pattug'lia  di  cui  si  dette  discarico  nel  precedente 
rai)iK>rto,  «e  no  sono  mandate  altre  al  Ghetto  nel  corso  della  notte  propor- 
zioiifitfj  filla  forza  di  quartifìre;  e  tutto  hanno  trovato  tranquillo. 

K  fino  allo  oro  ii  antimoridiano  nulla  di  nuovo. 

1/ ufficiale  di  guardia 
NOCELLI. 

Documento  N.  LXXXVl.'^) 

GUARDIA  CIVICA   -  SETTIMO  BATTAGLIONE. 

Quinta  compagnia 

Guarrlia  montata  il  gioriio  iU  al  30  aprile  IH'iH, 

Capitano — 

Tonont(j 1 

Sottotenenti — 

Sarg-ento •    •    •  1 

Caporali •    •    •  2 

Tamburo •    •    •  1 

Comuni 41 


Totalo    ...    46 

(1;  Dalle  lìK/ite  della  yuanUa  civica  deyli  anni  iHil-lH49,  esistenti  nell'ar- 
chivio Coniuiial^^  di  Roiii;i.  HiiHta  Ti. 
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Rapporto, 

Nella  nottata  sono  sortite  dodici  pattuglie  di  forza  straordinaria,  porzione 
delle  quali  sono  state  formate  da  militi  volontari  di  questo  battaglione,  ac- 
corsi per  la  circostanza. 

Il  tenente  di  guardia 
Domenico  Bolasco. 


Documento  N.  LXXXVIIJ^) 

'  '  •  •      •     ^ 

N.  37SS  Segr.  Gen. 

> 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

L'Intendenza  generale  dell'armata,  rappresentata  qui  dal  sotto-ispettore 
Camillo  Gaggioti,  mi  ha  chiesto  scudi  3000  per  pagare  i  soldi  dei  quali  man- 
cavano due  compagnie  di  dragoni  e  tre  di  fucilieri,  non  che  per  altre 
spese,  e  quella  specialmente  della  provvista  occorrente  alla  navigazione  del 
vapore  pontificio,  .pagamento  che  senza  ritardo  ho  fatto  eseguire. 

Ieri  coininciò  poi  elBettivamente  la  marcia  delle  truppe  di  linea  per  oltre 
i  confini.  Partirono  il  !<>  e  2*>  battaglione  dei  cacciatori,  e  questa  mattina 
hanno  marciato  il  P  e  2«>  battaglione  dei  granatieri.  Domani  si  dice  parta 
il  10  reggimento  estero  con  una  mezza  batteria  d'artiglieria  ed  uno  squa- 
drone di  dragoni,  e  successivamente  il  secondo,  e  così  altra  mezza  batteria 
d'artiglieria  ed  uno  squadrone  di  dragoni.  Da  quanto  pare  qui  resterà 
un'  altra  mezza  batteria  d'artiglieria,  lo  squadrone  dei  cacciatori,  il  batta- 
glione fucilieri  e  qualche  scheletro  di  altri  Corpi,  oltre  un  battaglione  che  si 
va  organizzando  per  ordine  del  signor  generale  Durando,  di  guardie  civiche 
e  volontarie.  Per  la  importanza  della  piazza  di  Ferrara,  la  cui  fortezza  è 
tenuta  dagli  Austriaci,  io  ho  creduto  per  causa  di  questi  movimenti,  e 
degli  altri  che  sento  saranno  per  verificarsi,  di  far  conoscere  al  detto  signor 
Generale  la  necessità  e  la  convenienza  di  lasciare  qui  un  ufficiale  superiore 
ohe  concentri  il  comando  delle  varie  armi,  e  gli  ho  indicato  la  persona  del 
colonnello  De  Remy,  comandante  il  2o  reggimento  svizzero,  vecchio  mili- 
tare, esperto,  capace  di  prestarsi  tanto  al  mantenimento  della  quiete  e  tran- 
quillità pubblica,  quanto  di  dirigere  un'operazione  militare,  se  per  avventura 
venisse  provocata,  o  dagli  Austriaci,  o  dalle  circostanze.  Non  ho  avuto  fi- 
nora alcun  riscontro,  ma  spero  che  la  mia  proposta  non  incontri  difficoltà. 

Ieri  sono  giunti  dei  deputati  del  Governo  di  Venezia,  che  hanno  portato, 
per  quanto  dice  la  piazza,  100  mila  svanziche  al  general  Durando,  il  quale, 
si  aggiunge,  aveva  fatto  dichiarare  al  Governo  stesso  che  per  far  partire 
le  truppe  gli  era  necessario  un  fondo  per  pagare  alle  medesime  i  soldi  e 
per  sostenere  le  spese  dell'armata. 

Questa  mattina  da  Pavia  sono  giunte,  su  un  vapore  lombardo  a  Ponte- 
lagoscuro  due  compagnie  di  volontari  napoletani,  che  vanno  a  partire  per 
Rovigo,  così  avendo  disposto  il  generale  in  capo  Durando.  Queste  due  com- 
pagnie da  Genova  erano  andate  a  Pavia,  e  per  ordine  del  generale  Lecchi 
hanno  presa  questa  direzione. 

(1)  Dulie  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  2^,  Copertina  135. 
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Rinnovo  anclie  in  qiuMito  incontro  1q  proteste  di  distintissima  stima  e 
considerazione  con  cui  passo  a  raflormarmi, 
Di  V.  8.  m.ma 

Ferrara,  «)  aprile  ItMs. 

Devotissimo  lenro 
L.  Cardinale  Ciacchl 
Siynor  Miniatro  dell'interno»  Roma. 


Documento  N.  LXXXVIII.t" 

N.  37 U  flfgr,  Oen. 

I 

Illustrissimo  si^^nore  siffnor  padrone  colendissimo^ 

I>i  buon  mattino  sono  |iartite  le  truppe  e  l'artiglieria  di  cui  foci  cenno 
nella  mia  di  ieri  N.  8722.  Domani  pure  iiartiranno  le  altre  truppe  come  in- 
dicavo nel  rapporto  stesso.  Anche  il  signor  generale  in  capo  Durando  si 
porrà  in  viaggio  col  suo  Stato  Maggiore  e  stabilirà,  per  quanto  sento,  il 
suo  quartier  generale  in  Ostiglia.  Qui  resta  poi  al  comando  della  piazza  e 
delle  truppe  il  coloimello  De  Hemy,  Comandante  il  secondo  reggimento 
estero. 

Non  ò  stato  poi  organizzato  il  Corpo  di  cavalleria,  del  quale  parlai 
nella  mia  del  9  corrente  N.  3315.  Il  promotore  di  questo  corpo,  conte  Tita 
Saracco,  con  un  ardore  veramente  lodevole  si  dava  dattorno  per  rinvenire 
il  i>ersonale  e  buona  parte  di  cittadini  avevano  dato  il  loro  nome,  ma  in- 
Horsero  difiicoltà,  non  tanto  suiruniformo  da  tenersi,  quanto  Bul  rinveni- 
menti) di  cavalli  adattati  e  Huiruniforme  della  bardatura.  Qualcuno  ancora 
bramava  che  il  Cori)o  fosso  autorizzato  dal  Governo,  ed  attaccato  al  Co- 
mando della  guardia  civica.  Mt;  ne  fu  fattii  parola,  ed  io  senza  esitare  di^Hi 
cfie  avrei  accoliti  la  domanda  e  raccomandata  caldamente  al  Ministero  del- 
Testerò,  nella  Hducia  che;  il  SanUj  Padre  l'avesse  benignamente  ammessa. 
Venendomi  rittirdata  questa  domanda,  ne  ho  fatto  richiesta,  e  mi  si  é  ri- 
sposto che,  per  ora,  almeno,  in  causa  delle  ditficoltà  suaccennate,  se  ne  era 
dimesso  il  i)en«iero. 

Per  quanto  si  dice,  domani  arriverà  la  prima  Legione  romana  sotto  il 
comando  del  generale  Ferrari.  Og^-i  sono  giunti  i  Sinigalliesi. 

Dai  fogli  pubblici  e  dalla  voce  giornaliera  si  sa  che  le  truppe  Nai>ole' 
tane  transiteranno  iiel  nostro  Stato,  j>er  andare  in  Lombardia  a  prendere 
parte  nelPazione  della  chiusa  italiana.  Se  ciò  accade,  sono  persuaso  che  non 
ini  ritarderanno  le  istruzioni  di  vostra  signoria  illustrissima  per  conosceri) 
se  e  (piali  forniture  e  somministrazioni  debbano  farsi  dal  nostro  Governo 
o  dalle  Comuni,  Se  si  dovrà  pensare  a  fornire  i  viveri  ed  i  foraggi  sono 
egualmente  certo  che  verranno  fatti  i  fondi  in  misura  corrispondente,  ma 
tuttavia  non  dispiaccia  a  vostra  signoria  illustrissima  se  mi  permetto,  ve- 
rificandosi il  caso,  di  chieder*!  fin  da  ora  l'assegnazione  dei  fondi  stessi  ed 
(igni  opi)ortuna  disposizione},  per  non  trovarmi  alla  sprovvista  di  mezzi  e 
di  ordini. 

(1)  Dalle  Jiuste  della /nin celia nea  politica  ecc.  Bu«ta  24,  Coi)ertioa  13(J. 
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Anche  in  quest'incontro  rinnovo   le  proteste  di  distintissima  stima  è 
considerazione  con  cui  passo  a  ripetermi 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  21  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
'Signor  Ministro  deWinterno,  Roma, 
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MINISTERO   DELLA    GUERRA. 

3095 

Li  21  aprile  1818. 

Ha  letto  il  sottoscritto  quanto  è  contenuto  nel  fogrlio  del  signor  gene- 
rale Durando  dei  11  del  corrente,  concernente  i  movimenti  dell'armata,  che 
sta  sotto  i  di  lui  ordini;  e  nulla  trovandovi  ad  eccepire,  ne  approva  lo 
operato. 

Signor  Generale  Durando , 

Comandante  il  corpo  di  operazione,  Ferrara, 


Documento  N.  XC.<^) 
ministero  dell'interno. 

22  aprile  1848. 
Eminentissimo  Legato,  Ferrara, 

Semprepplù  mi  dichiaro  obbligato  all'Eminenza  V.  Rev.ma  che  non 
lascia  occasione  per  darmi  qualunque  siasi  importante  notizia  degli  avve- 
nimenti, che  hanno  luogo  di  presente  in  codesta  città,  ed  eziandio  nella 
provincia  affidata  al  savio  suo  governo. 

Egli  è  quindi  che  nell'assicurare  TE.  V.  R.  del  ricevimento  del  venerato 
dispaccio  del  17  del  corrente  mese,  N.  3607,  sono  eziandio  a  riferirlene  os- 
sequiose grazie,  mentre  inchinato  ecc. 
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Eccellenza, 

Colla  staffetta  spedita  l'altro  giorno  le  detti  contezza  di  quanto  mi  fu 
annunciato  dal  generale  Durando  in  proposito  di  un  contratto  fatto  per  la 
nostra  Divisione  con  la  Repubblica  Veneta.  Sono  in  dovere  ora  di  palesarle 
le  conseguenze  di  quella  determinazione,  le  impressioni  della  truppa  e  le 
mie  considerazioni,  e  profitto  perciò  di  una  staffetta  che  parte  questa  mat- 

(l-2i  Djille  B%(ste  della  ìniscellanea  politica  ecc.  Busta  21,  Copertina  132. 
(3)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busi  a  24,  Copertina  138. 
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tiiia.  Come  sia  andata  la  cosa,  ed  in  quali  termini  precisi  raccordo,  niuno 
conosce,  essendo  affare  misterioso,  nò  sulle  relazioni  dei  Veneti  soli  può 
aversi  fede  indubitata.  Ciò  che  é  certo  e  che  dall'altra  mia  ayrà  veduto  » 
è  che  la  destinazione  dell'intero  nostro  esercito  era  a  Padova»  che  Ag^lebert 
promise  un  tale  intervento  e  che  in  segruito  di  ordini  ricevuti  dal  Re,  a 
quello  che  pare,  fu  lasciato  a  noi  a  compire  le  promesse,  ma  non  a  soddis&re 
né  le  brame,  nò  i  bisognai.  Per  tale  intervento  Dorando  aveva  chiesto  100  mila 
svanziche,  e  queste  furono  dalla  Repubblica  versate,  e  rimesse  a  Durando 
direttamente.  Intanto  l'allarme  dei  Veneti  crebbe  ogni  giorno;  un  conmiis- 
sario  venne  a  Ferrari  con  molte  lettere  di  dettagli  delle  brutalità  che  com- 
mettono gli  Austriaci  contro  vecchi,  donne  e  fonciuUL  II  commissario  ezian* 
dio  vide  le  truppe  dei  nostri  volontari  e  non  li  trovò  superiori  a  quello 
che  sono,  nò  eguali  alle  promesse  di  Aglebert.  Oggi  pertanto  la  truppa  fu 
riunita  ad  una  rivista  dal  general  Ferrari,  e  si  mostrò  poco  contenta  del 
suo  destino.  E  non  a  torto;  non  si  vide  mai  mandare  truppe  nuove, senza 
corredarle  di  artiglieria  e  cavalleria  sufficiente,  nò  unirle  alle  forze  di  linea. 
Essendo  la  campagna  sotto  Udine  in  pianura,  senza  ritirata  difesa,  esposti 
lungo  lo  stradale  alle  sortite  da  Verona,  mi  pare  si  esponga  questa  truppa 
nuova,  isolata,  non  istruita,  senza  ufficiali  esperti,  a  morte  certa,  il  che  non 
sarebbe  stato  se  dell'intiero  esercito  si  formavano  due  Divisioni  miste.  Su 
ciò  i  nostri  gridavano  al  tradimento  contro  Carlo  Alberto,  che  forse  non 
ne  sa  nulla,  ed  egualmente  dicono  i  Veneti,  dicendo  che  ama  schiacciato 
in  Venezia  il  principio  repubblicano.  Assurda  cosa;  perché  non  può  Carlo 
Alberto  fare  che  i  Tedeschi  estendano  sul  Mantovano  e  Padovano  il  loro 
dominio,  e  mantengano  libera  comunicazione  fra  le  fortezze  ed  il  nuovo 
esercito  croato.  Io  non  credo  assolutamente  che  Carlo  Alberto  abbia  ordi- 
nato questa  divÌHÌone  dell'esercito,  e  la  suppongo  avvenuta  per  soddis&re 
a  due  esigenze  ad  un  tomix),  all'ordine  di  un  superiore,  ed  alle  grida  degli 
spaventati.  Io  conto,  d'accordo  con  il  Generale,  correre  al  quartier  generale 
del  Re,  abboccarmi  privatamente  con  Corbulé  e  prendere  occasione  di  ri- 
verire Sua  Maestà,  per  esporgli  la  posizione  critica  dei  no.stri,  e  farmi  or- 
gano del  loro  malcontento.  L'uftìcialità  poi  ha  sentito  con  dispiacere  del 
contratto  con  i  Veneti,  considerandolo  come  vendita.  Essi  protestano  voler 
conservare  il  loro  individualismo  di  soldati  pentitici,  non  voler  comparire 
soldati  di  ventura,  e  non  servire  strumento  di  repubblica;  voler  conoscere 
i  termini  del  contratto,  e  volere  che  cousti  del  consenso  governativo  e  del 
Piemonte. 

Altro  desiderio  della  truppa,  consti  della  volontà  del  Pontefice  con  un 
atto  solenne,  onde  non  comparire  gente  scappata,  che.  va  a  fare  un  brigan- 
taggio fuori  di  casa.  Prevedo  su  ciò  le  difficoltà;  ma  se  non  constasse  so- 
lennemente questo,  la  forza  morale  andrebbe  a  diminuire.  Ci  vorrebbe  al- 
meno un  atto  solenne  ministeriale.  Dai  fogli  che  manda  l'ufficialità  supe- 
riore vedrà  ancor  meglio  le  loro  opinioni,  e  spero  che  una  staffetta  potrà 
recare  la  risposta  sollecitamente. 

Mi  crjda  pertanto 


Bologna,  23  aprile  1848. 


Affezionatissimo  e  devotissimo  servitore 

F.  A.  GUALTERIO. 
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Nota  di  tutto  carattere  del  principe  Aldobrandini: 

Lodo  il  voto  delle  nostre  truppe  di  voler  conservare  la  bandiera  di 
Pio  IX,  ma  non  credino  griammai  che  si  sarebbe  neppure  pensato  a  toglierla  ; 
non  sono  stati  oenduti  ai  Veneziani,  ma  i  generali  hanno  pensato  che  il 
loro  soccorso  sarebbe  utile  da  quella  parte  ed  i  Veneti  riconoscenti  vogliono 
contribuire  alle  spese  del  loro  mantenimento.  Non  era  tempo  di  far  com- 
plimenti  e  di  rinunziare  ad  un  tale  soccorso. 

Per  quanto  all'atto  solenne  del  quale  mi  parlate  non  posso  rispondere 

niente,  essendo  questa  cosa  tutta  del  Papa  e  nella  qualei  1  Ministero  non 

può  entrare. 

C.  Aldobrandini. 
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comando  generale 
della  divisione  civica  e  volontari  mobilizzata. 

Bologna,  23  aprile  1848. 
Eccellenza, 

L'essere  alla  vigilia  di  passare  la  linea  del  Po  ha  suscitato  negli  animi 
delle  truppe,  che  ho  l'onore  di  comandare,  una  leggera  diffidenza  per  non 
essere  stata  preceduta  dalla  parte  del  Governo  da  una  formale  dichiara- 
zione di  guerra  contro  l'Austria,  come  potrà  l' Eccellenza  vostra  rilevare 
dall'annessa  domanda,  che  gli  ufficiali  superiori  mi  han  fatto  pervenire  par 
trasmetterla  all'È.  V. 

Il  general  Durando  nulla  avendo  detto  su  di  ciò,  spero  che  vostra  Ec- 
cellenza si  compiacerà  farmi  pervenire  le  istruzioni  o  le  misure  che  a  tale 
effetto  il  Governo  sarà  deciso  prendere. 

Ho  l'onore  di  essere  con  tutto  il  rispetto 

Dell'E.  V. 

Devotissimo  servitore 

Il  Generale  comandante  Ferrari. 

A  S,  E,  il  signor  principe  Aldobrandini, 

Ministro  della  guerra,  Roma» 


Documento  N.  XCIII.  *  («) 

Eccellenza, 

Giunte  le  Legioni  romane  in  Bologna,  dov'ebbero  un'  accoglienza  che 
impossibil  cosa  sarebbe  descrivere,  crediamo  nostro  dovere  di  dirigerci  al- 
l'Eccellenza vostra  per  informarla  con  ogni  precisione  dello  stato  morale 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  138.  Questa 
lettera  del  generale  Ferrari  al  Ministro  della  guerra  manca  fra  i  documenti  pub- 
blicati dal  Montecchi. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  138.  Questa 
importantissima  lettera,  diretta  dagli  Ufficiali  superiori  delle  Legioni  romane  al 
Ministro  della  guerra,  già  pubblicata  dal  Montecchi  e  che  é  cosi  importante, 
manca  di  data.  Evidentemente  essa  è  stata  scritta  e  sottoscritta  fìrà  il  *20  é  il 
22  aprile  a  Bologna. 


526  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 

del  Corpo  civico  mobilizzato,  delle  opinioni  e  delle  tendenze  prevalenti,  alle 
quali  partecipiamo,  e  cioè  ci  sentiamo  in  grado  di  dare  una  direziona  E 
80I0  dello  stato  morale  ci  fermiamo  a  parlare,  perchè  T  Eccellenza  vostra 
comprende  più  di  ogrni  altro  che  il  contingente  della  Civica  che  Sua  San- 
tità si  è  degnato  consentire  alla  lega,  può,  messo  in  opera,  avere  forza 
grandissima,  ma  questa  è  indivisibile  dalla  sua  mora]  condizione. 

Siamo  partiti  da  Roma,  e  ci  manteniamo  in  questa  opinione  che  il  nostro 
amatissimo  Sovrano,  nell'alta  sua  qualità,  sia  il  supremo  moderatore  della 
lega  italiana,  e  Carlo  Alberto  il  principale  organo  d*azione,  o,  per  usare 
delle  sue  stesse  parole,  la  spada  di  Pio  IX,  quindi  generale  in  capo  delle 
forze  che  devono  cooperare  air  indipendenza  italiana,  affine  di  concentrare 
il  potere  dell'azione  militare  in  una  sola  mano.  Le  convenienze  della  Lom- 
bardia debbono  tacere  innanzi  a  questa  imperiosa  necessità^  ed  il  Veneto, 
troppo  esposto,  non  può  non  sentirla  anch'egli  nella  guerra  che  sembra 
prepararsi  lunga.  Noi  diciam  questo  senza  temere  la  taccia  di  soverchia  de- 
ferenza al  re  Carlo  Alberto,  perchè  siamo  sicuri  che  la  supremazia  politica 
di  Pio  IK  non  può  venire  in  alcun  modo  depressa  e  perchè  d'altra  parte 
veggiamo  che  l'azione  di  forze  separate  e  indebolite  ci  farebbe  ritornare 
alle  passate  sventure,  e  chiamerebbe  un'  intervenzione  francese,  flagello  da 
temersi  anche  più  delle  barbarie  tedesche. 

Napoli  e  la  Toscana,  colla  parola  aperta  dei  loro  Sovrani,  hanno  leal- 
mente dichiarato  di  dare  il  loro  contingente  di  forze  alla  causa  di  Xiom- 
bardia,  e  il  Governo  toscano,  nell'atto  di  far  varcare  il  Po  alle  sue  truppe, 
le  ha  messe  sotto  il  comando  di  colui,  nelle  cui  mani  è  concentrato  il  po- 
tere esecutivo  militare  (re  Carlo  Alberto).  Il  nostro  adorato  Pontefice  ha 
dato  a  tutto  questo  movimento  il  nome  ed  il  vigore  d'una  crociata,  e  resa 
sacra  la  guerra,  le  ha  dato  quell'elemento  che  la  rende  invincibile;  ma  lo 
slancio  dell'opinione  potrebbe  affievolirsi  invece  di  crescere,  com'è  neces- 
sario, se  nel  momento  più  decisivo,  che  è  quello  di  passare  il  Po,  non  rice- 
vesse una  solenne  sanzione  dal  Pontefice  con  alcune  di  quelle  parole  che 
decidono  della  sorte  dei  popoli.  Intanto,  bisogna  dirlo  chiaro,  il  nostro  Go- 
verno, che  moralmente  ha  contribuito  più  degli  altri  (mentre  ogni  cosa  si 
è  fatta  nel  nome  di  Roma),  è  poi  rimasto  inferiore  agli  altri  nella  solennità 
delle  positive  dichiarazioni,  per  modo  che  a  taluno  potrebbe  parere  che,  per 
parte  sua,  non  vi  fosse  se  non  una  tolleranza.  Né  è  da  credere  che  ciò  fac- 
cia con  plausibili  ragioni,  per  la  sua  natura  contraria  alla  guerra,  mentre 
questa  non  può  definirsi  guerra  coU'Austria,  ma  cooperazione  alla  lega  ita- 
liana. E  se  il  pensiero  delle  conseguenze  ritenesse  il  Governo  da  questa 
solenne  dichiarazione,  bisogna  pensare  che  essendovi  il  fatto,  le  conse- 
guenze sarebbero  le  medesime,  colla  sola  differenza  che  l'azione  accadendo 
più  fredda,  sconnessa  e  debole,  si  preparerebbe  una  gran  ruina  alle  cose 
nostre  ed  al  nostro  adorato  Principe. 

Per  quanto  dunque  noi  sentiamo  la  necessità,  passando  la  linea  del  Po, 
di  sottoporsi  agli  ordini  di  re  Carlo  Alberto,  per  tutto  ciò  che  é  piano  di 
campagna,  vorremmo  però  che  l'esercito  pontificio  potesse  agire  unito  e  com- 
patto sopra  un  punto  determinato.  Questo  vorrebbe  e  il  decoro  delle  armi 
che  impugniamo,  e  l'ardente  desiderio  che  invade  tutti  i  Cuori  di  aprire 
una  pagina  militare  nella  storia  di  un  popolo  circoscritto  finora  alla  toga. 

Se  le  due  Divisioni  composte,  la  prima  di  tutta  truppa  di  linea,  la  se- 
conda di  tutti  giovani  volonterosi,  non  avvezzi  però  ancora  al  mestiere 
dell'armi,  potessero  frammischiarsi  fra  loro  ed  agire  insieme,  in  guisa  che 
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l'esperienza  degli  uni  conducesse  l'ardore  cieco  deg*!!  altri,  e  quelli  s'infiam- 
massero alla  febbre  della  indipendenza  che  consuma  questi,  noi  avremmo  un 
esercito  di  meglio  che  15  mila  uomini,  provveduto  in  parte  e  di  artiglieria 
e  di  cavalleria,  sufficiente  a  sé  stesso  per  agire  nelle  pianure  del  Veneto. 

Siamo  informati  però,  con  molta  nostra  sorpresa,  dalla  pubblica  voce  in 
Bologna  che  tutta  la  prima  Divisione  di  linea  portando  seco  tutte  le  armi 
accessorie  abbia  passato  il  Po,  dirigendosi  a  sinistra  nella  direzione  di  Man- 
tova, mentre  la  nostra  Divisione,  abbandonata  a  sé  stessa,  senza  artiglieria 
e  cavalleria,  debbe  penetrare  nel  Veneto  ed  agire  isolata.  Noi  non  possiamo 
credere  a  questa  voce;  altrimenti  alla  fiducia  succederebbe  la  diffidenza, 
all'entusiasmo  lo  scoraggiamento,  alla  organizzazione  fatta  fin  qui  una  com- 
pleta disorganizzazione. 

Noi  nutriamo  fiducia  che  tutto  l'esercito  pontificio,  unendo  insieme  i 
reggimenti  di  linea  con  quelli  delle  nostre  giovani  truppe,  possa  agire  unito 
e  compatto,  come  vuole  il  mestiere  dell'armi,  sopra  un  punto  determinato. 

Interessiamo  dunque  vivamente  il  conosciuto  suo  amor  patrio  ad  ado- 
perarsi presso  Sua  Santità,  acciocché  noi  passiamo  la  linea  del  Po,  come 
si  è  detto  di  sopra,  mercè  un  atto  solenne  di  Pio  IX,  che  aggiunga  a  noi 
e  alla  causa  italiana  tutto  il  valore  morale  della  sua  benedizione,  anche 
acciò  vegga  il  mondo  che  noi  intendiamo  di  essere  i  sostenitori,  non  di 
particolari  frazioni  d'Italia,  ma  della  sua  unità,  della  sua  ii\dipendenza, 
della  sua  libera  azione  dallo  straniero. 

Aspettando  con  sollecitudine  suo  favorevole  riscontro  abbiamo  l'onore 

di  segnarci 

Della  E.  V. 

Devotissimi  servitori 

Natale  Del  Grande,  colonnello 

Marchese  Patrizi,  id. 

G.  Gallieno,  tenente-colonnello 

P.  Db  Angelis,  id. 

....  B.  Galletti,  id. 

Angelo  Tittoxi,  id. 

Antonio  Cesarei,  maggiore. 

Carpegna  Filippo,       id. 

Agnbni  Eugenio,  id. 

Ercole  Morelli,  id. 

Ro.SELLi  Pietro,  id. 

A  S.  E,  il  signor  principe  Aldobr andini. 
Ministro  della  guerra. 


Documento  N.  XCIV.(^) 

N.  58^7  Segr,  Qen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Colla  partenza  seguita  ieri  delle  truppe  di  linea  dirette  per  Ostiglia, 
dove  si  é  pur  portato  il  generale  in  capo  Durando,  qui  non  è  rimasta  che 
una  forza  di  fucilieri  di  circa  600  uomini.  Vi  sono  ancora  i  Cacciatori  a 

(\\  Dalle  Bìiste  della  miscellanea  politica  ecc^  Busta  24„  Copertina  138. 
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cavallo  ed  una  mezza  batteria  di  artig-lieria  Indig-ena,  ma  g^li  uni  e  Taltra 
r1  porranno  in  marcia  domani,  per  quanto  si  dice.  Aveva  disposto  il  signor 
Generale  Huddetto  per  Torgunizzazione  di  un  battaglione  civico  da  mobi- 
lizzarsi alla  circostanza,  e  che  frattanto  prestasse  il  servizio  della  città,  ma 
le  iHcrizioni  sono  scsirse,  non  avendosene  che  150  a  tutt'oggi.  Essendo  ]a 
città  con  tanta  i)oca  truppa,  la  popolazione  è  entrata  nel  timore  che  gli 
Austriaci,  chiusi  in  fortezza  in  lìumero  di  1400  circa,  possino  far  qualche  mossa 
(!  ijri  stesso  mi  si  presentò  l'intera  Magistratura  per  espormi  la  gravezza 
e  la  prossimità  del  pericolo,  e  tanto  maggiore  in  quanto  che  si  crede  che 
il  general  Durando  iK>ssa  richiamare  alKarmata  buona  parte  dei  600  uomini 
({ui  come  sopra  lasciati.  II  timore  poi  aumenta  per  la  voce  sparsasi  che  sia 
(*ntrato  in  Italiii  qualche  Corpo  dell'armata  che  l'Austria  vi  spedisce,  per  la 
I)arte  dell'Isonzo.  Prescindendo  da  ciò,  conosco  veramento  scarsa  la  truppa 
<iui  lasciata,  e  nella  i)osìzione  di  probabile  emergenza  di  servirmene  per 
evitar  alla  città  le  conseguenze,  anche  semplicemente  di  un  allarme  per  una 
mossa  qualunque  degli  Austriaci.  Procurai,  e  procuro  di  tener  in  calma  gli 
animi,  ma  nello  stesso  tempo,  penetrato  come  ne  sono  delle  circostanze,  per 
mezzo  straordinario  ho  fatto  conoscere  al  general  Durando  lo  stato  delle 
cose,  interessandolo  particolarmente  a  non  richiamare,  se  fosse  nelle  di  lui 
viste,  la  minima  parte  degli  uomini  o  della  truppa  qui  lasciata.  Nello  stesso 
temiK)  mi  sono  diretto  al  generale  Ferrari  pjr  impegnarlo  a  destinare  per 
Ferrara  una  colonna  almeno  di  800  uomini  delle  truppe  sotto  il  di  luì  co- 
mando. Vado  infine  a  pubblicare  una  notifìcazione  per  promuovere  anche 
nella  provincia  l'iscrizione  volontaria  per  completare  il  battaglione  mobile, 
che  si  sta  qui,  come  ho  premesso,  organizzando  ;  tale  é  il  ragguaglio  che 
posso  dare  a  V.  S.  ili. ma  nell'odierno  corso  postale  e  con  distintissima  stima 
e  considerazione  passo  a  confermarmi. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  23  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 


Documento  N.  XCVJ^) 
ufficio  del  quartier  generale. 

Ostiglia,  23  aprile  1848. 
Eminentissimo  Principe, 

Ieri  sono  giunto  qui  ove  giunsero  tutte  le  truppe.  Mi  disponeva  a  spin- 
f^ermi  verso  Isola  della  Scala,  a  tenore  dalle  istruzioni  del  re  Carlo  Alberto, 
(juando  mi  giunsero  tristissime  notizie  del  Friuli.  Non  era  possibile  sentire 
di  sangue  freddo  tali  orrori,  uè  poteva  negarmi  di  dare  un  sussidio  di 
truppa  di  linea  al  generale  Ferrari.  Quindi  è  che  ho  dato  ordine  ai  due 
battaglioni  granatieri,  e  ad  uno  di  cacciatori  perchè  partissero  domattina 
pei  fiume  verso  Rovigo.  Ho  domandato  nello  stesso  tempo  al  Re  che  mi 
permettesse  portarmi  io  stesso  col  rimanente  verso  il  Friuli,  ed  aspetto 
risposta. 

(1)  Dalle  Buste  della  ìniscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  139. 
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Questa  mattina  un  corpo  di  400  volontari  Modonesi  (sic)  furono  sbara- 
g'iiati  dalla  gruarni^ione  di  Mantova.  Essi  senz'ordine  si  erano  situati  in  due 
o  tre  villaggri  a  prossimità  della  piazza.  La  dritta  piemontese  sostenne  un 
cannoneggiamento  di  più  ore.  Il  quartiere  reale  è  sempre  a  Volta. 

Colgo  quest'occasione  per  professarmi  col  più  profondo  rispetto 

Di  V.  E.  R. 

Devotissimo  servitore 

Durando. 
A  S,  E,  J2,  il  iignor  Cardinale  Legato»  Ferrara* 


Documento  N.  XCVI/O) 

Bologna,  22  apriie  18-18. 
Generale, 

Non  avendo  ricevuto  neppur  riscontro  alla  mia  direttavi  il  giorno  18  cor- 
rente, questa  vi  sarà  rimessa  dal  mio  aiutante  di  campo  signor  maggiore 
Masi. 

Ducimi  il  ripetervi  che  allorquando  un'armata  composta  di  vecchie  e 
nuove  truppe  è  in  organizzazione,  è  dovere  di  chi  assume  il  comando  su- 
periore, trattandosi  di  far  la  guerra,  frammischiare  i  vecchi  coi  nuovi  reg- 
gimenti, farli  appoggiare  dalle  armi  accessorie  (cavalleria,  artiglieria  e  genio) 
in  ragione  delle  loro  forze  e  ciò  per  abituare  i  giovani  soldati  ed  evitare 
dei  sinistri,  che  sogliono  succedere,  allorquando  un  generale  divide  total- 
mente le  vecchie  dalle  giovani  truppe,  per  farle  agire  separatamente,  a  meno 
che  le  truppe  di  pronta  organizzazione  (guardie  nazionali)  non  siano  chia- 
mate a  difendere  e  proteggere  un  paese  montagnoso. 

Spero  pertanto  che  queste  mie  giuste  osservazioni  vi  faranno  riflettere 
e  decidere  a  cedermi  la  metà  delle  vostre  truppe  e  rimpiazzarle  con  altret- 
tante delle  mie  (per  l'infanteria). 

Riguardo  poi  a  armi  accessorie,  cavalleria,  artiglieria  e  genio,  devono 
essere  ripartite  in  egual  porzione,  tanto  più  che  le  due  divisioni  sono  chia- 
mate ad  agire  in  paese  piano,  colla  diflerenza  che  la  vostra  si  appoggia,  per 
così  dire,  alla  dritta  dell'armata  piemontese;  mentre  la  mia,  secondo  le  vo- 
stre istruzioni  in  data  17  corrente,  è  chiamata  ad  agire  a  lunghe  distanze, 
e  lontana  dalle  sue  basi  di  operazione,  in  un  paese  che  non  offre  altro  ap- 
poggio che  qualche  corpo  franco  d'infanteria,  paese  però  che  sotto  tutti  i 
rapporti  ha  diritto  ad  attendere  pronti  soccorsi  da  coloro  che  si  dicono  di- 
fensori dell'onore  e  della  indipendenza  italiana. 

D'altronde,  Generale,  avvezzo  da  lunghi  anni  a  quella  franchezza  che 
caratterizza  un  vecchio  soldato,  dirò  che  la  responsabilità  in  simili  circo- 
stanze e  il  biasimo  dell'opinione  pubblica  cader  deve  su  colui  e  su  coloro 
nelle  cui  mani  è  il  potere. 

La  mia  divisione  sarà  concentrata  domani  in  Bologna  ed  appena  qualche 

giorno  di  riposo  mi  avvierò  verso  Ferrara  per  indi  passare  il  Po.  Attendo 

dunque  da  voi.  Generale,  istruzioni  chiare  e  positive. 

Credetemi 

Vostro 

Il  Generale  comandante  la  divisione 
Firmato:  Ferrari. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140. 

GlOVAQNOLI.  ^*» 
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Documento  N.  XCVII.m») 

Ostìglia,  23  aprile  1948. 
Generale, 

Dimani  mattina  partono  tre  battag-lioni  di  linea  per  Rovigro.  Non  posso 
ag-griungrere  nulla  del  genio,  perchè  di  60  uomini,  che  in  questi  ultimi  giorni 
furono  ascritti  ad  una  compagnia  di  questo  Corpo,  non  sono  né  armati  né 
vestiti  che  ix>ch issimi,  i  quali  del  resto  non  sono  che  soldati  ordinari,  poiché 
non  possono  avere  avuto  istruzione  competente. 

Siccome,  dopo  la  partenza  dei  tre  battaglioni  di  linea,  rimane  questa  di- 
visione senza  possibilità  di  agire,  così  ho  scritto  al  quartier  generale  pie- 
montese, perchè  venga  io  stesso  autorizzato  a  portarmi  nelle  provincie 
venete. 

Aspetto  domani  la  risposta  e  ve  ne  preverrò.  Questa  mattina  un  corpo 
di  400  volontari  venne  sbaragliato  dalla  guarnigione  di  Mantova;  la  diritta 
dell'armata  piemontese  fece  una  riconoscenza  sulla  medesima  piazza,  e  so- 
stenne un  lungo  cannoneggiamento. 

Ho  l'onore  di  salutarvi  con  tutta  la  stima. 


Il  Generale 
Durando. 


Al  signor  generale  Feì^ì^arl,  Bologna, 


Documento  N.  XCVIII.  (2) 
ministero  dell'interno. 

N.  ^6161. 

24  aprile  1848. 

A  pronta  replica  dell'ossequiato  dispaccio  20  corrente,  N.  Sì-i  della 
Em.  V.  R.  mi  è  gradito  esternarle  la  mia  piena  soddisfazione  e  riconoscenza 
per  gì*  importanti  dettagli  favoritimi,  intorno  alla  marcia  delle  nostre  truppe 
e  su  quant'altro  si  riferisce  alle  medesime. 

Convengo  nel  di  lei  savio  parere  sulla  necessità  di  lasciare  in  cotesta 
piazza  un  ufficiale  superiore  di  esperimentata  capacità  ed  ho  quindi  fiducia 
che  sua  Eccellenza  il  signor  ministro  delle  armi  sarà  per  approvare  la  nomina 
del  colonnello  De  Remy  da  lei  proposta. 

Inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora  ecc. 

Eminentissimo  Cardinal  Legato,  Ferrara. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140. 

(2)  Dalle  Bi/ste  della  tniscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  135. 


documenti  531 

Documento  N.  XCIX.^») 
comando  della  prima  legione  nazionale  romana. 

Eccellenza, 

Ad  adempiere  all'obbligo  che  mi  corre,  indirizzo  la  presente  a  V.  E.  por 
assicurarla  che  mi  sto  occupando  nel  far  redigere  uno  stato  della  intera 
Legione  con  tutte  le  modificazioni  avvenute  in  essa  dalla  partenza  di  Roma. 
Quanto  alle  promozioni  avvenute  esse  sono  state  proposte  per  ordine  di 
anzianità,  calcolando  questa  dalla  formazione  della  Legione.  Ma  questo  me- 
todo avendo  portato  ad  avanzare  di  grado  alcuni  individui  che  per  la  poca 
età  si  è  verificato  non  godere  l'intera  fiducia  dei  militi,  cosi  per  l'avvenire 
io  penserei  far  cadere  gli  avanzamenti  su  quei  soggetti  che  più  sono  sti- 
mati dalle  loro  Compagnie  non  solo,  ma  dalla  Legione  intera.  Purtroppo 
l'inesperienza  di  qualche  ufdciale  ha  richiamato  sull'intera  classe  qualche 
antipatia  de'  militi,  ma  è  pur  vero  che  da  questa  crisi  si  son  mantenuti 
liberi  alcuni  e  v'hanno  ufficiali  che  han  fatto  perennemente  il  loro  dovere 
•con  impegno,  sacrifizi,  esoiuplare  condotta  da  appagare  tanto  i  loro  supe- 
riori che  i  militi.  È  giusto  pertanto  il  lamento  che  questi  fanno  che  i  fogli 
romani,  usando  ingratitudine  verso  chi  ha  pur  fatto  per  la  causa  quello  cui 
i  giornalisti  romani  rimasti  in  Roma  si  son  ricusati,  abbianli  tutti  colpiti 
di  uguale  anatema.  Ho  potuto  conoscere  che  a  guidare  una  truppa  suscet- 
tibile, perchè  giovane  ed  animosa,  vuoisi  non  solo  una  teoria  militare,  ma 
esperienza  di  uomini  e  di  cose  ;  quindi  crederei  che  ad  evitare  disordini  si 
•dovesse  nelle  promozioni  tener  conto  di  ciò,  poiché  il  campo  farà  poi  ra- 
gione al  maggiore  o  minore  merito  militare;  i  bravi  del  98  non  avevano 
prima  di  quell'epoca  guerreggiato. 

Quind'  innanzi  mi  farò  stretto  dovere  di  far  noto  all'Eccellenza  vostra 
•ogni  particolare,  relativo  alle  promozioni  e  ai  movimenti  della  Legione  :  sì 
perchè  V.  E.  oltre  alla  qualifica  di  Ministro  delle  armi  ha  cuore  e  mente 
per  misurar.»  il  giusto  e  l'onesto  di  qualunque  azione. 

Ho  l'onore  di  confermarmi  djH'E.  V. 


Bologaa,  24  aprile  1848. 


A  S.  E,  il  signor  principe  Aldobrandini^ 
Ministro  delle  armi. 


Devotissimo  servo 
Natale  Del  Grande. 


Documento  N.  C.^^^ 

N.  38o2  Segr,  Qen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo. 

Por  mezzo  di  staffetta  ho  ricevuto  dal  generale  in  capo  Durando  il 
rapporto  che  unisco  in  copia.  Le  notizie  triste  del  Friuli  lo  portano  a  dare 
un  movimento  alla  sua  armata,  onde  impedire  che  quella  dell'austriaco  del 

(1-2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  S4,  Copertina  139. 
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Friuli  8i  con^un^  atiuelladi  Verona.  Un  capitano  di  Treviso^  venuto  da 
me  questa  mattina,  mi  lia  detto  che  Udine  aveva  capitolato,  e  che  grli  Au. 
striaci  erano  per  occuiiarii  la  città,  dopo  di  aver  tentato  di  abbatterla  e  di 
incendiarla.  Al  suo  dire  wiranno  cinque  o  sei  mila  uomini,  ma  il  resto  del 
Tarmata  sorpassa  li  15  mila  uomini.  Veniva  qui  per  avere  rinforzi  di  trupi»<'i 
od  è  partito  per  Bolo^a,  onde  sollecitare  il  gr^nerale  Ferrari  a  muoverKÌ 
in  soccorso  del  Governo  Veneto. 

Dalla  lettera  del  geLorale  Durando  vedrà  che  400  volontari  ModeneHÌ 
sono  stati  sbarag'liati  per  l'ardore  di  avanzarsi  avanti  tempo^  e  debbono 
all'ala  dritta  dell'armata  piemontese  se  non  sonosi  perduti. 

Con  distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  ripetermi. 

Di  V.  S.  Illma 

Ferrara,  94  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 
Signor  MinUtro  dfW  interno,  Roma, 


Documento  N.  CI.  <^> 

MINISTERO    DELL'INTERNO. 

.V.  i6i5.T. 

Ferrara,  25  aprile  1848. 
Eminentissimo  Legato, 

Rinnovo  i  miei  rinf^raziamenti  por  tutte  le  notizie  che  VE.  V.  R.  si  <> 
degnata  darmi  col  venerato  dispaccio  del  21  aprile  cad.  N.  3742,  intorno  ayli 
avvenimenti  in  codesta  città  e  nella  provincia  ferrarese.  Esso  dispaccio  poi 
non  mi  chiama  ad  una  speciale  risposta,  so  non  per  quello  che  riguarda  al 
passagf^io  di  un  Corpo  di  triipp.}  napoletane  per  lo  Stato  pontificio.  Siccome 
perù  sarà  già  giunto  nelle  mani  di  V.  E.  li.  il  foglio  del  20  del  cadente 
mese,  N.  25201,  così  per  la  lettura  di  osso  foglio  ella  avrà  conosciuto  tutto 
ciò  che  inferisco  al  mantenimento  di  esse  truppe  ed  al  loro  pagamento: 
mentre  poi  ella  viene  da  me  informata  del  viaggio  dello  truppe  stesse  per 
la  copia  qui  annessa  dell' itinerario,  rimesso  non  ha  guari  al  Ministero  del- 
l'estero da  questo  signor  ministro  di  S.  M.  Siciliana,  il  quale  ora  aggiunge 
che  il  reggimento  dragoni  partirà  tutto  unito  per  Giulia  Nova,  e  sarà  in 
quella  città  il  di  10  del  prossimo  mese  di  maggio. 

Dopo  ciò  sono  a  signiflcare  a  V.  E.  li.  alcune  notizie  del  tutto  parti- 
colari, e  che  credo  comunicarle  in  via  privata,  nulla  conoscendosene  d'uf- 
ficiale: cioè  credersi  che  un  Corpo  di  4000  Napoletani  su  fregate  a  vapore 
sarebbe  per  partire  da  Napoli  o  Messina  verso  Venezia,  per  cui  potrebbe 
darsi  che  prestissimo  quel  Corpo  fosse  per  giungere  a  codeste  parti,  e  che 
forse  eziandio  sarebbe  per  sbarcare  a  liimini,  Ravenna,  Goro,  Magnavacca. 
Ripeto  però  che  tjli  notizie  sono  private,  non  essendosi  ricevuto  ufiicial- 
mente  che  il  qui  annesso  itinerario,  il  quale,  siccome  ho  detto,  ha  già  subito 
il  cambiamento  del  viaggio  dei  dragoni  napoletani. 

Di  grazia  V.  E.  R.  gradisca  lo  conferme  ecc. 

lì)  1  aJJe  Bunte  della  miscellanea  politica  ecc.  Husta  24,  Copertina  130. 
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Documento  N.  CII.*^^) 

COMANDO  GENERALE 
DELLA  DIVISIONE  CIVICA  VOLONTARI  MOBILIZZATA. 

Bologna,  25  aprile  1848. 
Eccellenza, 

Allorché  giunsi  in  Imola  mi  fu  diretta  una  lettera  dal  general  Durando 
«he  in  copia  qui  unisco  N.  1,  dalla  quale  rilevai  aver  formato  la  sua  Divi- 
sione di  tutto  il  disponibile  delle  truppe  di  linea  tanto  d'infanteria,  quanto 
•di  artiglieria  «  cavalleria.  Con  questo  nulla  lasciava  per  appoggiare  la  mia 
divisione  composta,  come  V.  E.  conosce,  di  g>iovani  ed  inesperti  soldati;  e 
mentre  la  sua  Divisione  si  dirigeva  alla  volta  di  Ostiglia  per  operare  alla 
diritta  dell'armata  piemontese,  e  per  così  dire  appoggiata  ad  essa,  lasciava 
•che  la  mia  Divisione  operasse  sul  Veneto  a  lung'he  distanze,  abbandonata 
a  sé  stessa,  e  lontana  dalla  base  delle  sue  operazioni. 

Mi  affrettai  pertanto  nel  giorno  18  a  rispondergli  come  la  E.  V.  potrà 
rilevare  dalla  lettera  N.  2  che  ugualmente  in  copia  qui  annetto. 

Giunto  però  in  Bologna  e  non  vedendo  alcuna  risposta  alla  mia  lettera, 
vidi  essere  della  massima  necessità  esprimermi  anche  più  chiaramente,  e 
«crissi  altra  lettera  al  general  Durando  in  data  22  corrente  che  in  copia 
<iui  unisco  N.  3. 

Fu  allora  ch'egli  si  decise  cedermi  tre  battaglioni  di  linea,  come  la 
E.  V.  potrà  rilevare  dalla  sua  lettera  in  data  23  corrente,  N.  4,  qui  annessa 
in  copia.  Ora  dunque  appena  saranno  concentrati  tutti  i  miei  distaccamenti, 
«  che  la  mia  colonna  sarà  compatta,  mi  metterò  in  cammino  per  passare 
il  Po. 

Intanto  prego  V.  E.  a  ricordarsi  dei  bisogni  che  tormentano  le  mie 
truppe,  sia  per  l'abbig-liamento,  biancheria  e  calzatura,  nonché  per  le  mu- 
nizioni da  guerra. 

Riguardo  ai  quattro  mila  fucili,  che  mi  sono  stati  rimessi,  essi  hanno 
servito  ad  armare  altrettanti  uomini;  ed  ora  con  dispiacere  mi  veggo  ob- 
bligato di  rinunziare  all'organizzazione  di  altri  battaglioni  per  mancanza 
di  atmi. 

"     Voglio  sperare  che  la  E.  V.  vorrà  prendere  delle  misure  energiche, 
perché  mi  siano  spediti  al  più  presto  possibile  altri  fucili  a  percussione. 

Ho  l'onore  di  essere  con  tutto  il  rispetto, 

Della  E.  V. 

Devotissimo  servo 
Il  Generale  comandante  Ferrari. 

A'  S  E,  il  signor  principe  Aldobr andini. 
Ministro  della  guerra. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140. 
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Documento  N.  CIII.(^) 
uffizio  del  quartier  generale. , 

Sfu'ofie...  Titolo... 

Eccellenza, 

La  eruarnig'ione  di  Governolo,  che  l'altro  giorno  s'era  così  ben  difesa , 
presa  ieri  sera  da  un  timor  panico  inesplicabile,  ha  abbandonato  il  posto  ed 
ó  venuta  a  Ostiglia  ed  è  passata  sulla  destra  del  Po.  L'È.  V.  certo  non  aspet- 
tava tal  cosa.  Neppure  io.  Ciò  accade  quando  non  vi  è  disciplina. 

Le  accludo  il  bullettino  del  Friuli  che  le  mostrerà  quanto  sia  necessaria 
colà  la  presenza  di  un  corpo  di  truppa. 

Ho  già  cominciato  il  mio  movimento  e  domani  parto  col  vapore,  e  la 
sera  sarò  a  Rovigo.  I  Veneti  ci  aspettano  a  braccia  aperte.  Credo  poterle 
dire  che  la  Repubblica  Veneta  sta  per  spirare  in  &sce.  e  che  lo  Stato  forte 
sul  Po  sarà  formato.  È  la  sola  cosa  che  possa  salvare  l'Italia. 

Con  rispetto  ho  l'onore  di  dichiararmi, 

Ostiglia,  26  aprile  18-t8. 

Devotissimo  servo 
Il  Generale  comandante. 

Al  siffnor  Ministro  della  guerra,  Roma, 

Documento  N.  CIV.(2) 
ministero  dell'interno. 

27  aprile  1848. 

Il  sottoscritto,  ministro  dell'  interno,  si  crede  in  dovere  di  partecipare 
all'È.  V.  la  copia  del  dispaccio  direttog"li  dall' Eminentissimo  Legato  di  Fer* 
rara  in  data  23  del  cadente  mese,  N.  3827,  intorno  la  grave  situazione  in 
che  trovasi  quella  città  ed  ai  provvedimenti  che  s'invocano. 

L'È.  V.  è  pre^-ata  a  fare  in  modo  che  un  corpo  di  1000  soldati  veri  ri- 
manga  sempre  in  detta  città  di  Ferrara,  la  quale  ha  di  fronte  1400  soldati 
tedeschi  e  45  cannoni.  Così  s'ella  ne  convenisse  bisognerebbe  ordinare  bar- 
ricate e  disporre  tutto  ciò  che  è  indispensabile  per  difendere  la  suddetta 
città;  ma  tali  ordini  dovrebbero  essere  solleciti  in  vista  di  quanto  espone 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  141.  Questa 
lettera,  di  tutto  carattere  di  Massimo  D'Azeglio,  fu  inviata  al  Ministro  della  guerra 
senza  la  firma  del  generale  Durando,  il  ([uale,  evidentemente,  si  dimenticò  di  ap- 
porvela.  Ora  gli  ultimi  due  periodi  di  ([uesta  lettera,  che  esprimono  il  convinci- 
mento del  D'Azeglio  e  quello  del  Durando,  dimostrano  che  anche  il  D'Azeglio 
era  ormai  a  quei  giorni  animato  dagli  stessi  impulsi  egemoniaci  piemontesi,  da 
cui  erano  mossi  il  Balbo,  lo  Sdopis,  il  Pareto  e  che  anche  egli  desiderava,  come 
obiettivo  llnale  della  guerra,  la  formazione  di  un  forte  regno  dell'Alta  Italia  e  lo 
desiderava  tanto,  da  scriverlo,  assai  imprudentemente,  a  nome  del  Generale  ponti- 
ficio Durando  al  Ministro  della  guerra  dello  Stato  pontificio  stesso. 

(2)  Dalle  Buste  del  Ministero  dell'  interno.  Busta  24.  Cooertina  138. 
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rEminentissimo,  al  quale  VE.  V.  dovrebbe  compiacersi  di  partecipare  eziandio 
tutte  le  disposizioni  che  avrà  creduto  di  prendere  in  proposito. 
E  con  ciò  lo  scrivente  sì  pregia  ecc. 

G.  Recchi. 
S,  E,  il  signor  Ministro  delle  armi. 


Documento  N.  CV.  <^^ 
ministero  della  guerra. 


ÒS94 
/ 


óo4 


Li  27  aprile  1848. 
Generale  Ferrari, 

Non  posso  riconoscere  nella  Guardia  civica  il  diritto  di  far  petizioni, 
perchè  proibito  dalla  legge;  non  posso  riconoscere  il  diritto  di  discutere  e 
di  controllare  le  operazioni  dei  generali  e  quelle  del  Governo,  che  spetta 
8olo  alle  Camere. 

Nondimeno  desidero  che  ella,  nei  modi  della  più  amorevole  persuasione, 
faccia  comprendere  a  cotesti  signori  da  me  amati  e  stimati  particolarmente, 
che  se  quello  che  fa  ella  e  il  general  Durando  e  quello  che  fa  il  Ministero 
fosse  dalla  Santità  Sua  giudicato  non  conforme  alla  sua  volontà,  né  i  ge- 
nerali né  i  ministri  sarebbero  conservati  al  loro  posto  coi  segni  della  più 
estesa  tlducia  ed  amorevolezza  per  parte  del  Sovrano  medesimo. 

Ma  nessuno  può  impellere  il  capo  del  cattolicismo  a  fare  atti  solenni, 
nei  quali  non  può  disgiungersi  la  doppia  qualità  di  principe  e  di  sacerdote. 
Su  questo  proposito  potrei  bene  aggiungerle  la  ferma  fiducia  che  abbiamo 
tutta  la  ragione  di  credere  che  fra  poco  Sua  Santità  esprimerà  in  modo 
esplicito  le  sue  intenzioni;  ma  credo  che  basterà  il  fin  qui  detto  per  ren- 
dere capaci  1  signori  colonnelli  e  maggiori  scriventi  della  convenienza  di 
obbedire  senz'altro  agli  ordini  dei  ministri  di  Sua  Santità. 

Quanto  alla  parte  strategica,  io  credo  che  in  (gualche  modo  il  generale 
Durando  abbia  anticipatamente  prevenuto  i  loro  desiderii.  Ad  ogni  modo 
però  li  prego  di  riflettere  che  tutte  le  operazioni  essendo  maturamente  me- 
ditate prima  di  risolverle,  importi  al  bene  della  patria  che  ognuno  che  sia 
devoto  alla  medesima  sacrifichi  la  propria  opinione  a  quelle  che  più  con- 
corrono al  trionfo  della  causa  nazionale. 

Io  desidero  ch'ella  faccia  conoscere  queste  cose  ai  signori  colonnelli  e 
maggiori  della  Civica  coi  modi  più  gentili,  e  con  le  assicurazioni  della  mia 
intera  fiducia,  che  come  finora  hanno  dato  tante  prove  di  amor  patrio,  così 
vorranno  continuare  in  quello  zelo  e  in  quella  disciplina  che  li  fa  oggetto 
dell'ammirazione  e  dell'affetto  degli  altri  loro  fratelli  italiani.  Significhi  loro 
particolarmente  i  sentimenti  della  mia  cordiale  amicizia. 


(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  138.  Questa 
importantissima  lettera  del  ministro  Aldobrandini  non  fu  pubblicata  fra  i  suoi 
documeoti  dal  Montecchi. 
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DocrMENTO  N.  evi.  fi) 

MINISTERO    DELL'INTERNO. 

iV.  i6i.ìS. 

27  aprile  1S48. 

Eccelltìiiti88imo  Legnato  di  Ferrara, 

Senza  verun  indugio  mi  fo  a  rispondere  al  venerato  dispaccio  di  vostra 
Eccellenza  reverendissima,  N.  382'7,  assicurandola  di  aver  sottoposto  a  S.  E. 
il  siprnor  Ministro  delle  armi  la  situazione  grave  di  codesta  città,  propo- 
nendole che  un  corpo  di  1000  veri  soldati  rimanga  sempre  costà,  ed  ecci- 
tandolo a  dare  prontamente  quegli  ordini  che  credesse  opportuni  in  tanta 
imperiosità  di  circostanze. 

L' E.  V.  R.  poi  ban  vede  che  bisogna  provvedere  ad  ogni  occorrenza 
d'accordo  col  colonnello  signor  Hemy,  formando  e  ritenendo  soldati,  impe- 
dendo le  comunicazioni  per  quanto  sia  possibile  e  disponendo  ciò  che  si 
esige  per  la  quieta,  per  l'ordine  e  sicurezza  di  codesti  suoi  amministrati. 

Ringraziando  intanto  TE.  V.  Rev.ma  per  tutte  le  notizie  che  si  com- 
piace darmi  intorno  agli  attuali  avvenimenti  in  codesta  città,  la  prego  poi 
a  permettermi  ecc 

G.  Recchi. 


DOCCMENTO    N.   CVII.(2) 


Illustrissimo  sig'nor  mio  osservandissimo, 

In  questa  di  buon'ora  tutta  la  truppa  sotto  il  comando  del  generale  in 
capo  Durando  è  partita  da  Ostiglia  per  Rovigo,  ove  sarà  prima  di  sera, 
avendo  fatto  il  viaggio  per  il  Po  Ano  alla  Polesella.  È  partito  pure  lo  stesso 
Generale,  il  quale  mi  dice  che  non  sa  dove  stabilirà  il  suo  quartier  gene- 
rale. Questo  movimento  deriva  per  l'armata  austriaca  del  Friuli,  e  fa  se- 
guito a  quanto  dissi  nella  mia  del  24  corrente,  N.  3862.  In  Ostiglia  ci  resta 
il  battaglione  civico  del  Basso  Reno,  ed  una  centuria  mantovana  di  300 
teste  circa.  La  truppa  civica  modenese,  comandata  dal  maggior  Fontana, 
che  tanto  bene  si  condusse  il  giorno  24  a  Governolo  nello  scontro  cogli  Au- 
striaci, non  si  saprebbe  come,  è  stata  presa  da  timor  panico,  ed  ha  abban- 
donato il  posto,  asportando  seco  4  cannoni,  nonché  la  poca  cavalleria,  la- 
sciando scoperto  il  paese,  e  varcando  il  Po,  si  è  diretta  a  Modena. 

Le  Legioni  romane,  sotto  il  comando  del  generale  Ferrari,  sono  ancora 
a  Bologna,  e  per  quanto  si  dice,  non  proseguiranno  la  marcia  che  domani 
o  posdomani.  Qui  tutto  è  pronto  per  riceverle. 

(1)  Dalle  Buste  della  iìdsceUanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  138. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  ììolitica  ecc.  Busta  23,  Copertina  119, 
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Duecento  uomini  di  cacciatori  a  cavallo,  che  erano  qui  rimasti,  hanno 
ricevuto  l'ordine  di  ragrgiungere  la  colonna  del  generale  Durando,  e  par- 
tiranno questa  notte  con  due  pezzi  di  artiglieria. 

Con,  ecc. 

FeiTara,  27  aprile  1848. 

Firm&to  :  L.  Cardinale  Ciacchi. 

Signor  Ministro  dell'interno,  Roma» 


Documento  N.  CVIII.(^) 
quartier  generale  delle  truppe  veneto-pontificie. 

Spresiauo,  28  aprile  1848,  ore  12  1/9  dopo  mezzanotte. 

Al  Comitato  provvisorio  dipartimentale,  Treviso, 

Le  partecipo  per  sua  norma  Toriginale  della  notizia  or  ora  giunta  da 
Conegliano.  Contemporaneamente  si  prega  codesto  Comitato  di  voler  ciò 
rapportare  al  Comitato  di  difesa  in  Venezia,  onde  questi,  all'arrivo  delle 
truppe  napoletane,  le  voglia  spedire  subitamente  a  questa  volta.  Spediranno 
parimente  alcuni  pezzi  di  cannone,  scegliendo  però  i  più  maneggievoli  ed 
i  più  servibili,  cioè  in  migliore  stato,  coi  rispettivi  cavalli. 

Nel  caso  giungano  le  tanto  aspettate  truppe  napoletane,  le  faranno 
partire  senza  ritardo  per  costà  (sì e);  si  compiaceranno  pure  partecipare 
questa  notizia  al  Comitato  di  Padova,  affinchè  il  generale  Durando  ne  abbia 
avviso  quanto  prima. 

U  Generale:  Della.  Marmora. 

Segue  : 

Generale! 

Visto  l'impossibilità  di  rifare  il  ponte  sul  Tagliamento  gli  Austriaci  si 
munir9no  di  alcune  barche  e  condotte  dal  generale  Nugent  passarono  1500 
uomini.  Questi  accamparono  a  Casarsa  dove  ricevettero  la  Deputazione  di 
Pordenone. 

Non  mancherò  di  darle  ulteriori  notizie. 

Conegliano,  27  aprile  1818,  ore  5. 

Suo  devotissimo 
Firmato  :  Francesco  Gervi       , 

Per  copia  conforme 
Dal  Comitato  provvisorio  dipartimentale 

Padova,  28  aprile  1848. 

MA.RAGOTT0,  vice-segr. 

(l)  Dalle  Bi(ste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  141. 


538  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 


Documento  N.  CIX.^i) 

MINISTERO   DELLA    GUERRA. 
y,  ^8  Prot.  riservato. 

Li  88  aprile  1848. 
Signor  generale  Ferrari, 

Mi  è  di  vera  soddisfazione  il  conoscere  che  il  general  Durando  abbia 
appagato  i  di  lei  desiderii,  ed  in  seguito  di  ciò  attendo  con  ansietà  ch'ella 
abbia  passato  il  Po  e  dato  principio  alle  operazioni  nel  Veneto.  Non  posso 
che  raccomandare  di  rendere  sempre  più  perfetta  quella  disciplina  che  già 
so  esistere  nelle  sue  truppe  e  della  quale  mi  compiaccio.  Relativamente 
agli  oggetti  di  abbigliamento  e  di  vestiario,  le  partecipo  che  si  stanno  con- 
fezionando in  gran  parte  e  che  appena  compiti  le  saranno  spediti.  Inviai 
altri  488  fucili  e  munizioni  al  signor  generale  Durando,  al  quale  potrà  ri- 
volgersi onde  ottenerne. 

Mi  giova  infine  avvertirla  che  il  Ministero  si  sta  occupando  dell'orga- 
nizzazione di  una  nuova  armata  di  riserva  per  soccorrere  quella  di  ope- 
razione. 


Documento  N.  CXJ^) 
ministero  della  guerra 


33}^ 


Bologna,  28  aprile  1848. 


Non  può  il  sottoscritto  che  lodare  lo  zelo  dal  quale  è  animato  il  signor 
colonnello  Del  Grande  ed  usa  nel  disimpegno  dei  propri  doveri,  come  n'è 
prova  quanto  si  compiace  di  riferire  col  foglio  del  24  corrente ,  e  non  senza 
ringraziarla  per  le  notizie  delle  quali  annuncia  in  appresso  volere  dare  nota. 

In  quanto  poi  a  ciò  che  dice  relativamente  alle  promozioni  degli  uffi- 
ciali, gli  significa  che  potrà  intendersela  con  il  generale  Ferrari,  il  quale 
ha  in  questo  oggetto  i  poteri  i  più  estesi,  trattandosi,  come  fu  già  stabilito 
con  il  medesimo  Ferrari  prima  della  sua  partenza,  d' impieghi  che  debbono 
(hirare  quanto  la  guerra. 

Tanto  mi  occorreva  in  riscontro  al  di  lei  foglio  del  24  cadente. 

Signor  colonnello  Del  Grande , 

Comandante  la  prima  legione  stazionale  romana. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  140. 

(2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  24,  Copertina  139. 
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Eccellenza, 


Siamo  partiti  da  Ostiglia  la  mattina  del  27.  Ho  mandato  Tartigrlieria  e 
sivalleria  innanzi,  e  colle  barche  rimorchiate  dal  vapore  ho  portato  a  Po- 
jsella  la  fanteria,  e  la  sera  stessa  ci  siamo  trovati  a  Rovigo.  Ieri  si  parti 
i  buon  mattino  e  la  sera  eravamo  a  Padova.  È  incredibile  l'allegrezza  che 
roduce  in  queste  popolazioni  il  nostro  arrivo.  In  ogni  paese  evviva,  acco- 
lienze  d'ogni  genere.  Il  Governo  Veneto  fa  veramente  e  sinceramente 
itto  quanto  può  per  &ciUtare  la  nostra  marcia  e  non  abbiamo  che  a  lodarci 
i  lui.  Gli  ho  scritto  da  Rovigo  e  mandato  il  marchese  Costabili  a  portargli 
i  lettera  nella  quale,  annunciando  il  mio  arrivo,  procuravo,  al  tempo  stesso 
imostrare,  che  dovevano  saperne  grado  a  Carlo  Alberto  ed  a  S.  S. 

Questa  lettera  fu  letta  da  Manin  in  Consiglio,  e  lo  commosse  talmente 
he  non  ne  potò  continuare  la  lettura.  Il  ministro  della  guerra  Paolucci,  il 
residente  del  Comitato  di  difesa,  e  due  altri  membri  del  Governo  vennero 
abito  da  Venezia  e  mi  offersero  tutto  quanto  era  in  loro  potere. 

Il  nostro  Carroccio  colla  bandiera  di  Pio  IX  fu  accolto,  al  suo  ingresso 
1  Padova,  con  particolari  dimostrazioni. 

Il  popolo  distaccò  i  cavalli  e  lo  condusse  per  tutta  Padova. 

Non  la  finirei  se  volessi  narrarle  tutte  le  feste  e  le  allegrezze  che  de- 
bansi  al  nostro  comparire.  Veramente  hanno  buone  ragioni  per  ciò.  L'armata 
i  Giulay  non  aveva  altro  impedimento  ad  invadere  il  Veneto,  che  la  diffi- 
oltà  delle  strade  e  dei  ponti  rotti.  Lo  sono  i  due  del  l'agliamento  e  della 
lave,  e  quest'ultimo  si  poteva,  credo  io,  mantenere.  Una  banda  di  Croati 
3mbra  abbia  passato  il  Tagliamento  a  Salisana.  Se  avessi  il  ponte  sulla 
lave  mi  darebbero  poco  pensiero.  Cosi  mi  sarà  difScile  di  liberarne  subito 
paese.  La  fortezza  di  Palma  si  sostiene,  ma  ha  però  bisogno  di  vari  aiuti, 
he  procurerò  farle  passare.  Piccoli  corpi  tedeschi  minacciano  alla  lontana 
'icenza,  che  si  è  assai  spaventata. 

In  questa  città,  come  in  altri  luoghi,  mi  tocca  lasciar  forze  che  non  sa- 
3bbero  forse  indispensabili  a  loro,  e  sarebbero  invece  utilissime  a  me.  A 
lomenti  parto  per  Treviso  per  la  strada  di  ferro.  Di  là  potrò  dirle  qualche 
osa  di  più  preciso  sullo  stato  delle  faccende. 

Con  rispetto  ho  l'onore  di  dirmele, 

Padova,  29  aprile  1848. 

Devotissimo  suo 

Il  Generale  comandante 

Durando. 

l  signor  principe  Aldobrandini, 
Ministro  della  guerra,  Roma, 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  144.  Questa 
ittera  del  generale  Durando  è  di  tutto  carattere  di  Massimo  D'Azeglio. 


540  CICERUACCHIO  E  DON  PIRLONE 


Documento  N,  CXII.  <^) 
uffizio  del  quartier  generale. 

Eccellenza, 

Siamo  partiti  da  Padova  ieri.  La  cavalleria  ed  artiglieria  per  Nuale.  Noi 
e  la  fanteria  per  la  strada  di  ferro,  e  in  sera  ci  siamo  riuniti  tutti  in  Tre^ 
viso.  Le  accoglienze  e  le  attenzioni  sono  state  al  solito  infinite.  Le  marcie 
lunghe  dei  giorni  passati  hanno  stancata  assai  la  truppa,  specialmente  i 
cavalli,  ed  oggi  ho  dato  riposo. 

Ho  trovato  Tarmata  di  Nugent  coi  suoi  avamposti  sulla  Piave.  Il  ponte 
ò  stato  rotto,  e  senza  questo  contrattempo  sarei  passato  e  avrei  portato  la 
guerra  sul  Tagl  lamento.   Così  sono  costretto   a  impedire  il  passo  della 
Piave,  prima  di  pensare  a  passarla  io  stesso.  Ho  trovato  il  generale  Della 
Marmora  con  circa  tremila  uomini  in  posizione  lungo  il  Piave  ed  io  do- 
mani porterò  il  mio  quartier  generale  a  Monte  Belluno,  estendendomi  da 
Vidon  sino  a  Breda,  dov'  è  Zambeccari,  onde  difendere  particolarmente  la 
strada  che  conduce  direttamente  a  Verona  per  Bassano.  Le  forze  di  Nugent 
sembra  che  siano  di  circa  15  mila  uomini,  e  certamente  potrò  fargli  fronte 
quando  io  sia  stato  raggiunto  dalla  divisione  Ferrari,  che  poco  può  oramai 
essere  addietro.  Viene  da  Verona  la  nuova  d'uno  scontro  d'avamposti,  nel 
quale  i  Piemontesi  son  rimasti  superiori,  ed  hanno  fòtto  prigioniero  uno 
squadrone  di  cavalleria.  Ieri  sera  tutte  le  truppe  rinchiuse  nella  città  ne  sono 
uscite  alle  otto,  lasciandovi  poca  guarnigione.  Sembra  che  si  prepari  un 
fatto  d'arme  importante,  vinto  il  quale  dall'armi  piemontesi,  sarà  vinta  la 
guerra.  Intanto  le  cose  politiche  sembrano  volgere  al  meglio.  Tutti  oramai 
son  d'accordo  in  queste  provincie  che  la  Repubblica  Veneta  non  può  sussi- 
stere, e  che  conviene  formare  uno  Stato  solo  in  tutta  la  linea  del  Po.  Una 
battaglia  vinta  da  Carlo  Alberto  deciderà  la  cosa,  e  credo  che  questi  due 
fatti,  non  tarderanno  ad  avverarsi. 

Debbo  porle  sott'occhio  la  condizione  delle  vedove  degli  ufficiali,  cosa, 
che  in  questo  momento  specialmente,  merita  gran  considerazione. 

Pel  modo  col  quale  è  loro  provveduto,  è  in  molti  ammogliati  grave  il 
pensiero  delle  loro  famiglie,  e  certo  ciò  non  contribuisce  a  renderli  pronti 
ed  animosi.  Crederei  opportuno  che  si  stabilisse  in  modo  esplicito  e  notorio 
che  sarà  pensato  a  dette  vedove,  riferendosi  per  l'applicazione  di  questo  de- 
creto, alla  legge  che  certamente  dovrà  farsi  dalle  Camere  su  questo  impor- 
tante argomento. 

Ho  l'onore  di  essere,  signor  Principe, 

Treviso,  30  aprile. 

Suo  devotissimo  servitore 

G.  DURA-NDO. 
Al  signor  Ministro  della  guerra,  Roma. 

(1)  Dalle  Buste  della  iniscellanea  lìolitica  ecc.  Busta  25,  Copertina  145. 
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N,  408  i  Segr.  Gen. 

Illii8trÌB»imo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

Ieri  Sem  da  Padova  il  generale  Durando  mi  ha  scritto  che  si  dirigeva 
a  Treviso  per  prendere  posizione  fra  la  Piave  ed  il  Tagliamento  dove,  dice, 
egrli  e  l'armata  vedranno  i  primi  Austriaci. 

Ieri  sera  il  Comitato  di  Badia,  col  mezzo  di  apposita  staffetta  e  colle 
espressioni  più  palesi  di  un'assoluta  urgenza  di  soccorso,  ha  qui  recato  Tan- 
nuncio  di  un  vistosissimo  rinforzo  di  Austriaci  a  Legnago;  si  è  diretta  al 
generale  Ferrari  per  avere  un  sussidio  delle  sue  truppe.  Il  Generale  era  in 
Bologna,  e  gli  ho  diretto  il  piego  e  le  mie  premure,  ma  fin  qui  non  ho  alcun 
riscontro.  Sono  le  ore  11  Vi  antimeridiane  eia  prima  colonna  delle  Legioni  ro- 
mane sta  per  arrivare  in  città.  Avendo  la  Direzione  postale  di  Bologna  spe- 
dito qui  per  avere  la  corrispondenza  di  Roma,  profitto  di  questo  incontro 
per  far  avere  a  V.  S.  illustrissima  questa  mia,  e  con  distintissima  stima  passo 
a  rafiermarmi. 

Di  V.  S.  Iil.ma. 

Ferrara,  30  aprile  1848. 

Devotissimo  Rervitore 

L.  Cardinale  Ciacchi. 
Al  signor  Ministro  dell*  interno,  Roma, 


Documento  N,  CXIVJ^) 

N.  408n  Segr.  Qen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

In  aggiunta  al  mio  rispettoso  foglio  di  oggi,  N.  4084,  e  per  prevenire 
qualunque  men  vera  voce  potesse  giungere  all'orecchio  di  V.  S.  illustris- 
sima, mi  reco  sollecito  di  notificarle  (juanto  segue: 

Entrate  in  questa  città  le  Legioni  romane,  poco  dopo  impostato  il  detto 
mio  foglio,  ha  creduto  il  signor  Colonnello  comandante  le  medesime  di  far 
appostare  alcune  sentinelle  presso  la  spianatoi  sotto  il  forte  noli'  intendimento 
(li  impedire  qualunque  disordine  muovere  potesse  la  curiosità  dei  suoi  civici. 
Quest'innovazione  ha  dato  qualche  motivo  di  apprensione  al  Comandante 
il  forte,  a  cui  si  é  aggiunto  una  specie  di  provocazione  pei  canti,  in  qualche 
modo  ingiuriosi  agli  Austriaci,  che  dai  civici  stessi  si  sono  intuonati  alla 
vista  loro.  L'una  cosa  unita  all'altra  ha  indotto  il  detto  Comandante  a  fkre 
sui  baluardi,  a  vista  della  citt;i,  una  (|ualche  dimostrazione  per  cui  le  sen- 
tinelle civiche  hanno  gridato  all'armi;  erano  le  ore  cinque  pomeridiane. 
Tanto  bastò  perchè  le  Legioni  romane  corressero  ad  armarsi,  che  si  battesse 
la  generale,  e  perchè  anche  molti  cittadini  corressero  alle  armi. 

(1-2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  fó,  Copertina  145. 
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Non  Bi  tardò  però  a  conoscere  che  tutto  ciò  fu  l'efietto  di  un  &lso  al- 
larme, per  cui  le  cose  ben  presto  si  ricomposero. 

Debbo  fare  menzione  assai  onorevole  alla  guardia  civica  di  questa  città 
che,  accorsa  in  gran  numero  ai  quartieri,  e  sortita  in  spesse  e  ben  ordinate 
pattuglie,  contribuì  quanto  mai  a  ristabilire  la  calma,  che  si  conserva  per- 
fetta, essendo  in  adesso  le  ore  nove  pomeridiane. 

Con  distintissima  stima  passo  a  confermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma. 

Ferrara,  90  aprile  1848. 

Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 

Al  signor  Ministro  dell*  intemo,  Roma. 


Documento  N.  CXV.^^^ 
guardia  civica  -  quinto  battaguone. 

Rappoi'to  straordinario. 

Essendosi  mostrata  una  qualche  agitazione  nella  città,  il  sottoscritto 
colonnello  del  5^  battaglione  civico  si  è  creduto  in  dovere  di  ofirire  al  co- 
mandante del  forte  Sant'Angelo  un  sussidio,  a  quella  guarnigione,  di  un 
numero  di  civici  del  suo  battaglione,  che  dietro  i  concerti  presi  col  Coman- 
dante del  medesimo  forte  si  è  inviato  colà  un  rinforzo  di  trentacinque  m 
liti  ed  un  sottotenente,  quale  rinforzo  è  stato  inoltre  aumentato  per  papt« 
del  140  battaglione  di  altri  dieci  militi. 

Si  avverte  inoltre  dal  sottoscritto  colonnello  essere  stato  mandato  un 
distaccamento  di  ventidue  militi,  un  sergente  e  due  caporali  ed  un  sotto- 
tenente a  porta  S.  Sebastiano.  Il  rione  è  tranquillo. 

Dal  quartiere  del  5o  battaglione,  li  30  aprile  1848,  ore  9  *U, 

Il  tenente-colonnello 

N.  Sacripante. 


Documento  N.  CXVL(2) 
guardia  civica  -  terzo  battaglione. 

Rapporto  straordinario. 

Quest'oggi  10  maggio  1848  alle  ore  2  pomeridiane  si  è  presentato  al 
sotto  capoposto  alla  porta  Salara,  l'aiutante  sottuffiziale  Stefano  Santucci, 
unitamente  al  civico  del  4»  battaglione  Corinaldesi  ed  a  nome  di  S.  E.  il 
signor  Brigadiere  generale,  hanno  partecipato  esser  volere  della  superiorità 
di  raddoppiare  la  vigilanza  su  tutti  coloro  che  escono  dalla  città  non  solo, 

(1-2)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  ecc.  Busta  36. 
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na  d'impedire  che  qualunque  corriere  o  stafliètta  esca  dalla  medesima,  ed 

uvigilare  particolarmente  che  porti  plichi,  fintantoché  un  ordine  sottoscritto 

lai  sullodato  Generale  non  ordina  di  por  fine  a  tale  vigrilanza. 

Tanto  era  in  dovere  del  sottoscritto  partecipare  in  discarico  del  suo 

ifficio. 

Il  capo  posto 

Carlo  Nabducci. 
il  Contando  generale,  alle  3  2^omeridiane, 


Documento  N.  CXVII.  0) 


Roma,  1»  maggio  1848. 

Il  Ministro  dell'  interno  è  dolente  che,  nella  giornata  di  oggi,  siano  av- 
venuti alcuni  fatti  al  tutto  arbitraij  e  contro  le  leggi.  Esso  non  può  che 
lisapprovarli  ed  esprimere  il  suo  intendimento  che  non  si  rinnovino.  È  di 
luprema  importanza  che  T  ordine  pubblico  sia  conservato,  senza  del  quale 
iesce  impossibile  al  Governo  di  prendere  quelle  deliberazioni  che  al  bene 
Lello  Stato,  e  della  causa  italiana  sono  convenienti.  Ma  il  Ministero  in  questo 
rangente  non  può  contare  che  sulla  Guardia  civica,  la  quale,  nella  giornata 
l'oggi,  se  ha  spiegato  molto  zelo  e  desiderio  di  bene,  ha  lasciato  desiderare 
[uella  unità  di  azione,  che  è  tanto  necessaria  in  simili  circostanze.  Interessa 
[uindi  l'Eccellenza  vostra  a  voler  emettere  un  ordine  del  giorno  che  in 
ostanza  raccolga  le  fila  un  po'  sparse  della  Guardia  civica,  e  stabilisca  le 
tasi  seguenti: 

Che  la  Civica  non  operi  che  secondo  le  istruzioni  di  V.  E.; 

Che  tutti  i  posti  siano  guemiti  regolarmente  di  quel  numero  di  in- 
lividui  che  V.  E.  crederà  opportuno; 

Che  tutte  le  comunicazioni  siano  interamente  libere; 

Che  non  sia  usato  alcun  atto  arbitrario  verso  persona; 

Che  la  posta  sia  rispettata  inviolabilmente; 
•Che  finalmente  l'ordine  pubblico  sia  dovunque,  e  sempre  conservato. 
Tanto,  ecc. 

'tgnor  Principe  Rospigliosi, 

Comandante  la  Guardia  civica. 


Documento  N.  CXVIII.  (2) 

MINISTERO    DELL'INTERNO. 

Roma,  lo  maggio  1848. 
Illustrissimo  signore. 

Affinchè  la  S.  V.  ill.ma  non  debba  restare  coli' animo  sorpreso  sullo 
tato  della  Capitale,  mi  affretto  a  significarle  che,  dopo  la  lieve  perturba- 

(1-2)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  85,  Copertina  147. 
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zione  cbe  ha  avuto  luogro,  tutta  bì  va  ricomponendo,  e  che  il  Ministero  il 
quale  si  era  dimesso,  é  ritornato  in  funzioni. 

Il  Ministero  col  suo  Presidente,  unanimi  o^gi  come  in  passato,  su  tutte 
le  quistioni,  sta  occupandosi  con  animo  italiano  di  quei  provredimenti  i 
quali,  nello  stato  attuale  delle  cose,  sono  dalla  sua  coscienza  tenute  neces- 
sarie ed  utili  al  bene  dello  Stato  e  della  causa  italiana. 

Questa  comunicazione  basterà  a  donare  la  tranquillità  alla  S.  V.  illma 
ed  ai  cittadini,  ed  a  smentire  tutta  le  voci  esa^rate  e  sinistre  che  potessero 
correre. 

Mi  dichiaro  con  distinta  stimci, 

Devotissimo  servo 
Il  MinisLro  dell*  interno 

G.  Recchi. 
Ai  ftig fiori  Legati  e  Delegati  di  Bologna,  Ferrara, 

Ravenna,  Forti,  Urbino  e  Pesaro,  Ancona,  Ma- 
cerata, Ascoli,  Fermo,  Viterbo,  Spoleto,  Pe- 
rugia, Frosinone,  Benevento,  Camerino,  Or- 
vieto, Rieti,  Velletri,  Loreto,  Civitavecchia. 


Documento  N.  CXIX.  (J) 

'      .V.  if07  Segr.  Gen. 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo, 

La  calma,  che  ieri  fu  ristabilita  si  conserva  ancora  e  non  si  vedono  più 
q\\  etfetti  del  falso  allarme  che,  per  un  momento,  T  aveva  alterata. 

(Questa  mattina  è  g^iunto  il  grenerale  Ferrari,  e  per  prima  cosa  mi  ha 
detto  che,  trovando  necessario  di  portar  presto  l'armata,  due  cannoni  ed 
un  carriagg-io  di  quelli  di  Comacchio,  gli  mancavano  diciassette  cavalli,  che 
bramava  avere  dalla  Comune.  Vi  sono  al  deposito  dei  drag-oni  dei  cavalli 
di  scarto,  e  colla  Mag-istratura  ho  cercato  di  metterli  a  profitto,  per  averne, 
invece,  dei  buoni,  atti  al  servizio  del  treno,  e  la  Mag-istratura  stessa  non 
si  è  mostrata  aliena  purché  concorra  in  qualche  modo  nella  spesa  anche 
la  provincia.  Ho  potuto  in  tal  maniera  assicurare  il  generale  Ferrari  che 
domani  i  carri  dei  cannoni  ed  il  carriag-gio  saranno  messi  in  istato  di  ser- 
vizio e  che  vi  saranno  pure  i  diciassette  cavalli.  Per  questi  ultimi  io  mi  sono 
valso  di  diciassette  scarti  spettanti  al  Governo,  ho  convenuto  nel  progetto 
della  Magistratura  di  pensare  col  concorso  della  provincia  alla  maggiore 
vistosa  spesa  per  averne  altri  capaci  al  servizio  del  treno.  Bene  comprendo 
che  la  cosa  sorte  dalle  vie  reg'olari,  ma  ben  vede  V.  S.  ill.ma  che  i  bisogni 
di  un'armata  sono  imperiosi  ed  urg-enti,  e  che  perciò  come  manca  il  tempo 
di  chiedere  ed  avere  le  disposizioni  superiori,  così  l'autorità  locale  si  trova 
stretta  dalla  necessità  di  provvedere,  e  spero  pertanto  che  il  mio  operato 
incontri  l'approvazione  g-overnativa,  e  che  anzi  lo  stesso  Governo  sarà  per 
autorizzarmi  in  casi  simili  ad  usare  di  quei  mezzi  che  le  circostanze  offrono 
e  che  si  presentano  coma  unici  per  provvedervi. 

Oggi  sono  arrivati  diversi  reggimenti  di  volontari,  dipendenti  dal  co- 
mando del  signor  generale  Ferrari,  e  spesso  vanno  giungendo  simili  corpi 
di  truppa. 

(1)  Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  Busta  25,  Copertina  147. 
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Dopo  la  mezzanotte  partiranno  pel  Veneto  le  Legrioni  romane,  giunte 
eri.  Più  tardi  poi  partirà  un  battaglione  dei  volontari  suddetti  e,  di  mano 
n  mano,  quelli  che  restano  e  che  giungeranno.  Domani  pure  partirà  lo 
jtesso  generale  Ferrari. 

Con  distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  confermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  1©  maggio  1848. 

Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ci  a.  e  Chi. 
^gnor  Ministro  dell'interno,  Roma. 


Documento  N.  CXX.  0) 

Ordine  del  giorno  S  maggio  i848. 

Alla  milizia  cittadina! 

Voi,  o  militi  cittadini  di  Roma,  avete  dato  le  più  grandi  prove  dell'a- 
nore  dell'ordine  e  della  pubblica  sicurezza;  avete  in  mille  occasioni  ben 
neritato  della  patria  vostra:  ora  voi  siete  di  nuovo  chiamati  a  farlo  colla 
mostra  persona.  Non  si  tratta  che  di  serbare  l'ordine;  di  mantenere  la  li- 
bertà a  tutti  i  cittadini;  di  lasciare  che  il  Governo,  a  scanso  di  mali  mag- 
giori, prenda  le  sue  deliberazioni  senza  fretta  e  senza  coazione.  La  Guardia 
ìivica  riceverà  gli  ordini  dai  suoi  capi,  i  quali  sono  in  continuo  rapporto 
;ol  Ministero.  È  questa  ancora  una  prova  di  liberalismo  e  di  civiltà  che  da 
'oi  si  chiede. 

Voi,  0  generosi  Romani,  per  questi  pregi  formaste  già,  e  in  ispecie  poi 
la  due  anni,  formate  l'ammirazione  d'Italia  ;  né  certo  vorrete  sminuire  mi- 
limamente  la  vostra  bella  fama  in  questo  incontro. 

Il  Tenente  generale 
P.  ROSPIQUOSI. 

Per  copia  conforme  all'originale 

Il  Generale  di  brigata 

D.  Di  Rignano. 
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IL  SENATO  ROMANO 

A.L  COMA.NDO   GENERALE   E  AI   SIGNORI  TENENTI-COLONNELLI 

DELLA   GUARDIA  CIVICA. 

Il  zelo  e  l'attività  che  i  militi  della  Guardia  civica  mostrano,  da  gran 
9mpo  e  principalmente  in  questi  difficili  giorni,  a  sostenere  l'ordine  pub- 
lieo,  c'inducono  ad  associare  al  vostro  onorabile  Corpo  l'autorità  e  l'opera 
ella  Magistratura. 

(1-2)  Dalle  Biiste  della  guardia  civica  ecc.  Busta  36. 

OlOV AGNOLI.  ^fe 
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Se  piace  a  voi  tal  concordia,  vi  proferiamo  i  provvedimenti  che  sie- 
gruono  : 

10  Ciascun  Tenente-colonnello  avrà  temporariamente  un  assessore  ed 
un  cancelliere.  Sarà  quegrli  legittimamente  incaricato  de'  giudizi  economici 
sì  civili  e  sì  criminali; 

2^  Di  ((uestl  e  di  tutte  le  operazioni  necessarie  a  mantenere  la  quiete 
e  a  proteggere  i  cittadini  del  circondario  saranno  centro  i  Tenenti-colon- 
nelli in  unione  alla  Magistratura: 

*S**  Ogni  giorno,  fino  a  nuove  disposizioni,  i  Tenenti-colonnelli  si  adu- 
neranno in  Campidoglio  col  Magistrato  per  conferire  dei  temperamenti  op- 
portimi  alla  tranquillità  interna; 

4«>  Gli  assessori,  purché  giunti  a  trent'anni  laureati  in  legge  ed  eser- 
citati nel  foro,  saranno  eletti  da  ciascun  battaglione  a  maggioranza  di  voti 
nel  giorno  di  domani.  I  cancellieri  vi  saranno  dati  da  noi. 

In  (juesto  mentre  ci  proponiamo  di  esporre  a  Sua  Santità  il  bisogno  di 
quei  provvedimenti  che  possono  ristabilire  la  quiete  del  popolo. 

Dal  vostro  senno,  dall'amore  dell'ordine  e  della  patria,  che  è  in  voi  si 
grande,  aspettiamo  che  vi  mostriate  soddisfatti  della  proposta  e  l'abbiate 
per  indizio  della  fiducia  che  in  voi  poniamo  e  della  unione  che  vorremmo 
stretta  fra  noi. 

Dal  Campidcglio  li  2  maggio  1848. 

Tommaso  Corsini,  Senatore. 

CoDEervatori 
Marc'Antonio  Borghese, 
Filippo  Andrea  Doria, 
Clemente  Laval   Della  Fargna, 
Carlo  Armellini, 
Vincenzo  Colonna, 
Francesco  Sturbinetti, 
Antonio  Bianchini, 
Ottavio  Scaramucci. 
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N.  4i-i4  Segr.  Gen, 

Illustrissimo  signore  signor  padrone  colendissimo. 

Sono  effettivamente  partite  poco  dopo  la  mezzanotte  le  Legioni  romane 
per  Rovigo,  come  è  pure  partito  il  generale  Ferrari  col  suo  Stato  Maggiore. 

A  mezza  mattina  poi  si  sono  messi  in  viaggio,  per  la  stessa  direzione 
i  battaglioni  di  volontari,  che  erano  arrivati  ieri.  Oggi  ne  son  giunti  altri 
nel  numero  di  circa  tremila,  vestiti  quasi  tutti  uniformemente  e  che  fanno 
bella  mostra.  Sento  che  domani  essi  pure  proseguiranno  la  marcia,  e  che 
ne  possine  giungere  altri  da  Bologna. 

Ho  avuto  lettera  dal  generale  Durando,  in  data  30  aprile  da  Treviso, 
e  non  mi  parla  dell'armata. 

(ì)  Dalle  Buste  della  miscellanea  polUtca  ftcc.  Busta  25,  Copertina  1-18 


DOCUMENTI  547 

Mi  scrive  per  fer  avere  dei  fondi  al  colonnello  De  Remy,  Comandante 
le  truppe  di  questa  piazza,  onde  abilitarlo  al  pagamento  del  soldo  ai  militari 
che  sortano  dagli  ospedali  per  raggiungere  l'armata. 

Un  incaricato  dell'  intendente  generale  conte  Campello  non  ha  tardato 
di  pagare  scudi  800. 

Con  distintissima  stima  e  considerazione  passo  a  raffermarmi, 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Ferrara,  2  maggio  1848. 

Devotissimo  servitore 
L.  Cardinale  Ciacchi. 

Signor  Ministro  dell' interno ,  Roma, 
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comando  generale 
della  divisione  civica  volontaria  mobilizzata 

Rovigo,  3  maggio  1848. 
Eccellenza, 

Ho  l'onore  di  compiegare  all'È.  V.  l'ordino  del  giorno  che  feci  in  Fer- 
rara, pria  di  passare  il  Po.  Ebbi  la  soddisfazione  con  questo  di  calmare  le 
vivissime  suscettibilità  dei  legionari,  i  quali  stavano  in  forse  di  passare  il 
Po,  senza  un  atto  esplicito  del  Governo.  Il  dispaccio  dell' E.  V.,  che  ricevetti 
dopo  pubblicato  l'ordine  del  giorno  suddetto,  in  risposta  all'indirizzo  pre- 
sentato dagli  utticiali  superiori  della  prima  e  seconda  Legione  e  battaglione 
tiragliatori,  contribuì  anche  esso  per  rafformare  gli  animi,  nella  lusinga  che 
(juanto  prima  il  Governo  avrebbe  fatto  un  atto,  che  avrebbe  tolto  qualunque 
dubbio  di  corpo  franco  alla  divisione  da  me  comandata.  Io  convengo  pie- 
namente nelle  savie  riflessioni  della  E.  V.,  ma  bisogna  qualche  cosa  donare 
alla  vivezza  della  fantasia,  ed  al  troppo  ragionare,  difetto  delle  giovani  truppe. 

Il  passaggio  del  Po  si  è  operato  regolarmente,  e  questa  mattina  la 
prima  Legione  (>  partita  alla  volta  di  Monselice,  ove  pernotterà.  La  seconda 
colonna  pernotta  in  Rovigo  questa  sera,  e  concentrerò  tutta  la  mia  divisione 
a  Padova  o  a  Treviso. 

Ho  diretto  un  battaglione  (1*>  del  3o  reggimento  volontari,  comandato  dal 
tenente-colonnello  Pianciani)  su  Badia,  a  fine  di  rinforzare  la  guarnigione 
di  quel  punto,  che  è  stata  diminuita  di  un  battaglione,  per  ordine  del  ge- 
nerale Durando.  Il  nemico  avendo  rinforzato  la  guarnigione  di  Legnago, 
o  minacciando  di  fare  delle  scorrerie,  quel  punto  sarebbe  stato  scoperto, 
senza  l'invio  del  prelodato  battaglione.  I  due  reggimenti  dei  volontari  (che 
restarono  in  Bologna)  si  decisero  l' indomani  di  rompere  la  marcia  per  passare 
la  frontiera,  come  io  aveva  preveduto  ed  annunciato  all'  E.  V.  nella  mia 
antecedente.  Però,  nei  due  giorni  di  marcia  per  giungere  a  Ferrara,  una 
fitta  pioggia  avendoli  sorpresi,  nuove  difficoltà  da  loro  parte  sono  sorte  pria 
di  varcare  il  Po,  reclamando  nuovamente  gli  oggetti  indispensabili  al  soldato 
per  potere  entrare  in  campagna  (cappotti  mucciglie,  giberne,  ecc.)  di  cui 
almeno  mille  e  più  ne  sono  assolutamente  sprovvisti. 

(l)   Dalle  Buste  della  miscellanea  politica  ecc.  'Bw&Vd.  ^,  cici\«««Mv«à.  \»fii* 
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Non  posso  nascondere  air  E.  V.  V  amarezza  del  mio  core  nel  vedermi 
nella  impossibilità  assoluta  di  soddisfare  a  queste  giustissime  richieste,  come 
più  volte  ne  ho  richiesto  all'È.  V. 

Nonostante  però  queste  difficoltà»  ho  la  quasi  certezza  che  dimani  4  cor- 
ronte  il  1<>  e  2o  reprg'imento  volontari  si  metteranno  in  marcia  da  Ferrara, 
por  ra^pri ungermi  a  Padova.  L'azzardo  fece  venire  a  me  in  Bologna  mi 
capitano  di  Stato  Maggiore,  spedito  dal  Generale  che  comanda  l'armata 
Napoletana,  e  dopo  un  lungo  colloquio  potei  ottenere,  però  sino  ad  ora  non 
otficialmonte,  la  promessa  che  quel  Generale,  viste  le  relazioni  di  vecchia 
amicizia,  mi  avrebbe  fatto  raggiungere  a  doppie  tappe  da  un  reggimento 
di  cavalleria,  e  da  una  batteria  volante,  affine  di  appoggiare  la  mia  divi- 
siono, che  ne  è  totalmente  sprovvista,  dappoiché  il  generale  Durando  nulla 
ha  lasciato. 

Neil'  incertezza  però  di  un  tale  appoggio  (cavalleria  ed  artiglieria  na- 
poletane) ho  voluto,  i)er  quanto  è  possibile,  sovvenire  ai  miei  più  urgenti 
bisogni,  con  avere  organizzato  una  sezione  di  due  pezzi  di  cannoni  da 
camjìagna  a  Bologna,  non  che  una  a  Ferrara,  totale  quattro  pezzi  da  sei 
col  i)ersonale  corrispondente.  Detta  batteria  porterà  il  nome  di  Bologna- 
Ferrara. 

Ho  l'onore  di  protestarmi 

Devotissimo  servo 

Il  Generale  comandante 

Ferrari. 
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comando  generale  della  guardia  civica. 

CzrcoIa?'e. 

Signor  Comandante, 

A  smentire  le  voci  calunniose  che  si  vanno  spargendo  da  taluni  sopra 
una  corta  diffidenza,  nata  in  quest'ultimi  giorni  nell'animo  di  S.  Santità 
verso  la  Guardia  civica,  gioverà  far  conoscere  all'intero  Corpo  quanto  si 
contiene  in  un  rapporto  straordinario  della  Guardia  Reale  di  ieri  3  corrente. 

Avendo  la  guardia  suddetta,  per  mezzo  del  suo  capitano,  espresso  alla 
Santità  Sua  desiderio  di  godere  della  vista  dell'amato  Sovrano  vedendolo 
uscirò  ])or  la  città,  come  è  suo  costume,  Sua  Santità,  benché  non  credesse 
conveniente  accedere  pienamente  ai  voti  dei  militi,  pure  si  degnò  ammet/- 
torli,  dopo  smontata  la  guardia,  al  bacio  del  piede,  accogliendoli  consegni 
di  particolare  benevolenza,  ed  assicurandoli  della  intera  fiducia  ch'egli  ha 
sempre  riposto  nella  benemerita  Guardia  cittadina. 

Farà  noti  colla  maggior  possibile  pubblicità  questi  sentimenti  del  Santo 
Padre  ai  militi  del  suo  battaglione. 

Roma  4  ni  agl'io  184S. 

Il  Generale  di  brigata 
D.  Di  Rignano. 

(1)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  ecc.  Busta  36. 


t  dei  rappreientanti  da  e. 
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d«i  cento  follegi  eìetlorali  dello  Slato  Bomano 


'  eletti  al  Consigrlio  dei  Deputati  nelle  elezioni  genera 
del  fS,  19  e  SO  maggia  iSiS. 


l   il  In 


Acquapendente !•  149  U-I  Niocbi  avr.  Annibale. 

Alatri »  181  Pairiii  doti.  Domenico. 

Albano ■■  3a&  JM  Armeilini  avv.  Carlo, 

Amandola 4T!  lOG  »  Gallo  conte  Marcello. 

Amelia »  1(6  l50  Sacripante  march.  Niecola. 

AnagDi 537  HS  "  Slerbini  dolt.  Pietro. 

Ancona  I 38a  iss  l9(l  Simonetti  princ.  Annibale. 

Ancona  II »  115  lU  Marini  Ciriaco  Pio. 

ATcevia ffii  los  Ite  Carlatli  Giampieri  conte  Giov. 

Bkttiila. 

Argenta 5oa  S>  37  Betlauoni  avv.  AnLonio. 

Ascoli •  liff  aj3  saladini  Pilastri  conte  Saladino. 

Bazzano ,  35  »  Zanolini  avv.  Antonio. 

Benevento ft-,a  B«  *  Torre  Federigo. 

Bertinoro 753  71  ttfl  MoDlanari  prof.  Antonio. 

Bologna  I    (8.  Stefano)...  45S  133  Di  Pepoli  conte  Carlo. 

Bologna  11   (8.  Felice) 43S  7D  76  Zanolini  avv.  Antonio. 

Bologna  III  (Saragozza)..  nlD  110  lìi  Minghettl  Marco. 

Bologna  IV  (Gailiera)  ....  sio  ll«  J07  zanolini  avv.  Antonio. 

Bologna  V    (3.  Vitale).,.,  iat  119  IM  Mattai  coiite  Cesare. 

Budrio  2S5  37  37  Matlei  conte  Cesare. 

Cagli  e  Pergola 74B  \i4  119  Marcelli  conte  avv.  crislofoi-o. 

Camerino ■»  37a  K3  Fabbri  prof.  Giov.  Batt. 

Ca«t«lbologneBe 468  i&  7U  Manzoni  conte  Giacomo. 

Ca«tel maggiore r-a  ss  Galletti  avv.  Giuseppe. 

CMtetauoto  di  Porto 17U  m  Bianchini  abaie  Antonio. 

Castel  San  Pietro j>  ro  63  M inghetti  Marco, 

Cesena  W-i  Kì  Bufalini  prof.  Maurizio. 

Cento mi  213  Monari  doti.  Andrea. 

Ceprano 12  loti  Moscardini  Gianli>reoi:o. 

Cingoli *  117  l'>  Pantaleoni  dott.  Diomede. 

Citta  della  Pieve -27  iió  Galeotti  avv.  Federico. 

Città  di  Castello 9U  vi  Signorelli  nobile  Giov.  Batt. 

Civitanova ou  IS»  Ricci  march,  Giacomo. 

Civitavecchia ìAO  30ì  SIT  Guglielmi  Felice. 
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Comnechjii 

Fntiriaiio 

Faeiiln  DrisiichHla 

Fano  e  VdMiomliroae . 

Fermo  II  (e  R.Klpidlo}.... 

Furara  II 

Forlì 

Kroslnone 

Oubbio 


Lugo  i>  BagDacavallo. , 
Mondoiro  e  Mondavlo  . 


Montalbodilo,. 


Perugiu  I  . 
Perugia  II  . 
Poggio  Mirti 


RimiDi 

RipairaniiO 


Fellettì  avT.  I.uìkì. 
Ilei  ani  BTv.  AD  Ionio. 
Serali  ni  marcb.  Niccola 
MaiiiiBni  coale  Tareaiio. 
Farinl  dott.  Lui  gì  Ctu-Jo. 
Ferri  conia  Tarlo. 
Berti-Piclint  dolt.  Carlo. 
Potenzianì  marcii.  Ludovico- 
Recchi  conte  OBetano. 
Recebi  conte  lìaetuno. 
(inarini  conte  Pietro. 
Da  HoRsi  prof.  avT.  PaBijuale. 
Rutili  Qtntill  ing.  Antonio. 
RangtilBBRi  Brancaleoni  marcii. 

Francesco. 
Armellini  avv.  Carlo. 
Zap)ii  march.  Daniele. 
Montanari  pror.  Antonio- 
Manzoni  conte  Fi-ancesco. 


Ermanno. 
Gherardi  Hentgni  conte  Niccola. 
Ricca  BTV.  KranceBCO. 
CajKirioni  (rerolamo. 

Scaramucci  ai'v.  Ottasio. 


IV.  Oiu 


Bracci  conto  Giusenpe. 
Fiorenzi  conte  Lorenzo. 
Lunati  a^'T.  Giuseppe. 
Nardi  ni  conte  dott.  Francesco. 
Mamiani  conte  Terenzio. 
Sereni  avT.  Giambattista. 
GueiTieri  Guerriero. 
Lunati  avv.  Giu^ppe. 
Gamba  conte  Ippolito. 
FUEconl  dott.  Sebastiano. 
Serenelli  Ilonorati  avv.  Luigi'. 
Potenziani  march.  Ludovico. 
Ferrari  natidltl  conte  Sallustio. 
I4ei-oni  CUV.  OiitaeppE 
Borghese  priiu 
De  Rossi  prof.  avv.  Pasquale. 


DOCUMENTI 


ELLTTOHl 

COONOSE  E  NOME  DEI  DEFUTAn 

OLLtBI   ELETTORALI 

1 

,„..T, 

O—nm. 

'"■"■■"'■'■"" 

H 

•1 

-III 

174 
18S 
£14 
ISB 
160 

re 

«6 
IS4 

m 

137 

134 
B43 

158 

m 

135 
S2I 

78 

IK 
183 

m 

106 
1S4 

155 

(36 

1B6 
134 

843 

!3C 

Mamiani  conta  TeraoEia. 
cicogiiaui  avv   Felice. 
Sturliinelli  juv.  Franceaco. 

Albiii    Rn.silio. 

Bonaparte  dì  Caniao  prìac.  Carlo 

Uinghetti  Marco. 

J-'ipranzi  conte  Kraiicesco. 

Fabbri  coute  Edoardo, 

MarcoBanli  doti.  Paolo. 

MArchoiti  dagli  Angelini  conte 

Gigli  dolLOIIavio. 
Di  Campello  conte  Pompeo, 
Mariani  avv.  Livio. 
Armellini  avv.  Carlo. 
Colonna  oav.  V  in  cerno. 
Martini  dutt.  Angiolo. 
Cicconi  dotL  Marino. 
Corboli  Aquilini  conte  Curzio. 

Galeotti  avv.  Federigo. 
KanolJni  avv.  Antonio. 
Melloni  dolt.  Francesco. 
Orioli  prof.  Francesco. 

ecio  e  Coriano 

osalo 

ovanni  in  Peraiceto 

EIMU  >  l' 

rcangelo 

Uatu  •  1» 

co 

Slrilo  .  1. 

g 

KMU.l» 

-,a- 

552  CICERUACCHIO  E   DON   PIRLONE 


Documento  N.  CXXVI.^D 

Ordine  del  giorno  8  maggio  i848. 

Militi  cittadini  di  Roma! 

Il  volere  di  Sua  Santità  mi  chiama  oggi  aironorevole  incarico  di  co- 
mandarvi. 

So  bene,  nò  voglio  nasconderlo,  che  in  me  non  si  accolgono  bastanti 
meriti  da  farmi  reputar  capace  di  tener  con  lode  cosi  cospicua  dignità.  La 
flducia  peraltro  che  in  voi  ripongo  pienissima  e  che,  spero  vorrete  in  me 
avere,  mi  dà  il  coraggio  di  cui  abbisogno  per  mostrarmi  degno  di  quella 
che  in  me  si  piacque  collocare  l'ottimo  Pontefice. 

Militi  romani,  a  voi -rimane  affidata  la  pace  di  questa  città  eterna,  la 
sicurezza  delle  &miglie,  la  tranquillità  pubblica,  fonti  perenni  del  prospe- 
ramento dello  Stato  e  del  benessere  de'  cittadini. 

Facciamo  che  que' magnanimi  compagni  d'armi,  i  quali  volonterosi  la- 
sciarono le  dolcezze  del  vivere  domestico  per  correre  intrepidi  colà,  dove 
chiamavanli  i  gloriosi  destini  d'Italia,  abbiano  a  starsene  riposati  e  securi 
intorno  allo  sorti  degli  esseri  supremamente  cari  che  lasciarono  affidati 
alle  nostre  cure,  alla  nostra  vigilanza. 

Sia  lungo  da  noi  ogni  qualunque  idea  di  gelosa  rivalità;  ma  gareg- 
giamo invece  nel  mostrarci  fratelli.  Stringiamoci  tutti  in  un  solo  senti- 
mento di  amore  alla  patria,  di  tutela  dell'ordine  pubblico:  uniamoci  in  un 
sol  grido: 

Viva  Pio  IX,  Viva  l'Italia! 

Il  Comandante  interino  della  Civica  di  Roma 
C.  Aldobrandini. 

(l)  Dalle  Buste  della  guardia  civica  ecc.  Busta  36. 
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Malpica.  —  Salvatore  Muzi  e  Pio  IX.  —  Pio  IX  e  Corrado  Politi.  — 
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di  Roma.  —  La  CoiiMilta  di  stato.  —  I^  nuandae  il  prof.  Orioli.— 
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ioni  .Mint<j.   —    La    Vita  popolare  di  Pio  JX  del  canonico  Croce.    — 
Lord  Minto  e  il  Circolo  romano.  —  Lord  Minto  e  Ciceruacchio. —  La 
famiglia  Metternich  e  la  famiglia  Minto.  —  Il  busto  di  Pio  IX   e  la 
statuetta  di  Cic<!niacchi(^  —  L'inau;^urazione  della  Consulta  di  Stato.  — 
La  sfuriata  dr?l  Papa.  —  La  rappezzatura  del  Diario  di  Roma,  — I/inau- 
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ERRATA  CORRIGE 


Pag, 42:  £  dissi  che  indirettamente  e  immediaUiniente  -  leggi:  ¥!.  dissi  se  anche 

indirettamente 
Pag,  ^6:  man  mano  che  mi  inoltrerò  nella  nsLTrazione  -  leggi:  man  mano  che  mi 

inoltrerei  nella  narrazione 
Pag,  67:  della  presidenza  di  ('iceruacchio,  -  leggi:  della  presenza  di  Ciceruacchio, 
Pag,  i26:  né  a  ritardare  il  proprio  licenziamento  -  leggi:  né  a  ritardare  il  licen- 

7^^Ktie\iio  del  Conte 
*Pag,  252  :  l'avv.  OtUivio  Scaramucci  e  il  principe  Marc'  Antonio  Borghese  -  leggi: 

l'avv.  Ottavio  Scaramucci,  Pah.  Antonio  Bianchini  e  il  principe  Marc' Antonio 

Borghese 
Pag,  272:  si  reclamò^  protestò  -  leggi:  ei  reclaynò,  protestò 
Pag,  274 :  irrufutabile  -  leggi:  irrellutabile 

Pag,  S78:  la  pubblicazione  di   quella  che  ne  ritraeva  utile,  nonché  ne  ritrar- 
rebbe danno  -  leggi',  la  pubblicazione  di  ((uella  (;hi  ne  ritraeva  utile  non  clii 

ne  ritran'ebbe  danno 
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